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OfFICINA. Quantunque i Diziona- 
ri! di lingua dieno questa parola ne! senso 
bensì di bottega, ma più particolarmente 
di quella del farmacista, pare, seguendo 
I' uso generale, noi indicheremo con essa 
quel luogo ove lavorano gli artigiani ed 
anco i manifattori ; 1 ’ adopreremo insom- 
ma nel significato medesimo della parola 
francete atelier, della quale non possono 
dirsi equivalenti nè quella Ford»co e Bot- 
teg», le quali indicano più particolarmente 
i luoghi ove si vendono i prodotti delle 
arti che quelli dove lavoranti ; nè quella 
Laboratorio, applicabile solo ai locali dove 
si fanno chimiche preparazioni ; nè quella 
Makifattora, che abbraccia un complesso 
di locali, ove si eseguiscono diverse ope- 
razioni, e a ciascuno dei quali compete il 
nome di officina. Adotteremo adunque 
per questa voce il significato di luogo 
dove si lavora checchessia, da uno o da 
molti, a braccia o con macchine, riguar- 
dando solo come una eccezione di poche 
arti il farsi l'esercizio di esse nella bottega 


medesima, vale a dire nel luogo ove i 
prodotti si smerciano ; come invece, per 
opposta eccezione, talvolta si vendono i 
prodotti nelle stesse officine. Anzichèadun- 
que parlare qui, come nel Dizionario si 
fece, solo dei laboratori! dei farmacisti, 
parleremo delle officine nel senso più ge- 
nerale. 

In alcune condizioni possono avere di- 
verse esigenze le varie officine, come in 
ciò che riguarda la loro ampiezza ed il 
loro collocamento, essendo tuttavia per 
quest' ultimo regola generale doversi nella 
scelta di esse, e di quelle ove si fabbrica 
io grande precipuamente, avvertire che 
abbiano mezzo facile e di procurar» le 
materie prime necessarie ai loro lavori, e 
mano d' opera o forza a prezzo discreto, 
e agevolezza di spedir via e smerciare i 
proprii prodotti, applicarvi, insomma, tut- 
te quelle considerazioni che si possono 
vedere accennate all’ articolo Impresa in- 
dustriale in questo Supplemento (T. XIII, 
pag. 439). In generale, la prima condizione 
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essenziale è I' abbondanza dei materiali, 
ed i luoghi ore questi incontransi sem- 
brano essere il naturale collocamento delle 
officine. Ciò è specialmente indispensabile 
quando i materiali sieno di molto peso ed 
ingombro : perciò le officine metallurgi- 
che si trovano sempre vicine alle miniere; 
le fabbriche di prodotti chimici minerali, 
come il solfato di ferro e simili, dappresso 
al luogo della loro estrazione. Quando i 
materiali invece non sono di peso molto 
grande relativamente al valore che acqui- 
stano col lavoro, il luogo più conveniente 
determinasi dal buon mercato di altri ele- 
menti della fabbricazione, come la forza 
od il combustibile. 

Egli è per queste ragioni che in tutti ij 
paesi si trovano certe località, intorno alle 
quali si vedono come aggruppati i grandi 
stabilimenti industriali. Nei primi tempi 
della storia di ogni paese manifattore, pri- 
ma dell’ introduzione generale dei mezzi 
economici di trasporto, quasi sempre si 
trovavano gli oggetti di commercio d’ qgoi 
specie lavorati in vicinanza del luogo ove 
la natura aveva situata la materia prima. 
Questa massima era specialmente inaltera- 
bile pegli oggetti pesanti, e tuttora sussiste 
in generale per lutti quelli che costano 
assai più per la materia che pel lavoro. 
Quasi tutti i minerali che sono pesantissi- 
mi e mescolati con grande quantità di 
materia inutile e pesante, devono, come 
dicemmo, essere sottoposti alla fusione 
nnn lungi dal lungo della loro estrazione 
primitiva. Vi vuole però eziandio combu- 
stibile e forza : la prima caduta d’ acqua 
che incontrasi nelle vicinanze si fa servire 
ad acciaccare il minerale, a soffiare nei 
fornelli, a martellare e laminare il ferro. 
Tuttavia si presentano talvolta alcune cir- 
costanze, per le quali conviene allonta- 
narsi da questa regola generale. Comune- 
mente si trova il carbon fossile e la pietra 
calcare nei medesimi luoghi ove è la mi- 
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niera di ferro ; ma la giacitura di parecchii , 
altri metalli non presenta questa utile riu- 
nione del combustibile e del minerale. In 
generule, secondo le nozioni della geolo- 
gia, i terreni più ricchi di minerali metal- 
lici sono diversi da quelli dove si trova 
il carbon fossile. Così la contea di Cor- 
no vaglia contiene filoni di rame e di sta- 
gno, e non presenta alcuno strato di car- 
bone. Il minerale di rame, che, per esser 
ridotto, ha bisogno di una grande quantità 
di combustibile, viene portato per mare 
sino alle cave di carbone del paese di 
Galles, e si fonde a Svransea. I bastimenti 
che lo caricano, al ritorno recano carbo- 
ne per le macchine a vapore che asciu- 
gano le miniere, e pei fornelli da fonda- 
re lo stagno, che sono sul luogo stesso 
della estrazione , giacché il trattamento 
di questo metallo richiede meno fuoco 
ili quello che occorre per la riduzione 
del rame. I 

I fiumi che passano attraverso i paesi 
ricchi di carbone e di minerali, sono le 
prime grandi strade che servono al tras- 
porto delle materie pesanti, fino ai luoghi 
ove si presentano le circostanze oppor- 
tune per renderne più facile il lavoro, 
quindi vengono i canali che concorrono 
al medesimo effetto ; finalmente, le strade 
ferrate possono procurare gli stessi van- 
taggi d’ un facile trasporlo in certe loca- 
lità, che ne erano state private per sem- 
pre dalla natura. L’ industria, il commer- 
cio, l'incivilimento seguono sempre le 1- 
nee di comunicazione più economiche. 
Venti anni fa, il Mississipi volgeva l’im- 
menso volume delle sue acque per molte 
migliai» di leghe attraverso paesi, nei quali 
di rado compariva qualche tribù errante 
e selvaggia. La forza della corrente sem- 
brava sfidare gli sforzi dell' uomo e proi- 
birgli di risalirla ; e di più, quasi per to- 
gliergli qualsiasi speranza, nel fondo del 
letto si fissavano alberi enormi, staccali 
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dai baschi vicini, i quali divenivano come 
il nocciolo di un banco e riunivano in 
un medesimo punto i pericoli delle secche 
e degli scogli, che il solo caso poteva far 
evitare. Una piccola barca col suo stanco 
equipaggio appena poteva risalire a tre- 
mila chilometri in quattro mesi. Presente- 
mente questo medesimo spazio vien per- 
corso in quindici giorni da grossi basti- 
menti mossi dal vapore, e che portano 
centinaia di passeggeri, i quali godono di 
tutti i comodi e di tutto il lusso dell' inci- 
vilimento. Sulle rive di questo fiume im- 
menso non si vede più la capanna del- 
l' indiano, o del piccolo colono, ma vil- 
laggi, terre e città ; e quella stessa mac- 
china a vapore che doma la forza delle 
sue acque cosi potenti, estirperà forse un 
giorno dal letto di esso tutti quegli osta- 
coli che rendono incomoda la navigazione 
e pericolosa. 

Da questa rinatone d' un certo numero 
di stabilimenti, o di manifatture in un 
dato luogo, ne segue doversi cercare di 
avvicinarvisi quando si tratta di fabbricare 
prodotti uguali od analoghi, e perchè ivi 
più facilmente si trovano operai che acqui- 
starono speciale abilità io quei lavori, e 
perchè colà accorrono da grandi distanze 
moltissimi compratori, sicché lo smercio 
riesce più facile e più lucroso. 

Un’ altra condizione, dalla quale pure 
dipende il collocamento di una officina, è 
le vicinanza dei consumatori. Si merita 
questa principale riguardo in quelle arti 
che tengono più da vicino al bello, e nelle 
' quali la riuscita mclto dipende dal gusto. 
Tali sono, per esempio, le fabbricazioni 
dei bronzi, delle oreficerie e simili, le 
quali,- se fossero lungi dalle grandi capitali, 
potrebbero difficilmente tener dietro al 
continuo e capriccioso mutare della moda. 

Parlando delle Fabsbiciie, si è detto 
quali sieoo considerate come incomode od 
insalubri, e dietro quali norme si abbia 

Sappi. Dii. Ttcn. T. XXX. 
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a regolar* il loro collocnmento riguardo 
alle abitazioni vicine. 

All'articolo Fabbhicare in questo Sup- 
plemento ( T. VII, pag. 4 5 1 ) si è mo- 
stralo quali vantaggi presentino le grandi 
otfirioe sulle piccole, e pei fabbricatori e 
pei consumatori. 

Perciò che riguarda alla costruzione 
del locale per la officina, è chiaro dover 
questa all* infinito variare, secondo 1’ arte 
cui deve servire, i melodi che vi si adot- 
tano e la estensione che vuol darsi al la- 
voro. Alcune massime generali possono 
tuttavia stabilirsi, e ricorderemo primiera- 
mente quanto si disse all’articolo succitato 
Impresa industriale (pag. 4^9); sulla stret- 
ta economia che dee presiedere alla ere- 
zione degli edilìzi! per istabilimenli indu- 
striali. Altre circostanze, cui in generale 
conviene apportare attenzione nella scelta 
e nella costruzione di qualsiasi officina, 
sono la salubrità, I’ agiatezza e la luce. 

Oltreché I’ umanità, l' interesse mede- 
simo dei manifattori dee farli zelanti di 
invigilare, affinchè si mantengano sani i 
loro operai, attesoché quanto più sarà in 
essi di ben essere e robustezza, tanto più 
alacremente attenderanno ai lavori, questi 
riusciranno in maggior copia e migliori. 
Converrà quindi che sieno in buona espo- 
sizione, e soprattutto ben ventilate, e che 
se si si producono gas o vapori nocivi 
abbiano pronto e facile sfogo ; che gli 
operai non si trovino esposti, senza biso- 
gno, a grande calore, od a cambiamenti 
improvvisi di temperatura, come sarebbe 
se vicino a grandi fuochi ci avessero cor- 
renti d* aria molto forti, e simili disposi- 
zioni. La umidità sarà cusa pur da evitar- 
si, ed era, per esempio, ben trista sen- 
tenza quella che condannava un tempo i 
tessitori a lavorare in luoghi umidi, per 
ciò che nou si asciugasse l' apparecchio 
dei fili ; fu benefico trovato quello che 
tolte questo crudele bisogno, aggiugnendu 
a 


Digitized by Google 



I o Ornerai 

*11’ apparecchio stesso sostatile che io 

mantengono umilio più a lungo. 

L’agiatezza delle officine, e intendiamo 
con questo parola un’ ampiezza sufficiente 
a lasciare liberi in tutti i loro offizii gli 
operai, contribuisce anch’ essa alla salu- 
brità, e molto poi giova a rendere più 
solleciti e migliori i lavori, evitando tutti 
quei ritardi, imbarazzi e confusioni che 
nascono, allorché gli operai s’ inceppano 
uno coll’ altro nei necessari! movimenti ; 
questa circostanza merita ancor maggior 
riguardo io quelle arti dove gli operai non 
lavorano seduti o sempre fermi al loro 
posto, e più dote si hanno spesso a muo- 
vere e trasportare oggetti di ingombro e 
di peso, o a maneggiarli infuocali, come 
nelle magooe, nelle fonderie e simili. Ad 
ogni modo, il collocare gli operai, anche 
stazionarli, ad una certa distanza, giova 
sempre, affinchè meno distraggami a vi- 
cenda. All’articolo Makifittdka (T. XXI 
di questo Supplemento, pag. a 3 o) descri- 
vemmo un congegno per trasportare ope- 
rai e pesi da una all’altra officina. 

È quasi inutile far parola sui vantaggi 
che vi abbia molta luce nelle officine, 
tanto evidente è la cosa ; ma quello che 
importa notare si è la necessità che vi 
abbia una buona luce, vale a dire che il 
luogo donde essa viene sia tale quale con- 
viensi al bisogno, tal che non si diriga in 
modo che 1’ operaio stesso o la mano di 
esso gli mandino 1’ ombra sui punii che 
più gli interessa vedere, o, all’ opposto, che 
la luce non sia io eccesso così da stancare 
troppo presto ed offendere la vista del- 
I’ operaio, abbarbagliandolo. Ogni arte 
quindi nello stabilirsi la sua officina, dee 
fare molta attenzione a distribuirvi la luce 
a quel modo che meglio addicesi a suoi 
bisogni. 

Scelto il lucale opportuno per {stabi- 
lirvi una officina, la cosa cui deesi in ap- 
presso porre molta cura si è la scelta de- 
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gli utensili, i quali dovranno essere in 
quantità sufficiente e della miglior qualità, 
siccome quelli che grandemente contri- 
buiscono alia sollecitudine c bontà del la- 
voro, e sarebbe assai fallace economia 
quella di lasciare disoccupati alcuni operai 
per non avere ordigni abbastanza, o di 
prenderli poco buoni per farne a prezzo 
più basso l’acquisto. Agli articoli Maccbikb 
si è abbastanza discorso dei vantaggi che 
recano, perchè occorra qui raccomandare 
che non si trascuri di adottarle in tutte le 
loro applicazioni, da chi non voglia lot- 
tare con isvantaggio, cogli altri fabbrica- 
tori e rimanere quindi vinto, con danno 
considerevole pel suo interesse. Così se 
gli occorra molta forza per operazioni 
materiali e sempre uuilbrmi, dovrà la offi- 
cina essere munita di macchina motrice, 
ad acqua o a vapore, a meno che uon 
fosse in tale posizione da poter noleggiare 
da qualche macchina vicina la forza oc- 
corrente. 

Altro oggetto di molta importanza per 
la buona riuscita delle officine è la scelta 
dei metodi ad essa opportuni. Così, in 
quanto sia possibile , converrà sempre 
adottare il principio della Divisione del 
lavoro, di cui a suo luogo uotaronsi a 
lungo i vantaggi. 

Tornano utili pure quei mezzi che val- 
gono ad accelerare i lavori, ed il calcolo 
che segue ne darà la dimostrazione. 

Suppongasi che uno stabilimento d’in- 
dustria per un ramo di fabbricazione, 
porti di necessità un capitale d’ua milione 
di franchi, e si supponga che questa ma- 
nifattura possa mettere in opera per 
a,ooo,ooo di franchi di materie prime, 
durante un anno, col mezzo di cento la- 
voranti che lavoriuo trecento dodici giorni 
all’anno, ricevendo due franchi al giorno. 
La spesa totale della mano d' opera sarà 
di 6a,4oo franchi, cui bisogna aggiugner- 
ne 6,240 d’interesse, più 100,000 franchi 
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per T interesse del milione impiegato nella 
manifattura. Ne risulta una spesa totale 
di 168,640 franchi, i quali rappresentano 
le spese di fabbricazione durante un anno 
di materie prime d’un valore di 3,000,000 
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di franchi. Queste materie stesse rappre- 
sentando nn interesse del 10 per cento al 
commerciante, bisogna contare per valore 
della mercanzia lavorata: 


Materia prima fr. 3,000,000 

Interesse del suo valore » 300,000 

Spese di fabbricazione n 168,640 


Spesa totale « 3,868,640. 


Ma se si suppone che per eseguire lo 
stesso lavoro, impiegando aoo lavoranti 
in Juogo di 100, bastino 300 giorni in 
luogo di 5 1 3 , la spesa totale della mano 
d’ opera sarà 80,000 franchi in luogo di 
63,400, il frutto della qual somma non 
potrà valutarsi in ragione del io per 
cento, come abbiamo supposto per 3 ia 
giorni di lavoro, ma bensì in ragione del 
6,44, come risulta per 300 giorni di la- 
voro dalla seguente proporzione; se 3 ia 
giorni hanno il benefizio del 10 per cen- 
to, quanto avranno di benefizio 300 glor- 


io X aoo 

ni? cioè = 6,44 ogni cento 

313 

franchi. Adunque i franchi 80,000 porte- 
ranno di frutto 80,000 X 0,064 1 ^fran- 
chi 5 ,i 5 a, mentre il frutto di 1,000,000 
di franchi sarà 1,000,000 X 0,0644 — 
64,400 franchi. A questi bisogna aggiu- 
goere i 3,000,000 di materia greggia ed il 
loro frutto uguale a 3,000,000 X 0,0644 
=: 138,800 franchi. 

Riunendo tutte queste spese, si formerà 
la tavola seguente : 

80,000 
5 ,i 5 a 
64,4oo 

3 , 000,000 
138,800 


Prezzo della mano d’ opera . . . fr. 

Suo interesse » 

Frutto del milione impiegato » 

Prezzo delle materie greggie da lavorarsi » 

Suo interesse » 


Totale <> 3,378,353. 


E questo sarebbe il prezzo che do- 
vrebbe avere la stessa materia lavorata, 
per ritrarre il frutto del 6,44 P er cento 


dai capitali impiegati per giorni aoo, 
stanto sempre intatto il capitale di un 
lione. 


re- 


mi- 


Questo prezzo adunque nella prima ipotesi era di . . fr. 3, 368 , 640 

Ed ora è soltanto di » 3,378,353 


Risparmio ottenutosi 


t» 


90,388. 


Anche la continuità ed uniforme anda- bniscono al profitto delle officine ed alla 
manto della fabbricazione molto contri- buona qualità dei prodotti di esse. Nelle 
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arti chimiche specialmente questa conti- 
nuità è di immenso vantaggio, poiché in 
esse, oltre all' aumento della produzione, 
questa si effettua quasi da sé, con poco o 
nulla di mono d' opera, e la formazione 
dell'acido solforico nelle camere di piom- 
bo ne somministra un esempio. La uni- 
formità del lavoro è pure causa di buon 
successo, e gli Inglesi sono abilissimi an- 
che in questa parte, che consiste nel con- 
durre sempre la fabbricazione di ugual 
passo, qualunque sieoo le variazioni delle 
domande, e di ottenere con un dato ma- 
terial* il massimo prodotto possibile. La 
officina, e specialmente se vi si lavori con 
macchine, essendo regolata in guisa da 
produrre col maggior profitto possibile 
una certa quantità di oggetti, si compren- 
de non potersene alterare l’ andamento 
senza che i prodotti vengano a riuscire 
più costosi. Una produzione troppo scarsa 
dovendo sostenere tutte le spese generali 
della produzione regolare, diverrà one- 
rosa ; una produzione accelerata forzata- 
mente più del dovere, darà prodotti meno 
perfetti. A meno che pertanto la officina 
siasi stabilita troppo in grande relativa- 
mente allo smercio medio che si ha, o che 
si tratti di una crisi assoluta, il modo di 
avere le perdite minori possibili sarà Hi 
lavorare nei tempi in cui scema la vendita 
per supplire ai bisogni di quando cresco- 
no le domande. I danni saranno in tal 
guisa molto minori di quelli che avreb- 
bersi variando di troppo la produzione ; 
spesse volte anzi il sacrifizio che dovrà 
farsi sopra merci fabbricate anticipata- 
mente per collocarle, sarà una sorgente di 
guadagni nell' avvenire, aprendo nuove 
strade di smercio. La crisi che viene dal- 
P eccesso di fabbricazione non colpirà gra- 
vemente il manifattore che si regola a 
questa maniera, il quale ricupererà in 
tempi più propitii le proprie perdite. E 
inutile osservare non essere applicabile 
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questo principio che pel caso in cui si 
tratti di prodotti indipendenti dal gusto 
e dalla moda, e quando il manifattore 
possa attenersi a un tal metodo, impe- 
gnando solo i proprii capitali disponibili, 
ma non mai allorché dovesse procurarsi i 
capitali necessarii pagandoli a grosso in- 
teresse. ' 

Una avvertenza di grande importanza 
pel buon esito delle officine è 1’ uso dei 
residui. Non vi è quasi alcuna officina che 
non dia sotto forma di residui una grande 
quantità di prodotti, i quali sembrano di 
poco valore non essendo più atti alla fab- 
bricazione. Quasi sempre nulla meao que- 
sti residui possono utilizzarsi, ed è uno 
dei caratteri che distingue l’ industria mo- 
derna quello, non solo di non lasciare che 
nulla vada perduto, ma di trattare di nuo- 
vo con profitto i residui d' antiche fabbri- 
cazioni, come si fa a Freiberg, in Sasso- 
nia, per vecchie scorie. Si vede quale di- 
minuzione di costo risultare possa pei 
prodotti d' una fabbrica con la utilizza- 
zione dei residui che un tempo andavano 
perduti. 1 grandi stabilimenti sono perciò 
in migliore posizione dei piccoli, a causa 
della massa imponente di residui che dan- 
no e che compongono la spesa di parti- 
colari apparali. I grandi centri di una fab- 
bricazione evitano pure siffatta perdita 
per l' accumulare ebe vi si fa dei resti 
delle varie officine riunite. Citeremo ad 
esempio di questa asserzione la illumina- 
zione della città di Reims fatta da IIou- 
zeau dietro le indicazioni di Darcet con le 
acque saponacee provenienti in gran co- 
pia dal digrassamene delle lane, acque 
che andavano prima perdute (V. T. XVI 
di questo Supplemento, pag. 453). 

Negli articoli IisFREst industriale e Mi- 
bifittubb in questo Supplemento (T.XIII, 
pag. 44®» e T. XXI, pag. a3a) si è detto 
quale essere debba il contegno dei capi 
nelle officine, quanto in essa giovi l'ordine, 
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la tranquillili ed un rigoroso silenzio, e 
come solo talvolta si possa permettervi il 
canto. A quello Lega dei fabbricatori e 
degli operai ( T. XVII del Supplemen- 
to, pag. 1 1 8 ) si parlò delle tasse di buon 
ingresso che si fanno pagare talvolta ai 
lavoranti che eutrano in una officina, delle 
multe e dei prendi che accordano alcuni 
fabbricatori, e dei buoni e sinistri effetti 
delle coalizioni, così dei padroni delle of- 
ficine, come delle persone addette ad esse, 
e sui modi e tempi migliori di pagare a 
queste il compenso delle loro fatiche. Fi- 
nalmente nel più volte citato articolo Mi- 
mriTTORE in questo Supplemento ( To- 
mo XXI , pag. a35 ) additossi dietro 
quali nurme si avesse a regolare I’ esame 
delle officine e stabilirne le condizioni. 

A compimento di queste generali no- 
tizie sopra un argomento di tanta impor- 
tanza per le utili arti di cui si occupa 
quest' opera, aggiungeremo un esempio 
indicando le condizioni per la erezione di 
uno stabilimento destinato alla costruzione 
di macchine e specialmente di grandi ap- 
parati a vapore, per l' industria manifat- 
trice, per la navigazione fluviale e marit- 
tima, pel servigio delle strade di ferro ed 
altri simili usi. 

Il lavoro dei metalli è la parte di mag- 
giore importanza nella costruzione delle 
macchine ; e si fa a caldo od a freddo. Il 
lavoro dei metalli a caldo si opera con la 
battitura. II primo metodo si applica ai 
metalli fusibili, cui si danno nelle forme 
quelle figure che si desidera. La ghisa, il 
bronzo e I’ ottone sono i metalli fusibili 
di cui servesi più sovente il costruttore di 
macchine. Il lavoro a caldo con battitura, 
detto anche foggiatura, si applica ai me- 
talli malleabili, e specialmente al ferro, 
all' acciaio ed al rame. Il lavoro dei me- 
talli a freddo, che è il compimento solito 
e necessario di quello a caldo, serve a 
dare alle parti delle macchine le forme 
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esatte e le dimensioni precise, cui non 
sarebbesi potuto gingnere coi mezzi im- 
perfetti di cui si può disporre nel lavoro 
a caldo. E con esso che giugnesi a finire 
le commeltituredelle parti stabili e le sno- 
dature delle mobili, dando alle prime la 
stabilità necessaria, ed alle seconde una 
giustezza quasi matematica. 

lino stabilimento per la costruzione 
delle macchine per essere in condizioni 
favorevoli ed economiche dovrà riunire 
varie officine destinate all’ esecuzione dei 
lavori sopra indicati, ciascuna provveduta 
degli apparati, utensili e personale occor- 
renti, perchè quelle operazioni possano 
farsi con economia, prontezza e precisio- 
ne. Per ciò appuoto abbiamo creduto 
nulla più opportuno di uoo stabilimento 
di costruzione di macchine per dare un 
esempio di ciò che esser devono le offici- 
ne, nonché delle relazioni da stabilirsi fra 
loro, perchè gli oggetti passino successiva- 
mente e coll’ ordine che si conviene dal- 
I’ una nell’ altra. 

Officina di modellamento e di fusione. 
Essendo queste due operazioni descrìtte 
entrambe in articoli separati, ci basterà 
ricordar qui con poche parole in che cosa 
consistano. Col modellamento si prendo- 
no le forme od impronte mediante mo- 
delli di legno o di metallo. Ciò si ottiene 
ponendo questi modelli fra due casse 
senza fondo o telai, e calcandovi sopra 
sabbie consistenti, di varia finezza e com- 
posizione, ma adattate alla natura dell'og- 
getto che si vuol riprodurre. Sollevando 
poscia il telaio superiore e togliendo il 
modello, l’ insieme dei due telai sovrap- 
posti forma una specie di vaso che ripro- 
duce in cavo tutte le parti del modello. 
Seccate queste forme all’ aria libera o in 
una stufa, vi si versa poscia il metallo fu- 
so. Quando il getto è solidificato, levasi dai 
telai, gli si toglie la sabbia, le sbavature, e 
con lo scalpello vi si levano tutte le parti 
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sovrabbondanti di metallo che penetraro- 
no nei vuoti lasciativi ad arte o rimastivi a 
caso, ed ottiensi così l’ oggetto fuso greggio. 

Gli apparati in cui si fonde il metallo 
tono di varie sorta : 

i.° L’alto fornello io cui si produce 
direttamente la ghisa, mediaote 1’ azione 
d' una corrente di aria e del carbone sul 
minerale di ferro. 

a.° Il fornello a riverbero , nel quale 
la ghisa posta sopra un suolo di mattoni 
refrattari^ viene fusa da una corrente di 
gas infiammati, il cui calore viene riflet- 
tuto sul suolo da una volta della forma ed 
inclinazione che si conviene. Una grata 
posta sul dinanzi del suolo tiene il carbon 
fossile acceso, e la corrente producasi me- 
diante un camino di determinala altezza 
e sezione che comincia all’ estremità op- 
posta del suolo. 

di i alto fornello, che dà . . 

di 4 fornelli a riverbero, che danno 
di 5 fornelli a manica, che danno . 

cioè in t 

Si comprende nulladimeno che in una 
fonderia di tale importanza oon lavora 
ogni giorno che una parte degli apparati 
di fusione : 

La fonderia d’ un grande stabilimento 
di costruzione dovrà poter produrre men- 
silmente a 5 o a 3 oo tonnellate di oggetti 
fusi, e disporrà dei seguenti apparati per 
la fusione della ghisa : 

di 3 a 4 gradi fornelli a riverbero, 
di 2 a 3 fornelli a manica di grandi di- 
mensioni. 

Non parliamo di alti fornelli, atteso- 
ché questi non possono sussistere che in 
località specialmente favorevoli e di ecce- 
zione. 

L’ aria per alimentare i fornelli a ma- 
nica sarà data da un ventilatore che fac- 
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3 .* Il fornello a manica od alla ff'il- 
kinson. Suol essere un cilindro fatto di 
pezzi di ghisa solidamente legati insieme, 
e rivestiti di una camicia di pietre refrat- 
tarie all'interno. Introduconsi, per la par- 
te superiore, alternatamente pezzi di ghisa 
e di coke. Si ottiene I’ innalzamento di 
temperatura necessario alla fusione del 
metallo con la combustione del coke, cui 
si dà molta attività con una corrente d’ a- 
ria slanciata nel fornello per uno o più 
bucolari con un mantice 

In uno stabilimento di qualche impor- 
tanza ove può occorrere di gettare io una 
sola volta fino a i 5 o 20 mila chilogram- 
mi di metallo, è duopo riunire tutti tre 
questi apparati o per lo meno i due ulti- 
mi. Nella fonderia di Creusot, per esem- 
pio, si può disporre per un getto contem- 
poraneo 

. . . . 3 ooo a 4 ooo 

. . . . 12000 a 16000 

. . . . 4000 a 6000 

etto . . . 19000 a 26000 d “ 1 - 

eia 1600 a 2000 giri al minuto, posto in 
moto da una macchina a vaoora della 
forza di 10 o al più 12 cavalli. 

Il locale della fonderia per <-,ser vasto 
e comodo quanto basta per tutti i bisogni 
di modellare ed asciugare all’ aria le for- 
me, dovrà occupare un’ area di 600 a 
700 metri quadrati, il trasporto delle 
forme e dei telai che devono sollevarsi 
più volte durante il modellamento di un 
oggetto, e che pesano talvolta migliaia di 
chilogrammi, come pure quello della ghisa 
liquida alle varie forme in cui deesi ver- 
sare, si fanno con gru distribuite oppor- 
tunamente, e girevoli. Le braccia di que- 
ste gru devono essere disposte in maniera 
da poter trasmettere dall’ una all’altra i 
vasi o razze in coi si è ricevuta la ghisa 
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all’ uscire del fornello, e gtugnere cosi io 
qualsiasi punto del locate. 

Alla fonderia sono annesse due stufe, 

1’ una detta a nocciuoli o ad anime, l’altra 
destinata a seccarvi le forme : il trasporto 
dei modelli o delle anime alla stufa, o vi- 
ceversa, si fa con un carretto che scorre 
sopra rotaie di ferro stabilite lungo la stu- 
fa, e che terminano al di là di quella, a 
portata del braccio di una gru. 

11 suolo della fonderìa è composto d’uno 
strato di l m ,lo a i m ,5o di sabbia argil- 
losa, e vi si fa una, od anche più spesso 
due, fosse di muro destinate al modella- 
mento dei grandi cilindri, o degli oggetti 
che si vogliono colare in piedi. 

Una fonderia ha sempre molto mate- 
riale di telai, modelli, banchi, cucchiaie e 
simili, cose che cagionano grande ingom- 
bro ed esigono vasto spazio coperto o no 
per collocarle. 

Il personale di una officina di fonderìa 
quale l’ abbiamo supposta sarà di 5o a Go 
uomini, compresivi i fonditori, i model- 
latori e loro garzoni, ed i manovali di fac- 
chinaggio. 

La organizzazione del lavoro, la divi- 
sione del modellamento fra gli operai 
modellatori, la scelta delle ghise, il cui 
miscuglio dev’ essere modificato e adatta- 
to alla natura degli oggetti che si coleran- 
no in ogni operazione, la manutenzione 
d’ un ordine rigoroso e previdente in tutte 
le parti del servigio, sodo affidate al capo- 
mastro della fonderia. Le multe cognizio- 
ni pratiche e svariate di tutte le parti della 
fusione e del modellamento che occorrono 
a questo capo ne rendono difficile molto 
la scelta, abbisognando inoltre che abbia 
grande esperienza, il massimo sangue fred- 
do, cd un colpo d’ occhio sicuro e pronto 
pel momento grave e pericoloso della co- 
latura. A quel punto cento braccia agisco- 
no simultaneamente sotto la volontà di un 
solo uomo ; una falsa manovra, la ghisa 
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versata in una forma non bene asciutta, e 
mille altre circostanze, difficili spesso a pre- 
vedersi, possono porre a perìcolo la vita 
di molti e far andare a male un oggetto il 
cui modellamento soltaoto costò somme 
rilevanti. 

All’ officina di modellamento e di fusin- ■ 
ne, si uniscono indispensabilmente le odi- 
ne seguenti : 

i.° Quella del falegname che fa i mo- 
delli ; 

a.° Il magazzino dei modelli ; 

3.° Una piccola fucina da magnano per 
mantenere e riattare gli attrezzi della fon- 
deria e delle altre officine ; 

4" Finalmente la fonderia in bronzo. 

L’officina del falegname, oltre ai ban- 
chi coi relativi utensili, dee avere gii ordi- 
gni qui appresso : 

Uno o più tornii a punte ed un tornio 
in aria. 

Uua sega circolare per tagliare il le- 
gname. 

Una piattaforma per dividere i modelli 
delle ruote dentate. 

Una coreggia posta in moto dalla mac- 
china a vapore farà comminare i torni e 
la sega circolare. 

Il capo-mastro della officina dei modelli 
dee unire alla profonda conoscenza del la- 
vorìo del legname, quella dei metodi «degli 
artifizii della fusione, con la quale soltanto 
potrà disporre e connettere nel modo che 
si conviene i modelli d’ un oggetto spesso 
composto di molte parti, lasciare ove oc- 
corre i risalti e i sostegni per fissare nelle 
forme i luoghi precisi ove si verranno a 
posare le anime o noccioli di terra che 
fanno risultare i vuoti necessarii nella ghisa. 

Finalmente suolsi affidare a questo capo- 
mastro il disegno delle sacouie a grandez- 
za naturale, che egli eseguisce sotto la di- 
rezione di ano degli ingegneri dello sta- 
bilimento. 

Il magazzino dei modelli è un annesso 
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importante in uno stabilimento di costru- 
zione delie macchine ben ordinate. Ogni 
modello, dopo arer servito a fare le forme, 
vi si dee riporre invariabilmente al suo 
posto, col numero di ordine corrispon- 
dente a quello di un catalogo descrittivo 
e particolareggiato. E difficile farsi una 
idea dei buoni ed economici risultamenti 
che ne vengono ad una fabbrica di mac- 
chine da una esatta classificazione dei mo- 
delli e del conservarli in buon ordine. 
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Per meglio fissare le idee supporremo 
concentrati in uno stesso fabbricato il ma- 
gazzino o museo dei modelli, la officina 
del falegname e la tettoia destinata a se- 
gnarvi le sacome. 

Finalmente, per compiere quanto ri- 
guarda l’ importanza della fonderia e suoi 
accessorii in un grande stabilimento, indi- 
cheremo sommariamente le somme appros- 
simative che costano la loro costruzione 
cd allestimento. 

30.000 

5.000 

1 8 .000 

30.000 

6.000 

4.000 

5o,oon 
4 5,ooo 

50.000 


300 , 000 . 


4 Fornelli a riverbero fr 

3 Fornelli a manica 

6 Gru coi loro apparati 

■ Ventilatore, la macchina motrice a sua caldaia 

3 Stufe coi loro carretti 

i Fucina da magnano ed un fornello per fondervi 

metalli 

Officina di falegname co' snoi utensili e magazzino de 

modelli 

Locale di fusione 

Materiale d’ ogni sorta, cioè telai, apparati, utensili, ec. 

Totale 


Officine di battitura. 1 metalli mallea- 
bili assoggettati all’azione di un calore 
abbastanza intenso e prolungato acqui- 
stano un grado di mollezza molto diverso. 
Il ferro, per esempio, dopo essersi saldato 
con sé medesimo al calore bianco e col 
martellamento, passa a gradi successivi e 
lenti allo stato pastoso, alla consistenza 
più nerboruta e tenace. In questi varii 
stati, l’azione del martello combinata con 
ripetuti caldi, gli fa subire successive mo- 
dificazioni, e lo conduce poco a poco alle 
forme e dimensioni volute ; ma in questa 
combinazione di riscaldamenti e battiture, 
la intelligenza dell’ operaio, la sua de- 
strezza di mano c la sicurezza del suo 
colpo d’ occhio non possono venire sur- 
rogati da mezzi meccanici. Non trattasi, in 
vero, di un lavoru da farsi entro un tempo 


determinato, sotto condizioni invariabili e 
stabilite, ma di operazioni le cui condi- 
zioni variano ad ogni momento. Questa 
parte della costruzione delle macchine è 
quella pertanto che più d’ ogni altra esige 
abili operai e braccia intelligenti per atti- 
vare e sospendere a tempo le furze degli 
agenti meccanici, il calore che si produce 
nei fornelli di riscaldamento, e la potenza 
degli apparati di percussione. Più che in 
qualsiasi altra parte dell’ industria della 
costruzione delle macchine, la economia 
della roano d’opera e del combustibile, la 
riduzione al minimo dei cali, dipendono 
direttamente dalla sola abilità dell’operaio. 

La battitura deesi dividere in due parti 
distinte : quella a mano e quella con mac- 
chine. Ora, in uno stabilimento dell’ im- 
portanza di quello che abbiamo preso a 
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considerare come esempio, ciascuna di 
queste due parti richiede una officina se- 
parata. 

L' officina della battitura ai mano, per 
essere in reiasione con l’ importanza da- 
tasi alla fonderia, dee avere 4° fucine da 
magnano. Ciascuna di queste compone*! 
dell’ ara, del muro di fronte perpendico- 
lare all’ ara, e d’ un bucolare, il quale 
comunichi con 1 ’ apparato soffiante. Il 
bucolare esser dee collocalo rispetto al- 
1’ ara per modo che la colonna d’ aria cui 
dà passaggio sia costretta di attraversare 
tutta la massa del combustibile disposta 
sull’ ara, ma senza battere direttamente 
contro al pezzo da riscaldarsi, disposto 
convenientemente a tal fine in mezzo al 
combustibile che lo circonda. 11 ferro con- 
dotto alla temperatura od al caldo voluto, 
portasi sopra incudini di ghisa, o, meglio, 
di ferro battuto. Queste incudini compo- 
ste d’una tavola piana e di due coma pira- 
midali, poggiano cui piedi sopra un ceppo 
di legno sepolto io parte nel suolo, e che 
assorbe in parte gli urti e le vibrazioni. 

I martelli, che, secondo il loro peso e 
lunghezza, si dicono martelli a mano, o 
martelli grossi ed anche martelli leni o 
tenetli, si usano i primi dal magnano che 
dirige il lavoro, gli altri dagli assistenti o 
battitori. Il ferro si tiene e maneggia col 
mezzo di pinzette e tanaglie di forme di- 
verse, quando non sia di tale lunghezza 
che si possa impugnare da no capo senza 
scottarsi, mentre ì rovente e si lavora 
dall’ altro. 

Al caldo a bianchezza incandescente, 
cioè ad una temperatura di i 5 oo a 1600 
gradi, il ferro battendolo si salda con sé 
stesso o, come si dice, si bollisce. Saldan- 
do iu tal guisa varie spranghe sovrapposte 
e stirando il fascio così riunito, si migliora 
la qualità del ferro, accrescendogli»! nerbo 
e rendendolo più omogeneo. 

Al rosso-bianco od a circa ■ óoo gradi. 
Sappi. Di% Tecn. T. XXX. 
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il ferro si stira, si foggia, modificandone 
le forme e le dimensioni. 

Al rosso-ciliegio, cioè 900 a loco gra- 
di, si correggono i difetti dell' oggetto 
ottenuto al caldo rosso-bianco, e si appia - 
na il ferro, ìnaffiandone leggermente la 
superficie mentre si batte. 

Finalmente il caldo rosso-bruno, che è 
la più bassa temperatura cui giova battere 
il ferro, e che corrispoude a 700 gradi, 
suol darsi per lo più al pezzo già termi- 
nato per dilatare il metallo e permettere 
alle molecole di riprendere lo stato pri- 
mitivo. E una ricuocitura cou cui si toglie 
all’ oggetto battuto la crudezza che aveva 
acquistato nella battitura allorquando sul 
finire dell' operazione continuossi n bat- 
tere dopo ancora che il ferro divenne 
nqfo. 

Le fucine sono per ordinario disposte 
a due a due sotto una stessa capanna e 
con una sola incudine. Gli utensili e ma- 
teriali d' una fucina suoo pinzette, tana- 
glie. tagliuoli, martelli a mano, martelli 
terzetti, chiodaie, stampe, punzoui, spine, 
matrici, vasca d’ acqua, cassa pel combu- 
stibile, ecc. 

La battitura a mano si applica con van- 
taggio e facilità ai pezzi, il cui peso può 
giugnere fino a 1 5 o chilogrammi, ma per 
quelli più grandi la battitura meccanica è 
l’unico mezzo di lavorare il ferro bene ed 
economicamente. Pel maneggio dei pezzi 
pesanti dall' ara alla incudine, e viceversa, 
conviene che ogni fucina possa disporre 
di una piccola gru mobile sul proprio 
asse, ed il cui braccio si estenda fino al di 
là dell' incudine. Ti dovrà essere inoltre 
in questa officina un bauco guarnito di 
morse, svendutisi spesso bisuguo di dis- 
grossare i pezzi con la lima. 

Ogni paio di fuciue occuperà due ma- 
gnani, due assistenti magnani e tre batti- 
tori, sicché per 4 U fucine si avrà un per- 
sonale di >40 uomini. 

fi 
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Una macchina soffiante, mossa da appo- 
sita macchina a vapore serve a tutte le 
fucine, la cui alimentazione isolata si re- 
gola con un robinetlo speciale per cia- 
scuna fucina. Può fissarsi a iG cavalli la; 
forza della macchina, cioè f’r di cavallo 
per fucina, lo che basterà a mantenere un 
fuoco vivo, e con regolarità tanto mag- 
giore quanto più sarà grande il numero 
di fucine cui la stessa macchina servirà. 

Dopo ciò che si è detto sull' abilita che 
devono avere i magnani, ben si vede co- 
me sia utile e indispensabile che il capo- 
mastro della officina per la battitura a 
roano sia anch' esso iniziato nell' arte del 
magnano. Sono le principali di lui attri- 
buzioni organizzare, distribuire e ricevere 
il lavoro, scegliere gli operai cui dee affi- 
dare la esecuzione di varii pezzi, esanfi- 
nare minuziosamente questi pezzi dopo 
finiti per conoscere se vennero lavorati 
economicamente, avere continua cura di 
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formare operai speciali cui affidare sempre 
i lavori della stessa natura, per avvantag- 
giarsi dei mirabili risultamenti dell’ abitu- 
dine ; finalmente, possedere cognizione e 
finezza di tutto per potere fissare con si- 
curezza il prezzo della esecuzione di cia- 
scuna sorta di oggetti, secondo le diffi- 
coltà che presentano. E chiaro come deb- 
ba essere difficde rinvenire fin capo-ma- 
stro dotato di questi requisiti, e di quanta 
importanza ne sia la scelta in uno stabili- 
mento per la costruzione delle macchine. 
Nella battitura i cali ed i consumi variano 
grandemente, secondo I' obilità degli ope- 
rai e la illuminata severità di cbi li dirìge, 
ed è a questa officina che giova più par- 
ticolarmente applicare l’assegno dei prendi 
a quegli operai che compiono il lavoro 
con la maggiore economia. 

La officina di battitura a roano istituita 
su queste basi e nel modo ebe si è indi- 
cato, esigerebbe i capitali seguenti. 


Ciascuna doppia fucina con la sua incudine e compiuto 
corredo di utensili, circa 5 ooo franchi, cioè per ao 

doppie fucine ... fi 60,000 

Macchiaa soffiante . » 10,000 

Macchina motrice di 1 6 cavalli con sua caldaia e fornello . » 3 5 , 000 

Edifizio, banco a morse, gru, tubi per l’ aria, ec., ec. . . » 35 , 000 


Totale 


» 100,000. 


La officina a battitura meccanica di- 
venne essenziale dopo la applicazione del 
vapore alle barche ed alle locomotive, 
nelle quali era necessario sostituire il ferro 
battuto alla ghisa per pezzi importanti, 
soggetti a vibrazioni o ad urli frequenti 
ed energici, col qual mezzo soltanto po-l 
teva aversi la sicurezza di evitare una im- 
mediata rottura. La tessitura fibrosa e il 
nerbo del ferro lo rendono in tali casi 
prezioso, poiché, attesa la sua elasticità, 
resiste senza alterarsi profondamente, ab- 
benchè di limitata grossezza. La ghisa, al- 


l'opposto, essendo di tessitura granellosa 
e poco elastica, per resistere in uguali 
circostanze esigerebbe un volume e di- 
mensioni che giova evitare e per la eco- 
nomia della costruzione e pel consumo di 
furza che produce l’ inerzia delle masse, 
presentando sempre ad ogni modo assai 
minor sicurezza. 

Fino agli aitimi anni sembrava non 
fosse possibile lavorare a martello un pez- 
zo di ferro che superasse i 3000 a 3 ooo 
chilogrammi di peso, cogli apparati di 
percussione impiegati ; conveniva inoltre 
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moltiplicare i caldi, e comporre i pezzi i 
d’ un’ anima a nocciolo primitivo , che 
eoo successive aggiunte si conduceva alle 
dimensioni volute. Ne venivano da ciò 
molte imperfezioni, saldature difettose, 
mancanza di omogeneità, cali enormi, con 
grande spesa di mano d' opera e consumo 
di combustibile. Qui pure, come sempre, 
la necessità fu madre di industria, ed al- 
lorché vollersi costruire apparati a vapore 
di 4 oo a 5 oo cavalli per la navigazione, 
convenne lavorare a martello pezzi di fer- 
ro quali sono i manubri), il cui peso dopo 
finiti può giugnere fino a 9000 chilo- 
grammi, pesando fino a i 4 mila il fascio 
di ferro donde si devono trarre quei pezzi, 
attesi i cali che dee provare per le batti- 
ture e pei caldi. A questo bisogno suppli- 
rono i martelli-pestelli mossi direttamente 
dall’ azione del vapore, maochine di am- 
mirabile semplicità, di maneggio facile e 
pronto, colle quali si lavorano, si bullono e 
si foggiano facilmente e con prontezza 
pezzi dei peso di z S mila chilogrammi, 
composti di strisele di ferro sovrapposte 
e centinaia. Si hanno mazzi di 3 ooo chi- 
logrammi di peso sollevati direttamente 
dal vapore ad altezza più o meno grande, 
secondo la forza del colpo che si desidera, 
e lasciati cadere sul dado a incudine sotto- 
posto. Un solo uomo può far agire questo 
possente apparato con rapidità ed esat- 
tezza mirabili, mediante calcola e leve. 

L’ officina adunque di battitura mei co- 
nica, di cui stiamo studiando l' ordina 
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mento, dovrà possedere i seguenti ordigni 
di percussione. 

i.° l'n martello-pestello di aoo chilo- 
grammi di peso. 

a." Un grosso martello per la battitura 
dei pezzi di peso maggiore di Soo chilo- 
grammi. 

3 ." Un maglio a bilico per battere i 
pezzi di 100 a 5 oo chilogrammi. 

I caldi da darsi al ferro pel servigio di 
quei tre ordigni esigeranno i seguenti 
fornelli. 

*.° Un fornello a riverbero pel mar- 
tello-pestello ; 

3.° Altro fornello a riverbero pel grosso 
martello; 

3 .° Un fornello simile pel maglio a bilico. 

In seguito ad ognuno di questi fornelli 
si stabiliranno generatori scaldati dalle 
fiamme perdute. Uua macchina a vapore 
speciale darà il moto al grosso martello 
ed al maglio. 

Una forte gru pel pestello, e due altre 
di forza proporzionata, trasportano i pezzi 
di ferro in lavoro, dal fornello di riscal- 
damento all’ ordigno di percussione, e vi- 
ceversa. Un capo-mastro magnano addetto 
ad ogni ordigno dirige il maneggio del 
pezzo da battersi, sostenuto sempre dalla 
gru, e mosso da on numero sufficiente di 
giratoi che lo abbracciano, e presentano 
successivamente i suoi lati alla percussio- 
ne. I fori ad occhi in quei pezzi che si 
devono forare a caldo si fauno cqa la per- 
cussione a mezzo di «pine. 

i eapo mastro magnano, 
i operaio per attendere al vapore. 

6 a i a manovali. 

■ capo mastro magnano 
4 assistenti o manovali, 
ì mastro magnano, 
a assistenti. 

16 uomini. 


Personale 1 
occorrente per , 
la battitura ' 
meccanica 


Servigio del pestello 

Pel grosso martello. 
Pel maglio 


In tutto 
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Rimangono ora a valutare approssimativamente le -spese per la istituzione di 
questa officina. 


Martello-pestello e sue fondamenta fr. 30,000 

Grosso martello e sue foodamenta » i 5 ,ooo 

Maglio e sue foodamenta G,ooo 

Macchina a vapore di i 5 cavalli » 13,000 

Tre gru ■ . . w 6,000 

Tre fornelli di riscaldamento » 10,000 

Caldaie con loro fornelli, condotti pel vapore, cc., ec. . » 13,000 

Edifìzio ed utensili » 9,000 


Totale » 90,000. 


Officina del calderaio. Il lavoro del 
ferro e del ramo per le Caldaie, che è 
una tra le parti più importanti delta co- 
struzione delle macchine, formò già in 
questo Supplemento soggetto di un lungo 
articolo, nel quale indicaronsi le condi- 
zioni dei veri lavori che costituiscono 
quest' arte, dei mezzi di esecuzione di 
essa e degli utensili che adopera : ci limi- 
teremo a dire pertanto che la fondazione 
ed il provvedimento d’ utensili per una 
tale officina,- quale si addirebbe ad uno 
stabilimento della importanza di quello 
che prendemmo ad esempio, non esige- 
rebbe meno di 1 5 o mila franchi, ed oc- 
cuperebbe da 1 5 o 0 3 oo operai, secondo 
l’attività della fabbricazione, soggetta suc- 
cessivamente a variare. Il capitale primiti- 
vo e il numero di operai sarebbero molto 
maggio^ se lo stabilimento , trovandosi 
vicino ad un canale od altro mezzo di 
navigazione, potesse costruire, oltre alle 
macchine, anche gli scafi di ferro delle 
barche a vapore. 

Officine pel lavoro dei metalli a fréd- 
do. Le principali operazioni cui si assog- 1 
gettano i metalli a freddo preGggonsi lo 
scopo di: i.° Tagliare, 3. 0 Scalpellare, 1 
3 .° Limare, 4 ° Forare, 5 .° Tornire, | 
6.° Trivellare, 7. 0 Cilindrare, 8.” Driz- : 
zar» .0 spianare, 9. 0 Fare gli incastriji 


1 0° Dividere e dentellare, n.° Lavorare 
a vite, ia.° Aggiustare, i 3 .° Arrotare, 
» 4 -° Smerigliare, 1 5 .° Polire. Tutte que- 
ste operazioni, eccettuate la tornitura, la 
foratura, la cilindratura e I’ arrotamento, 
fino a veni’ anni sono si facevano a mano 
dell’ uomo con utensili convenienti a cia- 
scuna. Ma la pronta estensione che prese 
la fabbricazione delle macchine, e le ne- 
cessità della gara aguzzarono la emula- 
zione dei costruttori , obbligati di fare 
sempre meglio, più presto ed a minor 
prezzo. Tenne quindi successivamente 
studiato e sciolto il problema delle mac- 
chine-utensili, ed ora queste fanno rego- 
larmente, senza interruzioni, sempre nelle 
identiche circostanze, mosse da una forza 
possente quanto occorre, con azione con- 
tinua, senza fatiche ni variazioni, ciò ebe 
1’ uomo eseguiva a costo di tempo, pa- 
zienza e destrezza, in modo necessaria- 
mente inuguale e poco esatto, alternando 
la fatica e il riposo. L’ operaio non ha 
ora altro officio che sorvegliare l' anda- 
mento, sospendendolo o riattivandolo ogni 
qual volta gli occorre. Queste diverse 
macchine-utensili tanto ingegnose oggidì 
e io tanto numero, od almeno le più im- 
portanti, sono descritte e figurate nel Di- 
zionario o in questo Supplemento ; sicché 
ci limiteremo ad uccennar» brevemente le 
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condizioni essenziali dei lavori che fanno 
e il principio sol quale si fondano. 

i.° Tagliare. 1 metalli duttili, come il 
ferro, l'acciaio non temperato, il rame, lo 
zinco, si tagliano con le cesoie. Quelle 
diritte, abbbenchè variino molto di forme 
e disposizioni, compoogonsi sempre essen- 
zialmente di due lame diritte o coltelli, 
I’ una solidamente fissata, 1’ altra mobile, 
intorno ad uo asse. Si adoperano a mano 
o con un motore meccanico, mutando il 
moto circolare continuo in circolare alter- 
nativo. Le cesoie circolari a moto conti- 
nuo si compongono di due dischi di ghisa, 
sui quali si uniscono coltelli che cammi- 
nano insieme 1' uno io senso inverso del- 
I’ altro, e si usano specialmente per ta- 
gliare le lastre di metallo. 

Ad eccezione dell’ acciaio c della ghisa 
bianca, tutti i metalli adoperali nella co- 
struzione delle macchine possono tagliarsi 
con una lamina circolare dentellata a sega, 
animata da un movimento di rotazione 
abbastanza rapido. Segansi più spesso i 
metalli riscaldandoli prima ; tuttavia ciò 
può farsi a freddo pel ferro battuto, per 
la ghisa grigia dolce e pel rame. 

a.° Scalpellare. Questa operazione si 
fa a roano con iscalpelii sui quali battesi 
col martello. Per lavorare a tal modo il 
ferro fuso occorrono scalpelli di acciaio 
fuso, tenuti sotto un angolo di circa 45 
gradi con una mano, mentre si batte viva- 
mente con l’altra. 

3.° Limare. 1 lavori a limo si fanno a 
mano. Le lime di acciaio naturale o di 
cementazione presentano superficie co- 
perte di solchi più o meoo profondi, che 
si incrociano sotto un dato angolo varia- 
bile. Secondo la forma della loro sezione 
trasversale ti chiamano rotonde, quadra- 
te, mene tonde, piatte, ec. La superficie 
dev' esserne solcjta regolarmente, in linee) 
paralelle, uniformemente, e leggermente 
convesse nella direzione della lunghezza. 


Ornava a t 

Le lime servono ad intaccare e consumare 
la superficie dei metalli per dar loro for- 
me più esatte di quelle che si possono 
ottenere con la battitura. Gli oggetti da 
limare teogonsi fra le ganasce di morse 
fusate so di uo banco, distanti almeno 
i m .3o una dall' altra per lasciare libertà 
di agire agli operai. 

4-° Forare. Si forano i metalli o intac- 
candoli con utensile tagliente che ha un 
moto di rotazione, o per pressione. Il 
primo mezzo è applicabile a tutti i metal- 
li, a mano o con macchine-utensili ; il se- 
condo non può adoperarsi che pei metalli 
duttili e di limitata grossezza. L' utensile 
che fora nella prima guisa ricevendo un 
moto circolare alternativo dalla mano del- 
l'uomo, o uo moto di rotazione continuo 
da una disposizione meccanica con un 
motore inanimato, è sempre nna saetta da 
trapano, la cui alma è spianata e forma 
un angolo ottuso ; Ja pressione di una leva 
in bilico a contrappeso regola la pressione 
del ferro, e gli permette di girare senza 
intaccare e quindi senza spezzare, quando 
la resistenza oltrepassa un certo limite. 
Pel resto, la disposizione delle macchine 
da forare varia di molto. 

Le saette da trapano devono essere fatte 
col miglior acciaio, e temperale dure sol- 
tanto alla punta. Riscaldasi a tal fine la 
saetta alla parte opposta, e tosto che è 
arrivata al colore di paglia alla punta, se 
la tuffa nell' acqua Iredda. Durante la 
tempera, 1' asta della saetta rinviene al 
colore azzurro più o meno corico, ed è 
quindi meno fragile. L' uso di riscaldare 
l'utensile dal capo opposloa quello dov'è 
la punta od il taglio è generalmente adot- 
tato per tutti quelli che voglionsi ridurre 
molto duri mediante la tempera. 

Nel forare il ferro o l' acciaio bisogna 
tenere bagnata la saetta con olio o con 
acqua carica di sapone ; la ghisa ed il 
rame si furano a secco. Le saette pel rame 
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devono essere più sottili, più dare e a 
taglio più acuto che pel ferro. Per fare 
fori conici si adoperano allargatoi od acce- 
catoi ; il primo è un utensile piramidale a 
sezione quadrata o poligona; il secondo è 
un cono, la cui superficie è tagliata dietro 
la linea generatrice del cono. 

Per forare con la pressione si adope- 
rano le macchine-uteosili, cui si dà il no- 
me di lagliatoi. 

5 .° Tornire. Lo scopo di questa ope- 
razione è di dare ad un solido, cui si co- 
munica il moto di rotazione, una tal forma, 
che qualunque sezione di esso, perpendi- 
colare al movimento rotatorio, sia un cir- 
colo, Si può nulladimeoo tornire anche a 
sezione elittica, ovoide od ondulata. Gli 
ordigni cui quali si fanno questi diversi 
lavori dlconsi tornii ; quelli con cui si 
fanno superficie di rivolgimento si fondano 
sul principio di far girare il pezzo intorno 
ad un asse invariabile ; quelli coi quali si 
ottengono superficie a sezione ovale od 
ondulata fanno girare i pezzi intorno ad 
assi variabili, paralelli fra loro o conver- 
genti. In entrambi i casi, il ferro tagliente 
è mobile. 1 tornii, qualunque sia la loro 
forma ed il loro nome, dividonsi in due 
specie distinte ; i tornii a punte e quelli 
in aria. Nei primi I' oggetto da tornire è 
tenuto alle cime fra due puote coniche ; 
nei secondi l’ oggetto è tenuto ad una 
cima soltanto del suo asse di rotazione. 
Per lo più, il tornio è disposto in guisa 
da poter servire ugualmente di tornio a 
punte o di tornio in aria. Il ferro tagliente 
od ugnella si preme con forza contro 
I’ oggetto di cui dee intaccare la superfi. 

Per la ghisa grigia . ‘ . 

— la ghisa bianca 

— il ferro 

— 1’ ottone 

Se si oltrepassa di troppo questo limite 
di velocità, non solo i ferri si stemprano 
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de; nei torni a mano questi ferri, guerniti 
di un manico abbastanza lungo, si tengona 
con ambe le mani dall’ operaio, che pog- 
gia sulla spalla la cima del manico -, nei 
tornii che hanno sostegni mobili in dire- 
zione paralella all' asse del movimento, il 
ferro è tenuto su questi sostegni mediante 
viti di pressione, e la quantità di cui avao- 
za contro il pezzo che dee solcare più o 
meno profondamente, si regola pure con 
viti di pressione. Il tornio in aria od a 
piattaforma, porta alia cima dell’ albero 
un disco di vario diametro e adattato alla 
massima grandezza dei pezzi che devonsi 
lavorare; questo disco ha incastri nei quali 
meltonsi denti che abbracciano in più 
punti l’ oggetto e Io tengono immobile 
essendo fissati con biette. 

Ferri del tornio pei metalli. Questi 
ferri, detti propriamente ugnelle, devono 
essere di buon acciaio fuso e temperato a 
varii gradi di durezza. Alcuni, che servono 
a digrossare, sono a taglio più o meno ro- 
tondo ; altri, che serrono a finire i lavori, 
hanno il taglio diritto. Per la ghisa e quei 
metalli duri non duttili, il taglio à piatto, 
con augoatura tanto meno aguzza, quan- 
to più è duro il metallo. Pel ferro e pegli 
altri metalli dattili, il taglio è più aguzzo 
e alquanto più rialzato, in guisa che in- 
tacchi nel tagliare. Del resto la forma del 
taglio varia all’ infinito. 

V elodia del tornio. Quando si torni- 
sce con ugnelle stabili, cioè tenute da so- 
stegni, la velocità alia circonferenza degli 
oggetti da tornire si dee regolare a un di 
presso come segue: - 

. . 5 a 8 centimetri al secondo 

. . i a 3 

. . 9 a r 3 

. . 8 a 9. 

prontamente, ma vibrano ed oscillano, nè 
si possono avere superficie Macie. 
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Con ugnelle a mano la velocità può 
essere doppia o tripla senza inconvenien- 
te ; perchè il ferro morde meno profonda- 
mente, e perchè il menomo moto della 
mano lo disimpegna prontamente quando 
abbia intaccato troppo. 

6.° Trivellare. Vale fare un buco mol- 
to luogo sull' asse di un pezzo. Si opera 
orizzontalmente e verticalmente ; l' oggetto 
da trivellarsi gira, e il foratoio, tenuto 
nella direzione dell' asse, non fa che avan- 
zare in linea retta ; la sua pressione si 
limita con una leva a bilico, a contrappe- 
so. Quando si vogliono trivellare oggetti 
di una certa lunghezza e di piccolo dia- 
metro, come le canne da fucile, la trivella 
è allora una lunga saetta da trapano d' ac- 
ciaio, flessibile, che gira con grandissima 
rapidità, e 1' oggetto da forarsi è immobi- 
mobile. A motivo della pressione che vi 
ha sulla trivella questa si piega, sbatte, 
ma il foro tuttavia riesce diritto e nella 
direzione stabilita. 

y.° Cilindrare. Questa operazione ven- 
ne già descritta a suo luogo, e qui solo 
fisseremo la velocità dei coltelli, la quale 
dev' essere presso a poco la metà di quella 
del tornio, e siccome non si suol fare la 
trivellatura che nella ghisa grigia o nel 
bronzo, così si dà ai coltelli uua velocità 
di due a quattro centimetri al secondo. 

8.° Drivuare , spianare o piallare. Lo 
scopo di questa operazione è di rendere 
esattamente piana una superficie levando- 
ne con un ferro tagliente le scabrosità. 
Può farsi e si fece per molto tempo a 
mano, mediante lo scalpello e la lima. Ma 
in quel modo è tutto insieme difficile, co- 
stosa e limitata a superficie non molto 
grandi. La sostituzione di una macchina- 
utensile alla mano contribuì possentemente 
al rapido progresso che fece la costruzione 
delle macchine; perciò l’uso prontamente 
se ne diffuse, e ben presto se ne variarono 
le disposizioni e le dimensioni. E cosa 
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mirabile veramente vedere con quale re- 
golarità, esattezza e facilità una piastra di 
ghisa larga tre a quattro metri, e lunga 
varii metri, viene spianata in tutta la sua 
estensione, quando riflettasi che la prima 
macchina da piallare i metalli introdottasi 
in Francia risale appena al i855, e ve- 
dasi l’effetto di questo bell’ utensile. Il 
principio sul quale si fonda consiste nel 
dare al pezzo che deesi drizzare un movi- 
mento di traslazione rettilineo alternativo, 
durante il quale 1’ utensile fissato a un 
sostegno, leva per tutta la lunghezza della 
linea percorsa un truciolo di metallo ; il 
tutto inoltre è disposto per modo che ad 
ogni inversione del moto nella macchina 
a due pialle, o ad ogni due inversioni in 
quelle ad una sola pialla, l'utensile si tras- 
porta d' una quantità determinata in dire- 
zione perpendicolare a quella in cui muo- 
vesi il pezzo. L’ oggetto da lavorarsi è 
stabilmente fissato sul carro mobile con 
denti a vite, o in altra maniera, e il porta- 
utensile è fatto in guisa che si possa rego- 
lare facilmente I' altezza dello scalpello di 
acciaio fuso che intacca il metallo, e quin- 
di la massima grossezza del truciolo levato, 
la tpiale varia, i.° giusta la materia del- 
l’oggetto lavorato; a.° a seconda del punto 
cui è il lavoro, cioè secondo ebe si dis- 
grossa o si finisce. 

L' andamento del carro che porla l' og- 
getto e ne presenta successivamente tutti 
i punti all’ azione del ferro, si dee rego- 
lare in guisa da avvicinarsi di molto ai 
limiti di velocità che si è indicato pei di- 
versi materiali parlando della tornitura dei 
metalli. Le trasmissioni del moto devono 
inoltre essere disposte in modo che il 
cammino si sospenda da sè tosto che 1’ u- 
tensile trova una resistenza straordinaria. 
Le macchine da piallare orizzontalmente, 
verticalmente e circolarmente, varie per 
forma, grandezza e disposizione, sostitui- 
sconsi quasi affatto al lavoro a lima e ad 


Digitized by Google 



a 4 Offici» t 

ugnella su tutte le parti delle macchine 
dalle più grandi alle più piccole. Uno sta- 
bilimento ben provveduto di utensili dee 
quindi avere un assortimento di siffatte 
macchine. 

Le macchine da piallare opportuna- 
mente modificate possono servire a segna- 
re scanalature paralelle, più o meno di- 
stanti e più o meno profonde. La mac- 
china per Scanalare i cilindri, tanto sparsa 
nelle officine ove si costruiscono i mecca- 
nismi per filature, differisce da una mac- 
china da piallare solo in quanto segue. 
Sopra il carro mobile si stabiliscono due 
sostegni a punta mobile, il cui asse è pa- 
rafilo al movimento del carro ; il cilindro, 
prima tornito, si fissa fra le due punte, e 
il ferro da pialla, fissato dietru 1' asse deV 
cilindro o delle punte , nell’ abbassarsi 
scava una scanalatura pel solo moto del 
carro. Dopo ciascun passaggio una ruota 
a sega o divisore fa girare il cilindro d'uoa 
quantità conveniente regolata e che cor- 
risponde alla distanza da lasciarsi fra le 
scanalature. 

g.° Fare gli incastri. Trattandosi di 
fare nel metallo un incas'O, un' apertura, 
un intaglio di forma e grandezza determi- 
nata , vi si adoperano macchine-utensili 
non meno svariate di quelle per drizzare, 
ma stabilite sopra un principio opposto. 
Il porta utensile o cursore ha in queste 
macchine un moto rettilineo alternativo, e 
1' oggetto da lavorarsi è solidamente fissa- 
to sopra una piastra piattaforma mobile 
che progredisce d’ una piccola quantità 
stabilita, dopo ciascuna alternazione com- 
piuta d’andare e venire dell’ utensile, e in 
direzione perpendicolare : questi due mo- 
vimenti si fanno per l‘ azione stessa della 
macchina. ‘ 

io.° Dividere e dcntcllare. La esatta 
e regolare divisione delle ruote d’ingra- 
naggio, è della massima _ importanza ; la 
esecuzione rigorosa e geometrica delle su- 
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perfide a contatto nel moto simultaneo di 
due ruote che si conducono a vicenda, 
interessa tanto alla regolarità del moto, 
quanto alla economia della forza del mo- 
tore ; si dovette quindi cercare di sosti- 
tuire alla divisione a mano col compasso, 
fatto a tentoni, alle irregolarità inerenti a 
quel modo di operare, ed al taglio dei 
denti col bulino e con la lima mossi a 
mano, mezzi meccanici-regolari e deter- 
minati. Ti si giunse molto bene combi- 
nando 1’ uso della piattaforma per divi- 
dere, apparato da molto tempo noto nel- 
I' orologieria, con quello d’ un utensile 
tagliente, di forma conveniente e adattata, 
animato d' un mota di rotazione continua. 
Da questa combinazione nacque il con- 
gegno' noto col nome dì macchina per di- 
videre e tagliare le ruote dentate. Il prin- 
cipio su cui si fonda questa macchina, di 
cui variaronsi le disposizioni, è quello che 
segue. Un disco circolare o piattaforma 
tiene sopra circoli concentrici le varie 
divisioni delle circonferenze che occorre 
più spesso incontrare, ed ogni divisione è 
segnata con un foro conico. Dna alidada 
mobile terminata da una punta a vite si 
adatta a volontà in qualunque dei fori 
conici della piattaforma, e serve a mante- 
nerla in posizione invariabile per tutto il 
tempo necessario. Sull’ asse della piatta- 
forma si fissa bene in centro stabilmente 
la ruota che si dee dividere, e la cni po- 
sizione non cangia se non se mano a mano 
che occorre, spostandosi la alidada cui si 
fanno occupare successivamente tutti i 
buchi della piattaforma. Si vede potersi 
così presentare all’ azione dell’ utensile 
punti a distanze regolari sopra un circolo 
che ha lo stesso centro della piattaforma. 
Una rotella di acciaio fuso, tagliata conve- 
nientemente, di una forma esatta e addi- 
cente alla natura della superficie che si 
vuol eseguire, si fissa sopra un anello 
legato ad un asse rotatorio, portato da una 
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piastra mobile, anch’ essa opportunamen- 
te guidata e legata ad un carro mobile, 
la cui posizione regola la distanza a 
cui 1’ utensile dee agire successivamente 
col centro della piattaforme ; una spe- 
ciale disposizione inoltre fa che possansi 
dare all’ utensile diverse posizioni ed in- 
clioazioni che si determinano con viti di 
richiamo, 

si.* Invitare. Basta ricordare l’uso 
cosi comune e frequente delle chiavarde 
e dei dadi per unire e strigoere insieme, e 
1’ impiego delle viti qual mezzo di moti 
lenti o di pressioni, o per cangiamenti di 
aioli circolari in altri rettilinei o circolari, 
per vedere quanto importi che i vermi 
elicoidi d' una vite o d’ una madre-vite 
sieno eseguiti con esattezza. Il lavoro di 
questi vermi a mano, fatto con maschi! o 
eoo filiere, dà risultameuti poco perfetti, 
esige molto tempo e mano d’ opera, e si 
limita a viti madri di piccola dimensione. 
Da lungo tempo quindi vi sono Delle of- 
ficine macchine per tale oggetto, e queste 
semplicissime e tali che riproducono fedel- 
mente con regolarità assai maggiore le 
viti o le madri. Le filiere ed i masrhii 
sono di acciaio fuso, si fanno come le viti 
e madri molto grandi col mezzo d’ un 
tornio particolare, detto tornio da viti, 
che sarà descritto a suo luogo. 

ia.° Aggiustare. Dopo che i pezzi 
delle macchiae vennero preparati e lavo- 
rati isolatamente, bisogna adattarli 1’ uno 
all’ altro, assicurarne e regolarne i movi- 
menti se ne hanno, riunirli, terminarli in 
tutti i particolari di forma e grandezza, 
che non avesse compialo il lavoro sepa- 
rato di ognnDO di essi. L’ insieme di que- 
ste operazioni costituisce l'aggiustamento, 
lavoro essenzialmente manuale, che esige 
destrezza, intelligenza, e conoscenze geo- 
metriche e pratiche. Il martello, il bolinu, 
la lima, il regolo, la squadra zoppa, gli 
strumenti a punte acute per segnare sui 
Suppl. Di%. Ttcn. T XXX. 
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metalli, il compasso, il morsetto, la morsa, 
il piombino, sono gli utensili dell’ operaio 
aggiustatore, cui è da unirsi il calibro o 
saconia, col quale si riconosce e verifica 
l’identità delle forme e dimensioni dei 
pezzi simili. Si fanno poscia ai pezzi ag- 
giustati 'segui o riscontri, eoo punti, lette- 
re u cifre battutivi cou punzoni, i quali 
indichino le posizioni relative delle variti 
parli delle macchine. 

13. ° Arrotare. E logorare la superficie 
del metallo con la ruta, lavoro che in 
molti casi tiene le veci di quello della 
lima, con economia di tempo e di danaro, 
ed è il solo mezzo che si abbia per affilare 
od altro gli strumenti d’acciaio tempera- 
to. Le ruote grandi c medie sono di piè- 
tra, tornite alla circonferenza, lasciandole 
leggermente più grosse nel mezzo di loro 
grossezza. La loro velocità alla circonfe- 
renza giugne a y a 8 m e più al secondo. 
Si usano ruote di pietra teucra per abboz- 
zare, e per finire ruote di pietra dura che 
corroda meno. Fra le ruote più dure o 
più piccole havvene alcune cui si dà la 
velocità di 3o a 4° " alla circonferenza. 
Le ruote lavorano cou acqua che vi goc- 
cia sopra continuamente. 

Bene spesso adoperatisi ruote dì ferro 
laminato eoo sabbia pura, fina e bagnata ; 
ed anche ruote in acciaio che lavorano a 
secco, ina 1’ uso di queste ultime è molto 
insalubre. Finalmente, In molte officine si 
vedono ruote o dischi orizzontali che gi- 
rano con grande velocità e s’ impiegano a 
logorare, mediante un miscuglio di sme- 
riglio e di olio d' uliva, le teste delle 
chiavarde e le facce delle madreviti o 
dadi. Si preferiscono tuttavia per questo 
lavoro, e ben a ragione, I’ uso di macchi- 
ne apposite, che si fondano alcune sul 
moto circolare di una o più rotelle com- 
binate, le altre sul moto rettilineo alter- 
nativo d’ un bulino. 

14. ° Smerigliare. Con questa opera- 
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ziune ii logorano superficie destinate a 
scorrere l’ una sull' altra con un moto di 
va e vieni più o meno rapido dato ali’una 
delle due superficie premuta fortemente 
contro I’ altra, dopo avervi frapposta sab- 
bia fina o smerìglio bagnati con acqua. A 
misura che le superficie corrodonsi si 
usano materie sempre più fine, e si finisce 
con {smeriglio fino ed olio. 

i5.° Polire. Vale logorare una super- 
ficie fino a che non vi si scorga alcun 
solco, esponendola in varie direzioni alla 
luce. La politura dei metalli non i in 
qualche guisa che la continuazione del- 
1 ' arrotamento , adoperandovi sostanze 
sempre più fine. Le ruote per la politura 
dei metalli sono fatte di legno duro che si 
rendono mordenti con pomice in polvere 
smeriglia, colcotar o rosso d’ Inghilterra, 
e stagno calcinato, applicato a mezzo del 
sego. Questa ruote così disposte si dicono 
brunitoi, la loro velocità alla circonferen- 
za arriva fino a io m al secondo. Per com- 
piere la politura si adoperano ruote di 
legno, guernite di bofalo alla circonferen- 
za con aggiunta di colcotar ; la velocità di 
questa sorta di mote, dette piuttosto po- 
litoi, varia da ao a 1 5 m al secondo. È 
però da osservarsi che nelle macchine, do- 
ve non occorre il polimCnto lucido, che 
ben presto si altererebbe, di raro si usano 
i polito!, bastando renderne le superficie 
ben diritte e liscie, logorandole prima con 
■smeriglio ad olio, poi, da ultimo, con 
ismeriglio finissimo a secco. 

Ordinamento e provvista di utensili 
delle officine pel lavoro a freddo dette 
officine di tornitura e di aggiustamento. 
Le officine destinate ai varii lavori che 
vennero fin qni enumerati e sommaria- 
mente descritti, in uno .stabilimento della 
importanza che abbiamo supposto, occu- 
pano un grande spazio, non minore di 
1800 a aooo metri quadrati. Per fissare 
le idee, e senza ammettere come assoluta 
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la divisione che adottiamo, supporremo 
questa superficie scompartita in due offi- 
cine, con pian terreno e primo piuma, cia- 
scuna delle quali occupi uno spazio ret- 
tangolare di 16 ’" su 5u m . 

Una strada di ferro attraverserà longi- 
tudinalmente il pianterreno di ogouoa 
delle due officine ; una macchina a vapore 
a media pressione, a condensazione, e ad 
espansione variabile, della forza di a5 a 3o 
cavalli, darà il moto ai varii apparati. Sarà 
collocata nella parte centrale e farà muo- 
vere una linea principale d' assi orizzonta- 
li. L’ officina sarà divisa nel senso longi- 
tudinale in tre navate mediante due file 
di colonne di ghisa, alla cui parte supc- 
riore staranno i sostegni degli assi princi- 
pali. Mediante ruote dentate , pulegge, 
tamburi e coregge, si trasmetterà il moto 
ad una linea d' assi orizzontali posti nel 
mezzo d’ ognuna delle uavate laterali, e 
di là a ciascun operatore, con le velocità 
convenienti. Per avere sufficiente luce 
nell' officina sarà indispensabile che vi ab- 
biano grandi aperture ne’ muri sulle quat- 
tro facce dell' edilizio. I movimenti delle 
coregge e i diametri dei tamburi esigono 
un’ altezza di 5 m ,5o a fi^ào fra il 
pavimento ed i travi del soffitto.' L’ ordi- 
namento delle trasmissioni del moto, il 
diametro degli assi, dei pernii, delle pu- 
legge, le dimensioni delle coregge, ec. de- 
vono essere calcolate coi metodi indicati 
all'articolo Resistiszì dei materiali. Una 
trasmissione di moto dall' albero orizzon- 
tale principale, fa girare un asse orizzon 
tale posto Del primo piano, in direzione 
longitudinale e alla parte superiore di 
quella officina. 

Una cateratta fatta nell' impalcatura, che 
separa il pian terreno dal primo piano, 
lascia passare gli oggetti da lavorarsi. Una 
taglia attaccata ad una trave del soffitto e 
cui è annesso un verricello posto a pian 
terreno, solleva i pezzi dal carro che li 
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trasporta mila «traila ferrata Gno all' offi- 
cina superiore. 

Prima officina , destinata ai grandi 
aggiustamenti. Prendendo per modello la 
provvigione di u teosili di un grande stabi- 
limento di costruzione in Francia, la pri- 
ma officina crediamo debba essere provve- 
duta, se non a principio, almeno dopo che 
sarà giunta a compiuto ordinamento, dei 
seguenti apparati e macchine-utensili : 

i.° Un grande cilindratoio verticale pei 
.cilindri molto grandi ; 

а. ° Un cilindratoio orizzontale pei ci- 
lindri fino a un metro di diametro ; 

5 ." Un cilindratoio orizzontale pei ci- 
lindri fino al diametro di o m ,4o ; 

4 ° Un piccolo cilindratoio verticale 
per cilindrare i fori delle ruote dentate e 
dei volanti ; 

5 .° Un grande tornio a piattaforma per 
le ruote de'le locomotive, i coperchi! dei 
grandi cilindri, i loro stantuffi, ec. ; > 

б. ° Quattro altri tornii a piattaforma di 
un diametro decrescente ; 

<].° Un grande tornio paralello a pun- 
te, pei grandi assi, Gno a 8" 1 di lunghezza; 

8.° Due o tre tornii per la preparazio- 
ne di cilindri pei laminatoi ; 

9. 0 Una macchina per dividere e ta- 
gliare le grandi ruota dentate ; 

10. 0 Una grande macchina da pialla- 
re, ova 1' utensile abbia S^^o di corsa, 
i i m ,oo essendo la lunghezza delle guide 
della piattaforma mobile; 

11.° Una macchina da fare nei più 
grossi lamierini fori di vario diametro fino 
a o^ao ; 

i a.° Due macchine da forare ; 

i 5 .° Due macchine da fare le viti per 
chiavarde e dadi grandi e mezzani ; 

■ 4 -° Una macchina limilo a maschii e 
filiere per chiavarde e dadi grandi e mez- 
zani ; 

i 5 .° Un tagliatolo per forare grosse 
lamiere; 
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i6.° Due ruote da aguzzare ; 

17-” Sei morse di varia grandezza col 
loro banco ; 

18.° Una fucina a inano a due fuochi 
pel mantenimento e 'riattamento degli 
utensili. 

19. 0 Due o tre tornii a mano. 

Finalmente, la stanza del capo-mastro 
posta centralmente in guisa eh' ei possa 
vedere a colpo di occhio l’ insieme della 
officina. 

Dei trenta cavalli disponibili, 04 baste- 
ranno al movimento non già simultaneo, 
ma ordinario di questi utensili, fra i quali 
ve ne ha sempre di inoperosi per alcuni 
momenti. 

Il primo piano di questa officina avrà 
gli utensili seguenti : 

1.° Tre piccole macchine per drizzare, 
con utensile a moto verticale ; 

а. ° Due piccole macchine simili a moto 
orizzontale ; 

3 .° Due macchine da forare ; 

4 -° Due macchiue da far le viti sul tor- 
nio ed una da farle con tnasebii e filiera 
per piccole chiavarde e dadi ; 

5 .° Due macchine per (accettare le te- 
ste delle chiavarde e l'esterno delle madri; 

б . Otto o dieci banchi di tornii a 
mano ; 

n.° Una ruota orizzontale ; 

8 .° Una ruota da aguzzare ; 

g.° Velili morse d' aggiustamento coi 
loro banchi ed utensili relativi ; 

io.° Una piccola fucina mobile per la 
conservazione c riattamento degli utensili. 

Una forza di sei cavalli sarà bastante a 
muovere le macchine-utensili di questa 
officina. 

Seconda officina pei grandi e menani 
aggiustamenti. Occorreranno a questa of- 
ficina le seguenti macchine : 

1 Una macchina per fare gl’ incastri 
nei più grandi pezzi: 

a.° Una macchina da fare incastri • 
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drizzare l« fecce reniceli dei pezzi di 

mezzana grandezza; 

5.° Un piccolo cilindralore verticale a 
grande piattaforma, per tare i buchi ai 
pezzi mollo lunghi, come spranghe, aste 
e simili. 

4-° Una macchina da drizzare con uten- 
sile a moto orizzontale, con la corsa di 
i m ,5o per l'utensile, e di per la 
piattaforma che tiene il pezzo; 

5. ° Una macchina dello stesso genere 
con corsa minore; 

6. ° Una macchina per dividere e taglia- 
re le ruote dentate, taiczzanc e piccole. 

j.° Dieci tornii, così a punta che a 
piattaforma , con banchi di lunghezza , 
varia da 1 4 m fino a 5'". 

8.° Una o due macchine da forare; 

g. ° Due ruote da aguzzare; 

i o." Otto a dieci morse ; 

h. ° Una fucina a mano a due fuochi 
per conservare e riattare gli utensili. 

Nell' ordinario lavoro una forza di so 
cavalli basterà per dare il moto alle mac- 
chine. 

Al primo piano vi saranno: 

ì .° Due piccole macchine da spianare 
a moto verticale; 

3.° Due simili a moto orizzontale; 

3.° Una macchina da fare le viti ed una 
filiera per lo slcssc^efielto; 

Una macchina per faccettare i dadi 
e le teste delle chiavarde; 

5. ° Due macchine da forare ; 

6. ° Otto o dieci tornii a mano; 

y.° Unti ruota da aguzzare; 

8° Venti morse; 

g.° Una piccola fucina volante. 
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Una forza di cinque cavalli sarà pii 
che bastante al moto di queste macchine. 

Due capi-mastri, uno al pian terreno, 
I’ altro al primo piano, ordineranno e 
sorveglieranno i lavori, come nell’ altra 
officina. 

Personale delle officine di tornitura e 
di aggiustamento. La maggior parte dei 
lavori di queste officine facendosi a gior- 
nata, la sorveglianza del capo-mastro esser 
deve continua, e gli è indispensabile molto 
ordine ed attenzione, per valutare esatta- 
mente il tempo impiegato nella costruzio- 
ne di ugni oggetto. Gli operai, cui sono 
affidate le macchine, e che devono rego- 
lare la pressione e la posizione dell’ uten- 
sile, e mantenerlo arrotato, hanno pochis- 
sima fatica da fare, ma devono seguire 
attentamente di continuo l'andamento del 
ferro ; il grado di perfezione a la durata 
del lavoro eseguito da una macchina, va- 
riano grandemente secondo l’ abilità e le 
cure più o meno intelligenti di quello che 
la dirige. 

Il servigio di queste officine richiede- 
rebbe roo uomini a lavoro ordinario, e 
i3oa i4o a lavoro massimo, nel qunl 
caso però la forza motrice non sarebbe 
più sufficiente. Io tali casi si aumenta al- 
cun poco la pressione del .vapore nella 
caldaia, metodo poco economico pel buon 
uso del combustibile e per la durata stessa 
delle macchine, da usarsi quindi solo di 
raro ed in via di eccezione. 

La istituzione delle officine di tornitura 
e di aggiustamento cosi disposte e prov- 
vedute di utensili, esigerebbe notevoli ca- 
pitali che si possono valutare come segue : 
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Costruzione delle due officine con le loro colonne di 
ghisa, strade di ferro pei trasporti ed apparati rela- 


tivi, nonché taglie, verricelli e simili fr. ito, 000 

Motori, due macchine, ciascuna di 3 o cavalli .... » 48,000 

Fornelli e caldaie n a a, 000 

Trasmissioni del moto e loro accessorii » ao,ooo 


Provvigione degli utensili pel grande aggiustamento, al 
pian terreno della prima officina, compresevi le fon- 
damenta ed il collocamento delle grandi macchine- ' 

utensili fr. 110,000 a » 130,000 

Provvigione degli utensili pel grande e mez- 
zano aggiustamento, al pian terreno della 

seconda officina . ' » 90,000 a n 100,000 

Provvigione degli utensili pel picroio ag- 
giustamento, al primo piano delle due 

officine . » 35,000 a » 3 o,ooo 

Io tatto .- . • . . • . n 45 o,ooo. 


In questi computi l'acquisto degli uten- 
sili assorbe più che metà della cifra totale, 
• si vedrà facilmente che cosi dev’essere 


allorché si conosca il costo di alcune gran- 
di macchine-utensili : 


La grande macchina da piallare, indispensabile per la ' 
fabbricazione delle macchine a vapore di 5 oo cavalli, ’ 
comprese le sue fondamenta, non costa meno di . fr. 5 o,oo<r 
Il grande cilindratoio verticale con le sue fondamenta e 

con la sua intelaiatura di legname . . . fr. a 5 ,ooo a » 3 o,ooo 

Il grande tornio paralello » 1 5 , 000 

Il grande tornio a piattaforma ... 1 ..... » 1 3,000. 


È però a rammentarsi che la quantità 
di utensili sovraccennata non occorre fino 
da principio, ma solo dietro nn progres- 
sivo sviluppo di un grande stabilimento 
quale lo abbiamo supposto. 

Officina di montatura. Tutti gli ele- 
menti d’ una macchina, lavorati separata- 
mente, giungono all’officina di montatura 
per essere riuniti e segnati cogli oppor- 
tuni riscontri. Ivi, sotto la direzione di un 
capo, si uniscono provvisoriamente tutte 
le parti fisse, e si presenta al luogo che 
dee occupare ciascuna di quelle mobili, 
riunendole fra loro. Il capo esamina se i 


movimenti voluti si fanno esattamente, se 
tatti gli assi di questi movimenti sono 
nella direzione voluta ; se i pernii di que- 
sti assi e le snodature agiscono con li- 
bertà e regolarità ; e a mano o mano che 
se ne riconosce il bisogno nella montatura 
si compie o modifica l’aggiustamento. La 
montatura ben fatta è opera di precisione 
e di prove ripetute, dev’ essere diretta da 
personu diligente e istruita, poiché dalla 
buona sna esecuzione dipende il buon 
esito, la rapidità e la economia delia mon- 
tatura sul luogo. 

L’ officina di montatura dev’ essere 
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Tasta, alla, bene rischiarata, e provveduta 
a sufficienza di macchine pel trasporto e 
l' innalzamento dei pesi. Dee prevedersi 
il bisogno di montare varie macchine a un 
tratto: supporremo, per esempio, che 
sieno da montarsi simultaneamente : le 
macchine d' una barca a vapore di 200 
a 5 oo cavalli ; una macchina fissa di 
4o a 100 cavalli; una o due locomoti- 
ve; uno o due apparati industriali, come 
trombe , macchine da soffiare e simili. 
Questo caso, che si verificherà bene spes- 
so, se non sempre in un grande stabili- 
mento di costruzione, richiede che 1’ offi- 
cina di montatura occupi un’ area di 600 
a 800 metri quadrati ; è duopo inoltre 
che sia disponibile un’ altezza di 1 a a 1 3 
metri, affatto libera e sgombra d’ ogni so- 
stegno o traversa. 

Per fissare le idee, si supponga uno 
spazio rettangolare di 45 metri su 16 al- 
l’ interno, attraversato longitudinalmente 
da una strada di ferro, chiuso alle cime 
con porle a saracinesca, dell’ apertura di 
Gay metri. Una gru a braccio variabile 
fino a 4 m , 5 o, e capace di sollevare Gno 
t 5 tonnellate, servirà una prima parte 
dell' officina. Nella parte centrale vi sarà 
una fossa lunga so 1 ", larga 9 e profonda 
o m ,yo, lungo la quale si troveranno, a 
distanze regolari, sei grosse travi di quer- 
cia di o m ,4o di squadratura, solidamente 
riunite sopra un terreno reso ineompreo- 
sibile con un grosso strato di getto o con 
un zatterone e pali. A questa fossa saranno 
annesse dieci taglie sospese alle catene del 
tetto, a distanze uguali, le cui funi si tire- 
ranno con io verricelli a ingranaggio, 
solidamente (issati all' altezza conveniente 
contro i pilastri o ritti di grandi aperture 
praticate sui due muri laterali. 

Oltre i suddetti apparati, questa officina 
avrà gli utensili seguenti : •> 

1 ,° Due macchine da forare ; 

a.” Una macchina da spiaoare ; 
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3 .° Due morse da aggiustare col loro 
banco ; 

4 ° Una macchina da magnBOo. 

Questi utensili avranno movimenti da 
uoa piccola macchina a vapore apposita, 
o da uu albero orizzontale, che comunichi 
con uno di quelli dell’ officina di aggiu- 
stamento. 

L’ officina di montatura così provve- 
duta costerà circa 4 5 , 000 franchi, ed esi- 
gerà un personale di 20 a 5 o uomini fra 
montatori, aggiustatori ed assistenti. 

Ed eccoci giunti al termine dell' esame 
dello stabilimento che abbiamo preso ad 
esempio, destinato, cioè, alla costruzione 
delle macchine, per mostrare praticamente 
quali abbiano ad essere le officine secon- 
do le circostanze. Sarebbe fuori di luogo 
e senza interesse dar qui il pieno generale 
dello stabilimento onde abbiamo parlato, 
attesoché le disposizioni ili questo piano 
sono sempre legate 0 condizioni locali 
speciali e necessariamente variabili. 

Basterà aggiugnerc pertanto, che, oltre 
alle aree occupate dalle varie officine, un 
tale stabilimento dee poter disporre di 
superfìcie assai vasta, per deporvi le prov- 
vigioni di combustibile, ghise da fondersi, 
pezzi fusi di scarto, o simili, nonché pezzi 
isolati, apparati io costruzione ; dee avere 
accessorii edifizii con varii magazzini pei 
metalli od altro, nonché stanze pegli am- 
ministratori, pegli ingegneri e pei conta- 
bili. Volendo quindi stabilire compiuta- 
mente il capitale necessario per fondere 
un tale stabilimento, alla somma già enor- 
me dei calcoli parziali che abbiamo dato, 
e che ascende a circa 1,200,000 franchi, 
sarebbe da aggiugnersi il valore dei terre- 
ni e degli edifizii accessorii. 

Relazioni delle varie officine fra loro 
e organizzazione dell offizio dei capi- 
mastri. Affinchè la sorveglianza sia attiva, 
continua, incessante io ogni officina, giova 
che l' iocarico ne sia ripartito fra varii 
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espi mastri, ciascuno dei quali abbia a 
sorvegliare e dirigere un numero d’ uo- 
mini limitato, 60 al più, essendo poi tutti 
dipendenti da un capo generale. Ogni 
terzo di giornata si prende nota dell' im- 
piego del tempo di ciascun operaio, e nel 
termine della settimana il capo-mastro ge- 
nerale compone, dietro queste note parti- 
colari, un quadro settimanale, ebe contiene, 
con la massima brevità, ma con la possi- 
bile esattezza, tutti gli elementi necessarii 
a stabilire il costo dei varii pezzi eseguiti 
nella settimana, per mano d' opera, con- 
sumo di utensili e cali relativi. Dipende 
immediatamente dal capo-mastro generale 
ano scrivano. Cosi questo capo-mastro ba 
due uffizi! diversi, il primo di sorvegliare, 
dirigere, organizzare, scompartire il lavo- 
ro, a compito ogni qualvolta ciò è com- 
patibile con la buona esecuzione,- ed a 
giornata negli altri casi ; il secondo di 
scrivere e notare tutte le circostanze del 
lavoro, delle quali importa di conservare 
memoria. Questo ordinamento, che è quel- 
lo adottato da uno dei migliori stabilimenti 
di costruzione, produce una piena rego- 
larità, senza cui è impossibile avere buon 
esito in una fabbricazione i cui particolari 
variano all’ infinito, e die abbraccia tante 
operazioni successive. 

Dna strada di ferro con diramazioni 
lega insieme tutte queste ofGcine, e riduce 
al minimo possibile le spese di trasporto 
che occorrono di continuo. Finalmente 
ogni capo-mastro, dietro le note fattesi, 
come più sopra si disse, Gssa il prezzo ai 
prodotti detta sua officina e li vende al 
capo-mastro dell' altra, ove i pezzi giun- 
gono successivamente, senza che possano 
esservi dimenticanze nè confusione. 

Da ultimo, dopo avere passato per di- 
verse officine, ciascun pezzo arriva alla 
montatura col suo prezzo di costo, dedot- 
to dalla somma dei prezzi parziali attribui- 
tigli in ogni periodo del lavoro. 
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Abbiamo creduto utile, indicare questo 
metodo amministrativo applicato a varii 
lavori, perchè siamo convinti che la mi- 
nuziosa osservanza di esso contiene i ger- 
mi più fecondi, mentre invece una più o 
meno pronta rovina minaccia sempre 
quello stabilimento ove quest’ ordine non 
fosse a tutto rigore seguito. 

Non istituiamo necessario di giustificare 
la scelta che abbiamo fatta d’ un grande 
stabilimento, quale esempio delle basi di 
fondazione d' una officina. E focile adesso 
comprendere quanto importi per quelli 
che impiegano in siffatte istituzioni i loro 
capitali di mirare ad una speciale fabbri- 
cazione, attesoché gli utensili, tanto varii 
e costosi, modificansi per ogni genere di 
lavoro, e poiché per avere la massima 
perfezione ed economia occorre una fre- 
quente ripetizione degli stessi oggetti. 

Innanzi di abbandonare 1’ argomento 
delle ufficine, oltre a quelle delle arti pro- 
priamente dette, di cui Gn qui si è trattato, 
di due altre specie dobbiamo parlare, cioè, 
della officina di istruitone, e di quelle che 
noi chiameremo di provvidenza. 

In generale, le pratiche delle arti si im- 
parano materialmente, facendo il suo tiro- 
cinio in qualità di garzoni presso esperti 
artigiani e fabbricatori, cominciando dai 
lavori più semplici e materiali per adde- 
strarsi e giugnere poi grado a grado ai 
più difficili. Sovente vi hanno scuole 
tecniche, le quali insegnano i principi! 
delle scienze, considerati particolarmente 
sotto gli aspetti che più direttamente tro- 
vano applicazione nelle arti. Da questa 
disunione della pratica dalla teorica ne 
segue che spesso difficilmente si sa giusta- 
mente valersi dei lumi della seconda a 
rischiarare la prima, e che non si ha tutto 
il vantaggio ebe sperar si potrebbe. Più 
utilmente assai pertanto si fondarono sta- 
bilimenti cui si aggregarono officine di 
pratica e scuole di teorica tutto insieme, 
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sicché i maestri possono seguire gli allievi 
nei loro lavori ed avvezzarli a considerare 
le norme più vantaggiose che devono 
seguire per la buona riuscita e la minore 
fatica. Rimettendo all’ articolo Scuole il 
considerare il modo come abbiano queste 
ad essere ordinale e tenute, ci limiteremo 
a dire per ora che le odierne da stabilir* 
visi più utilmente, sono quelle die dir si 
possono elementari, come sarebbero per 
le arti meccaniche, quelle del falegname, 
del magnano, dell’ ottonajo, del tornitore 
e simili ; per le arti chimiche quelle del 
fabbricatore di prodotti chimici, del di- 
stillatore, del tintore, del fabbricatore di 
vernici ed altre di questa fatta ; che in 
tutte quelle operazioni, le quali esigono 
manuale destrezza, si dee in queste pure se- 
guire il metodo che usano gli artigiani, cioè 
di far progredire gli allievi gradatamente 
dalle più facili alle più difficili, con questa 
differenza che i maestri nelle scuole teori- 
che vadano spiegando i principii di esse, e 
scendano anche a dimostrarli nelle officine. 

Noi chiamiamo poi officine di provvi- 
denza, .quelle nelle quali l’utile è mira 
secondaria ed accessoria soltanto, tenden- 
do esse precipuamente a provvedere di 
lavoro quelfi che ne difettano. 

Queste pure si possono dividere in due 
classi, secondo che sono destinale ad oc- 
cupare le stesse persone sempre o per un 
tempo alquanto lungo, o eventualmente 
quelli che si presentano, per tempo breve 
ed incerto. 

Sono della prima classe quelle che si 
fondano in alcune case di ricovero, di 
detenzione o simili, nelle quali sono sem- 
pre a un dipresso gli stessi individui : 
questi si possono assoggettare ad una 
specie di garzonado o tirocinio, e quando 
sieno beo dirette, se non varranno ad 
esonerare completamente dal carico del 
loro mantenimento, potranno condurre a 
risparmiarne una parta. 
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Saranno sempre da preferirsi arti sem- 
plici, cui si possa in breve addestrarsi, 
adattate alla età, al sesso ed alla condi- 
zione di quelli che se ne devono occupa- 
re. Se invece saranno mal dirette, lo sciu- 
pio di materie e degli utensili, potranno 
renderle un peso di più anzichà un sollie- 
vo per le amministrazioni. 

Converrà in queste eccitare con piccoli 
premii o vantaggi quelli che faranno mag- 
gior lavoro o migliore. La causa princi- 
pale tuttavia per cui pochissime di tali 
ufficine prosperarono, si è perchè manca 
in esse un capo o proprietario, il quale 
sorvegli con quello zelo ed attività che 
l' interesse inspira a chi, agendo per pro- 
prio conto , vede dipendere dal buono 
andamento il di lui proprio guadagno, 
zelo che quasi mai trovasi in pari grado 
in quelli che sono posti a capo di siffatte 
istituzioni. I cangiamenti di personale else 
avvengono ivi pure ad ogni qual tratto, e 
pei quali ad uno che ha già acquistato una 
certa perizia subentra altro affatto nuovo 
ed ignaro, sono altro motivo del poco 
profitto che queste officine procurano. 

Sfortunatamente sono ancora più svan- 
taggiose le seconde officine, ove le persone 
variano di sontinuo, e sono o inesperte 
affatto del lavori che devono eseguire, o 
ad ogni modo sconosciute a quello che 
dee occuparle, il quale non sa pertanto o 
che punto giunga 1' abilità loro, nè quali 
operazioni possano con sicurezza venire 
ad essi affidate. Abbiamo detto sfortuna- 
tamente per ciò che in moltissimi casi sa- 
rebbero di aiuto a grandi miserie, dando 
occasione di lucro a quegli operaii che 
per qualsiasi cagione rimanessero senza 
lavoro, od offrendo mezzi di occupare i 
vagabondi e sfaccendati. Una applicaziune 
di tali ofGcine fecesi anche agli scarcerati, 
genti che dopo subita una pena per avere 
seguito viziose tendenze, escono con le 
tendenze medesime, forse accresciute dalle 
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istigazioni e suggerimenti di depravati 1 
compagni nelle prigioni, e si trovano nella 
impossibilità di onesta occupazione, sfug- 
giti da tutti, e cosi costretti quasi a tor- 
nare al delitto. Non solo per umanità ver- 
so di loro adunque, ma pel bene della 
società intera importa occuparsi del loro 
destino, e se la giustisla non fa seguire 
alla punizione un aiuto per la emenda, 
produce l’ infausto effetto di pervertire 
molti che dopo un primo fallo si sareb- 
bero forse corretti, di rendere loro neces- 
saria la recidiva alle colpe. Nè vale il 
dire che si sorvegliano questi individui 
pericolosi, poiché se non trovano modo 
di vivere sapranno eludere la vigilanza 
più attiva. Le officine aperte ad essi ed 
agli altri rimasti oziosi eventualmente, per 
provvedere alla loro sussistenza cagionano 
tuttavia troppo di perdita per le anzidette 
ragioni, e vai meglio assai pensare a prov- 
vedere quegli individui di uu paoe con 
pubblici lavori di strade, argini o simili, e 
pegli scarcerati trovare impiego adattato 
alle loro capacità, tranquillando coloro 
che li ricevessero con una continua e ri- 
gorosa sorveglianza. 

Una sola eccezione può farsi in qualche 
raro caso, quando, per esempio, quasi 
tutti di uo paese si dedichino ad una data 
arte, e molti sieno soggetti talora a rima- 
nertene oziosi : allora una officina di quel- 
l’ arte potrà tenersi disposta a riceverli 
con assegno minore di quello che avreb- 
bero per I’ ordinario, sicché le merci da 
essi prodotte dieno compenso alle spese. 

Nel parlare di queste officine di istru- 
zione e di provvidenza non abbiano toc- 
cato l’ obbietto che a molti fa grande spe- 
cie, il danno, cioè, che questa concorrenza 
fa alle altre fabbriche ed agli altri artigia- 
ni ; imperocché noi crediamo che, o que- 
ste officine saranno di poco rilievo e sarà 
piccolo ed insensibile il danno temuto ; o 
saranno grandi ed estese, e le cagioni di 

Sappi. Dii. Ticn. T. XXX. 
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perdite che in sé racchiudono, impediran- 
no che sussistano senz’altro ; perchè final- 
mente se, malgrado ciò, per qualunque 
cagione, potessero produrre l'effetto te- 
muto, il grande vantaggio che uè risulte- 
rebbe ai consumatori, cioè, alla maggior 
parte della società, esuberantemente com- 
penserebbe il discapito d' alcuni pochi, 
che io breve saprebbero evitarlo, volgen- 
do ed altro più proficuo scopo gli sforzi 
loro. 

(Doviti — Baedsge — - Fìcee — 
G."M.) 

OFFICINALE. Diconsi le piante ed 
altre sostanze che Vengono impiegate dai 
farmacisti per usi medicinali o chirurgici. 

(Ohodei.) 

OFFUSCAMENTO. Abbiamo detto nel 
Dizionario quale aia lo scopo di questa 
operazione, e come la si faccia sui vetri 
piani, o su quelli di qualsiasi forma coi 
chimici agenti. Qui aggiugneremo che i 
globi di vetro destinati a mitigare il chia- 
rore delle lampaue si offuscano talora 
chiudendovi entro frammenti di ciotoli o 
di cocci e dando loro un moto rotatorio, 
ottenendosi 1' offuscamento dal soffregare 
che fanno i corpi duri sol vetro. Un pri- 
vilegio chiesesi in Francia da Dupieux, e 
può vedersi a pag. 3 9 del T. Vili, delle 
Descrizioni dei privilegii spirati in Francia. 

Le lastre che ai" vogliono offuscare per 
togliere la vista ai curiosi si preparano 
anche meno solidamente, ma più econo- 
micamente, stendendovi sulla faccia inter- 
na un calore a colla, di cerussa od anche 
di gesso, ed abbiamo veduto ottenere be- 
gli effetti applicando contro le lastre un 
pezzo di tuli o di velo ricamato, poi sten- 
dendo con un pennello il colore un po 
denso. Levando il velo rimane trasparente 
sul fondo bianco il disegno del tessuto e 
dei ricami. E inutile osservare potersi in- 
vece del bianco usare una tinta legger- 
mente colorala. Si adoperano anche allo 
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stesso fine vernici semitrasparenti, impa- 
stando con esse i colori e facendo sui ve- 
tri pitture di Goti, paesaggi o altro, cbe, 
riuscendo trasparenti abbastanza per lasciar 
passare la luce, non permettono tuttavia di 
vedere - gli oggetti fra i quali la lastra è 
interposta. 

(G.**M.) . 

OFICALCE. Specie di roccia, compo- 
sta di serpentina, talco e clorito con base 
di calcaria. 

(Luigi Bossi.) 

OFICLEIDE All'articolo Servente nel 
Dizionario vedemmo che cosa sia lo stro- 
■nento cui si dice oGcleide e accennammo 
come sia conformato. Se ne dee l' inven- 
zione ad Uaievy nei 1821, ed è molto 
superiore al serpente, il quale dipendendo 
dall’ azione delle labbra ha due sole note 
passabili, il /u ed il re. Quindi si adopera 
1’ oGcleide a preferenza nelle musiche di 
chiesa, nella maggior parte delle musiche 
militari, e spessa anche nelle orchestre. 

Come nel flauto, nel clarinetto, nell’ o- 
boè, producasi la divisione della colonna 
di aria aprendo alcuni fori praticati lungo 
il corpo dello strumento. Ne faremo cono- 
scere la costruzione quale venne adottata 
da Francesco Antonio Gantcrmeistcr, fab- 
bricatore di strumenti musicali a Lione, 
nel qual mudo dà suoni maestosi ed è ca- 
pace di ogni sorta di modulazioni in ogni 
tuono, sia nel barìtono, sia nei bassi, senza 
cbe ne sia alterata la qualità dei suoni. 

Le chiavi sono cosi collocate che chi è 
pratico di tuonare il serpente non prova 
difficoltà alcuna ; sono undici, le quali, pel 
modo come sono collocate, procurano con 
la maggiore esattezza tutti i tuoni e semi- 
tuoni ; quattro o dieci di queste chiavi 
sono chiuse a volontà del suonatore. Avvi 
uu doppio tubo a cursore, cbe serve per 
accordarsi o per abbassare d' un mezzo 
tuono lo stromento. Si può anche adat- 
tarvi un doppio tubo non Scorrevole. Ila 1 
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hi estensione di tre ottave e più ; il suo 
canale o tubo è conico, e rotonda o coni- 
ca è pure la imboccatura. Il corpo dello 
strumento li là di legno e di ottone, • 
tutto di ottone a piacimento, ed in qua- 
lunque tuono si vuole ; il suo padiglione 
è spanto, ma se ne può variare la forma 
foggiandolo a testa di serpente, a palla od 
altrimenti, senza che ne venga la menoma 
alterazione negli effetti dello stromento. 

Vedesi questo disegnato dalle due facce 
sulla sua lunghezza nelle fig. 1 e 2 della 
Tav. XXXIV delle Arti Fisiche. 

a Sono due tubi posti l'un contro l’al- 
tro ; b doppio tubo scorrevole ; c piccola 
capacità posta al basso del cursore ; d pic- 
cola palla a vite. I n.* 1, 2, 5 , 4 > 5 , 6, 
7, 8, 9, io, 1 1 sono le chiavi ; e imbocca- 
tura. La lunghezza di questo strumento 
dipende dal tuono in cui si vuol farlo; un 
terzo e un dodicesimo della sua lunghezza 
formano il doppio tubo scorrevole, b ; e 
la piccola imboccatura c ; il resto compo- 
ne i due tubi a, su cui sono adattate le 
undici chiavi gradatamente di semituono 
in semitnono ; la prima chiave, che ha il 
n.® 1, è aperta e posta a circa un piede 
dall’ orlo del padiglione ; ma si può collo- 
carla più o meno distante, ed allora con- 
viene Girne il foro della conveniente gran- 
dezza. L’ apertura delia chiave n. u 2 è 
distante 5 a 6 pollici dalia prima, e coti 
di seguito proporzionalmente fino all’ un- 
decima, le aste delle chiavi sono così fatte 
die, preadendo lo stromento verso i soste- 
gni J\ g, ogni chiare si trova sotto al dito 
che dee farla muovere. La iubuo destra si 
pone dal lato del sostegno g e la sinistra 
del sostegno f. Il doppio tubo scorrevole 
b serre per accordare e trasportare Io 
strumento di un mezzo tuono. La palla d 
riceve l’ acqua che si introduce nello stro- 
mento suonando. 

Le chiavi nn.‘ 3 , 5 , 6, 8, 10 e 1 1 rap- 
presentano i fori del serpente, c si possono 
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quindi porre io modo che «ieno aperte 
o chiuse ; ponendole aperte si muovono , 
come se fosse un serpente, poiché mo- ; 
vendole chiudono i fori, e quando si fan- i 
no chiuse convien toccare la chiave per 
eseguire la nota voluta ; il maneggio delle 
dita è tempre lo stesso, ma inverso. Le 
altre quattro chiavi nn.' 1,4,70 -g, ser- 
vono a fare i mezzi tuoni e sono chiuse; 
si muovono col pollice e col dito mignolo 
della mano di cui sono a portata. 

Si fa questo strnmento nel mono che 
si vuole, facendo I' apertura dei fori sotto 
le chiavi più o meno grande, secondo che 
si mettono più o meno vicini al padiglione 
o all'imboccatura. 

La 6g. 5 mostra la scala di questo 06 ■ 
cleidc. I numeri indicano Ve chiavi da toc- 
carsi per fare le note. La Gg. 4 indica la 
posizione delle note che dà ogni chiave, 
lo zero sigoiGca oon toccare nessuna chiave. 

(SaistePeecte — Gactebmeisteh.) 

Oficleide. Nome dato da Hill, celebre 
costruttore di organi, ad un nuovo regi- 
stro che accresce notabilmeute la forza di 
quello stromento. Crederi che lo abbia 
imaginato e costruito in occasione della 
domanda fattaglisi da una compagnia di 
strade ferrate di uno stromento, il quale 
annunciasse 1' arrivo e la partenza dei 
convogli. Riuscì ad ottenerlo, oon solo di 
forza sufficiente allo scopo, ma d' un sì 
bel tuono di voce, e modulazione da ap- 
plicarlo alla più delicata espressione nei 
concerti musicali. 

{Mechanic's Magatine.) 

OFIOGLOSSO. Pianta comunissima 
quasi in tntta l'Europa, che ama le prate- 
rie ombreggiate ed i luoghi umidi. Riten- 
nesi astringente, tonica, vulneraria, risol- 
vente, ed usavasi nelle emorragie, nel trat- 
tamento delle ferite e delle ulceri ; ora è 
poco osata. Dieesi anche lingua di ser- 
pente. 

(Di%. delle Sciente Mediche. ) 
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OFIOL 1 TE. Pasta di serpentina che 
inviluppa ferro ossidato ed altri minerali 
accessori! disseminati con una struttura 
compatta. 

(Luigi Bossi.) 

OFIOSCORODO. Specie d’ aglio sal- 
vatico, detto anche aglio serpentino. 

(Albebti.) 

OF 1 TE. PorGdo verde serpentino, for- 
mato di cristalli dì feldspato, sparsi in una 
pasta di petroselce anGbolica verdognola, 
detto oggidì Verde antico. ( V. questa 
parola.) 

(Luigi Bossi.) 

OFTALMOMETRO. Si diede questo 
nome ad uno stromento per misurare la 
capacità delle camere dell’occhio. 

(Omodei.) 

1 OFTALMOSSlSTRO.Speciedispez- 
, zola fatta con u a 1 5 reste di spiga d’orzo 
. o di avena, unite con refe o seta, di cui si 
faceva oso anticamente per iscarìficare i 
t vasi varicosi della congiuntiva, delle pal- 
pebre, inventato da Woollmuse. 

i (lioMAVII.ZA.) 

1 OFTALMOSTATO. Nome generico 
1 degli strumenti fatti a guisa d’ uncino ot- 
i tuso o di Cerchio, deatioato a mantenere 
; le palpebre aperte e fermo l’ occhio' du- 
i rante le operazioni «-he vi si fanno, e 
i principalmente della cateratta. 

I (Omodei.) 

OGLIA, OGL 1 APOTR 1 DA. Speeic 
i di minestra alta Spagnuola, fatta con mol- 
tissimi ingredienti riuniti. 

(Ai.beeti.) 

1 OGL 1 ARO. V. OtiASDoto. 

OGNACCORDO. Strumento creduta 

- da alcuni lo stesso che il Dabbcddà. (V. 

- questa parola). 

(Aleebti.) 

S OKIGRAFIA. V. Ochigeafm. 
OLANDA (Penne di). V. Fesse. 
Olasoa ( Cacio di). V. Cacio. 
OLANDARE. Quella preparazione che 
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li di all* penne da scrivere per renderne 

il cannone più consistente. (V. Phsvs.) 

(G."M.) 

OLANDESE (Liquore). V. LiyboBE 
degli Olandesi. 

OLANINA. Base salificabile oleosa tro- 
vata da Unrerdorben nell’ olio animale di 
Dippel. Distillando questo, si ottiene pri- 
ma I’ Odorisi (V. questa parola), poi l’a- 
nimina. Ciò che rimane entro alta storta, 
che i d- dell' olio distillato, come si dis- 
se ali' articolo Opoaiss, agitasi con venti 
parli d’ acqua ad un tratto, o meglio in 
quattro riprese, con cinque volte il suo 
peso di acqua ogni volta, col rhe se ne 
separa l' animino, che può pur ottenersi 
dalla soluzione, rimanendo indisciolta l'o- 
Iaoina. Forma questa un liquido oleoso, 
alquanto denso, simile ad un olio grasso. 
Ila un odore particolare che non è disag- 
gradevole, esercita una reazione alcalina 
appena sensibile sulla carta di tornasole 
arrossita, sì abbruna insensìbilmente al- 
I' arie, e si converte in una materia chia- 
mata da Unrerdorben filicina. Poco so- 
lubile nell' acqua, si discioglie in ogni 
proporzione nell! alcole e nell’ etere. "I 
suoi sali sono* tutti oleosi, e, secondo 
Unverdorben, si comportano come quelli 
della odorina. Per altro mancasi ancora 
dì particolari sopra di essi, e alcuni sol- 
tanto dei suoi sali doppii vennero studiali. 
11 cloruro di ferro forma coll’ idrociorato 
di olanina un sale oleoso doppio, bruno ca- 
rico, solubile in due parti di acqua fredda, 
e che ne richiede il doppio per disciorsi 
nell’ acqua bollente : perciò, quando si 
riscalda fino all’ ebollimento la dissoluzio- 
ne saturata nell'acqua fredda, il sale oleoso 
ti depone in quantità sempre crescente, 
per guisa che a ioo° formanti due strati 
di liquido, i quali si riuniscono nuova- 
mente col raffreddamento. Questo sale 
non viene decomposto dalla ebollizione 
nè dagli acidi ; è solubile nell’ olio di co- 
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mino, e l'acqua non disciogila allora if 
sale doppio che coll' ebollizione, e a mi- 
sura che l'olio si è volatilizzalo. Il cloruro 
di mercurio e 1' idroclorato di olanina 
formano una combinazione oleosa scolorita. 

L' olanina si combina col cloruro di 
mercurio, producendo un sotto-sale dop- 
pio, poco solubile e di color giallo, fusi- 
bile e somigliante ad una resina. Questo 
sale richiede, per disciorsi, mille parti di 
acqua bollente, e si precipita dalla solu- 
zione sotto forma cristallina. Non si de- 
compone coll' ebollizione, ed è insolubile 
nell' alcole. Queste due circostanze fanno 
che si possa spogliare I* olanina dalle ulti- 
me parti di odorina e di animioa, mentre 
il sale doppio di queste basi i solubile 
nell’ alcole e decomponibile con 1' ebolli- 
zione. Col cloruro d’ oro, l' idroclorata 
di olanina forma un sale doppio neutro, 
bruno-carico, poco solubile nell’ acqua 
fredda, maggiormente in quella bollente, 
che disciogliesi in ogni proporzione nel- 
l’ alcole e nell’ etere. Allorché si fa bollir 
lungamente questo sale con I’ acqua, un 
poco di oro si ripristina. Un sotto-sale 
doppio si forma col cloruro d’ oro e con 
l’olanioa; somiglia ad una resina, è duro, 
bruno, insolubile nell' acqua, solubile nel- 
l’ alcole. Versando dell' acido in questa 
soluzione, il sale diviene neutro ; senza 
alcole, quest' effetto non avviene che dif- 
ficilissimamente. Col cloruro di platino 
l' olanina forma uu tale doppio neutro, 
che ha 1' apparenza del catrame, più so- 
lubile nell'acqua del ssle d’oro corri- 
spondente, solubilissimo nell' alcole e in- 
solubile nell’etere. 

(Beazzuo.) 

OLCO (Holcus sorghum). Genere di 
piante della famiglia delle graminacee, 
dette anche saggina ed in alcuni paesi 
sorgo, quattro o cinque specie delle quali 
sono l’ oggetto dì una delle più impor- 
tami coltivazioni nei paesi fra i tropici 
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dell’ Alia, dell* Africa e dell’ America, e 
coltivami pure con frullo nelle parti me- 
ridionali d’Europa; una dà uno sciroppo 
dolcissimo e dello zucchero, ed altre sono 
alili nelle praterie. 

Le specie più importanti sono le se- 
guenti : 

Olco volgare, o a pannocchia (Sor- 
ghum vulgare ). Questa pianta annua, che 
si alza di i m a i'",55, con fiori d’ un 
bianco sudicio o rossi, è originaria del- 
T India, ove molto coltivasi, vedendosene 
pure in alcune parti d' Italia e della Spa- 
gna , e nei paesi più meridionali della 
Francia. È il duro, dura o doura degli 
Egiziani, ma gli si danno piuttosto i nomi 
di gran miglio dell India, o miglio afri- 
cano. Presenta molte varietà poco note. 
Un terzo forse del mondo vive co' suoi 
semi. 

Olco da scope ( Sorghum saccharalum). 
E pure originario delle Indie, ed esige un 
forte grado di calore. Coltivasi multo a 
San Domingo col nome di piccolo miglio, 
e nell' India, nonché in Italia. 

Olco a spica. Ha steli lunghi i m a 
s m ,3, grosse spiche, ed è originario delle 
Indie ; coltivasi in tutti i paesi caldi del» 
1' Africa e dell’ America, ed abbonda alla 
Carolina : a San Domingo lo si chiama 
c uscii o Miglio candellaro. A questa pa- 
rola vedemmo il tentativo fattosi d' intro- 
durne le coltivazione in Torino, I Negri 
del Senegai lo stimano più di qualunque 
altra pianta coltivata, e di fatto il suo seme 
ridotto in tortello e mangiato io polenta 
è di ottimo sapore. 

Olco a due colori (Sorghum bicolorj. 
I suoi steli si alzano da a m a a" 1 ,;, con 
fiori <T un bianco sudicio, talora neri e 
tal altra bianchi e neri. E pure originario 
dell' India, il suo grano è assai bianco, 
grosso e buono ; è quell» che al Senegai 
dicesi miglio grosso, ed è la specie più 
produttiva. 
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Olco curvo (Sorghum cornum). Ha gli 
steli grandi come il precedente, spiga fitta 
e ricurva, seme bianco. 

Olco cTjIlrppo. Ila steli Inoghi o'”,6 a 
i", è originario della Siria e dell’Italia, 
e coltivasi in alcuni paesi dell’ Europa 
come foraggio, al che lo rendono molto 
opportuno la lunghezza delle sue foglie, 
la grandezza de’ suoi cesti, e la precocità 
della sua vegetazione. 

Amano gli olchi un terreno sostanzioso, 
e non mollo forte o tenace : quello che è 
medio fra 1' argilloso ed il quarzoso più 
ad essi conviene, ma anche le terre magre 
e ghiaiose non sono affatto contrarie alle 
due prime sorta, che si sogliono seminare 
nel principio di aprile. Se vi fosse alcun 
terreno, in cui, per essere soverchiamente 
grasso, si temesse che il frumento potesse 
versare, si potrà seminarvi un po' di olco, 
che riuscirà benissimo, e preparerà il fon- 
do al grano. Crescinti gli olchi ali’ altezza 
di circa i a o 1 5 centimetri, si sarchie- 
ranno e si scoprirà loro alquanto le radi- 
ci, e poi nuovamente si tornerà, alla fine 
di maggio, a sarchiare, ammucchiando la 
terra intorno alle medesime. Niun’ altra 
cura domandano. Le specie meno cono- 
sciute vogliono essere seminate un poco 
più tardi. Siccome le medesime sono na- 
tive di paesi assai più caldi de' nostri, così 
talora sarà prudenza aspettare la fine di 
aprile, nè sarà male protrarre a maggio. 
Nei luoghi di monte bisogna tardare a se- 
minare gli olchi, e nelle situazioni fredde 
si può tardare fino alla metà di maggio. 
In molti luoghi i contadini ne piantano 
sui contorni dei campi di formentone ov- 
vero sugli argini dei cavi ben soleggiati. 
In Toscana coltivansi particolarmente gli 
olchi per foraggio. 

Nei paesi caldi, donde vennero a noi, 
la coltivazione degli olchi differisce poco 
da quella del formentone, e sconosciuto è 
l'aratro quasi da per tutto, ov’essi amano 
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<T allignare; con la rango ti rivolta quindi 
la terra, in cui devono estere seminati. 
Un suolo grasso sembra esser quello che 
loro meglio conviene ; ma crescono pure 
spesso assai belli nelle subbie umide. Si 
dice, cbe smungano molto la terra, eppu- 
re i letami sono sconosciuti in Africa ed 
in America : vi si supplisce coll' alternare 
le coltivazioni e moltiplicare le intraver- 
sature d’estate. 

Alla Carolina, ove I’ unico meato di 
rivoltare la terra è la vanga, ed ove non 
si suole mai concimare, si rsschia soltanto 
la sabbia, sollevandola in prose larghe dne 
piedi ed site uno, e su quelle prose si 
sparga.il seme dell' olco. Quando il seme 
è spuntato, si rastia la superficie delle 
prose, per toglierne 1’ erbe cattive, poi se 
ne rastiano gl' intervalli, riportandone la 
terra in cima alle prose. Questa raspatura 
si ripete una o due volte, e sempre nella 
stessa maniera. Nella prima operaxione lo 
terra non c rivoltata che a due o tre pol- 
lici, e nella seguente ad un solo. 

Quando si avvicina la maturità del se- 
me, si strappano spesso le foglie per darle 
ai bestiami, che le amano molto : si reca 
però cosi pregiudizio alla grossezza ed al 
sapore del grano. 

Se gli nccelli non fossero tanto ghiotti 
dei semi delF olio, se ne lascierebbero 
certamente gli steli al posto, fiuchè tòlti 
fossero ben maturi ; ma le loro depreda- 
zioni costringono il più delle volte, spe- 
cialmente ella Carolina, a tagliarli o strap- 
parli quando sono ma lari per metà sol- 
tanto od a due terzi. Si collocano poi 
questi steli a mazzi ritti in piedi, spiga 
coutro spiga, coprendo queste ultime con 
foglie od erbe, e cosi la loro maturità si 
Completa. 

È probabile che la coltivazione degli 
olchi al Senegai poco differisca da quella 
della Carolina. Pare che vi si sogliono 
fare costantemente due raccolte all* anno 
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della grande e della piccola specie^ vale a 
dire dell' olio di due colori e dell* olio 
sorgo, ciò che non è difficile a credere, 
atteso il forte calore del clima. 

In Egitto se ne coltivano tre delle spe- 
cie soprindicate, cioè il dura miti ( olco 
spigato ), il quale ba bisogno d' annaffia- 
momi, e si raccoglie dai sessanta agli ot- 
tanta giorni dopo seminato ; il dura carni, 
cbe sembra essere soltanto una varietà 
del precedente e porta maggior copia di 
spiche, ed il dura seifi (olco sorgo o forse 
1' olco pendente ) : questa specie è abbon- 
dante nell’ Alto-Egitto -e nelle terre di- 
stanti dal Nilo r altre volte se ne fanno 
due raccolte in un anno. 

Quando il seme dell’ olco è completa- 
mente disseccalo, si pud trebbiarlo e con- 
servarlo io uo granaio, come il frumento ; 
sarà però sempre meglio lasciarlo nella 
sua loppa fino al momento di mangiarlo 

0 di seminarlo; quello della specie spigata 
esige soprattutto questa precauzione, per- 
chè perde facilmente la superiorità del 
suo sapore se resta esposto all’aria. 

I semi dell' olco si mangiano per lo piò 
come il riso, cotti, cioè, nell' acqua o nel 
latte o nel brodo, e condili con sale, pepe, 
aromi ed altro. Si fanno alle Tolte, come 
in Egitto, entrare nel pane, od anche se 
ne fa pane gli anni calamitosi. I negri del 
Senegai e quelli dell’ America, li ridacono 
in tritello sotto la macina o sotto il pe- 
stello, e lo mangiano come il formentone, 
sotto il nome di cuteù o di meussa. 

Tutti i volatili amano i semi dell* olco, 

1 quali gli ingrassano rapidamente, e danno 
alla loro carne solidità e delicatezza. Si 
adoperano anche principalmente per in- 
grassare i maiali Invece di ghiande. Gli 
animali domestici gustano molto le sue 
foglie, tanto verdi che secche ; e nei paesi 
ove si vuole non istrapparne, ma tagliarne 
gli steli, le radici rigettano rimessitticci, 
che si raccolgono appositamente per essi. 
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« vi tono anche luoghi, ove gli olchi vi 
seminano espressamente per tagliarli, quan- 
do hanno due piedi d’ altezza, ed impie- 
garne il fogliame allo stessu uso. Le pan- 
nocchie poi del sorgo servono da per tutto 
di granate, quando sono allatto spogliate 
dei loro semi, riunendosene a cinque o 
sei insieme, per ripulire le stanze. 

Un’ altra specie di olco da citarsi è 
1' olco molle, che si trova in quasi tutti i 
prati d' Europa, ed è avidamente cercato 
dai bestiami, sicché giova cercare di mol- 
tiplicarlo. Cosi pure è dell' olco lanoso, 
il quale cresce in tutta 1‘ Europa nei siti 
sabbiosi ed aridi, e fiorisce in principio di 
primavera. I bestiami, e soprattutto le 
pecore, ne sono avidissimi. Sarebbe que- 
sta forse fra le piante di questa famiglia la 
più- vantaggiosa, se la sua natura permet- 
tesse di farne praterie. Di latto, basta 
averla osservala in un suolo, che le sia 
omogeneo, per giudicare, che, formando 
folti cesti, vuole essere isolata, e quei col- 
tivatori che la seminarono sull’ altrui as- 
serto senza aver fatta questa osservazione, 
se ne dovettero pentire. La maniera di 
trarre da questa pianta tatto il partito 
possibile, si è quella di coltivarne alcuni 
cesti in luoghi appartati e difesi dai be- 
stiami, per raccoglierne il seme, e spar- 
gerlo poi assai rado alla fine dell' autunno 
sopra una semplice iolraversaturo o ra- 
spatura in quelle parti dei pascoli meno 
ricche d’ erbe, ove si conducono le pe- 
core in primavera. La precocità dei suoi 
getti somministrerà a quegli animali un 
abbondante alimento. Si può anche ado- 
prarla utilmente per riempiere i sili vuoti 
della lupinella e dell' erba medica, che 
cominciano a deteriorare ; ed anzi sor- 
prende vedere, che non si abbia per anco 
adottato un tal mezzo, per conservare le 
praterie in uno sialo di permanente pro- 
dotto. Questa pianta non dura però più 
di tre o quattro anni nello stesso posto, 
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perchè smunge il terreno più di tutte le 
altre graminacee della sua altezza. 

Un’ altra specie di olco, del quale ci 
serbammo di parlare separatamente, e da 
ultimo perciò che più direttamente inte- 
ressa le arti, i quello di Cufreria, perciò 
detto olco cafro latto conoscere da Gio- 
vanni Arduino agli agronomi ed ai bota- 
nici europei, e che la propose come uti- 
lissima fra tutte le specie di saggine, non 
meno per l'abbondante prodotto e per la 
distinta qualità de’ suoi grani che pel suc- 
chio dolcissimo delle sue canne dalle quali 
□e trasse fino d' allora una sorta di ine- 
laccio. Ua siccome a quel tempo non po- 
teva interessare gran (atto una simile sco- 
perta, giacché tenuissimo era il prezzo 
dello zuccberro americano, cosi non ispin- 
se più avanti le sue sperienze. 

Dacché però la esclusione dei generi 
coloniali o i grati dazii di cui caricaronsi, 
crebbero il costo dello zucchero, e Napo- 
leone invitò, con promesse anche di pre- 
ndi, a trovarvi surrogati ; Luigi Arduino, 
figlio dell’ anzidetto, diedesi a studiare di 
proposito Io sciroppo dell’ olco cafro per 
vedere fino a qual punto potesse a tal 
fine prestarti. Trovò che il delio sciloppo 
usato per ^condimento delle vivande, e di 
quelle eziandio che sono più fàcili ad al- 
terarsi e corromperti, come il latte, riu- 
sciva saporito e aggradevole quanto lo 
sciroppo dello zucchero comuoe. 

Che nella composizione degli elettuarii, 
delle confezioni, bolli, conserve, e simili, 
e nella fabbricazione dei rosoli!, rende il 
medesimo servigio ; 

Che messo in uto nei sorbetti e nell'ar- 
te de ciambellai, ha supplito interamente 
allo zucchero vero; 

Che questo sciloppo, per giudizio delie 
persone dell’arte che in esperi meni aromi, 
è migliore di quello tratto dall’ uva a 
dalle altre sostanze vegetati, e che fino al 
presente sono state messe alla prova, tanto 
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per l' intrinseca qualità di sua sostanza, quelli di fresco dissodati, le canne di veri- 
come per la generalità degli osi, ne’ quali gono bellissime e d’ una grossezza streor- 
puù estere impiegato ; dinaria, ma ti maturano difficilmente e 

Che il solo prodotto dei grani, che è non pruducono che un succo acquoso e 
abbondantissimo in queste specie di olco, poco zuccherino. Lo stesso pur succede 
paga tutte le spese non solamente della sua alla canna saccarifera americana, 
coltivazione, ma ancora la massima parte Le plaghe più favorevoli alla coltiva- 
di quelle che abbisognano per la fabbri- zinne dell’ olco sono quelle aperte e bene 
cazione dello sciloppo. esposte all' azione dell’ aria e del sole, 

Da ciò dedusse che lo sciroppo di can- dove il succhio indolcisce meglio e in 
na cafra è atto a supplire con poco dis- quantità molto maggiore. L’ esperienza di 
pendio allo zucchero comune, tanto pei pip anni fece conoscere all' Arduino che 
bisogni dell’ economia domestica, qnanto nei terreni dominati dalla tramontana, o 
pegli osi della farmacia. adombrati dagli alberi, o troppo vicini ai 

Io appresso giunse lo stesso Luigi Ar- monti, non pur questa, di cui parliamo, 
duino ad averne zucchero cristallizzato, ma le altre spezie di saggine ancora, e ge~ 
in apparenza almeno simile affatto allo neraluiente tutte le piante che apprestano 
zucchero di canna, e benché risalgano i i maggiori servigi all’ uomo, e specialmen- 
di lui lavori al 1810, e la tosa non abbia «e quelle che furono trasportate dai paesi 
poi presentato quell’ utile sviluppo che orientali in Italia e in altre regioni di 
egli sembrava ripromettersene, tuttavia ere- Europa, fruttificano assai meno e ritarda- 
diamo utile riferire e le avvertenze di colti- no assai più la maturazione. Del pari è 
vazione suggerite per questo scopo, e i me- dimostrato che tutti i vegetabili che con» 
todi per ottenere il siroppo e lo zucchero tengono sostanza zuccherosa, e lo stesso 
proposti dall’ Arduino, i quali perfezionati zucchero americano, coltivati in eiposi- 
forse dietro i tanti miglioramenti che dap- zioni troppo settentrionali, e di soverchio 
poi s-* introdussero nella fabbricazione e ombrose ed umide, noD producono che 
raffinamento degli znccheri di canna e di piccolissima quantità della loro sostauza, 
barbabietole, potrebbero ridursi a qualche e in alcune specie a tal segno, che appena 
utile risultamento. ' riesce sfensibiìe. r 

Questa specie di olco o saggina, sebbe- Il terreno, in cui si vuol fare la semina- 
ne originaria di un clima caldissimo, quale gione, dev’ essere preparato con due pro- 
si è’ appunto cjuello della Cafreria, prospe- fonde arature : la prima innanzi al verno, 
ra nondimeno felicemente anche ne’ nostri affinchè il gelo ne purghi e ne disgiunga 
paesi, e non esige quasi altra coltura <la le glebe e I’ aria, e le altre meteore Io 
quella che generalmente si pratica alle fecondino. La seconda ai primi di aprile, 
saggine volgari. Tutt’i terreni anche di spargendo innanzi tratto il concime, nella 
qualità mediocre le convengono ; alligna quantità di cinque carré almeno per cam- 
però assai meglio, ed è più ferace in un po, o più o meno secondo la natura del 
suolo di natura alquanto sciolto e sostali- suolo. Si badi però che questo prezioso 
zioso, anziché forte ed argilloso : ma que- materiale sia putrefatto al grado necessa- 
sto stesso dove sia con opportuni concimi rio, perchè non abbia a riuscire nocivo, 
e replicati lavori diviso e rattemperato, anziché utile ; con le quali parole non 
risponderà molto bene ai voti del coltiva- s’ intende di suggerire che il letame deb- 
tore. Ne' terreni grassi, umidi, bassi e in ba essere trito e onninamente consunto ; 
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essendo già noto ai bucai agricoltori che le 
saggine u sorghi richiedono un letame assai 
vigoroso e non mai affatto disciolto. Fi- 
nalmente, si erpicherà il terreno per tutti 
■ versi, acciò riesca eguale ed appianato. 
Così apparecchiato, il terreno si dividerà 
io colle, o porche, siacome dicono i To- 
scani, e tosto si darà mano alla seminagio- 
ne, impiegandone per ogni campo di mi- 
sura padovana (ettari o,3863) otto lib- 
bre grosse (S* fcl,, , 9 ) all’ incirca. Poscia 
con erpice leggero o con rastrelli si farà 
ricoprire il grano. Avvertasi però che la 
seminatura sia fatta da uomini esperti, af- 
finchè i germogli non abbiano a spuntare 
disuguali, dove troppo folli, e dove più 
radi, che Don è duopo. Nei fondi ubertosi 
si potrà spargere il seme in minor qnan- 
tità, cioè da 6 in <j libbre (3 a 3* fc “-,5o) 
per campo. 

Cresciuto 1' oleo all' altezza di circa 
mezzo piede, si sarchierà, tirando via la 
terra dal di sopra delle sue radici, e ri- 
mondandolo in pari tempo dall' erbe stra- 
niere. È necessario inoltre diradarlo dove 
fosse troppo fitto, nel qual caso si possono 
mettere a utilità le pianticelle che se ne 
levano,, trapiantandole in altro terreno a 
ciò preparato, dove prosperano solitamen- 
te al pari delle altre non trapiantate : av- 
vertenze che possono tornare di grandissi- 
mo uso per la più pronta moltiplicazione 
di questa pianta. 

Mediante questa primo sarchiatura, ri- 
manendosi le radici appena coperte, ven- 
gono maggiormente riscaldate dal sole, e 
si accelera per tal mezzo il crescimento 
■Ielle piante. L’ esperienza mi ha fatto pa- 
lese, che quando si sarchia il terreno an- 
cora inumidito e molle dalla rugiada, le 
piante ne soffrono moltissimo, e vengono 
anche non di rado attaccale da malattia, 
particolarmente dalia nebbia, melarne ; lo 
che pur suole accadere a tutte le altre 
specie di saggine, e ad altre piante non 
Sappi. Dii. Ttcn. T. XXX. 
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■lituo. Per la qual cosa dev’ essere ottani* 
cura dell' agricoltore di non eseguire que- 
sta operazione di troppo mattino, ma solo 
allora che dal sole o dall’ aria il terreno 
si mostri bastantemente asciutto. Simile 
avvertenze si userà parimenti nella poste- 
riore sarchiatura, che dovrà farsi nel ter- 
mine di maggio, o al più tardi ai primi di 
giugno, ammassando la terra intorno al 
pedale in piccoli monticeli!, o, come dicesi, 
rincalzarli. Per mezzo di questa operazio- 
ne vengono preservate le radici dal più 
forte ardore del sole, e meglio assicurate 
le piante a tenersi ritte e ferme contro 
alt' impeto dei venti : restatalo inoltre 
sospesa la terra, si facilita il modo alle 
radici di assorbire i principi! nutritivi che 
loro vengono somministrati dal concime 
e dalle meteore, e cosi ne riescono più 
rigogliosi i suoi culmi o canne, i quali, di- 
ligentemente coltivali, divengono grossi 
quanto quelli della canoa montana, coi 
rassomigliano di figura e colore ; e al 
tempo della raccolta giuDgooo a pesare il 
quadruplo, e anche più , delle saggine 
comuni. 

Molto raccomanda l’Arduino cte i col- 
tivatori adoprino molta attenzione e di- 
ligenza, perchè nella seconda sarchiatura 
le piante restino tra loro distanti due pie- 
di circa per ogni verso, estirpando i getti 
che io seguito compariranno al piede di 
ciascuno stipile, accioehè abbiano a godere 
degli influssi benefici dell’ aria e del sole, 
e possano più prontamente maturare ; lo 
che essenzialmente contribuisce a rendere 
più’dolce il succhio, e perciò più perfetto 
lo sciroppo che se ne può ricavare. 

Dopo gli indicati lavori niente altro si 
fa all' olco, tino al momento di cogliere il 
grano quando sia giunto a maturità, la 
quale suol arrivare nel tempo medesimo 
di quella delle saggine o sorghi volgari, 
cioè nel finire di ottobre e nei primi 
giorni di novembre. 
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Vernilo il tempo di raccòrrò il grano, 
si faranno recidere dal gambo le pannoc- 
chie o chiome, e si trasporteranno sull'aia, 

0 al coperto in luogo asciutto ed arioso, 
distendendole a mano a mano per meglio 
seccarle. 

Fra tutte le specie di olchi o saggine 
quella, di cui si parla è anche la più fera- 
ce nel prodotto del grano, il quale arriva 
perfino a sette moggia (a4 ,u ‘‘ l '»346) P« r 
campo (o c,, ',58G3). Esso inoltre è più 
pesante che ogni altro grano del suo gè- 
nere : imperciocché quando è bene nutrito 
monta fino al peso di ' undici libbre 
(5' k ‘ l -,5G) al quartiere : f? 1 "', i a), mentre 
quello delle saggine comuni non suole 
sorpassare le nove libbre (4 <l ” l ‘,3g). Un 
sacco del medesimo grano suol rendere 
libbre centoventotto ( 62 cb,l -, 4 ) di pura 
farina, al mulinu da frumento : al contra- 
rio, la semente delle saggine volgari non 
ne dà che ottanta (5g ,kil- ) a un dipresso. 

A tutti gli usi delle nostre saggine serve 
il grano dell'ideo cafro, ma con assai mag- 
giore utilità ; perchè è desso più nutritivo, 
e la sua fariua più bianca e più saporita, 
cosicché è migliore per polenta e pane ad 
alimento di villici, e per allevare e impin- 
guare i polli ed altri volatili domestici, e 

1 maiali. 

Dietro il troncamento delle pannicole 
o chiome sarà bene tagliare di seguito le 
canoe, procurando di far ciò presso terra, 
cioè vicino alla radice. Pare che si ottenga 
uno zucchero di più grato sapore coglien- 
do le canne innanzi che sieno affatto ma- 
tare ; ma sarebbe a vedersi se la migliore 
qualità fosse tale da compensare la minor 
copia di grano che se ne avrebbe. È certo 
ad ogni modo, che in una stagione, in cui 
ordinariamente sogliono cadere in copia 
le pioggie, il ritardare più oltre dopo colto 
il grauo potrebbe riuscire dannoso, giac- 
che le acque pluviali raccogliendosi in 
maggiora quantità tra i nodi delle canne 
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infiltrano vie via, e guastano la sostanza 
interna, alterandone il succhio, come suc- 
cede agli steli o canna dello zucchero in 
America, le quali allignano o in terreni di 
soverchio umidi, o s' incontrano in annate 
estremamente piovose. 

Tagliate che si avranno le canne ti por- 
teranno al coperto, spogliandole delle loro 
foglie, come suol farsi dagli Americani per 
le canne dello zucchero. Si disporranno 
quindi ritte lungi) le muraglie delle rispet- 
tive abitazioni, o di altri vicini fabbricati, 
non mai lasciandole affastellate, o in luo- 
ghi meno che asciutti. Serbate io tal guisa 
potranno rimanervi anche più giorni, sen- 
za pericolo che fermentino, e s’ inagrisca 
il succhio. Cosi si ha il comodo di ese- 
guire come fa doopo le ulteriori opera- 
zioni che si richiedono per la fabbrica- 
zione dello sciroppo ; su di che passeremo 
tosto a discórrere, esponendo solo i me- 
todi indicati dall' Arduino, i cui risaltati 
furono da lui verificati con le sperienze 
più accurate e moltiplici, convalidate da 
buon successo. , 

Si prendono circa quattrocento libbre 
grosse ( i gG'h' 1 ') di canne, alle quali si re- 
cide la parte superiore a due piedi (o m ,66) 
al di sotto deila cima, la quale per 1' or- 
dinario è più acquosa, ebe dolce, special- 
mente quando 1’ estate sia di troppo ritar- 
dato, o poco caldo. Anche gli Americani 
fanno questa stessa operazione alle canne 
da zucchero prima di portarle al mulino 
per ispremerne il sugo. Indi col mezzo dì 
taglienti coltelli, si leva la scorza, opera- 
zione assai facile, .e che può prontamente 
eseguirsi perchè tutto si getta via, riser- 
vando unicamente la sostanza polposa, vale 
a dire la midolla i si taglia questa in mi- 
nuti pezzi, e si pesta in grandi mortai di 
marmo, ovvero si macina col mezzo d' un 
mulino verticale, simile a quelli, nei quali 
si macinano le ulive, la vallonea e i temi 
del lino. Ridotte che sono in pasta, e per 
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«oii dire «farinaio le midolle, ti mettono 
«ubilo dentro a tacchetti di funicella ben 
forte, e »i spremono nello «trettoio : fin- 
tantoché ai dà mano a questa operazione, 
altri potranno macinare o pestare la s«- 
conda porzione, e così la terza, la quar- 
ta, ecc. La pasta spremuta si pesta di 
nuovo, e si rimette nello strettoio come 
la primi, volta : poi si mescola tutto il sngo 
•premuto insieme, e si passa per setaccio 
fitto di crine. • - 

In vece di far tagliare minatamente le 
canne se ne potrebbe anche formare fasci di 
tre o quattro piedi ( « m a r m , 3 ) di lunghez- 
za, quando si avessero mulini simili a quelli 
che impieganti dagli Americani per ischiac- 
ciare le canne da zucchero, o qualche altra 
macchina di simile natura ; facendoli pas- 
sare e ripassare tro i cilindri di legno du- 
rissimo, o di ferro, onde sono composti 
gli anzidetti mulini. Con questo mezzo l'o- 
perazione sarebbe molto piti spedita, e se 
ne estrarrebbe maggior quantità di liquore. 

Per disacidare il succo, se lo versa in 
una caldaia di rame bene stagnata, e se 
gli dà un legger grado di calore ; dopo di 
, che vi sì getta dtntro del marmo bianco 
( carbonato calcareo ) finamente polve- 
rizzato, alla misura di circa una libbra 
per ogni iJ 3 di sugo. Allora si accresce il 
fuoco, e si fa bollire per cinque o sei mi- 
nuti ; si Uva quindi dal fuoco, travasan- 
do il sugo cosi trattato in un tino di legno, 
pezzo di figura conica, e il di cui fon- 
du sia concavo e abbia due cannelle, una 
delle quali sia posta alla metà c 1 ' altra ai 
basso. Quivi si lascerà riposare il sugo per 
3 4 ore. Dopo questo intervallo si cava 
fuori ii sugo chiaro estraendo il turacciuo- 

10 delia prima cannella, ch’è posta alquanto 
più in su del fondo del tino, e si fa scolare 

11 sugo finché si vede uscir chiaro. Il se- 
dimento si conserva a parte, si passa per 
filtro, e si lascia in riposo per 34 ore, 
iodi si chiarifica, ai filtra due volte, e si 
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riduce finalmente a cottura di siroppo, che 
riesce buono a quasi tutti gii osi, ai quali 
può servire lo soiroppo che «i ricava dal 
sugo scolato dal tino. 

• Si chiarifica il socco con albume d'uo- 
vo, in ragione di 1 4 io 16 uova per ogni 
100 libbre (48 <k,l -,75) di sugo. 

Questi albumi si stemperano iq una por- 
zione del sugo, sbattendoli con un maz- 
zetto di verghe, versando quindi la mi- 
stura nel sugo deila caldaia, e bene agi- 
tandolo e rimescolandolo. Così preparato 
il liquore, si ripone la caldaia sopra il fuo- 
co, si fa bollire, e tosto che si vedranno 
alla superficie gli albumi già cotti sopran- 
notare insieme con la schiuma, e che il 
sugo divenga chiaro, prontamente si- farà 
passare per filtro di flanella. Si rimetta >1 
liquore cosi depurato sopra lento fuoco, 
tenendolo mosso incessantemente con nna 
spatola di legno, e schiumandolo, se facesse 
bisogno ; e quando, mediante 1’ evapora- 
zione, sarà ridotto alia metà del suo volu- 
me, si lera dal fuoco ; travasando il liquo- 
re nei tini conici di legoo, lasciandolo poi 
riposar* in luogo fresco per quattro gior- 
ni, acciò possa viemmeglio purificarsi, col 
dar tempo alle materie eterogenee olio 
zucchero di potersi -precipitare al fondo. 

Dopo questo riposo si apre ia prima 
cannella del tino lasciando cadere il li- 
quore in un mastello, o io grandi catini 
di terra cotta inverniciata. Si apre quindi 
la seconda cannella, facendo scolare il ri- 
manerne, finché si vede che getta chiaro. 
Si passa nuovamente il liquore per filtro, 
e quindi ti versa in bacini o padelle di 
rame stagnati, di bocca assai larga e piatti, 
cioè poco profondi, perchè il liquore, più 
prontamente svaporando, possa ridursi più 
pretto alla necessaria condensazione. 

Il piccolo deposito che rimane al fondo 
del tino sì filtra due volte, e poi si può 
riooire al liquore del bacino, avvertendo 
però, che eia perfettamente chiaro. 
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In quell’ ultima operazione ti deve ac- 
cendere un fuoco pili viro, servendosi di 
legna dolce, e usando la diligenza che il 
fornello sia costruito in maniera, che la 
fiamma non tocchi se non che il fondo del 
bacino. Affine poi di affrettare la conden- 
sazione dello sciroppo e d’ impedire al . 
liquore che si attacchi alle pareti del ba-j 
cino ed annerisca, è mestieri tenerlo agi- 
tato continuamente con una spatola di 
legno: e quando si vedrà che il liquore 
siasi ridotto a sufficiente cottura di scirop- 
po, allora si verserà in vasi di rame sta- 
gnati e posti nell’ acqua fredda ; giacché, 
come si sa, il rapido raffreddamento e l’af- 
frettata evaporazione influiscono gagliar- 
damente sul sapore e sai colorito dello sci- 
roppo e dello zucchero. 

Varie sono le regole che possono ser- 
vire di norma per conoscere il punto, in 
cui lo sciroppo è venuto a cottura, i .° Al- 
lorché prendendone una mezza cucchiaia- 
ta mentre è bollente, e raggirandolo per un 
istante nel cucchiaio, forma una lagrima, 
ovvero una perla nell’ atto di versarlo 
perpendicolarmente all' ingiù, a. ° Allor- 
ché le gocce bollenti prese tra due dita 
danno un filetto allargando le dita stesse. 
3.° Allorché, raffreddato e versato a goccia 
a goccia dal cucchiaio, si rapprende in 
guisa che I* ultima porzione vi’ ogni goccia 
ai ritiri sopra sé stessa. Queste, ed altre 
regole ancora, che sono alla portata di 
tutti, non sono però abbastanza sicure 
per indicare la densità del liquido quanto 
l’areometro o pesaliquori appropriato, col 
mezzo del quale si rileva il giusto punto, 
a cui deve essere portata la concentra- 
zione del succo. 

Giunto che sarà il liquore al grado vo- 
lato di densità, e versato come si accennò, 
in vasi di rame, perchè si railreddi, potrà 
quindi riporsi in alcuni recipienti appro- 
priati, vale a dire o in vasi di vetro, o di 
maiòlica, interamente ripieni, e bene ottu- 


rati con sughero, o con turacciolo di ve- 
tro smerigliato. * 

Per cristallizzare lo zucchero, l’ Arduino 
prese due libbre circa di sciroppo, le ver- 
sò in piccolo bacino di rame stagnato, e 
col mezzo d' una leggera ebollizione lo 
fece svaporare, fioché, mettendo una goc- 
cia di sciroppo Ira il pollice e l’ indice 
dava un filo allontanandoli. Giunto a tal 
grado di cottnra, travasò prontamente lo 
sciroppo in raso di terra cotta invernicia- 
ta poco profondo e di ampia apertura, 
beo bene agitando, il liquore con piccola 
spatola di legno finché si fu raffreddato. Lo 
lasciò riposare per cinque giorni, passati 
i quali agitò nuovamente lo sciroppo per 

10 spazio d’ un’ora intera, e quindi lo mi- 
se in riposo in luogo riparato dalla pol- 
vere. Dopo alquanti giorni trovò lo sci- 
roppo convertito in una massa granellosa, 
e, per dir meglio, tutta formata di minuti 
cristalli , sensibilissimi masticandoli coi 
denti. Versò poi questa massa granellosa 
entro un sacchetto di tela non troppo fitta, 
ben forte, ed alla quale fece dar prima 
una mezzo imbiancatura. Quindi lasciò 
colare lo sciroppo non affatto rappreso, 
raccogliendolo io un vaso di maiolica, al 
che tuttavia può servire egualmente qua- 
lunque altro recipiente di terra colta o di 
legno. Separata che fu la maggior parte 
dello sciroppo dallo zucchero, sottopose 
allora il sacchetto alla pressione d’ un 
piccolo strettoio : incominciò a stringerlo 
prima adagio, e poscia quanto più forte 
potè, fintantoché ne colò fuori fatta la 
porzione sciropposa liquida. 

Fatta questa prima operazione, aperse 

11 sacchetto e ne trasse il moscovado bello 
e formato. 

Lo raccolse diligentemente , lo pose 
tosto sopra uua tavola, lo franse ben be- 
ne, e lo distese equabilmente col mezzo 
d’ una spatola di legno, indi lo umettò 
leggermente con un poco di acqua rime- 
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scolandolo in giro, perchè ne restasse tutto 
egualmente imbevuto ; poscia lo compresse 
di nuovo, avendo usata l' attenzione di 
lavar prima nell’ acqua il sacchetto per 
separarne il siroppo, di cui si era imbevu- 
to. Estratto dal sacchetto lo zucchero lo 
mise sopra carta bigia, e lo portò ad asciu- 
garsi dentro una piccola stufa, lasciandolo 
ivi per uno spazio di circa 34 ore. Dopo 
questo tempo lo mise sopra una tavola, e 
col mezzo d’ un piccolo cilindro di legno 
lo triturò. Con tali operazioni ne ottenne 
un bello zucchero greggio in polvere, dol- 
cissimo e scevro affatto da ogni estraneo 
sapore. 

L’ acqua impregnata dello sciroppo e 
dello zucchero io soluzione ottenuta dalla 
seconda spremitura, cercò di concentrarla 
con la evaporazione fino al punto sopra 
indicato, cioè fine alla prova del filetto, e 
la assoggettò alle stesse operazioni. Dopo 
alcune settimane trovò qoesto secondo sci- 
roppo in gran parte cristallizzato ; e, sot- 
toposto ai metodi sovraenunziati, .ne rica- 
vò ideilo zucchero egualmente perfetto del 
primo. 

Provò anche a preparare quest’ acqua 
siropposa zuccherata in altro modo, vale 
a dire, concentrandola fino a che bollente 
avesse il grado 35 o 36 dell' areometro, e 
con tal mezzo ne spremette uno sciroppo 
buonissimo, ed alto a tutti gli usi dello 
sciroppo di zucchero coloniale. 

A Goe poi di maggiormente purgare lo 
zucchero greggio, e renderlo simile per 
finezza allo zucchero americano polve- 
rizzato, e perciò equivalente a tutti gli usi 
del medesimo, ricorse 1’ Arduino al se- 
guente metodo. 

Distese nuovamente questo zucchero 
greggio sopra uoa tavoletta , lo franse 
egualmente col mezzo della spatola , e 
quindi ne versò sopra tutta la superficie 
una piccola quantità di spirito di vino, 
non mai più del decimo del peso dello 
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zucchero, rimescolandolo e incorporan- 
dolo diligentemente con lo zucchero ; 
quindi, Viposhdo nel sacchetto, lo sottomise 
ad una pressione eguale alla precedente ; 
e dò fatto, lu portò tosto nella stofa, 
dove lo lasciò per un’ intera giornata ; 
passata la quale si pose a pestarlo in pic- 
ciolo mortaio di marmo, e, così ridotto in 
polvere, lo espose all’ aria e al sole, per- 
chè si seccasse perfettamente. Con que- 
st’ ultima facilissima operazione n’ ebbe 
un prodotto di tale bianchezza e granitu- 
ra, da potersi pareggiare al più bello zuc- 
chero americano, e tale venne giudicalo 
generalmente da tutti quelli che lo videro 
|ed assaggiarono. 

Sul tornaconto della coltivazione del- 
l’ olco cafro e della estrazione da esso 
dello sciroppo e dello zucchero, l'Arduino 
faceva i seguenti computi. 

Dagli accurati esperimenti da lui isti- 
tuiti, sembra risultare che un campo pa- 
dovano (o' ,l<J ,3863) bene coltivalo, rende 
un prodotto di diecimila libbre (4875' 1 " 1 ) 
almeno di canne. 

Ora, prendendo un termine medio del 
sugo che reodono le sumroentovate dieci- 
mila canne, siccome mille libbre grosse 
padovane ( 487 ,l " l -, 5 ) di esse, preparate 
per uso di trarne lo sciloppo , danno, 
giusta i calcoli deli’ Arduino, quattrocento 
libbre grosse ( 1 g S’è* 1 -) di sugo; cosi le 
diecimila libbre cbe, siccome dicemmo, 
formano la rendita media di un campo, 
daranno quattromila libbre (i 95 o tkl> ) di 
sugo, dalle quali, secondo le prove del- 
I’ Arduino ripetute sopra cento libbre 
grosse di sugo, si ricavano ottocento lib- 
bre sottili ( 27 t '*“*•) di sciroppo. 

Spese per la fabbricazione di libb. 800 
(a 7 z* 1 -) di sciroppo. 

Fissando parimenti un termine medio 
anche nella spesa, 1* Arduino le calcola 
come segne, cioè per 
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Uova ' . 

fr. 

20 Ui 3 - 

Combustibile 

» 

66:10 

Giornate di operai . . * . . . 

t» 

ma : 87 

Marmo bianco polverizzato . . . . . •'■. ■. . . 

n 

4 : 10 


fr. 

193 : 60. 

Calcolando lo sciloppo al tenuissimo prezzo di centesimi 



sessantasei alla libbra, la rendita di un campo coltivato 
a canna cafra sarebbe di . . ; 

fr. 

528 : — 

Dibattendo le spese della fabbricazione, cioè .... 

V 

ig 3 : 60 

*11 guadagno netto ammonterebbe a 

fr. 

354 : 40 . 


Notisi che il prezzo attuale dello sch- 
ioppo di zucchero coloniale importereb- 
be fr. 3 : 3 a alla libbra, e che volendosi 
anche prendere il prezzo medio delio 
zucchero, cioè quando paga vasi a fr. t : 34 
alla libbra, lo sciloppo di questo importe- 
rebbe fr. i :yg alla libbra. 

Per mostrare poi essere il vantaggio 


ancora maggiore, l’ Arduino faceva, nel 
conto che segue, vedere che col prodotto 
dei grani, abbondantissimo in questa spe- 
cie di olco, si pagavano pressoché tutte le 
spese non solo della coltivazione, ma ben 
anche la massima parte di quella della fab- 
bricazione dello sciloppo. 


Spese per la coltura di un campo di terra dell' indicata misura, 
piantato di olco cafro. 


Per arature ' : fr. i a : 1 4 

Per concimi u 16.-57 

Per grano nella seminagione .. . . » — : 5 s 

Per mano d’ opera nella seminagione, lavori e raccolta, si 

del grano che delie canne >, i 5 : 38 


, fr; 44 : 60. 

Rendita in grano del campo suddetto. 

, In un anno abbastanza buono rende fiuo a sette moggia di 
grano, cioè piti del doppio di quello che suol dare la 
saggina ordinaria, fissando il termine medio, vendesi a 
fr. 20 : 53 al moggio, cosicché il prodotto di un 

campo- forma la somma di . . . 1 fr. 143:72 

Dibattendo fr. 44 : 60, che importa la spesa di coltura, 

dei suddetti fr. >43 : 73, resta di guadagno netto . . » 99:13 

Si è veduto di sopra che le spese della fabbricazione im- 
portano fr. 193:60, le quali venendo compensate, 
come appare, dalla suddetta somma di fr. 99 : 12, il 
guadagno netto d'un campo coltivato ad olco di Cafre- 
ria, compresovi il grano e lo sciloppo, ammonterebbe a >• 433 : 5 1. 
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A compiere il quadro presentato delle 
spese per la coltura di un canopo di ter- 
reno della misura padovana ad olco di Ca- 
fre ria, e per la fabbricazione di libb. 800 
di sciloppo, che è il prodotto medio delle 
canne solite a raccogliersi dalla misura 
accennata di terreno ; ragguagliato con la 
rendita del grano e dello sciloppo, l’Ardui- 
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no aggiunse anche il quadro delle spese 
per la manipolazione dell'indicate libb. 800 
di sciloppo, a fine di cristallizzarlo, e ri- 
durlo allo stato di zucchero cassonado 
bianco, mettendo in conto il prodotto 
reale di questo zucchero e quello degli sci- 
loppi che rimangono. 


« 


Spesa per la fabbricatone dello zucchero 
sopra 800 libbre di sciloppo. 


Combustibile Fr. 4 : — 

Operai nella manipolazione dello sciloppo per cristalliz- 
zarlo e per ridurlo a zucchero cassonado . . . . » 19: — 

Aleute u 1 6 : — 

Abbiamo veduto prima che le spese della coltura di un 

campo piantato di questo olco importano . . . . » 44 : 6 ° 

Ed inoltre che quelle della fabbricazione dello sciloppo 
.- ammontano a » ig 3 : 60 


Quindi è che la totalità della spesa à » 377 : so. 


In compenso di queste spese si ha il ricavato da nn cam- 
po coltivato ad olco di libb. 800 di sciloppo, che, ri- 
dotte a zucchero cassonado, rimane, secondo i miei 
calcoli, libbre 160 ( 54 ' l “ l ‘,ao), le quali, vendendosi a 


fr. 1 : 5 o, danno il guadagno di Fr. 34° : — 

Più si ritraggono circa libb. 400 (t 35 clul , 5 ) di primi sci- 
* loppi, i quali, vendendosi per lo meno a cent. 4° alla 

libbra, rendono » 160 : — 

Finalmente restano ancora libbre 1S0 ( 5 o' ul , 8 a) di se- 
condi sciroppi per trarre l’ acquavite, o per altri usi, 
i quali, vendendosi a cent. 5 o, danno di guadagno . » 75 : — , 

Cosicché si ha la rendita di 4/5 : — 

Dalla qual somma sottraendosi la suddetta somma di 

Fr. 377 : 30, resta il prodotto netto di ... . » 197 : 80 

Alle quali aggiogandosi il ricavato del grano come sopra, 

cioè di ni 43 : 7 1 


Rimane il guadagno netto d’ un campo coltivato ed olco 

cafro di . . . » 34 < :5i. 
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Da quelli computi dell’ Arduino stesso 
risulterebbe più utile la vendita dello sci- 
loppo che la riduzione di esso in cucche- 
rò, poiché nel primo caso il prodotto netto 
era di fr. 433,5 i, nell’ ultimo soli fr. 
54 >i5i ; ma questa differenza deriva evi- 
dentemente dal modo imperfetto di fab- 
bricazione adottato, il quale, e riusciva 
più costoso, e dava un minore prodotto 
di zucchero cristallizzalo ed una eccessiva 
produzione di sciroppi. Abbiamo tuttavia 
creduto utile riferire il metodo quale ven- 
ne praticato dallo Arduino, perchè si pos- 
sano verificarne i risultamenti, essendo 
facile, dietro le pratiche indicate all’ arti- 
colo Zocchbro, di perfezionarlo. 

Vedemmo altrove ( T. IX di questo 
Supplemento, pag. 3og) i tentativi fat- 
tisi per estrarre zucchero dalle canne del 
formentone, e lo scarso prodotto otte- 
nutone. 

(Bosc — Luigi Arduiso — Filippo 
Re — G.**M.) 

OLDELLANDIA umbellata. Pianta 
che cresce al Ceilan, detta ivi ehaya, e 
tenuta in sommo pregio per le qualità 
tintorie delle sue radici, che danno un 
colore rosso vivace, ranciato e porporino. 

Cresce anche sulla spiaggia opposta al 
Ceilan e nell’ isola di Remissarum, ma le 
radici più stimate sono quelle che si rac- 
colgono nella penisola di Tafna e nell' i- 
sola di Manuar. In questi due paesi se ne 
affida la coltivazione ad una casta, la quale 
non ha altro incarico che questo. 

(A. JomrsTOir.) 

OLEACEO , OLEAGINOSO. Che 
contiene dell’olio, o ad esso si rassomiglia 
per le sue proprietà. Così diconsi semi 
oleaginosi quelli del lino ed altri che 
danno olio, e frutta oleaginose le ulive, 
le noci ed altre per Io stesso motivo. 

(Aolsgvier.) 

OLEAGINA. Nome dato da Byerley 
ad una sostanza che diceva da lui scoper- 
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ta, ed era, secondo ogni probabilità, la 
Orzisi (V. questa parola.) 

G.**M.) 

OLEANDRO (Nerittm oltander). Gra- 
zioso arboscello sempre verde, originario 
della Spagna, del Levante e delle isole Hie- 
res, che si coltiva nei giardini pei molli fiori 
che da, grandi, colore di rosa, c con grato 
odore ; havvene anche di bianchi, più rari, 
se vuoisi, ma meno belli e meno odorosi. 
Può moltiplicarsi coi semi, ma meglio con 
margotte o rimessiticii, ama molta aria e 
copiosi innaffiamenti, e deesi riparare nel- 
l 1 aranciera dai forti freddi. Sono piante 
velenose, massime le foglie, dovendosi 
quindi vigilare che i fanciulli non le met- 
tano in bocca per masticarle. Dicesi anche 
Mana di S. Giuseppe, Nerio, Lauro in- 
diano. 

(Filippo Re.) 

OLEARIA. Aggiunto di quelle piante 
dal cui seme o frutto si cava l'olio. 

(Gallizioli.) 

OLEARIO. Alcuni danoo questo ag- 
giunto al mulino e allo strettoio che ser- 
vono alla macinatura e spremitura dei se- 
mi o frutta donde traggesi I’Olio (V. que- 
sta parola.) 

(G.**M.) 

OLEATI. In questi sali, come negli 
stearati, 1' ossigeno dell’ acido sta a quello 
della base : : 5 : a quando il sale è neu- 
tro. Differiscono molto pei caratteri ester- 
ni dagli stearati e dai margapati. Sono 
generalmente privi della proprietà di cri- 
stallizzare, e quelli che non sono affatto 
insolubili sono mucilagginosi prima della 
disseccazione ; generalmente sono fusibi- 
lissimi. Aggiugneremo più particolareggiate 
notizie a quanto dicemmo nel Dizionario 
sommariamente, sulla preparazione di essi 
e sulle loro proprietà. 

Oleato di ammoniaca. Producesi me- 
scendo con l'ammoniaca caustica l'acido 
oleico ; la combinazione si opera tosto con 
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ìj volgimento di calore, ed il sale deponesi 
sotto forma gelatinosa e si discioglie com- 
piutamente diluendo il liquore con acqua. 
Con T ebollimento la soluzione s’ intorbi- 
da e perde dell’ammoniaca. 

Oleato di barite. Il sale neutro si ot- 
tiene combinando con I’ ebollizione l' aci- 
do oleico all’ idrato od anche ài carbonato 
di barite ; oppure precipitando il cloruro 
di barite con l’oleato di. soda. Presentasi 
sotto forma di polvere insolubile nel- 
P acqua, scolorita, insipida, solubile io 
piccola quantità nell'alcole bollente. L’a- 
cido oleico, in soluzione alcolica, disdoglie 
1 ’ oleato di barite, o produce un sale con 
grande eccesso di acido. L' oleato di ba- 
rite sciugliesi in una quantità determinai,' 
di acido oleico : ma questi sali addi non 
Tennero esaminati. 

Oleato di calce. È fra quelli che si 
ottengono per doppia decomposizione , 
scolorito, polveroso e fusibile ad un mite 
calore. 

Oleato di cobalto. Deponesi difficil- 
mente, è azzurro verdastro, e inverdisce 
all'aria come l’idrato di cobalto. 

Oleato di cromo. Otliensi per doppia 
decomposizione un protoleato dì cromo, 
che è violetto, conservasi alquanto molle 
per un certo tempo, ma finisce con l' in- 
durirsi stando all’aria. 

Oleato di magnesio-, Forma grani bian- 
chi, transluddi, che si rammolliscono fra 
le dita. 

Oleato di nichelio. G polvere verde- 
pomo che difficilmente deponesi. 

Oleato di piombo. Il sale acido si pre- 
para facendo fondere un miscuglio di 100 
parti di acido oleico e a i di perossido di 
piombo. Sopra i a 5 ° l’oleato è liquido, e 
cola come l' olio : al dissotto, forma ima 
massa molle, attaccalticcia, simile alla tre- 
mentina. L’ alcole a o, 8 a 3 ne scioglie 
poco alla temperatura dell' ebollizione, c 
col raffreddamento gran parte del seie di- 
Suppl. Da. Tccn. T. XXX. 
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sciolto deponesi allo stato dì oleato neu- 
tro, e 1’ acido oleico in eccesso rimane 
combinato con l' alcole. L’ etere a 0,707 
lo scioglie ad una temperatura media, ma 
lo decompone nel tempo stesso, poiché 
un sale più acido è quello che si discio- 
glie, meotre rimane un sale basico, le cui 
parti costituenti non trovami io propor- 
zione invariabile; giacché questo sotto-sale 
cede alf etere alquanto acido oleico. L'olio 
di trementina e l’ olio di petrolio bollenti 
disciolgono il sucolealo di piombo senza 
decomporlo, e poco s'intorbidano col raf- 
freddamento. L’ oleato neutro si prepara 
tanto per doppia decomposizione, che fa- 
cendo fondere nn miscuglio di 100 parli 
d' acido oleico con 4 à di perossido di 
piombo. La massa così ottenuta è grigia c 
translucida : si rammollisce fra i diti, e 
fondesi fra i 6a° e i 67°. L’alcole a o, 8 a 3 , 
la scioglie facilmente coll' ebollizione. L’e- 
tere a 0,737 discioglie l’oleato di piombo 
lentìssimamente a freddo ; la soluzione, al 
contrario, si opera prontissimamente alla 
temperatura della ebollizione, se si agiti in- 
cessantemente il miscùglio. G limpida, e il 
residuo conserva la sua neutralità. L’ olio 
di trementina e quello di petrolio sciol- 
gono del pari V oleato £ piombo e la so- 
luzione, saturata a caldo, cui raffredda- 
mento, rappigliasi in una mossa gelatinosa. 
Preparando il sale neutro per via di pre- 
cipitazione, mediante l’acetato di piombo, 
contiene dell’ acqua combinata, e presen- 
tasi sotto forma di massa gialla uiucilaggi- 
nosa e attaccaticcia. Fuso senz' acqua, col 
perossido di piombo, 1' oleato ifcutro non 
si combiua con nuova quantità di base. 

Oleato di potassa. Otliensi questo sale 
mescendo una soluzione di uleulo sceve- 
rato dal margaralo, coll' idrato, col ■ car- 
bonato di potassa c col cloruro di potas- 
sio, finché si separi 1' oleato di potassa. 
Si mette sopra una carta, si lascia goccia- 
re, si spreme, disseccasi c si scioglie in 
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tra o quattro Tolte tl tuo peto <lì alcole' 
anidro, ohe lascia indiseioUo il sale osato 
nella precipitazione. Si evapora la solu- 
zione alcolica, col che ottengono talvolta 
cristalli A oleato di potassa. 

Quando non ti prepara questo sale di- 
rettamente, lo ti estrae da un sapone di 
potassa, ricchissimo d’ acido oleico, come 
quello d’ olio di lino o d’ olio di canapa, 
che non contengono se non alcuni cente- 
simi di margarato, misto all'oleato. 

Si tratta questo sapone ben secco con 
l'alcole anidro a freddo, il quale non 
discioglie che 1 ’ oleato. Si evapora la so- 
luzione, tl riprende il residuo con la mi- 
nor quantità possibile d’ alcole anidro 
freddo per separare ancora un po’ di mar- 
garato. L' oleato è allora quasi puro. 
Svaporando lentamente la soluzione alco- 
lica, si ottiene talvolta questo sale cristal- 
lizzalo. 

Si può attenersi ad altro partito per 
preparare I’ oleato di potassa. Si discio- 
glie il sapone nell' acqua calda, vi si sg- 
giugne una grande quantità d* acqua, si 
separa col filtro il bi-margarato, che si 
deposita accompagnato dal bistearato, se 
v’ ha dell’ acido stearico nel sapone. Si 
raccoglie il liquore, e si satura con acido 
idroclorico la potassa divenuta libera : si 
allunga con molt' acqua, si filtra, e si ri- 
pete un tal trattamento finché ti depone 
una materia periata con 1' aggiunta d’ una 
grande quantità d’ acque. Ad ottenere 
l'oleato di potassa che rimane, si evapora 
la soluzione, e vi si aggitigne del cloruro 
di potassio, che separa l’oleato dall'acqua. 

51 lascia sgocciolar sulla carta, la si com- 
primo e discioglie nell’ alcole anidro pér 
purificarla. 

L’ oleato di potassa disseccato, è senza 
colore, facile a ridursi io polvere, quasi 
inodorato, di sapore amRro e nello stesso 
tempo alcalino. Mescolato con due volte 
il suo peso di acqua, si goufia c forma 
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.'una gelatina trasparente. Raddoppiando 
questa quaotità d’ acqua si ottiene un 
liquor sciropposo. Una maggior quantità 
non lo turba : ma sembra che dopo ubo 
spazio di tempo abbastanza lungo depositi 
uo suroleato mucilagginoso. La potassa 
caustica, od un sale insolubile, iucapace 
di decomporre 1’ oleato di potassa, separa 
questo composto dall’ acqua che lo tiene 
in soluzione. All’ aria umida lentamente 
si gobfia assorbendo cinque parti d'acqua 
per tre di sale. Una parte di questo sale 
ed una d’ alcole di o,8ai unite insie- 
me, alla temperatura di 1 3 °, non si com- 
binano. A So 0 , I’ oleato disciogliesi com- 
pletamente ; la soluzione comincia ad in- 
torbidarsi a /|0°,5 ; forma a 3 o° una 
mossa consistente quanto una densa polti- 
glia e si solidifica a i a°. Una soluzione a 
caldo, di i parte di sale in a parti d’ al- 
cole, conserva la sua limpidezza a sa° e 
depone alcuni cnstalli a i o° ; là soluzione 
rimanente contiene 4^,4 P arti di sale in 
too di alcole. Cento parti di etere disciol- 
gono, con la ebollizione, 3,43 parti dì 
sale, ed il liquore non s" intorbida col 
raffreddamento. 

Ottiensi un bioleato di potassa mescen- 
do 100 parti di acido oleico con una so- 
luzione di potassa anidra, cioè con 10,63 
parti di idrato di potassa fuso disciolto in 
4o di acqua, e facendo digerire il miscu- 
glio a mite calore. Il sale forma una massa 
gelatinosa, che può essere mescolata con 
quindici volte il suo peso d’ acqua senza 
venire disciolta nè decomposta. Si discio- 
glie nell’ alcole a caldo ed a freddo. La 
soluzione arrossa la tintura di tornasole, 
ma il liquore torna all' azzurro con I’ ag- 
giunta di una quantità d’ acqua sufficien- 
te, quantunque non si formi precipitato 
visibile. 

Oleato di rame, fe verde e tanto fusi- 
bile che comincia a liquefarsi esponendolo 
ai raggi del sole. 

/ 


Digìtized by Google 



Of.EBSO 

Oleato di soda. Lo if prepara come 
quello di potassa, operando sopra il sapo- 
ne di soda, e sciogliendo I’ acido io una 
soluzione di soda caustica in eccesso. 11 
sale forma una gelatìna insolubile nel li- 
quore alcalino, anche caldo, e divien duro 
col raffreddamento. Si ritrae dal liquido, 
lo si macina e si spreme, dopo dr che lo 
si tratta, come l’ oleato di potassa, con 
l' alcole. Abbandonando la soluzione al- 
1 ' evaporamento spontaneo, il sale rimane 
sotto forma d'una massa solida, (raosluci- 
dn, spezzabile, facile a staccarsi dal vetro. 
È scolorito, ha poco odore e un sapore 
alcalino. Scioglie»! facilmente in io parti 
di acqua a ia.° Attrae I’ umidità atmosfe- 
rica, ma senza cadere in deliquescenza. 
L' acqua non precipita bioleato, almeno 
in hreve spazio di tempo. A freddo, di- 
sciogliesi in 5 parti *1’ alcole a 0 , 821 , e 
la soluzione non avviene che incompleta- 
mente col calore. Dieci parti di alcole lo 
sciolgono a caldo, e a 3a° la soluzione 
comincia ad intorbidarsi. Alla temperatura 
di 1 3°, i oo parti di alcole non ritengono 
in soluzione che 4,84 P art ' di °' eato di 
suda. Cento parti di etere bollente non 
disciolgono che a parli di questo sale, e 
col raffreddamento il liquore s’ intorbida : 
a io” non tiene disciolto che a , 1 4 parti, 
che contiene un grande eccesso di acido 
oleico, e il liquore arrossa il tornasole. 

Oleato di stroniiana. È polveroso co- 
me quello di barile. 

Oleato di lineo. E bianco, polveroso, 
fusibile sotto > ioo° C. 

_ (Bkbxsmo Dl'SIS.) 

OLEENO. Dna delle varie sostanze 
che si ottengono dalla decomposizione 
degli olii. Trattando quello d’ uliva con 
acido solforico, ottengonsi varii acidi, fra 
i quali due detti meiamargarico ed idro- 
leico: distillando questi, formasi uno strato 
oleoso che galleggia sull'acqua, ed è com- 
posto di due carbonati d’idrogeno liquidi, 
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che hanno la stessa composizione del gas 
olefico, ma sono in istato diverso di con- 
densazione, e dieonsi oleeno 1 ' uno che' 
bolle e 55°, ed elaeno l’altro che bolle 
a ioo°. Distillasi prima il miscuglio a i3o° 
per separare l’olio empireumatico che non 
distilla a quella temperatura, poi si agita 
con soluzione diluita di potassa, indi si 
separa f oleeno distillando a 55°. È desso 
un liquido bianco, più leggero dell’acqua, 
di odore arsenicale, penetrante, nausea- 
bondo, infiammabilissimo, ardendo con 
fiamma bianca orlata di verde, insolubile 
nell’acqua, solubile nell'alcole e nell’ etere. 

(Dcmis.) 

OLEFACIENTE, OLEFICO (Gas). 
V. Idrogetto percarbonato. 

OLEICO (Acido). Questo acido co- 
stituisce una parte essenziale delle so- 
stanze grasse non essiccative saponificale, 
e trovasi in quantità meno considerevole 
nei sevi, nei grassi solidi, nella bile umana 
ed altro. Gli olii grassi che si resioificano 
nell’aria, secondo gli sperimenti di Pelon- 
ze e Boudet, contengono un acido che ha 
proprietà differenti da quello oleico. Go- 
bley ne scoperse la eristen^a anche nel 
tuorlo dell’ uovo. Agli articoli Acido oleico 
del Dizionario e del Supplemento, ed a 
quello Acido stearico del Dizibnnrio, ve- 
demmo Come si ottenga trattando i grassi 
saponificati con l’ alcole che scioglie 1 ’ o- 
leato di potassa, e separando la base con 
acido idroclorico o tartrico. Giova osare 
a tal fine corpi grassi, in cui abbondi 
l’ oleina principalmente, come l’ olio di 
lino o di canapa, e più di tutto quello di 
mandorle, il cui sapone non contiene quasi 
che oleato, con pochi centesimi di marga- 
ralo. All’ articolo Acido stearico sopracci- 
tato, si indicò la maniera di separare 1 ’ o- 
leatocon l'acqua bollente, invece che cou 
l’alcole. 

Un altro metodo di preparazione à me- 
scere con molta acqua una soluzione di 
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sapone di potassa, separare Gilrando il 
sopramargarato precipitatosi , ridurre a 
piccolo volume il liquore, satarare con 
acido idroclorico la potassa rimasta libera, 
diluire di nuovo il liquore, filtrarlo, eva- 
porarlo, saturarlo con un acido, diluirlo 
una terza volta, e ripetere le operazioni 
fino a che, diluendo il liquore con molta 
acqua, segue a deporti un sopramargarato 
di potassa iridescente. Allorché più non ti 
forma quel sedimento, nè depooesi che 
materia mucilagginosa, si evapora la solu- 
zione e si decompone con acido idroclori- 
co in eccesso. 

Un ■ altro metodo venne proposto da 
Gusserow, ed i di saponiGcare con potas- 
sa un olio, come sarebbe quello di man- 
dorle, decomponendo il sapone con acido 
idroclorico diluito, poi facendo digerire 
parecchie ore l'acido posto in libertà con 
ossido di piombo ad una temperatura 
di ioo°. Trattasi con l'etere il miscuglio 
di oleato e margarato di piombo ottenuto 
in tal guisa, col che rimane sciolto il pri- 
mo sale, avendosi per residuo il margara- 
to unito all' oleato di piombo con eccesso 
di base. Conviene adoperare una quantità 
di ossido di piombo minore di quella ne- 
cessaria per saturare gli acidi grassi, poi- 
ché l'acido margarico è il primo che si 
combina in totalità con l’ ossido di piom- 
bo, e l' etere discioglie meglio l' oleato 
addo che quello neutro. Agitando poi 
I’ oleato di piombo sciolto nell’ etera con 
un volume uguale al suo di acqua acidifi- 
cata con tanto acido idrodorico che basti 
a trasformare tutto il piombo in cloruro, 
I’ acido oleico sciolto nell' etere immedia- 
tamente si separa e soprannota sul liqui- 
do, mentre il cloruro di piombo rapida- 
mente deponesi nella soluzione acquosa. 
Filtrando la soluzione eterea e distillan- 
dola a bagno maria si ottiene l' addo sotto 
forma d' un liquido giallo-chiaro, oleoso. 
Se si assoggetta allo stesso trattamento del- 
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l’ acido oleico greggio, tolto dal grasso di 
bne, preseota un color bruno carico e non 
perde che pochissimo di colore dopo la 
sua digestione con l’ alcole e col carbone 
animale. Col metodo seguente i facile ot- 
tenerne un acido scolorato. 

La maggior parte dell’ acido stearico 
essendosi separato col raffreddamento a 
ioo°, si toglie il resto con l’ossido di 
piombo e col trattamento con I' etere. 
Meltesi in libertà I’ acido col mezzo del- 
1’ acido idroclorico, poscia si saponifica di 
nuovo. Si separa poi poi sale marino il 
sapone dalla sua soluzione limpida, si ri- 
disciuglie di nuovo, e si replica il tratta- 
mento col sale marino, fioche la soluzione 
salina travasi scolorata. È utile mescere il 
sale marino con piccola quantità di carbo- 
nato alcalino, che leva aocor più facilmen- 
te la materia colorante. A questo modo si 
ottiene un sapone perfettamente bianco, 
che, decomposto dall' acido tartrico, som- 
ministra un acido quasi scolorito. L' uso 
dell’ acido tartrico è preferibile a quello 
dell’acido idroclorico, il quaje, per quanto 
sia diluito, altera l’ acido oleico con una 
ebollizione prolungata. 

L' acido oleico è di difficilissima prepa- 
razione, per la somma sua ossidabilità. 
Tuttavia essendo I’ addo non ossidato atto 
a rassodarsi a — 6 gradi centesimali, ed 
il prodotto dell' ossidazione rimanendo 
liquido a questo grado di freddo, si giun- 
ge ad estrarre il primo abbastanza paro, 
facendolo gelare col raffreddamento. Sic- 
come spesso avviene che l’ addo oleico 
non sia del tutto scevro di acido marga- 
rico, così lo si depura esponendolo ad un 
freddo graduato, col che 1' acido marga- 
rico si cristallizza e l’ addo oleico può fel- 
trarsi attraverso la carta ; se lo raffredda 
di nuovo, e da ultimo si va fino a zero. 
Se lo si raffreddasse lutto ad un tratto, 
potrebbe succedere che il tutto si rappi- 
gliasse in massa, e 1' addo oleico non 
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poteste separarsi dall'arido margmico cri- 
stallitxato. 

W. Coley e G. F. Wilson trovarono 
assai utile per la depurazione dell’ acido 
oleico e degli altri acidi grassi, I' uso del- 
1 ' acido solforoso. Suggeriscono di opera- 
re nel modo che segue. Mettonsi cento 
chilogrammi dell’ acido oleico da depurar- 
si entro una vasca di legno, di piombo o 
di maiolico, e vi si versano 3 y chilogram- 
mi di acido solforico concentrato alla den- 
sità di i, 8. Si mesce accuratamente e si 
assoggetta per 36 ore ad un calore capace 
di produrre del gus acido solforoso, il che 
può farsi benissimo col vapore, bastando 
una lamperatura di 90 a 93° C. Si dee 
versare l' acido poco a poco, perchè non 
si svolga soverchio calore. Trovossi que- 
sto metodo preferibile a quello di far giu- 
gnere nella sostanza il gas acido solforoso. 
In capo a 36 ore, versanti solia sostanza 
1 00 litri d' acqua a 90°, e dopo aver ben 
bene agitato, si lsscia in quiete il tutto, 
perchè si separi la sostanza grassa dal- 
l’acqua. Si dee aggiugnere quest’ ultima 
grado a grado, e dopo separata può ser- 
vire ad altri usi, come acqua acida. Le 
grascie trattate io tal guisa mettonsi in una 
caldaia con serpentino a vapore per lavar- 
le con 3 oo litri d’ acqua che riscaldami 
per un’ ora, lasciando poi in riposo. Il 
grasso che soprannota si decanta e si fa 
bollire per un’ ora con tao litri di acqua 
acidulata con acido solforico, poi lasciasi 
in quiete. Assoggettasi il prodotto, che è 
nero, alla distillazione in un limbicco di 
ferro posto sopra un bagno di sabbia, e 
con una tubulatura per la quale vi si in- 
troduce del vapore acqueo durante la 
distillazione. 

Polrebbesi combinare il grasso con l’a- 
cido solforico, passare tosto alla distilla- 
zione e introdurre gradatamente dell’ a- 
cqua nella caldaia del limbicco invece del 
vapore ; ma il metodo descrittosi rilro- 
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vossi il migliore. La introduzione del va- 
pore serve ad evitare gli elTelti nocivi del- 
l’ aria sui grassi, il quale risultameoto si 
avrebbe del pari distillando nel vuoto. I 
prodotti della distillazione condensami 
mercé un refrigerante, regolando il fuoco 
secondo la voracità della corrente dei va- 
pori grassi che a’ innalzano. Questi pro- 
dotti possono separarsi a misura che ven- 
gono secondo il loro colore o la loro 
consistenza, e volendoli ancora più pari 
possono tornare a distillarsi. Da ultimo si 
fanno bollire per 6 a 8 ore con acqua 
acidulata di acido ossalico. 

I principali caratteri dell’ Audi oleico 

possono vedersi a quella parola nel Di- 
zionario e nel Supplemento. Si disse ivi 
essere scolorito, e se talvolta ha una tinta 
giallastra dipende dall’ avervi unita una 
sostanza straniera. Sottoposto all' azione 
del calore nel vuoto distilla senza alterar- 
si ; nell' aria, una parte dell' àcido distilla 
pure senza alterarsi, ma un' altra parte si 
decompone, cosicché in quella operazione 
si ottiene una grande quantità dì gas per- 
manenti, che sviluppami in maniera uni- 
forme per tutta la durata dell’ operazione, 
un prodotto liquido che rifrange forte- 
mente la luce, e che depone col raffred- 
damento una materia cristallizzata in aghi 
fiui. Il gas si compone d’ acido carbonico 
e di carburo d’ idrogeno. Se si spinge l'o- 
perazione sino a che il fondo della storta 
sia arroventato, ri ottiene un residuo con- 
siderevole di carbone. < 

II prodotto condensato contiene grande 
quantità d' un idrogeno carbonato liquido, 
misto ad nn poco d’ acido oleico non al- 
terato, e contiene inoltre un acido cristal- 
lino, che è l’ acido sebacico. Questo ulti- 
mo prodotto essendo solubilissimo nel- 
P acqua bolleote, può essere separato dagli 
altri per mezzo di questo liquido. Col 
raffreddamento si depotie quasi del tutto 
allo stato di cristalli, ebe molta somiglianza 
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presentano con l* acido benzoico. La for- 
mazione dell'acido sebacico, con la distil 
lezione dell’ acido oleico, somministra un 
ottimo mezzo per riconoscere la presenza 
di quest’ ultimo nei corpi grassi. 

Per separare l’ idrogeno carbonato dal- 
l’ acido oleico, non si pnò ricorrere al 
trattamento degli oleati con 1’ etere, Come 
nel caso dall' acido margarico e dell' acid» 
stearico, perchè questi tali ai sono assai 
più solubili che l’ idrogeno carbonato. Il 
miglior mezzo consiste nel distillare il mi- 
scuglio a parecchie riprese con l’ acqua, 
avendo cura di rinnovar quella che si eva- 
pora, sino a che qnesto idrogeno carbo- 
nato siasi del tatto volatilizzato. L' opera- 
zione riesce sempre benissimo, quando sia 
convenientemente prolungata. 

Questo idrogeno distilla senza lasciar 
residao. Non si saprebbe considerarlo co- 
me unico prodotto, perchè varia molto il 
suo punto di bollizione e s'innalza dai iGu 
o a8o° e più. 

La maniera con cui si comporta l' aci- 
do oleico alla distillazione, ne spiega il 
perchè i prodotti della dislitlazioae dei 
corpi grassi, quali il grasso di porco c 
1’ olio d' uliva, che contengono, oltre alla 
margarina ed alla stearina, dell’ oleina , 
presentano maggior consistenza delle ma- 
terie prime : il che deriva dall’ essere 
I’ acido margarico pochissimo solubile nel- 
l’ idrogeno carbonato, che si produce con 
la distillazione, mentre la margarina è so- 
lubilissima nell’ oleina. 

Si è detto negli articoli sopraccitati, ed 
a quelli Gassso, Csmmi.c steariche ed 
altri, come l'acido oleico si ottenga quasi 
sempre misto a quelli stearico e margari- 
co, e si vide altresì quale sia la fusibilità 
dei miscugli secondo le proporzioni delle 
varie sostanze che li compongono. 

L’ acido solforico a freddo vi sì combi- 
na senza decomporsi : a caldo, il miscu- 
glio anaerisce, e sopra i ioo° gli acidi 
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si decompongono con ^svolgimento di gas 
acido solforoso e lasciano un residuo car- 
bonioso. 

L’ acido nitrico trasforma l’acido oleico 
in acido elaidico, il quale possedè la stessa 
composizione per qualità e quantità, l'un 
acido essendo isomero dell’ altro, come 
osservò Gerhard! , e confermò poscia 
Gottlieb. I due acidi li somigliano allo 
stato concreto, ma differiscono in ciò che 
1' acido oleico cristallizza dall’ alcoole in 
aghi solo col mezzo del freddo, e l’ elai- 
co si separa dal suddetto veicolo in forma 
di grosse foglie ; 1’ oleico non arrossa il 
tornasole, e l’ elaidico invece lo arrossa 
molto ; I’ uno ha un puoto di- fusibilità 
diverso da quello dell’ altro 1 ; 1' elaidico si 
ossida meno presto dell’ oleico, e forma 
con le basi composti neutri più facilmente 
dell' oleico. 

A malgrado di siffatte diversità i due 
acidi posseggono la stessa composizione, 
e la metamorfosi dell’ oleico nell’ elaidico 
è attribuita da Gerhardt all' azione di 
qualche materia organica, che si trovi in 
debole proporzione commista ali' acido 
oleico, e che, scomposta dall' acido nitro- 
so, trasfonda al corpo grasso lo squilibrio 
molecolare cui è indotta. Gottlieb lu os- 
servato che durante la reazione si forma 
alquanta ammoniaca ed un olio indiffe- 
rente, le quali sostanze sembrerebbero 
derivare dall’ alterazione operata dell' aci- 
do nitrico. 

L' acido rarbanieo precipita 1’ acido 
oleico dai suoi sali neutri in soluzione ; 
tuttavia l' acido oleico decompone i car- 
bonati col calore, e forma con le varie 
basi sali che diconsi Olziti. ( V. questa 
parola. ) 

La potassa lo decompone operando nel 
modo che segue. Si riscalda deli' acido 
oleico in una ciotola d’ argento con leggie- 
ro eccesso di potassa caustica in alcune 
gocce d’ acqua in modo da saponificarla ; 
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vi >i aggiungo poi una quantità di poiana 
doppia della quantità d' acido oleico ado- 
perato, e ti riscalda bel bello il tutto, in- 
cessantemente agitando e facendo fondere 
la potassa. Sa ti opera bene, la massa non 
si annerisce, e non prende che una tinta 
gialla brunastra. Da che il miscuglio tro- 
vasi portato alla temperatura della potassa 
fondente, si manifesta uno sviluppo d' i- 
drogeno, al cessare del quale l’ operazione 
è terminata : si toglie rapidamente il fuoco, 
e si getta la massa ancor calda nell’acqua, 
che diteioglie la maggior parte della po- 
tassa libera. Quando si adopera poca acqua, 
la lisciva riesce tanto concentrata, che il 
sapone prodotto soprannota senza discio- 
gliersi. Per mezzo del sale marino sì se- 
para il sale di potassa dalla sua soluzione 
nell’ acqua, e si ripete quest’ operazione 
fino a che la piccola quantità di materia 
colorante che si è formata in certe parti 
con un eccesso di calore siasi disciolta in 
questo liquido. 

Col mezzo dell’acido idroclorico dilui- 
to si separa 1’ acido grasso dal sapone così 
purificalo. Questo acido non è liquido : 
col rafTreddameoto si concreta formando 
strati cristallini. L' acido greggio, cristal- 
lizzato una seconda volta nell’ alcole , 
fonde a 56° ; dopo parecchie soluzioni in 
questo veicolo, fonde a 6o°, punto che 
rimane costante anche se di nuovo si trat- 
ta con l’ alcole. Quest' acido è identico di 
quello elalico. 

Gli usi dell’ acido oleico sono pareccbii 
e molto importanti. Lo si può abbruciare 
nelle lampane, ove dà sufficiente luce, non 
disgiunta però da un poco di fumo, sicché 
se ne riserva I’ uso nei luoghi aperti, ed 
abbiamo io fatto accennato all' articolo 
Candele steariche in questo Supplemento 
( T. Ili, pag. 345 ) come si adoperaste 
con buon successo per illuminare le stra- 
de. Nella fabbricazione dei Saponi ( Vedi 
questa parola ) è pur utilissimo materiale, 
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ed anzi recentemente J. S. Faueon di 
Bouen ne fece la applicazione a preparare 
con esso saponi a freddo. Un uso però 
più importante è quello fattosene per la 
Oliatura deli t lane ( V. questa parola ) 
prima da Byerley in Inghilterra, poi da 
Poligat e Alcau in Francia, con grandissi- 
ma economia ed altri vantaggi notevoli, 
per non essere soggetto ad irrancidire, nè 
esporre quindi le lane a pericoli d’ incen- 
dio assorbendo l'ossigeno deli' aria, e per 
la facilità con cui togliesi poscia dai panni. 
Finalmente può usarti, solo o misto ad 
altre sostanze, per lubrificare le parti mo- 
bili delie màcchine (V. Untume), nel qual 
caso è pure utile la difficoltà sua di pren- 
dere il raocidume. 

(Behzelio — Dcmas — Gebhabdt 
— Gottlieb — W. Cole* — S. F. 
Wilson.) 

Oleico ( Etere ), Questo prodotto si 
prepara disciogliendo una parte d' acido 
oleico in quasi tre parti d' alcole e facen- 
dovi passare una corrente rapida di gas 
idroclorico. 11 miscuglio si scalda, e i’ ete- 
rificazione ti opera immediatamente. In 
capo ad alcuni minuti, tutto l’ etere oleico 
separasi dal liquido alcolico assai prima 
che I' alcole sia saturato di gas acido, di 
cui bisogna evitare un eccesso che potreb- 
be alterare il prodotto. 

L’ etere in tal modo preparato, separa- 
to dal liquido alcolico , deve essere agi- 
tato eoo alcole ordinario, che discioglie il 
suo volume d' acido oleico e non discio- 
glie che pochissimo etere oleico. Si leva 
poi l’alcole agitandolo con l'acqua : quin- 
di si decanta e si lecca sopra cloruro di 
calcio. Questo liquido così preparato è 
limpido e poco colorito : la sua densità è 
intermedia fra quella dell’ alcole e quella 
dell' acqua. Si altera con la distillazione ; 
somministrando dell’alcole ed un carburo 
d’idrogeno, e lasciando un residuo carbo- 
nioso. , (Dinas.) 
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OLEINA. É uno dei principi! imme- 
diati onde S corpi grassi cotnpongonsi, ed 
è quello che, combinandosi con l'ossigeno, 
sostituisce i 1 acido Oleico, di cui parlossi 
nell' articolo precedente. Fu estratta la 
prima volta nel 1 8 1 3 da Chevreul, che la 
chiamò Eiaina , nome che si mutò dappoi 
in quello oleina . La otteneva egli a mesto 
dell' alcole con quel metodo che indicossi 
assai brevemente all'articolo Elaina del 
Dizionario, e più estesamente all’ articolo 
Grassi in questo Supplemento ( T. XII, 
pag. a 5 o), per quelli cui interessasse spe- 
cialmente di. ottenerla pura, al che è que- 
sta la migliore via. 

Il metodu più semplice tuttavia di se- 
parare la oleina dagli altri componenti dei 
corpi grassi, è la spremitura eseguitasi in 
piccolo da Braconnnt framezto a fogli 
di carta bibula, i quali inzuppavansi del- 
I’ oleina, che si poteva estrarre poscia con 
I’ alcole, o, più economicamente, con I' a- 
cqua bollente, come si disse agli articoli 
Elaina del Dizionario e del Supplemento, 
ed applicata poi in grande col mezzo del 
torchio idraulico, alla preparazione della 
Stearina ( V. questa parola ). Finalmente 
all’ articolo Casdila stearica nel presente 
Supplemento ( T. )LV, pag. 346 ) si de- 
scrisse un mudo di separare l’ oleina con 
la agitazione ed un lento raffreddamento. 

Ottiensi pure la oleina facendo digerire 
un olio con una quantità di soda caustica 
uguale a metà di quella che occorrerebbe 
per la sua saponificazione : la stearina è 
la prima che si trasforma in sapone, poi 
soggiace allo stesso cangiamento una parte 
della oleina, il resto è oleina pura. Questo 
metodo però non riesce che con olii fre- 
schi spremuti di recente. 

A dare una idea del metodo della spre- 
mitura particolarmente applicato alla estra- 
zione della oleina, riferiremo il mudo di 
operare adottato a tal fine da W. Newton 
nell' Inghilterra per I’ olio di palmo. 
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A rendo egli riconosciuto che i compo- 
nenti solidi e liquidi di qbell’ olio, come 
quelli degli altri grassi, erano separati chi- 
micamente, malgrado il contatto delle loro 
particelle, dedusse dover bastare un mez- 
zo meccanico a disunirli, senza bisogno di 
alcuna aggiunta che possa mutarne le chi- 
miche proprietà, come quando ricorrevi 
alla saponificazione. Questo mezzo consi- 
ste nel far cristallizzare le sostanze grasse 
solide riscaldando e raffreddando succes- 
sivamente le materie greggie, poi assog- 
gettando il tutto ad una pressione per fare 
che scoli una parte dell' oleina, dopo di 
che si scalda e raffredda di nuovo per 
produrre unp seconda cristallizzazione c 
levare dell’ altra oleina con la spremitura. 

Per I’ olio di palma, di cui specialmen- 
te il Newton si è occupato, lo si prende 
greggio quale viene dall' Africa, od im- 
bianchito dapprima, e se ne versa molta 
quantità in vasi di ferro che si riscaldano 
a ioo° C, mantenendoli per un’ ora a 
quella temperatura ; quindi si cola in vaso 
di legno, ove lasciasi raffreddar lentamen- 
te, e abbandonasi fino a che cominci la 
cristallizzazione. Mettesi allora la massa 
coagulata io secchi di lana, ponendone da 
8 a i 3 chilogrammi, secondo la capacità 
e la grandezza del torchio, quello idrau- 
lico essendo preferibile agli altri. Assog- 
gettasi la massa ad una leggera pressione, 
con la quale ne scola circa un terzo allo 
stato liquido e che è oleina quasi pura ; 
gli altri due terzi rimangono allo stato 
solido nei secchi di lana. Siccome può 
ammettersi in generale che l’olio di palma 
contonga 69 per 100 di oleina, così una 
metà del liquido è ancora contenuta nelle 
stiacciate donde devesi estrarla. 

Si riscaldano a tal fine di nuovo le stiac- 
ciale in una caldaia a circa >oo° (per tre 
a qualtr'ore), dopo di che colasi in lina di 
legno c si lascia raffreddare e cristallizzare 
di nuovo. Quindi assoggettasi il tutto in 
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tela di crine ulta pressione sotto un forte 
torchio Idraulico, riscaldando le tele e le 
piastre Interposte. In questa seconda ope- 
razione e caldo, scola insieme con l’olei- 
na una piccola porzione dello sostanze so- 
lide, e quindi aggiugnesi il liquido ottenu- 
to a deU'olio di palma, per assoggettare 
poi il tutto a cristallizzazione e spremitu- 
ra. Le stiacciate rimaste nella lana dopo la 
pressione a caldo sono le materie solide 
costituenti dell’olio di palma. Da 100 par- 
ti d'olio greggio di palma del commercio 
Newton assicura potersi estrarre in questa 
maniera circa 3 o per 100 di stearina e 68 
di oleina. Questa nulla perde del suo va- 
lore, come quando ricorrasi alla saponifi- 
cazione, e può servire alla preparazione 
dei saponi quanto l’olio stesso di palma, 
poiché non venne sottoposta ad alcuna chi- 
mica operazione. 

Volendo applicarla alia preparazione dei 
saponi bianchi, è d’uopo imbianchirla coi 
soliti mezzi. La stearina serve, come quel- 
la dei grassi, alla fabbricazione delle can- 
dele. 

La apparenza della oleina è molto simir 
le per l'aspetto e la consistenza al bell'olio 
di uliva; scolorata, di sapore appena sen- 
sibile, ma, secoudo alcuni, un po' dolce, e 
varia di densità c di fusibilità secondo le 
sostanze donde proviene, come si disse al- 
l'articolo Glaizz in questo Supplemento. 
Quella di grasso di majale , alla tempera- 
tura di i 5 ° ha la densità 0,913. 

Il punto cui si rasruda varia pure se- 
condo la provenienza, e quella sostanza 
die pare oleina in un grasso solido alla 
temperami a ordiuaria, iu uno più fusibile 
potrà sembrare stearina. Inoltre, la meno- 
ma alterazione di purità ne cangia il grado 
di fusione, come si è veduto iu questo 
Supplemento all'articolo G lussi (T. XII. 
pag. a 3 o). Si può tuttavia stabilire che si 
congela solo a 5 o 4 gradi sotto io zero, e 
nou a 4 sopra lo zero come, per errore di 
Suppt. Dii. Tecn. T. XXX. 
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stampa, si è detto all’articolo fiisias del 
Dizionario. Ad un freddo di 6 a 7 gradi 
sotto lo zero rappigliasi In una massa co* 
stituite da cristalli aghiformi. Come dicem- 
mo agli articoli Elzika, è insolubile ncl- 
1’ acqua, solubile io 3 1 volte il suo peso 
d’ alcole bollente della densità di 0,816 : 
invece gV di alcole a 75°, di una densità 
di 0,795, ne sciolgono solo 1 1 s r di olei- 
na, lo che mostra quanto cresca la solubi- 
lità col grado di rettificazione dell'alcole. 
L’ultima soluzione a 6a° inlorbidossi. Di- 
cemmo pare nei succitati articoli essere 
solubile nell’etere solforico, e senza azione 
sui colori vegetali piò delicati. Riscaldata 
nel vuoto, si vaporizza senza decomporsi. 
La oleiua di grasso di maiale compormi di 

Carbonio . . . 79,030 

Idrogeno . . . 11,4 a a 

Ossigeno . . . 9,548 


zoo,ooo. 

Pelouse inclina a credere che l' oleina 
posseda una composizione analoga a quel- 
la della stearina ; la maniera con cui ope- 
ra con certi perossidi, la ravvicina ancor 
più all' acido sulfovinico: come quest’ulti- 
mo, riscaldato coi perossido di manganese, 
dà i prodotti dell'ossidazione deU'alcuie e 
del solfato di protossido di manganese, co- 
sì l'oleina dà, a pari circostante,! prodot- 
ti dell’ ossidazione della glicerina e dell’ o- 
leato di manganese. 

Quando a una temperatura di a 3 a zoo° 
si espoue l’ eiaina all'azione di certe basi, 
le quali, come la potassa, la soda e simili, 
sono dutate d’ una forte alcalinità, si sa- 
ponlGca, cioè si trasforma per la maggior 
parte in sostauze acide, come in acido olei- 
co, in acido margarico, e di più in princi- 
pio dolce o glicerina. 

Ceuto parti di oleina, fusibile a 7 0 , sa- 
ponificate da s 5 parti di potassa, e djsciol- 
| te iu a uo parti d'acqua, buono dato; 
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Principio dolce sciropposo o glicerina 6 

Acido òlcfido fusibile n una temperatura di 3" sotto io te ru . . j5 

• Acido margurico . 3a 


• * ti3. 

Gii usi della oleina sono presso a poco scoprire queste frodi, ciò che in piò modi 
gli stessi dell' acido Oleico, e vennero ad- tentò di farsi ricorrendosi per tal fine anche 
ditali a quella parola ed a quella Elusa all’ indagine del peso specifico, il quale in 
di questo Supplemento. molti olii è diverso. E chiaro che si potreb 

( Iìekzki.io — Dumas — Coeveeci. be riconoscere questo peso con le bilancio 
— W. ilcwi.ox — A storio Brucàlassi.) in vasi di capacità conosciuta; ma la lim- 
OLEOCALEOGHAFIA. Maniera dico- ghezea c le difficoltà che simili sperimenti 
loraraento delle stampe che dà loro aspet- presentano per farli con la dovuta esatlez- 
to di pitture ad olio, il modo di esecuzione za, inducono piuttosto a ricorrere nll’ uso 
del quale venne descritto all’articolo Mi-uà- dell’ Areometro o Pesauquoiu. É pur 
torà in questo Supplemento (T. XXIV, chiaro del pari potere a rigore servire un 
pag. 45 1 ). Sembra che il primo ad solo areometro per tutti i liquidi ; se non 
usarne sia stalo Stuyaert, pittore di Gand, che, dovendo allora poter misurare varietà 
clic lo applicò itile litografie nel 1 8 a 4 , molto diverse di densità, » avrebbe gradi 
colori per tal mudo la copia del quadro molto minuti, o dovrebbe avere una scala 
di Ucmlirandt conosciuto col nome il Cap- lunghissima, lo che lo renderebbe incomo- 
pcllo di paglia , e ne fece presente alla do all’ uso. Perciò, 8 fine di ottenere una 
regina dei Paesi-Bassi; intitolava il suo scala a gradi un po’ grandi da vedersi coti 
metodo Litocromia, tenendolo segreto. Due esattezza anche le frazioni di essi, senza su 
anni dopo, Antonio Bothmiiller, direttore vcrchiamenle aumentare le dimensioni di-l- 
della galleria di quadri dei principe Eslhe- lo stromcnto, si fecero areometri speciali 
razy, imnginù quello descritto al luogo so- per varie sorta <li liquidi, i quali conipmi- 
praccitalo, ed ottenne per esso un privi- dessero solo quei pochi gradi onde suol 
legio esclusivo di so anni nell'impero au- variare la densità di ciascuno. Di qui l’a- 
striaco. (G.”’M.) reometro pegli spiriti, separato da quello 

OLEOGASSOGENO. Diedesi questo pei sali, e le tante varietà di areometri clic- 
nome agli apparati, nei quali producesi il designassi col nome di Ekobetbo , A i, co- 
gas con la decomposizione dell’olio, o in metro, Lattometro, Mostimetro, Àlca- 
grande od anche in piccole quantilù,in una limitro e simili, alla classe dei quali ap- 
specie di lampane, nelle quali l'olio arriva paritene V oleometro altro appupto non os- 
ai becco giu decomposto, anziché decom- scudo che uu areometro cosi equilibrato 
porsi sul luciguulo. (V. Im.vmikaziore a da non segnare minutamente che quelle 
gat, Lami 1 ava.) • densità che sodo proprie degli olii. Uno di 

(G.*‘M ) tal (atta proposto da Duquesne venne de- 
OLEOMETHO. Il variare di qualità scritto in questo Supplemento all’ articolo 
c di prezzo che làmio gli Olii, induce spus- Elaiometro, che è altresì il oome che usa- 
so nel commercio a falsificarli, come ve- si invece di quello oleometro. Qui ne là- 
drenio a quelli parola, ed interessa mollo iremo conoscere due altri che vennero pro- 
quindi al commercio stesso e alle nrti di {posti in appresso. 
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L'olio (li colza è nel commercio da qual- 
i he tempo sottoposto a falsificazioni ; si 
mescola comunemente con olii di minor va- 
lore, eome sono quelli di lino, di garofani 
salvatici, di ravizzone, e simili. Questa fro- 
de è praticata con tanta più facilità, che la 
chimica, per uu’ecceziune assai rara , pos- 
siede soltanto mezzi imperfetti per ricono- 
scere alcune di queste falsificazioni. Essa 
possedè bensì un reattivo certo per Sco- 
prire le deboli dosi d'olio di pesce mesco- 
lato ad un altro di maggior valore; ma 
(piando deesi distinguere l’olio di lino, quel- 
li di garofani salvatici, di canapuccia ed ni- 
tri olii vegetabili, non pnó impiegare che 
mezzi, i quali noo danno una certezza com- 
pleta. . 

Allo scopo di mettere termine a queste 
falsificazioni sempre crescenti. Lauro! ven- 
ne eccitato ad istituire delle indagini diret- 
te a scoprire nell’olio di colza la presenza 
(logli olii stranieri. Dopo parecchie prove, 
(‘gli immaginò lo strumento, del quale dia- 
mo la descrizione. 

Componesi d’un picciolo vaso di latta, 
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che fa l'ufficio del bagno-maria; si colloca 
in esso up recipiente cilindrico pure di 
latta, nel quale si versa l'olio da sperimen- 
tare. Quando si espone questo apparecchio 
all'azione del fuoco, l’acqua non tarda ad 
entrare in ebollizione; il calore si comuni- 
ca all'olio, che non può oltrepassare la tem- 
peratura di ino gradi centesimali. Un pic- 
colo areometro o pesaliquore, immerso nel- 
l'olio segna la densità di questo liquido ; 
ma siccome il suo tubo od usta è molto 
sottile, così le più lievi differenze nel pe- 
so specifico si rendono sensibili. Il tubo c 
diviso in zoo pai li eguali al dissopra di ze- 
ro, ed In ao al dissullo. In fine, un termo- 
metro, immerso nel recipiente, indica quan- 
do l’olio è giunto al calore di i oo gradi. 

Laurot osservò che alla temperatura del- 
l’ebollizioDe dell'acqua, gli olii sono ben 
lontani dall’avere la stessa densità, che le 
differenze compariscono assai sensibili sul- 
l’asta solfile dell' areometro, il quale in una 
specie s’ immerge poco e molto più in 
un’ altra. 


Nell' olio di colza, l’ oleometro si dispone a ' . i zero 

Nell' olio di lino a 3 io 

Nell'olio di garofani selvatici a .... ./.... i aij 

Nell’olio di pesce a ...... 83 

Nell' olio di canapuccia a • . . 1 36. .. 

e 


Come si vede, le differenze sono sem- 
pre assai distinte; quando l'olio di colza è 
mescolato con 5 a lo per ioo, per esem- 
pio, d’un altro olio, l'areometro lo indica 
tosto immergendosi d'una minore quantità. 

Allo strumento va unita una (avola, sul- 
la quale sono indicali i gradi che deve se- 
gnare l’oleometro quando vi ha 5, io, i5, 
io, ecc., per ioo d'olio di pesce o dì un 
nino olio. Quando si aggiunge un olio stra- 
niero, un poco più denso, lo strumento 
s' innalza ed indica pure la frode. 

L‘ accademia di Houen, cui Laurot pre- 


sentò il suo oleometro, incaricò dell'esame 
di esso una commissione l'orinata di Gìrar- 
din, Person e Preisser, e questa nell’espe- 
rimentarc sopra gran numero (Polii di di- 
verse specie, trovò esservene uno meno 
pesante dell'olio di colza , nel quale I’ asta 
del pesaliqnore si arresta a aò gradì sopra 
lo zero, e, per conseguenza, s’ immerge di 
più che nell’olio di colza. L'olio di sego o 
P acido oleieu, residuo della fabbricazione 
delle candele steariche, mescolate coll'olio 
Hi colza puro, ò alto quindi a permettere 
P iutroduziune d'una certa quantità d'olii 
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comuni più densi; per cui si può con un 
tale sussidio fare una mescolama di olii, 
nella quale l’areometro segni zero, come iu 
quello di colza puro. Infatti, la Commissio- 
ne ha trovato coll'esperienza che mediatile 
l'oleina si giunge a commettere la frode 
nell'olio di colza mescolando con 5 o in 40 
per 100 di olio di lino, di pesce e di ga- 
rofani salvatici, senza che l’areometro in- 
dicasse la falsificazione. — Ecco quindi 
un caso, in cui lo strumento si trova insuf- 
ficiente; ma fortuuatamente è facile il ri- 
medio a questo inconveniente.’ 

L’acido*oleico od olio di sego ha caratteri 
talmente determinali, eh' è facile di ricono- 
scerne la presenza negli olii, ben anche 
quando se ne trovi in piccola quantità. Il 
suo odore ripugnante è già indizio pel chi- 
mico. Se s’ immerge nell'olio di colza paro 
la carta azzurra di tornasole, il colore di 
questa non sarà in niun modo siterato, nep- 
pure quando l’ olio di colza fosse rancido, 
mentre è P opposto »e contiene 4 « 5 per 
100 d'olio di sego. La carta azzurra che vi 
s'immerge e che si comprime in seguito fra’ 
due lugli di carta bibula, prende una tinta 
rossa molto manifesta. Inoltre, l'olio essen- 
do agitato con alcole a 36 gradi, cede a 
questo reagente quasi tutto il suo acido 
oleico che comparisce nell'evaporazione 
dell’alcole, con tutti i suoi caratteri di- 
stintivi. 

Vi ha altresì una certa specie di olio di 
balena, che possedè una minore denota 
dell'olio di colza. Quest'olio però è assai 
poco diffuso nel commercio ; e sarebbe 
sempre facile riconoscerne la presenza col 
semplice mezzo indicato da Faure di Bor- 
deau. Un poco di cloro introdotto in quel- 
l’olio lo colorerebbe tosto in nero. 

La Commissione concluse dai fatti rife- 
riti e dalle numerose spcrienze, cui sotto- 
pose l'oleometro di Laurot, essere desso 
un acquisto eccellente per la scienza e pel 
commercio. Con esso si può francamente 
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deridere sul valore di un olio di colza iforf 
puro. Il commerciante o piuttosto il chi- 
mico, dopo essersi assicurato col mezzo 
della carta di tornasole, die l'olio da spe- 
rimentare non contiene acido oleico, deve 
fav uso dell'oleometro. Se lo strumento 
non si arresta a o° può dedurne franca- 
mente che l'olio è falsificalo e trovare con 
esattezza in quali proporzioni vi esista l'o- 
lio straniero. Può adunque rifiutare ogni 
olio che non dia all'oleometro l'indicazio- 
ne conveniente, vale a diro che non se- 
gna o°. 

E vero che l'oleometro nulla dice sulla 
natura degli olii mescolati con frode, ma vr 
sono reagenti che forniscono istruzioni a 
questo riguardo, e che vennero indicati da 
Laurot, ma che la Commissione non ha ve- 
rificati. Dei resto, questi reagenti non sono 
di assoluta necessità per l’operatore che 
compra un olio di colza ; pei esso la qui- 
slione principale è di riconoscere se vi ha 
falsificazione o no, se l'olio di colza è pu- 
ro e non nc ha aggiunto altri; e sotto que- 
sto rapporto l'oleometro di Laurot presen- 
ta tutte le guarentigie desiderabili. 

Un lavoro fatto nel i 83 g da Fuure, 
farmacista di Bordeau, sugli olii fìssi, fece 
nascere a Lefebvre il desiderio di fare un 
oleometro fondato sulla gravita specifico 
dei differenti olii. Osservò che si trovava- 
no molte discrepanze nelle tavole delle 
densità degli olii date da Faure e da pa- 
recchi altri chimici, e presa quindi la ri- 
soluzione di operare soltanto sopra olii e- 
stratti da lui medesimo, a fine di avere ti- 
pi esalti. 

Aiutalo da Bcnar, farmacista di Amiens 
e già preparatore alla scuola di chimica di 
Ronen, Léfebvre si procurò semi ben mon- 
di di tutte le specie di piante oleose, tanto 
del norie che del mezzodì, e nel 1841» ° ( ~ 
tenuta così tutta la serie degli olii commer- 
ciali in grande stato di purezza, potè ap- 
plicare su basi esatte la di lui ricerca. 
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Non è, invero, cosa cosi facile poter are- glio di semi non ha giammai la medesima 
re semi oleaginosi esenti d’ogni sostanza densità. 

estranea. Cosi nel commercio non si fa ve- .Schuhlev ed altri chimici, che hanno 
runa differenza fra il colza d' invernò e dato i pesi specifici degli olii, Iranno seni- 
quello d’estate, fra queste due specie di pre operato sopra quelli del commercio, 
semi c quelli dti navoni o ravizzoni d’ in- vale a dire provenienti da semi più a me^ 
verno e d’estate ; pel che abitualmente si no mescolati ; nè dee quindi far maraviglia 
mescono insieme; nulladimeno vi ha fra che si riscontrino gravi errori nelle tavole 
gli olii di queste quattro specie di semen- da essi compilate c che non si trovi s cru- 
ti differenze ben decise in quanto al loro na concordanza fra le densità di ciascuna 
peso specifico. E egualmente quasi impos- specie d’ olio. 

sibilo di trovare nel commercio semi di li- Lefebvre ha rettificato tutte queste ei- 
no ben mondi ; quelli che giungono pria- fre, ed ecco la tàvola che egli dà della gra- 
cipalmcnle dal Baltico contenendo dal 7 vita specifica degli olii, in confronto di 
all’ 8 per 100 di camellina, di navone e quella dell’acqua distillata, alla temperatu- 
d' una «perle di loglio farinoso. Donde ri- ra di — J— 1 3 gradi centesimali presa per 
sull» che l’olio estratto da questo miscu- unità. 


I. Olio di sego od oleina ........... o,goo 3 

а. — di colza d’iorcrno 0,9 i 5 tf 

5 . — di navoni d' inverno 0,9154 

4 . — di navoni d’estate 0,9^7 

5 . — di colza d'estate 0,9167 

б. — d'arachide . 0,9170 

7. — d’olive 0.9170 

8. — di mandorle dolci ; ; 0,9 1 80 

9. — di snni di faggio 0,9307 

10. — di semi di rapa o ravizzone ........ 0,9310 

• il. — di sisamo . . . . ’ . . . . . . . . 0,9335 

sa. -— di balena feltrato ... . . .... 0.934» 

1 3 . — - di garofani . . . . . . ’ . . 0,9353 

14. — di semi di canapa. 0,9370 

i. 1 ). — di camellina ............ 0,9383 

16. — di semi di cotone . 0,9306 

17. — di semi di limi. ........... o,935o. 


In questa serie d’olii ne manca uno nsi- grandi, clic provano da parte dell’ossige* 
latissimo e comunissimo in commercio, 110 deH'aria, che, come si sa, viene da 
vbIc n dire l’olio di noce, che venne forse essi assorbito. È in tal modo, per esem- 
lasciuto da Lefebvre, perchè difficile ad ot- pio, che un olio di semi di cotone fresco 
tenersi in ogni caso di densità uniforme, ha o,g 5 o 6 di peso specifico; mentre, do- 
Egti osserva che queste cifre si applicano p<> due anni di soggiorno in una boccia, 
ad olii di recente ottenuti. Allorquando un tal peso diventa 0,9330. L'aumento 
invecchiano, aumentano sempre di densità però si aggira soltanto sulle due ultime dm* 
In causa delle modificazioni più o meno cimali. * 
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11 metodo quindi impiegato da Lefcbvre, 
per riconoscere lo differenti specie «l' olii 
puri o misti, è fondalo su questi principiò 
i I differenti olii puri lianuo differenti 
densità, le quali cangiano colla temperatu- 
ra. 3.° In generale, non si trovano due oli! 
che abbiano la medesima densità alf egua- 
le temperatura. Quantunque la somiglian- 
za di densità dei due olii ai numeri 6 e j 
e la poca differenza di alcuni altri sieuo 
un ubbie! Io alla sicura applicazione di que- 
sti principi!, tuttavia possono desti utilmen- 
te servire a mostrare la natura di alcuni 
olii o miscugli di essi. 

Per misurare adunque la densità che 
prende come carattere principale costruì 
Lefcbvre un areometro Cile che basta far- 
lo galleggiare sull'olio, pei conoscere il nu- 
mero di chilogrammi che peserebbe l'etto- 
litro di quello (issandone così la densità. Il 
di lui stromento ha la (urina d*un areome- 
tro comune, se non che il serbatoio o bul- 
bo cilindrico è molto voluminoso, ed il tu- 
bo, cui è annessa la scala, molto lungo. 
Le densità inscritte sulla scala nel modo 
anzidetto, sono comprese fra 0,9000 e 
o-g/pio, limiti fra i quali si trovano le gra- 
vità specifiche degli olii commerciali sopra 
notati alla temperatura -j— 1 5 ° centesima- 
li, chiamando i quella dell'acqua. Sicco- 
me non si poteva collocare le quattro ci- 
fre sulla scala, così si è levata la prima c 
l’ ultima, per conservare soltanto le due 
di mezzo, ciò clic non porta verun incon- 
veniente. Per tal modo, alle cifre da i sino 
a 4° sulla scala si dee anteporre 9 per 
esprimere la densità. Allasioistra di ciascun 
numero si trovano i nomi degli olii rispet- 
tivi. Il posto dell'olio di colza, per esem- 
pio, si vede corrispondere al numero 1 5 , 
bisogna quindi leggere 0,9 1 5 o per la sua 
densità. La quarta cifra che si omette non 
è sempre zero, ina è facile rilevarla appros- 
simativamente delfini incisione dell 'areome- 
tro: così, per esempio, esso s'immergerà 
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esattamente fino al i 5 per olio di colza 
d’ inverno che ha la densità 0,9 l 5 o, c 
s 'immergerà a mezzo quasi fra il 1 5 è il 
1 G per quello di uavoni d'inverno, la cui 
densità è 0,91 54 - 

Per facilitare le verificazioni, il posto di 
ciascun olio è rappresentato da un colo- 
re presso a poco simile a quello che pren- . 
de l'olio stesso sotto ('influenza dell'acido 
solforico concentrato. Lefcbvre tolse que- 
sti caratteri dalla Memoria di lleydenreich: 
una goccia d’acido solforico concentrato , 
posta al centro di 8 a 10 gocce d’un olio 
qualunque, fa comparire, quasi immediata- 
mente, un coloramento distinto, sia che si 
lascino i due liquidi in riposo senza me- 
scolarli, sia che si operi lo loro mescolan- 
za con un agitatore. Per tal modo, l’olio di 
sisamo preode un rosso vivo; quello di 
balena un rosso bruno carico; quello di 
semi di canapa una tinta di smeraldo ben 
pronunciata ; quello d'ulivc diventa giallo; 
l'olio di navoni acquista un grigio impuro; 
l’altro di colza offre un’aureola azzurra 
verdognola ; folio di garofani presenta un 
giallo pallido con un contorno grigio im- 
puro ; quello di semi di cotone si trasfor- 
ma nel colore giallo con istric brune al cen- 
tro ; folio di lino si trasforma in un rosso 
bruno, che passa ben presto al bruno ne- 
ro. Benché questi coloramenti non sicno 
sempre abbastanza spiegati, nè di forza u- 
nifoi me per indurre la specie dell'olio, so- 
no ad ogni modo sempre un ajuto, e con- 
tribuiscono poi anche a far vedere più fa- 
cilmente il punto d'immersione dello stru- 
mento. 

La densità degli olii varia però talmen- 
te con le temperature che è indispensabi- 
le tener conto di queste. Abbiamo veduto 
perciò come Laurot portasse sempre gli 
olii ai 100" C per conoscerne la densità. 
Questa pratica tuttavia riusciva un po' in- 
comoda, ed è inoltre a notarsi che 1* oleo- 
metro a caldo di Lmuot crasi costruito pel 
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i*cic ‘li olii 
he segna o“ 
ferma- al di 
i’eslafc , e 
e di state , 
abiti evizioni 
olii, die in 
>ro tuttavia 

.*ece, essen- 
i di i5 C , 
ira dcll’oliu 
jrreggere la 
xatura è in- 
>ndo Lefeb- 
do e mezzo 
di densità in 
i 5,° cioè di 
4 millesimi, 
dunque che 
giato sia di 
ira di a mil- 
reale, e biso- 
a densità ap- 
i colza e di 
Ilo di uliva, 
ppigliarsi che 
fanno. L duo^U UIIUII Ii*-Bnuiic l’olio nel 
tubo di prova con la mauo o con acqua 
tièpida agitandolo con una bacchetta o cui 
termometro stesso. 

Per evitare tutti i calcoli relativi alle 
correzioni della temperatura, Lefebvre si 
diede la briga di redigere tavole, le quali 
danno il peso degli olii all’cttolilro per le 
ordinarie temperature, comprese, cioè, 
fra — 6 ° c -f- 5o" C, e ne unisce una co- 
pia al suo oleometro. Cosi, notando il gra- 
do segnato dall’areometro e la temperatu 
fa dell’ olio, si trova stilla tavola a quale 
specie appartenga. 

Lo strumento del Lelebvroiion solo dà 
il modo di distinguere gli olii fra loro, ma 
fino ad un certo punto, nuche di cooosce- 
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re i miscugli in proporzioni abbastanza 
grandi per divenire oggetto d’una frode 
commerciale, avendo egli riconosciuto, non 
potersi in generale fare il miscuglio cosi che 
abbia la stessa densità, ili no dato olio, ad 
uguale tcnqieratura, potendosi allora fissa- 
re la differenza coi mezzi chimici. Non pro- 
vando gli olii alcuna modillcazione chimi- 
ca pel semplice loro miscuglio, è chiaro che 
le densità dei miscugli preparati recente- 
mente saranno proporzionali alle quanti- 
tà rispettive degli olii mesciutisi. Se , per 
esempio, all’olio di colza aggiognesi un vo 1 
lume uguale al suo di olio di lino, essen- 
dovi la differenza di 2 0 millesimi fra le 
densità di questi due olii, l’oleometro im- 
merso in questo miscuglio si fermerà a a 5, 
cioè o,ga5o, che è la densità dell’olio di 
garofano. Se il miscuglio si fece nella pro- 
porzione di t/4 di lino e 3/4 di colza, lo 
strumento indicherà o,gaoo. Finalmente, 
se il miscuglio contiene 'solo i/io d’olio 
di lino, si avranno solo due millesimi di 
densità più dell’olio di colza, cioè 0 , 9170 . 
11 Lefebvre ricorre poi alle azioni chimi- 
che, cioè, al coloramento con l’acido solfo- 
rico, per conoscere la natura degli uhi me- 
sciuti. 

Una importante avvertenza però nel 
saggio degli olii, è quella ili agi tarli "dappri- 
ma, avendo Lefebvre osservato che gnau- 
lio lasciatisi in quiete, i miscugli di essi non 
durano clic pochi giorni accadendo una 
decantazione, Come nelle leghe metalliche, 
c deponendosi ben presto interamente quel- 
li più pesanti. Un miscuglio, per esempio, 
di acido oleico, con qualsiasi olio di semi 
non dura due giorni, poiché il più pe- 
sante va al fonilo c il più leggero galleg- 
gia. L'olio di garofano mesciuto a quello 
d‘uliv» cade al fondo in menu rhe otto 
giorni di quiete. L’olio di balena mesciuto 
a quelli di colza anche Hepuroti, depunesi 
io otto giorni. Quando pei lauto si ven- 
desse al tuiuutu una botte di olio che si 
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consumasse In un mese, attingendo con li- 
na chiave o cannella posta a! basso, si' ven- 
derebbe nel primi i 5 giorni quasi tutto 
l'oUo di balena, e negli ultimi 1 5 giorni 
olio di colia quasi puro. Nelle pile d’olio, 
l’effetto del riposo è ancora più evidente. 
Supponendo che una pila sia stata annun- 
ciata come olio di garonfano puro, se è 
mesciuto con olio di lino, questo calerà al 
fondo , quando pure fessesi chinriGcato, 
depurato e scolorato. Se si assaggerà con 
l’oleometro l’olio preso alla parte superio- 
re o alla inferiore, si avrà un dato diverso 
e in Bmbi I casi fallace. 

L’oleometro di Lefebvre venne anch'es- 
so presentato all’Accademia di Rouen, e da 
essa sottoposto al giudizio della medesima 
Commissione che si era occupata di queltu 
a caldo di Lauro). Esaminò dessa le tavo- 
le date da Lefebvre per la gradazione del 
ano oleometro, e notò le densità trovate 
dal Lefebvre essere in generale di un mil- 
lesimo maggiori del vero, lo che dipende 
in gran parte dell'avere preso per unità 
la densità dell'acqua a -J- 1 5, il che au- 
menta la densità di sei diecimillesimi. Gli 
altri 4 diecimillesimi vennero dalla Com- 
missione attribuiti alla difficoltà di notare 
esattamente il grado sull'areometro, inve- 
ce che riscontrarlo con una delicata bilan- 
cia come eglino fecero. 

Osservò pure la Commissione se lo 
strumento fosse graduato a dovere, e notò 
che, essendo l’areometro a peso costante , 
la scala non avrebbe dovuto essere a gra- 
di uguali, ma alquanto piò piccoli verso il 
basso del tuba; errore però trascurabile , 
che nel suo massimo non porta differenza 
maggiore d'un quinto di grado, c che com- 
pensa in parte l'errore delie tavole. Trovò 
insomma die era graduato con esattezza 
più che sufiiciente ai bisogni del commer- 
cio pel quale era stato costruito. 

(J. Gmiaoia.) 

QLEONE. Prodotto della distillazione 
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dell’acido oleico misto alla calce. 6 liqui- 
do, nè lascia deporre che leggeri Indizi! di 
materia solida; non à acido menomamente 
nè saponificabile, e sta all’acido oleico co- 
me il tnargarone e Io stearone a quelli 
margarico e stearico. La difficoltà di otte- 
nere l'acido oleico puro e di isolare l'oleo- 
ne dagli altri prodotti liquidi che dà la 
distillazione, non permise di determinarne 
sperimentalmente la composizione e i ca- 
ratteri. Il residuo della distillazione & car- 
bonato di calce. (Dosus.) 

OLEOPTENO. Raffreddando alcuni 
olii volatili si giugne, come è del grassi, a 
separarne una sostanza solida olla tempe- 
ratura ordinaria, che dicesi stearopteno, e<l 
una che rimane liquida anche a tempera- 
ture più basse, che si dice oleopteno dalla 
greche voci z«sr, olio , e irrucr, volati- 
le. Separansi le due sostanze come la stea- 
rina e la oleina, spremendo l’olio freddo e 
solidificato fra doppii di carta bibula che 
si imbeve dell’uleopteno, il quale si ottie- 
ne poi a parte stillando la carta con acqua. 

(Beazei.io.) 

OLEORIC1N1CO (Acido). Uno degli 
acidi grassi che risultano dalla saponifica- 
zione dell’olio di ricino. Si separa da quel- 
li ricinico e slearo-ricinico difficilmente , 
comprimendo fra carta bibula il miscuglio 
a — > a°, lavando lu carta eoa alcole, e di- 
stillando questo. Rimane l’acido di cui par- 
liamo in forma di un olio giallo poco odo- 
roso e di acre sapore, che gela solo a molti 
gradi sotto Io zero. E insolubile nell’acqua, 
solubile nell’alcole, cui si mesce iu tutte le 
proporzioni. Combinasi facilmente con la 
basi salificabili, e dà prodotti solubili nel- 
l'alcole. 

(Behzei.io.) 

OLEOSITÀ , OLEOSO. Dicesi ciò 
che contiene pinguedine e untume di olii», 
o che per la sua densità e viscosità pre- 
senta caratteri analoghi all’olio. 

■ (Ai.bebti — G.** M.) 
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OLERACEA, si dì questo nome, non- 
ché quello di olitoria , tutte le piante che 
crescono negli orti ad uso di camangiare. 

(Giolmbdo.) 

OLIARE, OLIATURA. All’articolo Fi- 
latori della lana nel Dizionario (T. VI, 
pag. 55), ed in questo Supplemento (To- 
mo Viti, pag. 5 1 3), ti è veduto come oc- 
corra ognere lo lana per lavorarla più fa- 
cilmente, e come l'uso dell’olio di uliva, 
oltre' ad un grava ■ dispendio, tragga seco 
altri notevoli inconvenienti, e pel perìcolo 
di iocendio cui espone la lena se lasciasi 
ammonticchiata la lana unta con esso, e per 
la difficoltà poi di levarlo nella prepara- 
zione dei panni. Si è ivi detto come si 
fosse cercato di sostituirvi altra sostanza, 
ma senza frutto, fino a che Byerley- nel 
1 856 , in Inghilterra, annùnzio esservi 
gioito coll’uso di una sostanza che egli 
chiamava oleaginosa che era multo proba- 
bilmente l'acido oleico. Quattro anni dopo 
circa, Peliigot ed Alcan applicarono pure 
allo stesso scopo quello che si traggc dal- 
le fabbriche di candele steariche, ed ehbe- 
ro perciò una medaglia d’argento dulia So- 
ciélì industriale di Mulhousen, 

A fin- meglio conoscere i vantaggi di 
questa sostituzione, riassumeremo breve- 
mente gl’inconvenienti dell'olio. La quan- 
tità di olio d’uliva che consumavasi per tal 
fine era assai grande, valutandosi in Fran- 
cia ad un valore di sa a i5 milioni di fran- 
chi ; per la lana di minor valore si adopera- 
va comunemente olio ordinario. La lana fi- 
lala o tessuta deve in seguito essere di- 
grassata o disunta, il che si otteneva con 
una operazione lunga e costosa, special- 
mente pei tessuti. Questo digrassamento 
iàcevasi al solito con sapone, di cui pren- 
devamo dalle 16 fino alle ao libbre per 
1 oo di lana, la quale perciò, calcolando un 
ventesimo del suo peso, conteneva 5 lib- 
bre d’olio. Ciò fatto, ponevasi il panno da 
sei fio» a dieci giorni nell'acqua corrente, 

Sappi Dit. Tecn. T. XXX. 
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si comprimeva fra 1 due cilindri collocati in 
lina vasca in cui era l'argilla o terra da pur- 
go, temperata nell' acqua per cstrarne il 
grasso e si lavava con esattezza. Con que- 
sto metodo l’oliu estratto dalla lana si me- 
sceva con grande quantità di acqua, sicché 
non potevasi neppure peusare a ricuperar- 
lo, e perciò andava interamente perduto. 

Con quel metodo di digrassamento fin 
qui descritto che seguivasi nelle migliori 
fabbriche di panni a Elbeuf e Louviers, 
qualcivansi i panni con una forte aggiunta 
di sapone, che era di 4 a 5 chilogrammi 
circa per 45 metri di panno. A Sedon, ove 
cnmuuemehte si fabbricano panni neri, si 
faceva il digrassamento nella gualchiera al 
medesimo modo come a Elbeuf e a Lou- 
viers, con la sola terra da purgo, aggiu- 
gnendovi dell’oi ina. 

Se pertanto riusciva difficile l’estrarre 
l’olio dai filati o dai tessuti, la difficoltà era 
ben maggiore pegli avanzi della cardatura 
e della filatura, i quali avevano del retto 
Così poco valore che adoperavansi a Sedan 
per combustibile, e, se si voleva serbarli 
per qualche tempo, aveasi sempre a teme- 
re che si accendessero spontaneamente. 

Adoperando invece l'acido oleico per 
ugoere la iana, il digrassamento dei pan- 
nilani è cosa molto facile. Impiegasi ugua- 
le quantità di acido oleico che di olio di 
uliva, c ne) digrassamento, invece che dieci 
libbre di sapone, si adoprano due in due 
e mezzo libbre di soda cristallizzata. Que- 
sta modificazione torna specialmente utile 
nella fabbricazione di pattini, che ne risul- 
tò mollo sempliGcuta, giace he appena il pan- 
no esce dal telaio, non ha bisogno che di 
essere immerso in una soluzione di soda, 
la quale in una mezz'ora scioglie l'acido 
oleico e lo toglie interamente al tessalo. Si 
lava in seguito il panno per liberarlo dalle 
altre sostanze straniere. L'acido oleico e- 
stratto in tal modo non è sciolto nell’ a- 
cqua, ma il liquido è uua soluzione di st- 
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puné più o menu concenti ala, clic ti ptiù 
adoperale immediatamente nella guddiie' 
ra. In Sed in, per esempio, ove si premet- 
te la gualcalura eoi digrassamelo, basta 
porre la soluzione di soda nella gualchie- 
ra; durante la operazione si l'orma ugual- 
mente il sapone, ed il panno si gualca otti- 
mamente come prima, risparmiandosi la 
spesa del sapone. 

Basta soltanto del pari immergere in u- 
na soluzione di soda gli avanzi della car- 
datura e della datura acciocché sul mo- 
mento sieno digrassati ; la molta materia 
grassa che si ottiene può adoperarsi nella 
]>re|iarazione del gas per la illuminazione, 
oppure può mescersi con l’acido idruclo- 
t ico per ottenerne di nuoro l’acido oleico. 
Si possono poi conservare questi avanzi 
senza il menomo pericolo della spontanea 
loro infiammazione, la sostanza grassa on- 
de vengono impregnati essendo un acido 
che non attrae dall'aria l'ossigeno, nè pas- 
sa in conseguenza alla fermentazione. 

Apresi cosi nuova via di smercio all'a- 
cido oleico che si ottiene in gran copia dai 
fabbricatori «li candele steariche. 

Questi vantaggi estesero rapidamente 
l’uso dell’acido oleico, sicché, alcuni anni 
sono, se ne consumavano già annualmente 
iq Francia per tale oggetto da 600 in 800 
mila chilogrammi. 

(Pebot — Di’stss.) 

OLIASTRO. Ulivastro, ulivo sabatico. 

(Giunte veronesi al Vacabili . della 
Crusca ,) 

OLIATO. Unto a condito con olio. 

(Alberti.) 

OLIBANO. Aggiugneremo a quanto *e 
uè disse agli articoli I.tcEitso nel Dizioua- 
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rio e nel Supplemento poche notizie In- 
teressanti massimamente al commercio. 

Due sorta di olilani od inpensi cutio- 
sconsi nel commercio, vale a dire quello 
«l'Africa, dieci arriva «la Marsiglie, e quel- 
lo dell’ India condotto direttamente da 
Calcutta in Europa. 

Jnoenso iT Africa. Questo incenso è 
formato di lagrime gialle miste ad una 
quantità considerabile «li lagrime c (rezzi 
di coloro castagno rossastro. Le lagrime 
più pure sono oblunghe e arrotondale, di 
piccol volume, il’ un giallo pallido, poca 
fragili, di spezzatura opaca e Cerosa. Si 
rammolliscono io bocca ed hanno un sa- 
pore aromatico alquanto acre. 

I pezzi di calure castagno sono rossa- 
stri, facili a rammollirsi fra ledila, d’odo- 
re e sapore acutissimi. Sudo spesso misti 
a frammenti di corteccia, e ciò che spe- 
cialmente le distingue, si è die contengo- 
no una quantità considerabile di piccoli 
cristalli di spato calcare,. fra cui molti di 
perfetta regolarità. 

Incenso delC India. SI litrora in oom- 
meroio in forma di lagrime gialle semi- 
opache rotondate, generalmente più volu- 
minose di qudle dell’incenso d' Africa ; 
le più grosse lagrime sooo appena rossa- 
stre e contengono poche impurezze ; ha 
sapore di profumo ed un odore acato che 
ha molta somiglianza con quello della ta- 
camacca. Questo incenso è molto più 
pregiato del precedente. 

Nell' acqua e nell' alcole I’ olibano è 
solubile soltanto in parte. 

I prodotti dell' analisi del Braconnot, 
più esattamente che non siensi riferiti al- 
I' articolo lai^.sso, sono i seguenti : 

56 ,o 
5 o ,8 
5 , a 

8,0 


Resina solubile nell'alcole 

Gomma insolubile nell’ acqua 

Resiiluo insolubile nell' acqua e nell’alcole 

Olio volatile e perdila. . . . . 


10 0 , 0 . 
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t’ olibano viene adoperato specialmen- 
te come profumo, nella fabbri razione «Iel- 
le polveri e delle pastiglie fuinigatoric. In 
farmacia si fa entrare nella composizione 
della teriaca e di diversi impiastri. 

(Dvmss.) 

OLIERA. Arnese di metallo, di cristal- 
lo, di maiolica, o anche di legno, da te- 
nervi come incastrate due ampolle di cri- 
stallo, una per I’ oliò, I’ altra per P aceto, 
da recarsi tulli mensa ; talvolta vi sono 
pure unitolo appositi incavi vnsellini pel 
Sale e pel pepe. S< dice anche porta olio 
i> porta ampolle , od anche semplicemen- 
te le ampolle, intendendosi sotto questo 
nome compreso anche P utensile che le 
(iurta. 

(Gucimto Caiie-u.) 

OLIGISTO. Aggiunto d’ una specie di 
ferro, fragile, di color grigio d’ acciaio, 
assai lucido, e perciò detto ancora specu- 
lare, che ti scioglie in una polvere rossic- 
cia a frattura vetrosa e saabra. (V. Fanno.) 

(Lenii Bossi.) 

OLIGOCRONA. Nome, derivato dalle 
due voci grecheoXiyoc, poco, e xpo'toc, tem- 
po, che Si dà a quella linea che un corpo 
grave descrive nel tempo più breve che 
per qualsivoglia altra linea fra i medesimi 
punti. La meccanica insegna essere «lessa 
la Cicloide. (V. questa parola.) 

(Bovzvii.l*,) 

ÓLIGOCRONOMETRO. La stessa 

Mimologia della precedente, aggiuntavi la 
terza voce fzsVpe», misura, è quella di 
«pieslà parola, che serve ad indicare gli 
ài tifizii -destinoti a misurare tempi brevis- 
simi. come occorre spessissimo nelle scien- 
ze e talvolta ancora nelle arti. 

1 mezzi invaginati a tal line sono molli 
e varii. Il celebic Galileo scrvivasi d’ un 
Vaso pieno d' acqua, pesando la quantità 
che ne cadeva in un bicchiere da un can- 
tiello aperto al principio del tempo da 
MiSuraTsi e chiòso alla Gne di quello ; il 
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l'ole.ni e P Aldini ricorsero ultimamente a 
mezzo analogo, con P efflusso invece del 
mercurio ; ma è facile vedere quante cir- 
costanze influiscano a vendete incerti ed 
inesatti i risiiltametvli di questa in. miei a di 
misuratori. Lo stesso Poleni fece pure 
costruire «lai Femmina un oriuolu che 
(segnava i minuti primi, secondi e terzi, e 
dopo lui fece il medesimo James Whir 
teharst, e all’ articolo Cuononc-rno vedem- 
mo, come, tentasse lo stesso Graham l’uso 
di analoghi strumenti posti in molo quan- 
do volevasi ed arrestati del pari. La diffi- 
coltà che le ruote si muovano istantanea- 
mente .all’ atto che si vuole, e per la loro 
inerzia da vincessi e per le piccole inegua- 
glianze ed imperfetto combaciaménto dei 
«lenti degl’ ingranaggi, e la «lifficidlà anco- 
ra maggiore «li arrestare improvvisamente 
i rotismi, senza che si rompano, fa che 
quei cronometri possono solo valere a 
contare i minuti secondi od anche terzi, 
seguendo cogli occhi i moti delle sfere, 
mezzo sempre malsicuro e inesatto. Siflàt- 
ti metodi pertanto non possono servire che 
a misurare intervalli «li varii minuti secon- 
di almeno ; ma non pei piccolissimi inter- 
valli, che è lo scopo principale di valntore 
cogli oligocronometri. 

Una applicazione, per esempio, di molta 
importanza di quegli strmentisi è per Par- 
tiglieria, la quale, avanti d’ ammettere per 
P uso i pezzi destinali a lanciare i proietti- 
li, fa loro subire diverse prove, e fra le 
altre quelle relative alta carica che esigo- 
no, alla loro portata, olla giustezza e simi- 
li. Una delle cose impu tanti quindi a sta- 
bilire si è la velocità con cui il proiettile, 
con una data carica di polvere, percorre 
la «listaoza fra la bocca del cannone e la 
mii'n. Si ammette che una distanza di ■ Soo 
passi venga or«liiiariunieute percorsa da 
una palla di calibro e di peso, almeno in 
«lue secondi, e «la una bomba circa in cin- 
que a sei secondi. 
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L’ esperienza aveva indicato queste ve- 
locità coma le più comuni, ma per misu- 
rare se una palla fa un cammino più ra- 
pido d’ uu' altra, i cronometri e gli uriuoli 
a secondi più delicati sono insudicienti, e 
l’ immaginazione dura futica a farsi un'Idea 
che sia possibile di giugnere io tale pro- 
posito a qualche soddisfacente risulta- 
mento. 

A questo oggetto tornò molto utile 
1’ applicazione del penduto, già suggerita 
dall’ Accademia del Cimento, la quale pro- 
poneva di farlo in guisa che si potesse con 
facilità accorciare od allungare, tenendo 
dietro a suoi movimenti coll’ occhio, ciò 
però che diveniva assai difficile a farsi se 
lo si accorciava di troppo, ond’ è che si 
dovè limitarsi a costruire un penduto a 
mezzi secoudi che segnava sopra una mo- 
stra orizzontale. Riccioli, per misurare la 
caduta dei gravi, servissi di un penduto 
che impiegava ■ o minuti terzi per ogni 
oscillazione, dandone quindi sei al secon- 
do ; ma si vede quanto difficile fosse se- 
guir senza errore con 1’ occhio un sì rapi- 
do movimento. 

Il Dal Negro, verso il i 809, propose a 
tal Gne un penduto composto, in Cui, cioè, 
alla lente che costituiva il peso inferiore 
altro più piccolo avearene aggiunto supe- 
riormente, e ciò perchè riuscisse più mo- 
bile ed opponesse minor resistenza ad ar- 
restarlo in untato punto qualuuque della 
sua oscillazione, ciò che si faceva mediante 
un arco foderato di pelle, il quale alzan- 
dosi comprimeva una molla posta sulla 
lente e così la arrestava, e abbassandosi 
metterai» in libertà. Il buon effetto otte- 
nuto con questo mezzo ne induce a rife- 
rire la descrizione che ne fece l' inventore 
medesimo : quantunque il congegno per 
liberare o arrestare il pendulo possa evi- 
dentemente farsi piò semplice, pure !u 
riferiamo quale ej lo imaginò, poiché così 
serviva ottimamente al suo scopo. 
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La Gg. 5 della Tav. XXXIV delle Ar- 
ti fisiche rappresenta le macchina veduta 
d i prospetto. 

A A A è uno stante di legno piantato 
sopra una base triangolare. A maggior fer- 
mezza dello stante, tre puntelli o contraf- 
forti ricurvi addentano la base, e lo stante. 

E, E sono due cilindri di ottone fissi 
con vite nello stante di legno, che porta- 
no una solida lamina di ottone a b c d, su 
cui è piantato il pendulo G II, e tutto il 
meccanismo, che serve a tenerlo in mo- 
vimento. 

Una lamina di ottone eeeif Gg. 6 ), 
sostiene 1 ' artiGzio con cui si pone in mo- 
to, e si arresta il pendulo. i i 1 i (Gg. 5 ) 
è parimenti una lamina di ottone mobile 
sovrapposta all’ altra e c e c della Gg. G, 
le quale porta un arco di ottone P Q F. 

Nella Gg. 5 è delineata una parte del 
testé accennato artiGzio veduto di pro- 
spetto, « nella Gg. 6 è rappresentato tut- 
to intero, ma veduto per di dietro. 

XY è la moslta dei minuti terzi e quar- 
ti, I’ estremità r i' del pendolo serve di 
indice. 

Tre viti poste alte cime della base 
triangolare servono a livellare la macchina 
mediante un piombino, che va annesso 
alla macchina. 

Del pendulo e del meccanismo per cui 
si mantiene in. moto. 

La lamina di ottone a b c d ( Gg. S ) 
sostiene il movimento del pendulo comu- 
nemente noto. 

G,c, II è un pendulo composto, e G, II 
sono le sue due lenti. La lente II è muni- 
ta di un micrometro t> per ottenere i se- 
condi esatti, avvicinandola od allontanan- 
dola dal centro di moto, Secondo il bisogno. 

Le menomisiime differenze si correg- 
gono anche mediante un secondo micro- 
metro ond’ è fornita la stiperior lente G. 
c è 1’ estremità anteriore dell’ asse di mo- 
to, che si è costruito in mudo che soffra? 
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posiibilmente il minar attrito, lo cbe non 
occorre indicare per la ragione che & cosa 
nota a tatti gli abili macchinisti. 

L’ ancora, la ruota dello scappamento, 
la mostra pei secondi col rispettivo ìndice 
si manifestano da sé medesimi nella figura. 

B B, è un piccolo tamburo, entro cui 
ri ha una piccola molla, che serve, com'è 
già noto, al movimento del penduto, uni- 
tamente a due pesi, che vengono sostenuti 
da un sotti! cordone di seta, che accaval- 
ca la carrucola e e. 

Deir artifizio con cui si mette in moto 
e si arresta il-pendulo. 

V ii V ii' (fig. 5) e y V (fig. 6) è una 
lamina di ottone, che densi attaccata ella 
posteriore e e e e mediante quattro viti 
p p p p, e che può andare su e giù, le viti 
essendo disposte in guisa che possono 
scorrere aneli’ esse entro appositi canaletti. 

Alla detta lamina è fissato verticalmente 
eoo vili un bracciolino ricurvo, che porta, 
mediante due viti, Q x 1’ arco di ottone 
P Q (fig. 5) c P F (Gg. 6) t il quale ser- 
ve ad arrestare, o a porre in libertà il 
penduto. L’ accennato arco ha la superfi- 
cie convessa coperta di sotlil pelle, bene 
stirata e fermala con due riti alt' estremi- 
tà P F. 

11 detto arco P F abbassandosi preme 
la vite o i' ( fig. 6 ) che s’ insinua nella 
madrevite C stabilmente Gssa nel centro 
della lente II, ed arresta il per.dulo in 
qualunque punto del suo moto, giacche 
I’ arco P F è precisamente di un raggio 
eguale a quello che descrive l’ estremità 
della vite o i" mediante il moto del pen- 
duto. > 

Una lamina traversale di ottone A A A, 
fissata con vite x all' altra verticale e ee e, 
porta tutte le leve e le rispettire molle, 
che servono al movimento dell' arco P F. 

Ora si vedrà in che consista I' artificio 
di sollevare e di abbassare con la maggior 
possibile celerità il detto arco. 
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Nella fig. 6 è delineato questo mecca- 
nismo, e, per maggior chiarella, supporre- 
mo che P arco sia già abbassato, e tenga 
il penduto fermo io una delle estremi- 
tà dell’ arco, che descrive' col suo moto. 
Adunque si tratta di far conoscere prima 
in qual modo sì sollevi rapidamente l'arco 
P F, di poi come si abbassi. 

La lera I G m gira intorno al suo asse 
di moto m, c con la sua estremità,, taglia- 
ta obbliquameole, s’ insinua nell'angolo 
rientrante O della leva d C O, che gira 
intorno T asse C. 

Questo asse è fissato sulla lamina po- 
steriore, la quale movendosi su e giù sol- 
leva ed abbassa la leva d CO, giacché il 
suo asse di molo può scorrere per un 
canaletto C $ scavato nella lamina sta- 
bile e e e e. 

La leva 1 G, se non fosse sostenuta dal 
puntello 6 cadrebbe verso g rapidamente, 
giacché è spinta in giù dalle doe molle di 
acciaio t n" h, cbe preme sopra di essa nel 
punto h ed J n o, che preme in direzio- 
ne opposta di qua dell’ asse di moto nel 
punto o. Questo puntello è posto per 
comodo dello sperimentatore, come si farà 
vedere a suo luogo; del resto, la leva IGia 
vieu tenuta nella posizione, indicata dalla 
figura, dall’ altra leva a squadra M q L, 
cbe, sollevata da un filo per l’estremità L, 
va a toccare con la cavità t> un risalto G 
per cui la sostiene, nel quel caso si abbas- 
sa il puntello S mediante una chiave u u, 
e rimane nascosto io una cavità fatta a 
bella posta nella lamina trasversale A A A. 

Tosto che venga tagliato il filo, la leva 
M q L si abbassa rapidamente mediante 
una molla y t », che preme sopra un pic- 
ciolo risalto », e la leva IGm vien posta 
in libertà in modo, che con l'estremità ta- 
gliata obbliquamente solleva con rapidità,- 
mediante la piccola leva d C O, l’arco P F, 
ed il pendolo rimane in libertà sull’ istante. 

Qui giova osservare che nell’ atto che 
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la leva d CO viene innalzala, preme con 
la sua estremità ricurva contro la superfi- 
cie del cilindretto d, thè gira intorno al 
Suo asse, e perciò l’estremità O si muore 
verso sinistra in modo che rimane disim- 
pegnato dall' estremità della maggior leva. 

• e 1’ orco resta libero, così Si può abbassa- 
re nell’ istante susseguente. Vediamo ora 
come facilmente si abbassi quest' arco per 
arrestare il pendolo posto in moto. 

b è 1 ’ estremità di un cilindretto stabil- 
mente fisso nella lamina mobile che porta 
1" arco. Questo cilindretto scorre su e giù 
pel canaletto tutte le volte che s' innalza 
o si abbassa la lamina posteriore, che 
porta l’ arco. Quando 1’ arco è abbassato 
per tener fermo il penduto, il cilindretto 1 
rimane discosto dall' estremità i della leva 
K o i. Ma tosto che si pone in libertà il 
penduto sollevando 1 ’ arco, il detto cilin- 
dretto si porta al contatto dell’estremità i. 
Ora que>ta leva K o i è tenuta nella 
posizione rappresentata dalla figura me- 
diante una seconda leva a squadra N q li 
die coll’ estremo h preme contro un ri- 
sulto posto nel punto h della leva K. o' i. 
Una molla h n t tende a muovere con 
forza verso l I’ estremità i della leva pre 
iuendo sul punto s. E dunque chiaro che 
se una potenza abbassi l'estremità N della 
leva N q h, P altra K o i rimarrà in liber- 
tà, e premendo sul cilindretto 1, abbasserà 
l’ arco e fermerà il penduto sull’ istante. 
Si avverta che nell' atto che si abbassa In 
lamina mobile per fermare il penduto, una 
piccola molla armata fissata in a con vite 
preme fi a C ed O la leva d CO, e la 
rimette in is/ato ili poter di nuovo solle- 
vare l’arco. 

D è una molla fissata con due vili al 
P estremità della lamina mobile, e preme 
contro la stabile cere, acciocché i iman 
gano scambievoli»' nte in contatto. 

Le due liti V, V, poste alle due estre- 
mità della lamina mobile, sono impartan- 
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tissime, giarclté regolano il muto di queliti 
lamina, ed ecco come. La vite superiore 
preme sopra il lato e c. della lamina stabi- 
le, cosicché la mobile non può far* che 
quel movimento che le vien permesso 
dalla vite V, il che è di sommo rilievo, 
giacché in altro modo potrebbe l' arco 
premere più o meno del bisogno la vite 
o t" fissata sulla lente del penduto. La 
vite V' inferiore, regola 1’ innalzamento 
'Iella delta lamina, in modo che quando 
il cilindro / è in contatto Col braccio i 
della leva di depressione, si arresti il suo 
moto, urtando nel lato inferiore e e deità 
lamina fissa. 

Perchè poi lo strumento riesca più co- 
Imodo ad un tempo e più esatto, il Dal 
Negro servissi di un penduto composto, 
usando il quale si ha da vincere una mi- 
nor resistenza e metterlo repeotinomente 
in istnto di quiete, giacché nel pendulo 
A C B ( Gg. 7 |, la forza da vincere è 
“B . B Q-s- i . A C = i, ed fi deve 
essere una quantità positiva, se si vuole 
clic A, oscillando il penduto, non possa 
discendere. Ora per le note teoriche del 
molo di oscillazione dei corpi intorno ad 
un punto fisso, la distanza fra il centro dì 
moto e quello di oscillazione del penduta 
semplice isocrono sarà 

n (B C)» -f- A (A C)» 
B.BC-A.AC, 

ove scorge»! che la lunghezza del pendalo 
semplice isocrono dipende dalla maggioro 

0 minor proporzione che hanno fra loro 

1 pesi A, B, e le distanze A C, B-C dei 
medesimi dal hentro di moto. In questo 
modo si può ottenere un pendulo a se- 
condi più comodo per la posizione del- 
1 ’ arco, che deve segnare i terzi, e facilis- 
simo poi a fermarti, giacché noo si ha ria 
vincere che una piccolissima resistenza : 
la qual cosa importa mollissimo acciocché 
non succeda il piò piccolo sconcertò i ir 
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-uno strumento , in cui richiedasi lanla 
«saltella s precisione. 

Chi volesse adoperare a tale oggultu uir 
penduto a ««conili semplice, andrebbe in- 
contro agl' inconvenienti che seguono. 

1 ,° Troverebbesi in necessità di vince- 
re, a circostanze uguali, una fbrzu molto 
maggiore per arrestare il penduto a qual 
si voglia istante del suo moto, e la mac- 
china per conseguenza sarebbe soggetta 
ad urti troppo siolenti, per cui, ancorché 
semplicissima, correrebbe rischio non solo 
di sconcertarsi, ma di guastarsi ancora, e 
ip brevissimo tempo. 

a.° L’ abbandonare il penduto, sicché 
passi d’ improvviso dalla quiete al moto, 
lo farebbe nei primi istauti, a motivo della 
sua lunghezza, oscillare incurvato, cos- 
che altererebbe l’uniformità e la giustezza 
delle vibrazioni, 

3.° Riuscirebbe finalmente incomodo a 
motivo che renderebbesi necessario so- 
spenderlo ad un sostegno troppo alto per 
poter comodamente vedere le divisioni 
dei minuti terzi. 

Questa maniera di misurare le più mi- 
nute frazioni del secondo di tempo può 
essere ridotta a più alto grafia di perfe- 
zione. Di fatto, in luogo di un penduto a 
secondi, si potrà costruirne uno a mezzi 
secoudi, non già semplice, ma composto, 
a fine di ottenere i mezzi seuondi con un 
penduto un po' più lungo , giacché in 
questo modo, restando eguale il resto, le 
divisioni dei terzi divengun», non solo 
più esatte, ma altresì più sensibili. 

Sia C B (Gg. 8), un penduto compo- 
sto, di cui C sia il centro di sospensione, 
ed alle distanze C A, C B sieno posti dui 1 
pesi o lenti A, B, B. In un tal penduto, 
con la già nota formula 

A (A C)* -f- B (B C)» * 

_ a.ac + b7b c — 

fi determinerà la posizione del cculro di 
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oscillazione, il quale dovrà cadere in un 
un pulito fra A e B. È ch’oro dunque, 
che volendo ottenere i mezzi secondi dal 
penduto C B - dovrà il peso A essere col- 
locato ad una distanza dal centro di moto 
minore della nota lunghezza del penduto 
semplice a mezzi secondi, e B ad uno di- 
stanza maggiore. Ma siccome nel calcolo 
si suppone chu la verga C B sia immate- 
riale, ed invece ha un 'dato peso, così si 
dovrà sostituire il suo peso in luogo della 
lente B, e si verrà ad ottenere il deside- 
rato penduto composto a mezzi secondi 
con una sola lente ; sostituendo nella for- 
mula il peso della verga, e facendo B G 
eguale alla distanza del ceutro di oscilla- 
zione della verga del pualo C, che sarà 
facile determinare o col calcolo o con 
)’ esperienza. 

Un penduto di tal fatta, oltre che po- 
trà ridursi a soiferiro il minor possibile 
attrito intorno all’asse di moto, darà i 
mezzi secondi ed i quarti con rigore geo- 
metrico, e tulle altresì le frazioni inter- 
medie, cioè i mezzi terzi, i quarti di terzo, 
e sino l’ottavo di terzo, che corrisponde 
a 3o Ir ; sS”; •)" 5, quanto prossime al 
vero si vorrà. Si avverta che riuscendo 
questo penduto più veloce del doppio, 
tanto più rendesi necessario che l'artifizìo 
per arrestarlo sia somalamente pronto. 

Del modo di determinar * r arca per 
la scala dei militili lenti. Costruito il pen- 
dulo e ridotto alf ultiniu grado di perfe- 
zione, non limane che determinare i pre- 
cisi limiti dell* arce, che oscillando descri- 
re. Ciò si ottiene facilmente col porlo in 
moto, e riducendolo con P accennato me- 
todo in istato di dare i secondi esatti : indi 
mediante due indici mobili, che sull' arco 
medesimo X Tf (Gg. 5) si fanno scorrere, 
cioè allontanare o ai vicinare tra foro, se 
ne determina P arco, come ognuno zinò 
facilmente comprendere ; quindi se lo di- 
vide io 3uu parti uguali, segnandole di 
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cinque in cinque o di dieci io dieci, co- 
minciando, verbigrnzia, da destra a sinistra 
(opra la mostra X Y, o poi di sotto si 
ripeterà la stessa indicazione di cinque in 
cinque o di dieci in dieci parti, inoomin- 
ciando da sinistra a destra, per poter age- 
volmente conoscere il numero dei minuti 
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terzi, tanto nell' andata che nel ritorno 
del penduto. 

La seguente tavola iodica il numero di 
minuti terzi trascorsi secondo le divisioni 


percorse dui penduto nel tempo che si 
si vuol misurare c 

. Millesimi Minuti tersi 

41,3 

• 



18,0 - 

43,4 




i8,5 

45,5 




> 9 ,° 

47,8 
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Minuti lerii 

i 3o,g . 
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• 37,5 

z4°,7 . 


. 38,o 

143,0 . 


. 38,5 

145,4 . 


• 3 9,0 

>47,7 > 


. 59,5 

1 5o,o . 


. 40,0 

i5a,a . 


. 4o,5 

’ «54,5 . 


• 4o° 
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. 43,0 
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• 43,5 

166,9 . 
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■ 46,o 
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. 46,5 

*77,7 • 
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*79 , 3 • 


• 47,5 

180,9 . 


. 48,0 


Io tal maniera ti hanno do questo pen- 
duto i minuti terzi ed anche le frazioni 
di essi con tutta quella maggior esattezza 
ebo mai da un fisico strumento si . possa 
desiderare. 

Col mezzo de' suddetti due indici mo- 
llili potrassi anco esaminare se la ruota 
dello scappamento sia esattamente divisa 
si o no, del che converrà assicurarsi, ac- 
ciocché le vibrazioni non vengano alterate 
nè in più nè in meno. • 

Del modo di rettificare il penduto me- 
diante il livello : Perchè trasportando la 
macchina da un luogo all’ altro non suc- 
ceda alcuna alterazione nel moto del pen- 
duto, converrà rettificarlo col porlo nella 
primiera posizione, e ciò si eseguisce nel 
modo seguente. Una volta che siasi posto 
Sappi Di%. Tecn. T. XXX. 
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il penduto nel suo giusto ed esatto scap- 
pamento, convien porre il piombino che 
vi è annesso, come si disse, per diritto, 
coll' indice sottoposto, la qual cosa si 
ottiene facilmente, giacche 1 ’ estremità su- 
periore del filo si fa sostenere da una 
vite, che ha un sufficiente moto orizzon- 
tale in tutte de direzioni, e che quando il 
piombino è al segno desiderato, si ferma 
con nna controvite. Occorrendo adunque 
di trasportare lo strumento, non si avrà 
da far altro che rettificare il piombino 
mediante le tre viti su cui posa la base 
triangolare. 

Del modo di porre T indice dei minuti 
leni allo tero della scala. Ogni volta che 
si vorrò fare un esperimento, converrà 
porre l' indice r i del pcndulo (fig. 5) 

io 
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olio zero della scola dei minuti terzi, il 
cha si otiiene con una lamina di otione 
A B E (fig. 9), la quale ha una scanala- 
tura A B, per cui si fa scorrere a mano, 
prendendola per l'impugnatura E T, luo- 
go il lembo superiore dell' arco X Y, e 
ricevendo 1’ estremità « nell’ angolo rien- 
trante C, lo colloca allo zero della divi- 
sione a destra, senza eh’ esca dal piano 
verticale in cui trovasi, cosa di somma 
importanza, perchè le oscillazioni si Taccia- 
no con tutta quella esattezza che si ricer- 
ca. L’ angolo rientrante G è fermato in 
una lamina C D sovrapposta alla prima 
A B E, e fermata con viti v v. La lamina 
C D può scorrere sopta I' altra, giacché 
le due viti v v possono muoversi in due 
canaletti. Ora si riduce questo piccolo 
strumento atto a porre facilmente I 1 estre- 
mità del penduto. allo zero della scala dei 
minuti terzi, facendogli, descrivere un se- 
micerchio intorno al punto B, ed appli- 
candolo in tal posizione all’ arco X Y, in 
guisa che l' indice entri nell' angolo C, e 
facendolo scorrere per la scanalatura sino 
che I' estremità A tocchi il risulto che 
trovasi all'estremità Y dell' arco. Ciò fatto 
si ritiri » si porti innanzi la lamina C I) 
sino a tanto che l’ indice sia precisamente 
allo zero, e poscia si fermi con ie viti la 
lamina C O. Patto questo con somma di- 
ligenza e Con precisione la prima Tolta, 
si può in seguito porre I* indice allo zero 
dei minuti terzi ad occhi chiusi, giacché 
facendo scorrere, come si disse, la lamina 
nella scanalatura A B, quando A toccherà 
il risalto si sarà certi che l’indice corri-] 
sponderà allo zero dei minati terzi. 

Collocato che sia l’ indice allo zero, 1 
prima di levare la lamina A B E si ab- 
bassa I’ arco P F (fig. G), premendo con 
un dito F estremità superiore V della la- 
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difi llo ih' He parallasse nelV osservare i 
minuti tersi. Siccome l’estremità acumi- 
nata del penduto serve d’ indice alla scala 
dei minuti terzi, e movendosi in nn piano 
paralello alla detta scala, ma discosto da 
essa circa o""jooa, cosi nell’ osservare il 
numero dei minuti terzi al momento che 
F indice è fermo, se lo sperimentatore 
non usa molta diligenza, succede una pa- 
rallasse, che può facilmente indurre in 
errore sull’ estimazione del ntimero pre- 
ciso dei minuti terzi e quarti; così per 
togliere questo inconveniente col mezzo 
di una vite Z (fig. 5 ), si fa camminare 
paralello a sé stesso I* arco X Y Cache 
giunga in contatto coll’ indice. 

E tanto facile questo meccanismo ed A 
cosi noto, che non occorre descriverlo. 

Si può torre F inconveniente della pa- 
rallasse anco facendo scorrere sul lembo 
inferiore della scala un contro indicò, che 
porti due fili fra loro paralelli egualmente 
che con la scalo e facendo cadere nel 
mezzo ai detti fili la punta 1 dell’ indice 
u) momento dell’ osservare. 

Applicò il Dal Negro con buon successo 
questo meccanismo a misurare i tempi 
della caduta ilei gravi, ed anche la velo- 
cità dei proietti, combinando in modo 
che al principio del moto si tirasse uno 
dei irli ed a un punto di conosciuta di- 
stanza si tirasse il secondo, sicché il muo- 
versi e F arrestarsi del penduto fossero 
contemporanei all» partenza ed all’ arrivo 
nel punto fissato del mobile. 

Una molto ingegnosa maniera di usare 
del penduto per la misura di tempi bre- 
vissimi venne proposta fino dal 1827 dn 
Giusto Bellavitis, che la pubblicava in un 
giornale di Treviso del 1827, e venne 
poi nel 1 845 prodotta di nuovo da Wehat- 
stooe che ignorava essere stato in essa 
preceduto dal nostro italiano. Pensò il 
Bellavitis di applicare alla misura del lem- 


mina mobile, e l’ indice rimarrà al sito in 
~cur fu posto dalla lamina A B E. 

Peir artifizio eoa cui si corregge i 7 |po la disposizione del Nomo ( V. questa 
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jatrola ) col quale ti possono apprezzare 
mi occhio nudo i ileciini di millimetro. 
Egli quindi suppone due penduti, le cui 
oscillazioni mantenute -isocrone da due 
piccoli oriuoli composti delle sole ruote 
di scappamento, si compiano in uno dei 
penduti in mezzo minuto secondo, ossia 
in trenta minuti terzi e nell'altro in venti- 
nove minuti terzi. Per tal maniera, se il 
secondo penduto comincia a muoversi un 
tuinulo terzo dopo del primo, i due peu- 
duli coincideranno insieme al compiere 
della loro prima oscillazione; se invece la 
coincidenza avrà luogo al termine della 
secouda oscillazione, ciò sarà indizio che 
il secondo penduto cominciò a muoversi 
due minuti (erti dopo del primo, e così 
di seguito. 

Per meglio intendere 1 ' uso di questo 
oligocronometf'o, immaginiamo che, a de- 
terminare la oscurissime leggi della resi- 
stenza dei liquidi, si voglia misurare il tem- 
po che una sfera metallica impiega a di- 
scendere per entro un vaso riempiuto d’a- 
cqua. La palla tengasi sospesa' poco sotto 
la superficie dell'acqua mediante una Uva, 
la quale, tosto che venga alleggerita di quel 
peso, ponga in libertà il pi imo peudulo, 
thè stava sospeso precisamente nell'estre- 
mo della sua oscillazione ; e quando la 
palla giunge a colpire il fondo del vaso, 
un altro opportuno ordigno ponga in li- 
bertà il secondo penduto, che fino a quel- 
l'istante era rimasto esso pure neH'cstiemo 
di una oscillazione. E palese che, notando 
In successila coincidenza dei due penduti, 
Sì otterrà la bramata misura del tempo dì 
discesa delta palla. Il mezzo per istabilirc 
l' indicata comunicazione fra il principio 
ed il termine del moto della palla e I' an- 
damento dell’ oligocruuumetro non potevi! 
consistere, ai tempi in cui il Dal Negro 
làcera le sue sperieuze, se non in una tras- 
missione di movimento mediante un filo 
Uso ; il qual mezzo non aveva per certo 
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tutta la desiderabile prontezza e precisio- 
ne. Nulladimeno potrebbe anche dirsi che, 
se il Dal Negro avesse pensalo alla rapi- 
dissima trasmissione dell’elettrico, avrebbe 
potuto trarne partito scaricando attraver- 
so il filo metallico una scintilla elettrica 
capace di produrre la detonazione della 
pistola del Volta ; elicilo immensamente 
superiore a quel leggerissimo sforzo eh' è 
necessario per porre in libertà od arresta- 
re un penduto. Ma nello stato attuale della 
scienza si posseggono mezzi ben più co- 
modi per trasmettere attrai erso un filo 
l’ azione desiderata ; basta, cioè, che al 
principio ed alla fine del tempo che si 
vuol misurare, si trasmetta attraverso due 
oppositi Gli una corrente voltaica, oppure 
magneto-elettrica ; che questa corrente, 
ravvolgendosi intorno ad un pezzo di fer- 
ro dolce, lo cangerà istantaneamente in 
poderosa calamita, capace di produrre quel 
lieve movimento sufficiente a dar molo ad 
un penduto sospeso nell' estremo della 
sua cursa. 

Aveva però il Bellavitis nel 1827 scor- 
ta non lieve difficoltà nella determinazione 
dell'istante preciso, od almeno della oscil- 
lazione, durante la quale si compie la coin- 
cidenza dei due penduti; determinazione; 
che è pure elemento necessario per esat- 
tamente misurare il tempo proposto. Quan- 
do si ha sotto occhio un nonio, si può a 
tutto bell’ agio esaminare quali sono i se- 
gni delle due pale, che meglio si avvicina- 
no alla perfetta coincidenza : ma la cosa è 
idiversa nel nonio del tempo. 

Il secondo peudulo raggiunge il primo, 
, lo oltrepassa, torna a raggiugnerlo, e 1’ oc- 
Ichio non sa cogliere l'istante della Vera 
coincidenza fra i due penduti, che si muo- 
vono con muto variatissimo. Ilellavilis ave- 
va allora cercato di scemare la riconosciu- 
ta difficoltà proponendo alcuni mezzi ot- 
tici per iscorgerc la bramata coincidenza, 
ma puco era rimasto soddisfatto delle sue 
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idee. Non pare che il Wh cantone abbia 
risolto in Blcun modo particolare tale dif- 
ficoltà, poichà si limita a dire che si conta 
il numero delle oscillazioni di uno dei 


penduli finché il movimento di entrambi] tro, ed anzi si potrebbe disporre di qoe- 


coincida, e che da questo fatto si deter 
mina facilmente il tempo che separa i co- 
minciamenti delle prime oscillazioni. 

Giova notare che l’ osservazione della 
coincidenza è resa alquanto più difficile 
dalla circostanza, che i due penduli deg- 
giono essere tenuti alcun poco distanti ; 
poiché altrimenti potrebbero avere in- 
fluenza l’un sulPaltro. Nel 1 84 5 ima- 
ginò il Bellavitis un semplice artifizio per 
determinare la coincidenza desiderata, e 
ciò supplendo anche in questa parte al 
P imperfezione dei nostri sensi cun un 
meccanismo, che il tutto compiesse da sé 
stesso, adattando a ciascun penduto un 
archetto metallico , le cui cime vadano 
a toccare la superficie del mercurio con- 
tenuto in due vasetti di vetro posti al di 
sotto dei penduli in una linea perpendico- 
lare al moto di questo, sirchè i due vasetti 
sieno posti in comunicazione nel solo istan- 
te in cui il penduto è verticale, e perciò si 
muove colla sua massima velocità ; uno 
dei vasetti di un penduto aia stabilmente 
in comunicazione mediante un filo metal- 
lico con uno dei vasetti dell'altro pendo 
lo, e gli altri due vasetti sieno in comuni- 
cazione coi due reofori j é palese che per 
tal guisa la corrente rimarrà sempre inter- 
rotta fino all’istante in coi ambidue i pen- 
duli si troveranno nel mezzo di una (oro 
oscillazione, ed allora se le cose sieno in 
tal guisa disposte che la corrente produca 
due elettro. magneti, che con le loro attra- 
zioni facciano cadere due ferri posti in 
bilico presso due penduli, questi rimar- 
ranno arrestati poggiandosi sui ferri stessi, 
e così ti scorgerà in quale esdllazione ebbe 
luogo la coincidenza, e si distinguerà pure 
A senso in cui ciaschedun pendolo si mo-i 
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vera al momento di tal coincidenza, ti 1 
tal maniera i due penduli, il cui confron- 
to sembrava tanto difficile, potranno si- 
tuarsi a grandissime distanze I’ un dall’ al- 


sta circostanza per situare ciascun pendo- 
lo vicino al luogo dove si produce il fe- 
nomeno che dee porlo in movimento, e 
stabilire fra il fenomeno ed il penduto una 
immediata comunicazione nel modo che 
usava il Dal Negro, ma senza bisogno di 
lunghi fili. 

Così, per esempio, se vogliasi determi- 
nare il tempo impiegato da una palla da 
cannone a percorrere lungo tratto della 
sua traiettoria si potrebbe situare uno dei 
pendoli presso la bocca del cannone, e 
l' altro presso la mira, che per certo non 
mancherebbero le forze necessarie a por- 
re in libertà i due pendoli, P uoo all’ ur- 
scire della palla, l’altro si colpire del ber- 
saglio ; poscia mediante la corrente elet- 
trica i penduli si arresterebbero da pei sé 
stessi al momento della loro coincidenza, 
e P osservatore potrebbe a tutto suo agio 
riconoscere quante oscillazioni e qual fra- 
zione di oscillazione avea percorso il pri- 
mo penduto quando comindi a muoversi 
il secondo. Giova ripetere che ciascun 
oriuolo consisterebbe in ana sola ruota 
munita di un indice e mossa direttamente! 
da un peso attaccato ad una funicella, la 
quale, alla sua volta, si attaccherebbe al 
dissotto del peso, acciocché la forza fosse 
costante in tutto il tempo del movimento ; 
il pendhlo sarebbe semplice e non a com- 
pensazione, giacché una differenza di qual- 
che decimillesimo di minuto secondo per 
ogni oscillazione, mentre renderebbe cat- 
tivo nn oriuolo destinato a misurare tem- 
pi lunghi, sarebbe di pochissima influenza 
in questo caso : d 1 altronde, sarebbe facile 
verificare, mediante un cronometro 1 an- 
damento del pcndulo prima di ciaschedu- 
na esperienza. L' artifizio per rattenere e 


Digitized by Google 



OucocboSometro 

per lasciare io libertà il penduto Sarebbe 
molto semplice ; si dovrebbe avere la sola 
avvertenze di poter situare tale apparec- 
chio precisamente alla estremiti della 
oscillaziune naturale dell'orologio, accioc- 
ché tutte le oscillazioni riuscissero di egual 
ampiezza e quandi adatto isocrone ; gio- 
verebbe pure che i due apparecchi! e le 
due elettro-calamite destinate a porli io 
azione fossero adatto Uguali ; così I pic- 
colissimi ritardi nel cominciamento dei 
movimenti dei due penduti sarebbero 
uguali e pienamente si compenserebbero. 
Molto minor cura occorrerebbe nell’ ap- 
parecchio per arrestare i penduti, giac- 
chi la sola condizione necessaria si è che 
la strada del penduto rimanga impedita 
prima che esso compia mezza oscillazione 
di discesa ; l’ esattezza nello stabilire il 
punto di coincidenza dipende da ciò che 
la corrente di arresto abbia luogo soltanto 
quando ambidue ! penduti sono prossimi 
ai loro ponti infimi, e duri abbastanza per 
attirare con forza sufficiente quella spran- 
ghila che sta in bilico, acciocché perda 
l’equilibrio e cada attraverso la strada per- 
corsa dal penduto L’ uso del proposto 
oligncronometro farebbe conoscere quanto 
ti potesse contare sulla sua delicatezza, 
poiché questa sarebbe tanto maggiore, 
quanto più grande fosse il medio del tem- 
po pel' quale i pendoli oscillerebbero in- 
sieme senza arrestarsi ; purché ti avesse 
avuto l'avvertenza di far sì che le durate 
delle oscillazioni dei due pendoli non fos- 
sero in un rapporto esprimibile da piccoli 
numeri, ma fossero, come si direbbe io al-j 
gebra, Ira loro irrazionali. 

Nel 1845, Leonhardt, abile oriuulaio 
di Berlin», lermioò un congegno per uso 
dell' arlig'ieria destinato a misurare fino a 
on millesimo di minuto Secondo, a tale 
che i risultamenti di esso hanno superato 
te speranze degli ufficiali e dei dotti che 
r aver ano ordinato. In questo congegno 
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si vede una mostra di metallo divisa in 
mille parti, che è percorsa in un secondo 
da una lancetta od indice della finezza d'un 
capello. Questa lancetta può, a piacere del- 
l’osservatore, essere posta istantaneamente 
in moto ed essere anche arrestata, sicché 
se nell’istante in cui la palla abbandona il 
cannoue, l' indice é posto in libertà, e al 
momento seguente in cui questa palla col- 
pisce lo scopo, lo stesso indice si arresta, 
si avrà, colla maggior precisione, il tempo 
che il proiettile avrà impiegalo a percor- 
rere lo spazio fra il punto della partenza 
e quello dell’ arrivo allo scopo. 

Si comprende facilmente eh’ era diffi- 
cile confidare alla mano d’ un uomo ta 
cura di mettere così In libertà e di arre- 
stare quell’indice, atteso che passa sempre 
un tempo assai considerabile fra la perce- 
zione e l’ esecuzione meccanica, e che in 
questo caso si darebbe necessariamente 
luogo ad errori d’ un tal ordine, relativa- 
mente al tempo da misurarsi, che i risul- 
tamenti non avrebbero verun valore. E 
appunto in ciò che le scoperte più recenti 
hanno ricevuto un’applicazione importan- 
te, che stiamo per indicare. 

Si é disposto un apparecchio galvani- 
co, il cui filo stabiliva una comunicazione 
fra il cannone, lo scopo e lo strumento ; 
cosi, con disposizione molto ingegnosa, la 
palla, al momento io cui esce dal cannone, 
mette I* indice in libertà, mentre per mez- 
zo del filo di comunicazione questo indice 
si arresta all'istante in cui il proiettile col- 
pisce lo scopo. Quest’ ultima operazione 
è, per così dire, istantanea, giacché si sa 
che l’ elettrico percorre i corpi conduttori 
con un enorme velocità, a fronte della 
quale una distanza di l 5 oo passi si può 
dire nulla. 

Questo strumento divide dunque il mi- 
nuto secondo sessagesimale in 1000 par- 
ti, il minuto primo in 60000, I' ora in 
36 ooooo ; e si è, osservando il suo iodi- 
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cé, che s' incomincia a comprendere che 'raggi sopra uno specchio girato rapida- 

un minuto secondo c uno spazio di tetri -| mente, e presentando al raggio riileSso 


po sensibile, che è possibile dividerlo in 
un gran numero di parli per la misura 
dei fenomeni naturali i più delicati. Del 
resto lo strumento è provveduto degli or- 
digni ordinarli per segnare i minuti secon- 
di, i primi c le ure ; ciò che serve a re- 
golare l' islrumenlo nel suo molo ed a 
convincersi die uou altera la dui ala del 
secondo. 

Come regolatore d' un tale strumento, 
Leonhardl ha adottato un pendulo a se- 
condi a rotazione, che riceve l’ impulso 
per mezzo d' una costruzione particolare. 
Il tutto si contieoc in una cassetta solida, 
nella quale 1" istrumeoto può essere tra- 
sportato senza pericolo. Quello che è stalo 
latto pel comitato d' artiglieria prussiana 
ha costato iCoo talleri, o circa 6ooo 
franchi. 

Malgrado che possa sembrare già molto 
Tessei e giunti a misurare esattamente fino 
ai minuti terzi, tuttavia questi risultamenti 
appaiono ancur grossolani se si paragona- 
no agli sperimenti fattisi per misurare la 
velocita dell’ elettrico e della luce, e spe- 
cialmente per conoscere le differenze fra 
la celerità della luce attraverso mezzi di- 
versi ; uel qua! ultimo caso, essendo limi- 
tata la lunghezza della colonna liquida a 
due o tre metri dalla imperfetta traspa- 
renza dell' acqua, traltavasi di rendere 
sensibile il tempo impiegato a percorrere 
quella distanza dai raggi luminosi, tempo 
non maggiore di un eentumilionesimo di 
secondo. Agli articoli Pii.* ed Ottica ve- 
dremo come si ricorresse per l'elettrico a 
Varii mezzi, e fra gli altri all" os,ei vare la 
costante deviazione dell’ ago del Galv*- 
kometho ( V. questa parola ), più o meno 
grande secondo il più o meno prouto suc- 
cedersi delle interruzioni della corrente ; 
e come per la luce si rendessero evidenti 
le differenze di velocitò, facendo cadere i 


nella periferia che pei corre altro specchio^ 
ore nuovaaleute si rillettesse. Fu mediante 
questa artificiosa disposizione che si giun- 
se a decidere la qùistione tanto agitata 
delle due teoriche con le quali si spiega- 
vano i fenomeni della luce, e nessun fatto 
meglio dimostra la importanza degli oli- 
gocrunometri. 

(Dal Negro — Giusto Iìbllivitu — 
G.”M.) 

OL1GOFORO. Con questo aggiunto 
indicasi talora .il vino debole, cioè, che 
porta poca acqua senza alterarsi, o scapi- 
tare notevolmente di qualità. 

(Bazzaeisi.) 

OL1METRO. V. Oleometro. 

OUNDIA. Aggiunto d’ una specie di 
lame di spada, cosi dette dalla città di 
Olinda nel Brasile donde vengono portate 
in Europa. (Bazzarim.) 

OLIO. Poche sono le sustanze che 
maggiore interesse degli olii presentino 
alle arti ed alla domestica economia, for- 
mando la preparazione di alcuni di essi 
un' arte di per sé stessa. 

Crediamo pertanto preciso dovere in 
quest’ opera occuparsene estesamente, ad 
oggetto di procurare anche in questa par- 
te, come si cercò di fare nelle altre, che 
comprenda, cioè, quanto può interessare 
maggiormente T industria, nella speranza 
che quelli i quali ci onorano di consul- 
tarla preferiranno trovarla quanto più si 
possa compiuta, anziché sacrificare alla 
brevità alcuna di quelle nozioni che loro 
possono tornar di vantaggio. Parleremo 
primieramente in generale degli olii e delle 
varie specie di essi ; poi, in altrettanti ar- 
ticoli separati, tratteremo degli olii che di- 
rettamente u indirettamente interessano le 
arti, non omettendo di Ture un breve cen- 
no di alcuni che sembrano promettere 
utili applicazioni in appresso. 
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Quali aleno io generali proprietà degli 
olii, <i è veduto nel Dizionario a questo 
medisi aio articolo, ove «olo è da aggiu- 
gnersi, oltreché olii animali e vegetali, aver- 
vene anche di minerali, come quelli di 
schiito, la nafta e limili. Ivi pure si disse 
come dividaqsi in due grandi ciani, Cioè 
d'olii fissi e volatili, delle quali parleremo 
disgiuntamente, ricordando solo, il solito, 
quanto altrove detto si fosse in proposito, 
(G.**M.) 

Omo Juso. Questa specie di olii, ohe sono 
detti anche olii grassi, t da alcuni olii dolci 
impropriamente, essendosene alcuni dì acri, 
dividoosì, come vedemmo nel Dizionario, 
in tre specie, secondo che sono liquidi q 
’ conbreti alla temperatura ordinaria rid- 
i’ atmosfera, e che hanno o no la proprie- 
tà di prontamente seccarsi, o sono, come 
dice», essiccativi. Risetbando di occuparci 
di queste differente là dove parleremo 
delle loro proprietà, e di ciascun olio fn 
particolare, qui esamineremo quanto li ri- 
guarda in generale, ed ordineremo il pre- 
sente articolo occupandoci prima di ve- 
derne la provenieosa, cioè' in quali sostan 
se sì trovino o da quali si estraggano ; poi 
dei metodi impiegali per la loro estrazio- 
ne { del modo di depurarli ; di conser- 
varli ; di scemare o togliere loro il ranci- 
dume uve lo avessero preso. 

Vedremo poscia le loro proprietà più 
Comuni ; la ordinaria loro composizione; 
lo falsificazioni più frequenti che se ne 
fanno ed i modi per (scoprirle ; • final- 
mente alcuni cenni daremo sulla impor- 
tanza del loro commercio e degli usi di 
essi. È inutile il dire che In tutto ciò avre- 
mo di mira solo le cose generali che si ri- 
feriscono a tutti, od almeno a molti di essi, 
riserbando egli articoli a parte le specia- 
lità proprie di ciascun olio. 

Proveniente. -Alcuni olii minerali tro- 
yansi bene spesso, e in molti paesi, o gal- 
leggianti sulle actpie, o così vicini alla su- 
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perfide del suolo; che basta praticarvi sca- 
vi ogni poco profondi perchè vi si raccol- 
gano in copia, uniti per lo più ad un'acqua 
salmastra e ad altre sostanze, e agli arti- 
coli fisrr* e Bitume può vedersi in quali 
luoghi principalmente si atlrovino della 
Persia, ed anco d’ Italia e di Francia, e 
come ne sia scaturita buona copia talvolta 
da profonde trivellazioni. Molli altri olii 
minerali però sono uniti ad altre sostanze, 
dalle qnali separare nòn si possono che 
con l’ aiuto del calore portato anche so- 
vente a tal segno da decomporre le so- 
stanze chfe allora però producono olii vo- 
latili, quali sono quelli d T asfalto, di schi- 
sto,' di resina e di corhon fossile. 

Gli olii animali lì bnmtb solitamente dal 
grasso o pinguedine, la quale o rimane 
liquida di sua natura, e forma 1' olio di- 
rettamente, o si concreta, ma' abbandona 
poi una sostanza liquida ed oleosa, con la 
spremitura, ed i la Orami, a con la sa più- 
nificaiiOne, ed è I’ Acido Oleico (Y. que- 
ste parole). Accennasti a qnesto medesimo 
articolo del Dizionario (T, IX, pag, 171) 
da quali animali più particolarmente ot- 
tengasi l’olio propriamente detto; agli arti- 
coli poi sopraccitati, nonché all’altro Gras- 
si, può vedersi in qual modo si separi Po- 
leina e I' acido oleico. 

Il regno della natura tuttavia, che dà 
più vario e numeroso prodotto di olii fissi, 
è il vegetale, e lungo ed inutile sarebbe 
enumerare tutte le piante, dalle quali ai 
può ricavarne, giacché cinque sesti forse 
di quelle che si conoscono hanno tal pro- 
prietà, donde ne ; iene che di continuo 
specie nuove di olii si aggiungono alle 
mollissime già conosciute ed usate. Quelle 
tuttavia che in maggior copia nc danno 
sono le crocifero, e vengono appresso le 
famiglie delle drupacee, delle ementacee 
e delle solanee, non trovandosi in gene- 
rale che indizi! di olio grasso nelle grami- 
nacee e nelle leguminose. 
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A rigore in molte partì delle piante 
trovaù 1' olio, aveodovcoe net polline, nei 
succhii, ore insieme con I' albumina ve- 
getale formano la fecola verde, coprendo 
talora d’ uno stratq le foglie e le frulla. 
Eslraggesi dalla radice del cipero com- 
mestibile (ciperus esculentusj, detto anche 
Sfittale terrestri o dolcicchini ; ma più di 
frequente ai trae l' olio dalle frutta e dai 
aemi di piante arboree od erbacee. Tro- 
vali nella polpa o perisperma delle fratta, 
ed anche di alcuni aemi, coni’ è del ricino ; 
ma più spesso nei cotiledoni'!, e nell’ em- 
brione dei semi, non contenendone le so- 
stante della piumicciuola e della radichetla. 

I acmi oleaginosi variano di forme e 
qualità, e si conoscono dall’ esame di essi, 
dall’odore, dalla secchezza, dal colore, da 
quello della loro polpa. Se ne valuta la 
quantità di principio oleaginoso schiac- 
ciandone alcuni fra le unghie, e dalla loro 
consistenza più o mena grassa ed untuosa 
se ne deduce il valore. Volendo eoo esat- 
tezza determinare la proporzione di prin- 
cipii oleosi contenuti nei semi oleaginosi, 
vi si può giugnere con facilità. Basta trat- 
tarli con etere solforico, il quale scioglie a 
freddo le sostanze grasse. Si macina il se- 
me, e ponesi in macerazione nell’etere che 
si mula di quando in quando ; la soluzio- 
ne eterea ponesi in (tua ciutola, se io scal- 
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da un poco a bagno maria, perché svapori 
interamente l'etere; il resto oleoso trattasi 
con acqua per separarne le materie estra- 
nee sciolte dall’ etere. Si fa poi asciugare, 
e ciò che rimane indica la proporzione di 
grasso contenuta nei semi. Nella spremi- 
tura se ne ottiene sempre unà quantità 
minore e la proporzione d' olio trattenuta 
nelle stiacciate che rimangono è tanto piò 
grande, a circostanze uguali, quanto pii 
abbondano I' amido, il legnoso ed i prin- 
cipi!' albuminosi. In generale, i semi olea- 
ginosi sono di qualità superiore nelle an- 
nate calde, ma non troppo asciutte. Negli 
anni di siccità, i semi riescooo troppo mi- 
nuti ; quando le piogge sono copiale non 
giungono a compiuta maturità, e danno 
minore proporzione di olio. Quand' anche 
l’ involucro di questi semi appaia legger- 
mente increspato per una leggera disecca- 
ziooe, non vi ba discapita di qualità nè di 
quantità. 

Matteo de Dombasle, nel i8ai, in una 
Memoria che ottenne il premio dalla So- 
cietà d'incoraggiamento di Parigi, dava 
il quadro seguente delle spese e dei pro- 
dotti della coltivazione di molte piante 
oleaginose, nel quale trovansi dati utilissi- 
mi per dedurne quali di esse dieno pro- 
fitto maggiore. 
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Noni dbllb pujte 

Spbse 
di col- 
tura al- 
1’ ettaro 

Pho- 

DuTTO 
di se- 
mi al- 
l’etta- 
ro in 
etto- 
litri 

Costo 
di an 
etto- 
litro 
di Se- 
mi (1) 

v PisiO- 

OOTTO 

lordo 
dell' et- 
taro in 
denaro 

Gei- 

DAGSO 

all’ et- 
taro 

Ossee viziosi 

Colza d’inverno se- 
minato a mancia- 

b . 


fr. 

fr. 

ir. 

• 

(e 

35 3,00 

18 

25 , 5 o 

459,00 

107,00 


— sul posto in lince 

368,00 

23 

25 , 5 o 

56 i,oo 

193,00 


— trapiantato. . . 

335 , 5 o 

23 

a 5 , 5 o 

56 i,oo 

2q5, 5o 


— di primavera. . 

200,00 

«4 

33,00 

3 o 8 ,oo 

68,00 


Havizzuno d’iuver- 







DO 

352,00 

16 

25 , 5 o 

408,00’ 

56 ,oo 


— di primavera . . 

243,00 

12 

20, 5 o 

246,00 

4,oo 


Senapa nera . . . 

204,00 

i5 

1 7)5o 

262,50 

8 , 5 o 

Questo seme Valu- 

Senapa bianca. . . 

254,00 

i3 

>p, 5 o 

253 , 5 o 

»P 

tasi qui solo per 
l’olio ebe dà. 
Questa coltivazione 

Papavero 

4 1 s, 5 o 

«4 l 

39, 5 o 

427,75 

sC,25 

diede una perdi- 
ta di o 1, -, 5 o. 

Lino ....... 

655,00 

13 

19, 5 o 

984,00 

339,00 

Nel prodotto lordo 

Camellina 

242,00 

‘5 i 

2 0,5 O 

317, 7 5 

75,75 

dell'ettaro è com- 
preso il valore de- 
gli steli del lino. 

Camellina coltiva- 







ta con la senapa 







bianca 

242,00 

18 

20,5o 

369,00 

127,00 


1 

K (a) Questi prezzi naturalmente sono quelli di Parigi nel s8ai. 

L ■ - , - 


Nel quadro seguente riunironsi alcune che danno cento parti in peso di Tarli 
indicazioni relotive alla quantità di olio semi oleaginosi. 


Suppl. Di%. Tecn. T. XXX. 
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Arachide 



43 

Camellina . 



3o 

Canapa. 



l4 a 25 

Castagna d’india . 



1,2 a 8 

Cavolo. , a 



3o a 3g 

Cavolorapa 



33 a 35 

Cilriuolo . 



a5 

Colza di estate 



3o a 35 

— d’ inverno . 



36 a 4° 

Crescione . . 



56 a 58 

Esperide . . . 



18 

Euforbie . 



3o 

Faggiuola . 



i5 a 17 

Girasole 



i5 

Guaderella 



ag a 36 

Lino .... 



25 a 3o 

Madia satira . 



16 

Mandorla amara . 



28 a 46 

Mandorla d dee . 



4o a 54 


Nocciuola .... 


GO 

Noce ..... 


4 o a 70 

Onopordio acanto 


25 

Papavero .... 


3 7,7 

Pezzo ..... 


34 

Prugno domestico 


33,5 

Rafano oleifero . 


5o 

Ravizzone .... 


a 9 

Ricino 


6a 

Senapa bianca 


36 a 38 

Senapa salvatica . 


3o 

Senapa nera . . 


1 5 

Sesamo .... 


5o 

Stramonio o noce spinosa 

1 5 

Tiglio 

• 

48 

Uliva 

• 

•8 

Vinacciuoli dell’uva . 


ionia 

Zucca 

* 

a5. 


Il quadro arguente contiene altre notizie su alcuni di questi semi. 

'} 


Nome Peso Litri Ettolitri Peso 

d’olio che dà ,Ji * emi occor ' <le ' resi ,ui 
delle di un ettolitro . renti per della 

un ettolitro un ettolitro spremitura 
piante oleifere di semi di semi di olio o stiacciate 


Camellina 65 a 68 **'■ 22, 5o 4'5o 4 a ' l,il '>6o 

Canapa 5i a 5a,5 i5 a 16 6,25 a 7 4° 

Colza di estate. . . 56 a 70 21 a a5 4 ® 4)5o - 57 

— d’inverno . . 54 a 65 25 a 58 5,5o 87 

Fa gì noi a 5o 8 i5 a i5 — 

Lino 65 a 70 i8,83 4,5 a 5,5o 48 , 

Madia sativa .... 4° a 5o 12 a i5 8,20 35, 9 

Papavero 6a 26 3, 80 62 

Ravizzone Sia 56 16 a 18 4,"5 a 5 4 0 



Estrazione. Esistendo l’olio già for- ge , si può separamelo facilmente con 
^nato nelle frutta e nei semi donde si trag- mezzi chimici o meccanici , e di fatto 
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indicammo come si potessero usare i primi 
a conoscete la ricchezza dei semi oleagi- 
nosi ; ma in grande riuscirebbero troppo 
lunghi e costosi, in confronto a quelli 
meccanici cui si accorila quiudi la prefe- 
renza. In molti casi sarebbe pure suffi- 
ciente ad avere I' olio una semplice spre- 
mitura ; ma questa ne darebbe in assai 
aiinor proporzione se oon si assoggettassero 
prima le sostanze ad una frangitura che 
agevola l'uscita degli olii che esse conten- 
gono ; ond' è che le operazioni per la 
estrazione degli olii riduconsi essenzial- 
mente a due, cioè, la macinatura e la 
spremitura. Per diminuire tuttavia le per- 
dite e sollecitare 1’ effetto, si ripetono e 
alternano queste con nn certo ordine, 
èoadiuvandole anche con 1' azione del ca- 
lore, ed oggi la sèrie delle operazioni per 
la estrazione degli olii in generale può 
fissarsi come segue : i -° Nettamento dei 
semi ; à.° acciaccamenlu di essi ; 3 . u loro 
macinatura ; 4-° riscaldamento della pasta ; 
5 ° spremitura ; 6.° seconda macinatura ; 
j.° Secondo riscaldamento ; 8.° seconda 
spremitura. Tale è 1 ' ordinario andamento 
della fabbricazione degli olii, cui altre ope- 
razioni si aggiungono talora, o, in generale, 
come più innanzi diremo, o per qualche 
speciale qualità di olio, come si vedrà nel- 
l'articolo che ad essa si riferisce, non aven- 
do qui ad occuparci che dei metodi ge- 
nerali. 

i. Nettamento de' semi. Innanzi di sot- 
toporre i semi alle altre operazioni, è d’uo- 
po nettarli, e dai piccoli sassi che potreb- 
bero guastare i cilindri, fra cui si devun 
passare, e I quali, restando nelle stiacciate 
che dalla spremitura rimangono, nuocereb- 
bero agli animali cui si danno quelle per 
cibo. Occorre pure levarvi- la terra , la 
polvere ed i resti di silique, di steli od al- 
tro, che assorbirebbero inutilmente una 
parte dell'olio. Perciò si agitano sopra va- 
gli a fori di varie grandezze e si passano 
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per un ventilatore opportunamente dispo- 
sto allo scopo. 

Allorché i semi non vengono dalla pro- 
pria coltivazione o da persone di conosciu- 
ta onestà, e si voglia dell’olio di buona qua- 
lità, duopo è altresì assoggettarli ad una 
cernita, per isceverare quelli di altra natu- 
ra, che per malizia od a caso vi si trovas- 
sero mesciuti. Cosi abbiamo veduto, per e- 
sempio, aH'artieolu Oleometro, essere qua- 
si sempre uniti ai semi dì lino un 7 a uu 
8 per 100 di altri semi, di camellina, di 
ravizzone o di una specie di loglio farino- 
so, ed è chiaro che, lasciandoli, la qualità 
dell'olio ne rimarrebbe alterala. La cerni- 
ta può farsi eseguire da donne o da fan- 
ciulli, ma, nel caso io cui si avesse sovente 
a separare grandi quantità di semi, non sa- 
rebbe difficile riuscirvi vantaggiandosi del- 
le differenze nel loro peso specifico , nella 
loro rotondità e simili, con meccanismi a- 
dattali. 

a. Acciaccamelo dei temi. La più an- 
tica maniera di frangere i semi e le frutta, 
probabilmente, fu quella di puri! in un 
sacco o simile recipiente e batterli ; poi si 
pensò a pestarli coi piedi armati di zocco- 
li, metodo tuttora seguito iti alcuni pacsij 
e che riteneva») atto a dare all’olio miglior 
qualità, ciò che poteva esser vero forse 
per le ulive, in quanto che non c'era forza 
bastante a romperne i noccioli. Si ricor- 
se in appresso ai pestelli, e la prima mac- 
china, di cui trovisi un cenno nell'aoticbi- 
tà,è quella descritta, oscuramente però, da 
Catone nel trattato De re rustica; i Ro- 
mani adopera* ano mulini a macine oriz- 
zontali, ebe potevano avvicinarsi piò o me- 
no, simili a quelli usati per la farina, e si 
venne dappoi ai mulini a macina verticale, 
detti propriamente da olii. Fino ad alcun* 
anni fu, i semi, nettati come si disse, pas- 
savansi senz'altro sotto a queste macine, e 
ciò tuttora si pratica iti molti paesi, massi- 
me là dove sì usa della forza motrice del 
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vento. la tal guisa però i semi, essendo la 
maggior parte rotondi e lisci!, rotolano sot- 
to la macina o sfuggono alla pressione, sic- 
ché la macinatura riesce lunga e incomple- 
ta, rimanendone sempre d'interi nelle stiac- 
ciate. Per evitare questi inconvenienti e le 
perdite che ne susseguono, oggi i semi net- 
tati si fanno passare fra due cilindri di ghi- 
sa, che tcngonsipiùn meno distanti, secon- 
do la specie e la grossezza di semi, che in 
tal modo, senza lacerarsi, riesoono lamina- 
ti, schiacciali, nessuno di essi piu potendo 
sfuggire nè rotolare sotto lu macina, cosic- 
ché la macinatura è più certa e più solle- 
cita. Anche pei mulini a vento si adotta- 
rono questi cilindri frangitori in dimensione 
proporzionata al lavoro che daono. La ve- 
lociti con cui si fanno girare è di 4 5 a 5 o 
giri al mioutn. 

La maniera di disporli può variare al- 
l’ in fini fu, e possono applicarsi anche a tal 
fine tutti quei meccanismi per Acciaccare 
che vennero descrìtti a quella parola cd in 
più luoghi di questo Dizionario, che si 
possono vedere richiamati nello articolo 
Molavo del presente Supplemento (Tomo 
XXVII, pag. gg). Una delle migliori di- 
sposizioni adottatesi però a questo fine, è 
quella che vedesi disegnata nella Gg. a 6 
della Tav. LV, della Tecnologia , nella 
quale si trovano due ciliodri di ghisa cavi 
ed esattamente torniti, che camminano in 
senso opposto con aguale velocità, lascian- 
do fra loro uno spazio che si regola con 
vite di richiamo, secondo la grossezza del 
teme. Uno dei cilindri riceve il movimen- 
to della forza motrice e lo trasmette all'al- 
tra con un ingranaggio. Tutto il congegno 
è montato sopra un’ossatura di legname. 
M M sona i due cilindri di ghisa ; l'asse di 
quello M è prolungato per ricevere la pu- 
leggia, su cui passa una coreggia eterna, che 
gli trasmette il moto, oppure lo riceve da 
un rocchetto II. I guancialetti di questo ci- 
Rudre sono stabili, quelli dell’ altro sono 
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mobili con disposizioni facili a imaginarsi. 
G è una tramoggia di legno che riceve il 
seme da acciaccarsi, chiuso al basso da un 
cilindro scanalato F, che, girando più o 
meno presto, lascia cadere fra i cilindri la 
quantità di seme che si desidera. Si dà il 
moto a questo cilindro scanalato mediante 
ima puleggia a varie gole fissata sul di lui 
asse, e di un'altra puleggia fissata sul pro- 
lungamento del'i'assc di cilindro M. Le go- 
le praticate su queste pulegge sono di va- 
rii diametri, e danno il modo così di can- 
giare la velocità del cilindro F. Una cassa 
superiore ed una inferiore, la prima di le- 
gno, la seconda di ferro, inviluppano i ci- 
lindri ; P P sono due raschiatoi per (stac- 
care i semi schiacciati aderenti ai cilindri ; 
sono fissati alla cima di due leve a gomito 
imperniate sulla cassa, e cui sono attaccati 
pesi Q Q dicirca 8. ettogrammi, i quali re- 
golano la pressione dei raschiatoi contro i 
cilindri. La lunghezza di questi cilindri è 
di a 7 centimetri , ed hanno il diametro 
di >3 centimetri. Una macchina simile, 
lentamente girando, può. macinare al gior- 
no 4o decalitri di semi, quantità sufficien- 
te ad alimentare due paia di macine ver- 
ticali. 

Questo congegno, quale lo abbiamo de- 
scritto, ha però un grave difetto, ed è quel- 
lo die l' ingranaggio delle ruolo I L non 
può agire a dovere clie ed una data di- 
stanza dei due cilindri, e variando questa 
dee produrre scosse nocive alia economia 
della forza ed alla durala della macchina^ 
E però facilissimo il ripiego facendo quel- 
le ruote di minor diametro, sicché più non 
ingranino insieme, ed aggiugnendo duo 
rocchetti simili a quello D, i quali ingrani - 
no insieme; e ciascuno con quo delle ruo- 
te I L. Facendo allora che i guancialetti 
della .ruota mobile L si muovaou dietro 
un arco di circolo, che abbia per centro il 
centro del rocchetto aggiunto, si possono 
variare anche considerevolmente le distaa- 
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te fra i cilindri M M continuando l’ iogra- eia! mente negli apparati di spremitura, 
naggio ad agire perfettamente. nolladimeno importa avvertirei anche pei 

Interessando per le olive di avere sepa- cilindri frangitori e pei mulini, 
ratamente l'olio dell» polpa di esse da quel- Per togliere le sostarne fermentabili e 

10 dei noccioli, ti invaginarono macchine l’olio rancido, di cui gli apparati iinprcgna- 

per itpolparle, delle quali perù ci riserbia- ronsi, ricorresi a lavacri con acqua bullen- 
mo parlare all' articolo Olio d uliva , et- te, mezzo imperfetto ed insufficiente a ri- 
gando spettanti a quello soltanto. mediare al male che si vuol evitare. La più 

Una avvertenza essenziale, che qui fac- efficace maniera di ripararvi è di fare una 
siamo una volta per sempre, e che è ap- lisciva caustica eoo 5 a 4 chilogrammi di 
piicaliile a tutti i meccanismi ed utensili notasse o meglio d'nn sale di soda, in 100 
che si adoperano nella fabbricazione degli fftilogrnmmi d' acqua , far bollire questa 
Olii, è la necessità di una estrema nettez- soluzione,, e così bollente inalbare Con es- 
sa. Quegli oggetti, e principalmente quel- sa le varia parti da nettarsi, stropicciando- 
le parti di essi che sono' -di legno, s' im- le con un granatino o con una spazzola ; 
bevono naturalmente di olio che pel lun- poi soffogarle ancora più fortemente per 
go contatto dell'aria s’ irrancidisce, toma- togliervi tutte le sozzure che le imbrattano, 
nica il suo sapore all'altro olio che si e- e saponificare l'olio di cui fossero imbevu- 
stragge, oppure si mesce alla massa di esso, te. Ripetonsi queste operazioni finché sia- 
e, quantunque iu paca quantità, gli coma- si ottenuta la massima nettezza, poi si fo- 
nica un cattivo tapor e Io rende più sog- vano con molta acqua calda per togliere hi 
getto all irrancidir prontamente. emulsione formalavlsi, fino a che. tutto sia 

E perciò che difficilmente può aversi netto e senza odore, lasciando quindi a- 
buon prodotto da quelle fabbriche di olio sciugare per alcuni giorni. Se, trascorsi qae- 
ove si macinìi e spreme per molli, dietro sii, gli utensili conservassero ancora un o- 
pattuito compenso, ove sovente si recano, dorè furie e sgradevole, un lavacro con su- 
per esempio, olire marcite, raccolte da ter- luziooe di una parte di cloruro di calce in 
ra, immature, opiù spesso alterate da una cento di equa basterà certo a compire il 
fermentazione troppo (urte e lunga, le qua- nettamento. Un abbondante riicfocquamea- 

11 non danno che un olio rancido, sicché to a freddo e la esposizione per varil gior- 
guastano tutti gli ordigni impregnandoli di ni ad una forte corrente di aria, toglieran- 
quello, non potendoli pulire che con gran- no il menomo indizio d’odore di cloro che 
de difficoltà, Molte volte in quei mulini e comunicherebbe»! agli olii. 

torchii comuni si spinge la. tiascmanza a 5 .° Macinatura. I semi e fi nita oleosi, 
tal segno, che uo grosso strato di resti del acciaccati o no , assoggettanti alla macina- 
parenchima delle ulive o di ulenqe parli tura, che, rompendone viemmeglio grinte- 
dei semi, coprono i cilindri, le macine, i gumenti, fa sì che permettano poi nella spre-. 
sacelli degli strettoi, formandovi una ero- mitura più facile lo scolo dell'olio. Como 
sta di grasso e di sostanza feruientiscibiie, già accennammo, ricevasi questa anticamen- 
ebe altera irremidiabUmente ogni olio col te coi piedi, con pestelli e con macine oriz- 
quale si trova a contatto, Non si pnò adun- zontali : oggidì in generale si eseguisce coir 
que sperare di ottenere buon olio se Duu macine verticali, condotte in giro sopra un 
quando si adoperino a prepararlo strumcn- piano orizzontale. Non però sono cosiffatti 
ti di grande nettezza, e quantunque il pe- mulini sì universalmente adottati, che non 
ricolo di mancare a questa presentisi spe- se no impieghino altri diversi, un breve 
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cenno sui quali crediamo utile di pre- poco spazio, c produce 6 a j ooo ettolitri 
mettere. - di olio all'anno. Siccome le macine verti- 

Nei dipartimenti settentrionali della cali presentano in proporzione resistenza 
Francia, nei dintorni di Lilla, vi è una minore ilei pestelli, cosi adoperansi spesar* 
grande quantità dì mulini a vento clic muo- le prime con un veritd die sarebbe insuf- 
Vuno pestelli per la macinatura delle so- licicnlc ai secondi per una buona fabbri- 
stanze oleaginose. 1 pestelli sono aste di catione, e quando il vento £ forte abba- 
quercia armate al basso d'una massa di gbi- stanza si adoperano insieme i pestelli e le 
sa tornita per triturare i semi contenuti macine. Col vento fa varatole e quando la 
dei mortai. velocità delle alie è di circa i5 giri al mi- 

Queste aste vengono saccessi vamente auto, cammina il tutto, ed allora il moto- 
sollevate e lasciate cadere dai bocciuoK re da un effetto utile Hi io a il cavalli, 
d'un albero orizzontale girevole, o tenuti Con uomini esperti che attendano » quel 
in riposo. Ud ceppo composto di due pez- lavoro può farsi un ettolitro d'olio di col- 
zi sovrapposti contiene i mortai. Nel più za o di papavero ili due ore e mezzo; eoa 
grosso di questi pezzi à scavata la parte in- operai comuni si ha quel prodotto in tre 
feriore dei mortai, il cui fondo è guarnito ore. 

di ghisa greggia; l'altro pezzo forma la par- In alcune fabbriche di olio del setten- 
tc più sottile del ceppo, e fa che si possa (rione della Fiancia sosti tuironsi ai pe- 
Introdurre in ogni mortaio il disco di ghi- stelli due piccoli dischi verticali paralelli 
Sa , e rivestire l'interno d'una lamina di in mezzo ai quali i semi giungono per 
ferro che ne aumenta la durata. Questo una tramoggia, si trovano ad un* tratto 
tnetodu non sembra avére altro vantaggio franti e schiacciati ; la pressione sostenuta 
che quello di uria grande Semplicità e te- passarido fra due dischi scanalati che pro- 
nue spesa di costruzione; ma, oltre all' in- ducono tale effetto, permette ad una parte 
Comodo che reca pel rumore che fa, dà po- dell’ olio di scolare. Semplicissimo è que- 
co lavoro, e co’ saoi colpi cagiona perdite sto apparecchio, poco costoso, e dà ani 
di forza notevolissime, e scosse che nuo- effetto analogo al mulino destinato a ma- 
cono al congegno cd al fabbricato stesso in cinare il grano ; con la sola differenza che 
cui è posto, per le quali cagioni oggidì vi i dischi di piccolissimo diametro, che fan 
si sostituiscono in tutte le fabbriche bene le veci delle macine di pietra, sono scana- 
organizzate i mulini a macine verticali, che lati e posti verticalmente. La natura stessa 
danno un lavoro più pronto e migliore. della materia stiacciata impedisce il logo- 
Tullavia alcuni anche recentemente nel rarsi troppo rapido delle scanalature : 
costruire fabbriche da olio vi stabiliscono 4' olio dei semi rende lubriche le superG- 
tulto insieme pestelli e macine verticali, e eie e meno aspro lo sfregamento, 
tale si è la forma delle fabbriche olandesi I costruttori variarono la forma degli 
pegli olii di lino, di colza, di ravizzone e apparecchi'! analoghi ai precedenti ; cosi 
simili, in una fabbrica di olii eretta, per te superGcie scanalate sfreganti hanno tal- 
esempio, anni sono da Ralette, ingegnere ad volta an moto rettilineo alternativo; altre 
Arras, vi riunì cinque pestelli; un mulino a volte il movimento è circolare ; talvolta 
macina Verticale e due strettoi a cuneo. Que- finalmente le superficie sono coniche, co- 
sta officina, che ha per motore il vento, ha me ne! macinini da caffè, 
i vantaggi di non costare «he sei a sette mi- Quest' ultimo congegno, che si erri 
h franchi, scusa le macchine, di occupare applicato senza buon successo alla uraci 1 - 
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natura del frumento, venne impiegalo 
pegli olii a Sarrebruck, a Lucemburgo ed 
a Meli, ma si trovò che la fona necessa- 
ria era soverchia in confronto al lavoro, e 
che questo non riusciva per nulla supe- 
riore a quello dei soliti meccanismi. Tutti 
questi, ed altri tentativi fattisi con lo sco- 
po di risparmiare la doppia macinatura e 
spremitura andarono falliti. 

Non ci fermeremo su tutti questi ap- 
parecchi!, uguale essendo il loro princi- 
pio. Sono preferibili ai pestelli, perchè 
danno piò costanti edòtti, e la pressione è 
continua e più perfetta ; finalmente, perchè 
noD si richiede per essi uoo spasio gran- 
de, esigono minor solidità ed una mano 
d’ opera meoo considerabile ; del resto, 
questi apparecchi! non furono impiegati 
che in piccole fabbriche. Nelle grandi 
manifatture e ben ordinate adoperami 
unicamente, come dicemmo, i mulini a 
macine verticali, di cui pertanto più este- 
samente ci occuperemo. 

Incominciando dall’ esaminare quale 
forza mnlrice meglio ad essi convenga, 
ricorderemo come anticamente, fino a che 
erano di piccole dimensioni, vi si impie- 
gassero gli schiavi, e come a questi succe- 
dessero poi gli animali, od i motori inani- 
mati. Nella scelta del motore, quello che 
pili di tutto si dee consultare si è il tor- 
naconto, e non pussiamo perciò convenire 
con 1’ autore dell' articolo del Dizionario, 
che gl( animali sitno preferibili perciò che 
danno un moto più lento, giacché se è 
troppo rapido le sostanze da macinarsi 
vengono rispinte alla circonferenza. Sij 


dimentica potersi , come vedremo, fon 
rastiatoi che camminano dietro alle macine 


raccorrà le materie e presentarle come 
occorre alle macine, e ad ogni modo poi 
essere in piena balia del meccanico il re- 
golare, meglio assai ancora che le forze 
degli animali, quella dell’ acqua e del va- 
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quella del vento. Ora siccome tutte queste 
forze costano multo meno di quella ani- 
male, così saranno desse da preferirsi ogni 
qualvolta si possa, ecccltochè nei mulini 
i quali, per essere uno n due soli e lavo- 
rare soltanto poca parte dell' anno, des- 
sero utilità non proporzionata a compen- 
sare il primurdiale dispendio di istituzio- 
ne. In lutti gli altri casi, l’acqua sarà sèm- 
pre il motore da preferirsi, ove se ne abbia 
a portata ; il vento potrà giovare nei luo- 
ghi alti ed aperti, ore zoffii con sufficiente 
frequenza, e dove si possa, senza troppo 
danno, fare il lavoro con interruzioni ad 
ogni qual tratto. Finalmente, il vapore sarà 
ottimo aiuto ove sieoo parecchi! mulini 
riuniti i quali debbono lavorare tutto l'an- 
no od una gran parte di esso, e dova 
manchi I' aiuto dell' acqua. 

La velocitò che dee darsi all’ albero che 
mena in giro le macine, potrà natural- 
mente variare secondo che v’ abbia una 
sola o due di esse, ed è ben certo che oc- 
corre fissarvi un limite, perchè le sostanze 
sottopostevi non vengano ripulse e quasi 
slanciale via, ed anche perchè non abbia- 
no danno riscaldandosi soverchiamente. 
Nell’ articolo .Mimmo ad olio, del Diziona- 
rio si disse poter I’ albero fare afi giri al 
minuto, ma più generalmente il numero 
dei giri si limita da « 1 a 1 5 al minuto 
soltanto. y 

All' articolo Menno da olio nel Dizio- 
nario venne descritta in generale' la co- 
struzione 'di esso dandone anche la figura ; 
qui ci limiteremo ad alcune osservazioni 
sulle diverse parli che lu compongono. 

Il bacino è mi cilindro solido del diame- 
tro di a a 3 metri, e di un' altezza che di- 
pende in parte dalla forza motrice che vi 
si applica. Se è un animale che conduca 
in giri) la macina, è duopo che il furo od 
occhio di questa giunga all' altezza circa 
del petto del cantilo, c secondo il diame- 
tro della macina varia quindi I’ elevazione 
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dal suolo eh* al fondo del bacino dee 
darsi. Se è un nitro motore,, giova altare 
il bacino da o' n ,6 a o m ,y dal suolo per 
facilitarne il servigio, e per potere porre 
sacchi od altro sotto le aperture donde 
cadaoo le sostanze macinate. 

Il fondo del bacino ove cammina la 
macina è o di pietra, adoperandovi per 

10 più una macina vecchia o troppo sol 
tile, o dileguo, o, meglio ancora, di lamiera 
di ferro. All' intorno corre un’orlatura in 
pendio, alta circa o m ,70 e fatta per lo più 
di mattoni. Sul centro del fondo avvi un 
cono sagliente di metallo o di legno, che 
porta la ralla o bronzina su cui poggia il 
pernio dell' albero. 

E questo albero lungo quanto lo esige 

11 luogo, squadrato e, se è di legno, di 
u , ' , ,g8au"’ ) og di lato, e posa col suo 
pernio inferiore sulla bronziaa e col su- 
periore in un collare opportunamente 
collocato su di un appoggio qualunque, 
in guisa che il suo asse di moto riesca 
verticale. Se deve esser mosso da forza 
inanimala tiene alla parte superiore una 
ruota dentata, come ti è veduto nella de- 
scrizione sopraccitata del Dizionario. Al- 
1’ altezza corrispondente all' occhio della 
macina, l’albero presenta un incavo rettan- 
golare, in cui si fissa eoo biette un braccio 
o leva di ferro o di legno, eh' entrando 
nell' occhio anzidetto, serve di asse alla 
macina e le permette di girare sopra sè 
stessa mentre la condace in giro sopra il 
bacino. Quando usasi un animale come 
motore , prolungasi questo braccio di 
i m a i”*,4n oltre al bacino per ivi attac- 
carvi le corde ed i finimenti, coi quali si 
tira, ed è pel buou impiega della forza 
pbe interessa, come dicemmo, che in tal 
caso l' occhio della macina, e quindi anche 
il braccio che lo, attraversa, sieno alt’ al- 
tezza del petto dell' animale. In alcuni 
luoghi accostumasi di adattare al braccio 
Stanghe quasi ad aDgolo retto col preteso 
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scopo di tenere guidato I* animale e di 
obbligarlo a muoversi in direzione inva- 
riabile. È questo per altro un errore, poi- 
ché in un moto così malagevole all'animale 
come è quello circolare, le piccole devia- 
zioni gli sono indispensabili per lo svilup- 
po delle sue forze. Si ì veduto bel Dizio- 
nario come facciasi oblunga la apertura 
dell' albero ia cui ti inserisse il braccio 
della macino, uifinchi questa possa solle- 
varsi più o meno montando sulle sostanze 
che vi si sottopongono. 

Le macine sono spesso di granito, o di 
altra pietra dura e pesante, e sé ne fa pu- 
re di un cilindro caro di ghisa foggiato a 
punta di diamante sulla circonferenza. Si 
dà loro la forma cilindrica, e se ne possono 
veder le ragioni agli articoli Mci.tso del 
Dizionario (T. IX, pag. 39) e del Sup- 
plemento (T. XXVII, pag. 99), smussan- 
done talora gli spigoli. 11 loro diametro 
varia da a” 1 a a’", 5 o e la grossezza da 
o m ,4o a o "’,45 ; ma gli Olaodesi ne usa- 
no anche del diametrn di 5 m , e della gros- 
sezza di o", 54 . Quelle di grandezza ordi- 
naria pesano da 7 a 8 mila chilogrammi, 
e compiono in i 5 0 10 minuti la macina- 
tura d’ una carica, che snol essere, coma 
vedremo, di 60 a 75 chilogrammi, secon- 
do la natura dei semi, ticchi in una gior- 
nata macinann presso a poco i 5 a ao 
ettolitri di semi. Quando ri sono due ma- 
cine, mettomi sovente a diversa distanza 
dall' albero, perchè abbraccino una mag- 
gior superficie. 

Un congegno, che acceonossi soltanto 
all' articolo Mcmko ad olio più volte dia- 
lo. e che è attaccato all'albero e segue nel 
loro giro le macine, si è il doppio rastie- 
toio, che serve per una parte a raccogliere 
le sostanze gettate nel bacino e condurla 
sotto le pietre, ed i quello che si lascia 
abbassato mentre lavorasi ; l’ altro invece 
spigne le sostanze nominate verso la cir- 
coofereuza e re le conduce in giro cosi 
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da gloriarla ili contro al fori di scarico. 
Dna leve servono ad altare ed abbassare 
quando occorre questi raspatoi, che so- 
vente pongonsi anche sopra uno stesso 
braccio di lera impernialo sull'albero, 
perciocché agisce sempre soltanto o l'uno 
u I’ altro di essi. La forma di questi ra- 
sliatoi è semplicemente quella di piani in- 
clinati, i quali, camminando nella diretto- 
ne io cui girano le macine, spingono i semi 
là dove occorre. Quello che agisce du- 
rante la macinatura, è quindi formato di 
due piani, I'uod dal centro verso il metto 
del bacino , 1' altro dalla circonferenza 
verso il metto del pari. Il raspatoio inve- 
ce che calasi quando la macinatura è fini- 
ta, e che può dirsi di scarico , ì un solo 
piano inclinato dal centro alla circonfe- 
renta. ■ 

All’ articolo Merino in questo Supple- 
mento ( T. XXVII, pag. 100 e tot) 
diedesi il calcolo dell' eUetto che danno 
le macine verticali e della resisteota che 
oppongono. 

Per eseguire la macinatura si comincia 
dal sollevare il raslialoio che condurrebbe 
i semi verso la circonferenza ed abbassar 
1’ altro, poi si mette in moto il mulino, e 
vi si getta il carico di 60 e 70 chilogram- 
mi, distribuendovelo equabilmente. Puten- 
do le macine salire e discendere pel modo 
come sono unite con 1’ albero ; agiscono 
pel proprio peso, e per la forma cilindrica 
suflregano sui semi sottoposti, respingen- 
doli dai due lati. 

Questo movimento impedisce che i se- 
mi si ammucchlino sotto alle macine. 1 
rastiatoi girano con esse, e quello che è 
abbassato riconduce nel mezzo sotto le 
pietre le sostanze portatesi verso il centro 
e verso la circonferenza. Quando la maci- 
natura dei semi è compiuta, si alza quel 
raspatoio e si ubkassa 1’ altro che spinge 
contro la circonferenza e si aprono i fori 
d' uscita. In alcuoi mulini dispungonsi 
S IVt >l. Dn.. Ttcn. T. XXX. 
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gl' ingranaggi per guisa, che suonino un 
campanello quando hanno compiuto quel 
numero di giri che si reputa necessario 
per ona macinatura. Non essendo però la 
durata di questa sempre esattamente uni- 
forme, vai meglio attenersi per fissarla 
all' esame delle sostanze macinate. 

A mostrare quanto possono decidere 
sul buon csitu della macinatura, la quan- 
tità di materia che vi si assoggetta ad un 
tratto e la durala del tempo per cui vi si 
lascia esposta, possono valere gli esperi- 
menti che seguono fattisi sulle ulive. 

Ponendo monte al modo col quale le 
ulive sono frante, e considerato come no- 
to in pratica quel grado di franlura che 
riduce tale la lacerazione delle loro parti, 
da render liberi i liquidi che vi sono con- 
tenuti, si vulle ricercare qual sia il volume 
delle ulive stesse che possa più vantaggio- 
samente esser ridotto da una forza nota, 
in un tempo noto, e viceversa, qual tempo 
dovrebbe impiegarsi per la riduzione a 
quel grado d’ un dato volume di olive. 

Succedono 0 questa altre questioni non 
meoo importanti, l' incertezza che regna 
attualmente sulle quali nelle comuni offi- 
cine dimostra l’ opportunità di stabilire 
fra quei volumi e quei tempi sempre una 
proporzione definita , sicché , variando 
questi io modo corrispondente, ne risulti 
sempre una franlura avanzata al grado 
stesso, o, se ciò accade soltanto fra certi 
estremi delle due quantità, conoscere quali 
sieno questi estremi. 

Queste cose premesse, faceva d’ uopo 
di stabilire ii modo da seguirsi nel fare gli 
esperimenti, ed i fenomeni da verificarsi 
col loro mezzo ; ciò che potevasi facilmen- 
te ; in fatto, la franlura più o meno inol- 
trata, aumentando proporzionalmente la 
densità della massa franta, le masse di- 
versamente dense, riferite allo stesso vo- 
lume , avrebbero rappresentato quelle 
densità per mezzo dei loro pesi. la con- 
ia 
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seguenza , pesando entro un recipiente 
stesso le ulive nel loro naturale stato, e 
la pasta da esse ottenuta frangendole, le 
proporzioni di quei pesi indicavano quel- 
le delle loro densità, e perciò il grado, la 
finezza, I' avanzamento delle frauture me- 
desime. 

Con questa norma, disposta uoa quan- 
tità di olive fresche, divisersi io sei por- 
zioni, la prima delle quali pesava 8n lib., 
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ulive erano incuutrate dalla macina in cia- 
scun suo passaggio, e ne soffrivano l’azio- 
ne io modo costantemente diverso. Com- 
pita poi quella frantura, e riempitosi della 
pasta ottenuta "il recipiente die servì di 
modulo al peso delle ulive, se ne otteneva 
il peso di quella pasta, che si trovava di 
3a' lW, .,t> 1 5 netto. 

Quésto riempimento si volle compito, 
ed operossi per modo, che, disposta nel 


la. seconda rCo lib., 340 lib. la terza e'recipiente stesso quella pasta a strati, e 
via cosi delle altre. Nel tempo stesso ave-jciascuno di questi strati disteso c coni- 
vasi pronto uo recipiente di tale capacità, presso, avanti di spianarne, o, come diccsi, 
che, ripieno di quelle ulive, e sottratto il raderne la superCcie, si attese che la ma- 


soo proprio peso, corrispondeva a quello 
di 3 3 lib. 

Usando in seguito d’ no frantoio corou- 


teria contenutavi riprendesse il naturale 
aumento di volume. 

. Con I’ ordine stesso e con le. stesse cau- 


' ne, la macina del quale pesava presto a. tele furono sottoposte a frangersi le altre 
poco 3ooo lib., le altre parti differendo porzioni d’ ulive, continuandone la tritU- 


poco <la quelle che si reputano le più con- 
venienti, fu ad esso adattato un cavallo, 


razione per 4°s minuti, ovvero se- 
guendo nei tempi lo stesso aumento che 


il quale movevasi in giro facendo sei giri nei pesi. È per altro a notarsi che dopo 
al minuto. Successivamente si dispose sul 'il secondo esperimento, non potè esser 
piatto del frantoio stesso la prima delle ' più d’ alcun uso il radiatolo suaccennato, 


porzioni anzidette , traltenendovela per 
ao 1 , dopo il qual tempo sembrò all’ ope- 
raio, chu li pasta, cui quelle ulive erano 
già ridotto, fosse a quel grado che per 
una prima frantura giudicasi sufficiente. 
£ da untarsi per altru che erosi aggiunto 
sii’ albero uo tale rastistoiu che tutte le 


cosicché, tolto questo, la macinatura si 
operava col metodo solilo, cioè, racco- 
gliendo a manu i semi sotto la macina. I 
risultamene ottenuti in queste macinatu- 
re, confrontati con quelli della prima, che 
si assunse come la più perfètta e quale 
tipo, possono vedersi nella tavola seguente. 
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Questi risultamenli eccitarono alia ri- 
cerca dell’altro importantissimo quesito, 
Con qual legge, cioè, debbano variare i 
diversi tempi, acciocché due macinature di 
noto rapporto fra loro, e sottoposte allo 
stesso modo di frantura, divengano egual- 
mente frante; e feeesi diffatlo questa ricer- 
ca, ma le conclusioni alle quali condusse 
noo sembrarono soddisfacenti, e forse col 
sistema di macinatura impiegato non po- 
tranno esserlo giammai. Frattanto da quan- 
to sì è fatto può rilevarsi : 

s.“ Che proporzionando i tempi della 
macinatura ai volumi delle ulive da fran- 
gersi, non si ottengono triturazioni al gra- 
do stesso. 

a.° Che, malgrado ciò, quest’egtisglian- 
za può giudicarsi come prossimamente sta- 
bilita nei primi due esperimenti, cioè trat- 
tando dulie 80 alle 160 libbre d’ ulive" per 
tempi prolungati da io' a 4°'- 


3.° Che le differenze notate negli espe- 
rimenti vanno successivamente aumentan- 
do, ed in proporzioni maggiori, sia dei 
tempi, sia dei volumi. 

Non sempre tuttavia fa macinatura si 
opera semplicemente n quel modo che qui 
addietro dicemmo: talvolta si abbrustoli- 
scono i semi prima di macinarli, comd ve- 
dremo a suo luogo essersi fatto utilmente 
per I’Olio di rotea ,• -talvolta si costruisce 
sotto al bacino un piccolo fornello, che dà 
un calore moderata al piano su cui cam- 
minano le macine', pratica però che riguar- 
dasi come dannosa, non dando mai un olio 
di perfetta qualità, ed esigendo grande vi- 
gilanza, perchè la Temperatura non s’innal- 
zi di troppo, nel qual caso si avrebbe un 
olio soggetto ad irrancidire facilmente. Io 
alcune fabbriche, e specialmente pei vec- 
chi! semi, aggiugnesi durante la macinatu- 
ra una piccola quantità di acqua od anche 
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di acidi che agendo per ispostamento met- 
tesi invece dell'olio c ne agevola l’estra- 
zione. Gli inconvenienti tuttavia che que- 
lla aggiunta presenta fa che di raro vi li 
ricorra. • 

,4’ Riscaldamento. Allorché i semi o le 
frutta oleaginosi vennero macinati abba- 
stanza, si recano sena’ altro sovente allo 
strettoio, uve si assoggettano ad una forte 
pressione, ed ottiensi in tal guisa un olio 
vergine di piacevole sapore, ma più diffi- 
cile ad estrarsi, che renile meno, ed esige 
nn più lungo lavoro. Tuttavia questo me- 
todo è da seguirsi esclusivamente pcgli 
olii che servono a condire gli alimenti, ri- 
serbandosi ad applicare a questi il calore 
dopo la prima spremitura per ottenere 
con la seconda olii d'inferior qualità. I’er 
tutti gli altri olii però, ed anche sovente 
per quelli alimentari, si ricorre dopo la 
macinatura ad un riscaldamento per age- 
volarne la spremitura. 

È facile comprendere il vantaggio di 
questa preparazione. Gli ulii si trovano 
misti nei semi con un succo acquoso Che 
contiene della legismina, dell' albumina, o 
della mueilaggine, che non colando a fred- 
do sotto una forte pressione, danno un 
liquido viscoso e difficile a purificarsi. Se 
si riscalda il seme, tutti questi inconve- 
nienti spariscono, 1' albumina si coagula c 
rimane nel residuo : l’ olio diventa più 
fluido, scorre più facilmente, in maggior 
abbondanza, e con una pressione minore. 
Però, lo ripetiamo, il riscaldamento dei 
semi ha 1' inconveniente di alterare al- 
quanto il sapore degli olii, massimamente 
quando si adoperano scaldatili mal dispo- 
sti ; ma questa circusianza non scema va- 
lore agli oiii destinati olla confezione dei 
saponi, o alla illuminazione. La tempera- 
tura cui deesi innalzare il seme macinato 
per poterlo lavorar bene senza che 1' olio 
riesca colorato, è di 5o° a 55° centigra- 
di, e questa operazione dee farsi entro 
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cinque minuti circa. Talvolta nella prima 
spremitura riscaldasi a grado ancora infe- 
riore per ottenere olii meglio scoloriti e 
che diano bei prodotti e di qualità supe- 
riore con la depurazione. Sarebbe inutile 
applicare quest'ultimo agli olii di scarto, i 
quali nelle lampane fumano, si carboniz- 
zano e prontamente coosumansi. I semi di 
papavero non devono riscaldarsi a più 
di 35 o 4o gradi, nel qual modo si otten- 
gono senza ebe perdano in nulla di fre- 
schezza e sapore. Se si scaldassero un 
poco di più, acquisterebbero un amaro sa- 
pore, che ne scemerebbe di mollo il valore. 

Gli apparati per questo riscaldamento 
delle sostanze oleaginose macinate sono 
di varie fogge. I più semplici, ma eziandio 
i più imperfetti, suno quelli a fuoco nu- 
do, cioè semplici rasi di ferro, di. ghisa o 
di rame, posti sopri un fornello, nei quali 
scaldansi le farine agitandole fino a che 
spremendole fra le maui lascino con faci- 
lità colar I' olio. Maud.Iay li modificò al- 
quanto nel modo che segue. 

Una piastra di ghisa è disposta su di 
un piccolo focolare, e vi sta sopra un cer- 
chio di lamierino alto o m ,i3 e del diame- 
tro di circa o' n ,6 munito d' una maniglia. 
Vi si gettano i semi macinati e vi si ab- 
bassa un agitatore foggiato a S, legato me- 
diante una ghiera con un asse verticale 
musso da due ruote ad angolo e da una 
coreggia, sicché gironso smuove dì conti- 
ouo le furine e impedisce che brucino. 
Quando sono calde si fa risalire Tagliatore^ 
e 1* operaio, prendendo con la destra fa 
maniglia, tira a sè il circolo che si trae die- 
tro la pasta, la quale cade in due aperture 
fatte sul dinanzi della piastra di ghisa c 
guernite di imbuti che le conducono in 
Isacchi di lana attaccati alle cime. Stacconsr 
| succhi e portensi 1 allo strettoio. Vederi 
questo scaldatolo disegnalo io alzala late- 
rale nella fig. 27 della Tav. LY dell.r 
I Tecnologia, ed io sezione pai aitila 
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faccia anteriore nella fig. a 8. A è il fo- 
colare chiuso alla parte ‘superiore dalla 
piastra di ghisa B ; C il cerchio posato 
sulla piastra D, nel quale mettonsi i semi 
macinali da riscaldarsi. I' piuuli a Io ten- 
gono da tre lati fermo al suo posto ; ma 
mediante le maniglie b pùò condursi ver- 
so gl’ imbuti D e far cadere, come si disse, 
la pasta in sacchi che sospendersi agli un- 
cini c T agitatore E, è destinato a impe- 
dire che la pasta si bauci, e attaccalo a 
cerniera al cannoncino scorrevole F, che 
gira con 1’ asse G sul quale può scorrere. 
Quest' asse riceve il molo dalla ruota ad 
angolo tl che ingrana con altra ruota 1 
posta sopra un albero orizzontale ebe tie- 
ne una puleggia J, sulla quale passa una 
coreggia che le dà il moto. L' esse G è 
tenuto nella sua posizione verticale pas- 
sando fra ì collari d. Il tempo del riscal- 
damento è di 6 a 8 minuti. Quando si 
Vuol far cadere nei saccbi il seme riscal- 
dato, impegnasi la leva K nella gola del 
cannoncino scorrevole, che sollevasi fino 
in e, ov'è un piccolo fermo, e si mantiene 
cosi T agitatore sollevato al dissopra del 
cerchio C, polendosi allora far camminare 
quello e cadere il seme negli imbuti. 

Si vede tuttavia quanto difficilmente 
giungasi in questi apparati a fuoco nudo 
a dirigere convenientemente la tempera- 
tura, e ad impedire la torrefazione del se- 
me che scema la quantità dell’ olio, e ne 
altera notevolmente la qualità. Anche rtel- 
F apparato di Maud>lay,'sopruddescrilto il 
menomo ritardo nel sollevare 1’ agitatore e 
ritirare il circolo, la più piccola quantità 
di materia lasciala da questo sulla piastra, 
un poco di vigoria che prenda il fuoco 
per un momento, basta a produrre questi 
danni. 

SitTaltl inconvenienti, essendo gravissimi 
specialmente pegfc olii da usarsi quale con- 
dimento dei cibi, fece che si ricorresse ad 
altre maniere di riscaldamento. 
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Una utilissima dispusizione, e per la 
sua semplicità preferibile forse ad ogni al- 
tra, è quella che adoperasi specialmente 
nella Germania, ed è a bagno maria , con- 
sistendo semplicemente io due caldaie di 
rame poste F una sveli' altra. La più gran- 
de sta sopra un fornello, e vi si versa lan- 
t’ acqua che sGori il fondo della piccola 
in cui si mette la pasta da riscaldarsi, la 
quale riceve così il calore dai!' acqua bol- 
lente e dal vapore che si solleva da quella, 
nè arrischia più di bruciarsi. E fucile ve- 
dere con quanta facilità potesse ridursi il 
bagnomaria ad una disposizione analoga 
a quella dello scaldatolo a vapore descrit- 
to nel Dizionario all’articolo Mci.itvo da 
olio (T. IX pag. 34 } per facilitare il ca- 
rico e scarico del vaso interno di esso, ri- 
servando 1' uso della scaldatolo a vapore 
per quei mulini da olio che, essendo mossi 
dalla forza di quello, possono averne sem- 
pre di pronto anche per questo uso ac- 
cessorio, ottenendone gii stessi vantaggi 
che dal bagnomaria, ed aneffe in qualche 
caso un riscaldamento piò celere, potendosi 
usare il vapore ad una certa pressione, c 
quindi a temperatura più elevata delF a- 
cqua bollente. La preferenza che molti 
accordano allo scaldatolo a vapore, per- 
ciocché un solo fuoco serve a parecchi! 
scaldalo!, non è fondata, potendo aversi 
assolutamente la stesso effetto a bagno ma- 
ria, e facendolo cosi grande che basti a 
tulle le macine, o disponendo un fornello 
in guisa che un solo tuoeo ne scaldi vari! 
ad un tratto. 

È quasi inutile far osservare doversi 
dare molto più estesa supcificie égli scaf- 
datoi a bagno maria od a vapore che a 
quelli a fuoco nudo, poiché hanno molto 
inferiore temperatura. Avendo del resto 
azione più mite ed uniforme, convengono 
questi scaldato! pei fellamente agli olii che 
vogliono depurarsi, e potrebbero utilmen- 
te applicarsi nella fabbricazione dell' olio 
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•li uliva ni resulti) della prima spremitura, 
che con poca spesa darebbero prodotti 
più copiosi e migliori di quelli che iti altri 
modi si ottengono. 

Allorquando la pasta o farina che risul- 
ta dalla macinatura, non meltesi tosto in 
succhi all' uscire dallo scaldatolo, deponesì 
in un recipiente vicino agli strettoi che 
dicesi pila, ed è una specie di bacino di 
muro, le cui sponde ed il cui fondo sono 
a piano inclinato, pendendo quest* ultimo 
Terso un angolo, ove è un’apertura che 
può chiudersi a volontà, e che va ad un 
recipiente sotterraneo detto 1’ inferno, in 
cui raccogliesi l'olio che ne cola talvolta 
spontaneamente, massime dalle ulive e 
nelle annate piovose. . 

li questo inferno una cisterna presso- 
ché cubica, di grandezza tanto maggiore 
quanto più abbonda la quantità dell' olio 
da estrorsi, situala, per quanto si può, al 
dissotto dell’ officina, e costruita di pietra 
o di materiale rivestilo di pozzolana. 

Ha per oggetto di raccogliere le acque, 
con le quali si lavano, compito il lóro uso, 
il bacino, le macine, la pila, le gabbie, il 
torchio e tulli gli utensili usali nell’ estra- 
zione degli olii. 

D’ordinario, f inferno si riduce a- que- 
sta semplice costruzione coi nuli’ altro 
a’ aggiunge else una comunicazione sotter- 
ranea per poterlo vuotare. Qualche volta 
però si stabilisce un foro in una delie sue 
pareli verticali, posteriormente prnticabi 
le, ad una discreta elevazione «lai fondo, 
donde, abbassata quanto occorre 1’ acqua 
inferiore col mezzo del canale di scoto, se 
ne toglie facilmente ed a diverse riprese 
1 ’ olio galleggiante. L" acqua residua poi, 
insieme con le materie raccolte nel fondo 
s'esporgano in seguito e prontamente. Le 
esalazioni nociTe che tramandano e gli 
effetti sinistri che possono mere sulla ve- 
getazione delle piante, prescrivono d’al- 
tonlanaile dai luoghi coltivali, c di smal 
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(irle immediatamente in qualche fiume U 
fosso d’ ncqort corrente., 

E un" avvertenza Utile di stabilire le 
comunicaziuni che questo recipiente ha 
• oi bottini, con la pila e simili, pressoché 
contigue al so» fondo, ad oggetto di non 
disturbare In superficie del ’ liquido ore 
I’ olio è raccolto e di agitarne i sedimenti, 
mezzo sempre opportuno per separarne 
una quantità maggiore. 

Le materie levate dagli scaldato! o dalla 
pila si portano allo strettoio. 

5 .° Spremitura. Come si disse della ma- 
cinatura, cosi vuole ragione che eziandio 
la spremitura si incominciasse coi mezzi 
più ovvi e semplici, dallo strignimento fra 
le mani, passando alla pressione coi piedi, 
indi alla sovrapposizione d#corpi pesanti. 
Nell’ Africa ed in Corsica mantiensi anco- 
ra P uso di spremere gli olii ponendo la 
pasta entro saerbi e torcendo questi con 
l'aiuto di due leve applicale alla bocca, 

\ ennesi poi all’ uso del torchio o strettoio 
he ebbe origine in Asia probabilmente, e 
di cui trovasi fatto menzione la prima volta 
nel libro di Giobbe. Non si sa quale mo- 
dificazione ricevesse in Grecia quest’arte, 
nè quale ne fosse In Roma lo stato, non 
bastando a darne una idea la estrema éon* 
cisione con cui Doparla Catone. Oggidì 
in generale vi ti impiegano strettoi o tor- 
chi! di varie fogge, come piò innanzi ve- 
dremo. 

Prima però di occuparci dei torchii n’è 
duopo dir qualche cosa degl* involocri nei 
quali sì mettono le paste da spremersi, 1 
quali variano e per la materia onde sono 
fatti, per la forma secondo le sostanze cui 
devono servire c la disposizione dello strel-* 
toio cui vanno assoggettali. Per le ulive 
solevano farsi di tela, di crine, o di salice, 
pretendendosi anzi che quest’ ultimo ren- 
desse l’olio più bello. M^ilo generalmente 
parò si fanno di giunco marino, che è la 
pianta indicata da Linneo col nome di 
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lygeum sparitati, o con l’ altra pianta delta 
dallo «tesso Linneo stipa tenacissima. In- 
trecciaci gli steli flessibili di queste piante 
formandone «ina specie di secchi, o sporte, 
rotondi o quadrati, oppure una sfbra aper- 
ta ai due poli, introducendo e compri- 
mendo la pasta delle ulive, culi che, in 
quest' ultimo caso, non cadano per I' a- 
cquislala aderenza. Questi involucri esi- 
gono alcune avvertenze innanzi e dopo 
del loro impiego. Allorquando s’usano per 
la prima volta, è utile di tenerli immersi 
in un bagno d' acqua, ove sia disciolla al- 
quanta potassa o uaa lisciva alcalina.. Que- 
sta preparazione gli spoglia da qualunque 
sozzura avessero potuto ricevere nella loro 
costruzione, e che fosse tale da comunicar 
loro qualche odore ; devono poi purgarsi 
nell* acqua pura : 1’ umidità, che conser- 
vano per luogo temp<> diminuisce l'assor- 
bimento deir olio, che, altrimenti, risulte- 
rebbe considerabile. 

Compita la fabbricazione, se vuoisi con- 
servare le gabbie già usate per la succes- 
siva, ciò che non può farsi, che ponendo 
a gran rischio la qualità dell' olio che se 
ne deve estrarre, è indispensabile d’ insi- 
stere sulle stesse precauzioni, liscivaodole 
con maggior dose d’alcali ed a più riprese. 

Presentano tuttavia questi involucri al- 
cuni inconvenienti, quali sono I’ obbligo 
di farli venire da altri paesi, per quelli che 
sono discosti dui luoghi ove crescono quelle 
piante ; la materia colorante ed un princi- 
pio di particolare sapore che contengono, 
sicché, massime quando gl’involucri sud 
nuovi, colurano I' olio e gli danno un sa- 
pore acre ed amaro; la difficoltà dì tenerli 
netti, e finalmente il non resistere ad una 
forte pressione, non permettendo quindi 
d' assoggettare le ulive u strettoi mollo 
energici. Per tutte queste ragioni, vai rne- 
, glio sostituir loro gl’ involucri stessi che 
comunemente pei semi oleaginosi si ado- 
perano. 
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Sono questi formali di tela o traliccio 
di rete o di criue, e più spesso ancora di 
tessuto di lana a fili incrociali. Prcndonsi 
questi sacchi per la p.irte della bocca, por- 
tuosi sopra una tavola od assicella posta 
sul dinanzi dello slreltuio, vi si steude un 
secondo inviluppo che è una specie di 
guaina di crine solo o di crine e cuoio, il 
quale inviluppo, ripiegandosi Ire volte so- 
pra sé medesimo, guarentisce 1 sacchi dalla 
pressione e dall’ attrito, lasciando scolaro 
I’ olio. Mettesi il sacco sull’ inviluppo di- 
steso, poi tenendo con la sinistra la parte 
inferiore del sacco in cui si è ammucchiata 
la pasta, massime se vi cadde dallo scalda- 
tolo, strisciando col taglio della mano de- 
stra a guisa di coltello sul sacco per tutta 
la sua lunghezza, vi si scumparte la pasta 
e lo si riduce ad uniforme grossezza da 
un capo all'altro, cd è in ciò che si vede 
la abilità del torcoliere, poiché se la gros- 
sezza fosse maggiore in un punto che in 
un altro, la pressione si farebbe inuguul- 
meote; resterebbe dell'olio nelle parti più 
sottili, e il sacco spezzerebhesi senza ri- 
paro nelle più grosse. Aggiustatosi così il 
sacco, vi si ripiega sopra un capo dell’ in- 
viluppo, in guisa che la bocca del sacco 
sia piegata esattamente nel punto uve la 
pasta cessa di essere uniforme ; poi si pie- 
ga I' altro capo dell’ Inviluppo, e pren- 
dendolo ad ambe le maoi se lo purta nel . 
torchio. 

In quello detto torchioliva , di cui par- 
leremo in appresso, si fumo i sarchi allat- 
tati alla costruzione di esso, e di una fur- 
ala particolare, la quale indicheremo, per- 
chè ntilmente applicabile ad altri strettoi 
orizzontali coma esso. 

Il sacco del torchioliva adunque è for- 
mato di grossa tela di canapa, tessuto sen- 
za cuciture, oppure cucito nel fondo, ed 
auche ad un lato, secondo la qualità della 
tela ; ha di grandezza o m ,49 per ugni la- 
to, non ripiegandosi sopra sé stesso, alla 
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bocpa, ma fornito essendo ivi di una forte 
oliatura cucita all'intorno. Si riempie in- 
teramente di polpa, e se ne chiude la boc- 
ca longitudinalmente con una morsa di 
ferro lunga o m ,54, formata di due spran- 
ghe unite a cerniere da una cima a guisa 
di compasso, aprendosi e chiudendosi a 
piacere all’ altra estremità delle spranghe 
vi ha un i piccola cavicchia bucala, la quale 
entra Iu un foro dell’ estremità dell' altra 
spranga cui sta annesso un girevole unci- 
no, la cui punta si fu entrare nel foro della 
cavicchia, col che si serra strettamente la 
tela fra le due spranghe della morsa, 

Con questa morsu, riempiuto che sia il 
sacco, si stringe la bocca del medesimo, e 
si chiude con l'uncino. E talmente dispo- 
sta, che la pasta non esce, nè può uscire; 
c siccome questa morsa è cinque centi- 
metri più lunga della larghezza del sacco, 
così lateralmente ne avanza due centime- 
tri e mezzo per parte che poggiano sopra 
il torchioliya e vi tengono il sacco sospeso 
perpendicolarmente. 

In alcuni torchii a vite od a leva ado- 
perasi invece di secchi un pezzo quadra- 
toci circa o m ,yS di tessuto di crine, che 
si stende sopra un foro quadro più largo 
alla bocca che al fondo, scavato in un cep- 
po di legao che serve di base al torchio. 
Vi si getta la pasta, piegansi i quattro 
angoli del tessuto e si carica d’ un pezzo 
quadro di legno destinato ad entrar ncl- 
l’ incavo a misura che la pasta comprime- 
li ; finalmente si finisce di riempiere con 
pezzi di legno il vano del torchio. 

La poca dorata ili questi sacelli e la 
difficoltà di tenerli sempre puliti indusse 
pure a preferirvi I' uso di gabbie di ferro 
o di legno, o di cilindri bucherati, anche 
pei grandi torchii, come già da un pezzo 
accosto mansi pei piccoli, ed il vantaggio 
di questa modificazione è certo incontra- 
stabile, non polca dolisi fare altro abbiet- 
to che il costo della loro costruzione. 
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Allorché si adoperano i socchi nei tor- 
chii comuni di, raro se ne pone uno solo, 
ma si ush pi emonie a un tratto parecchi, 
sovrapposti s* il torchio, agisce vertical- 
mente, u messi di fila se è orizzontale. Af- 
finché la spremitura riesca più energica so- 
glioqsi frammettere fra sacco e sacco pezzi 
di lego» o di ghisa, e le superficie di que- 
sti combaciando coi socchi non ne lascia- 
no uscir l’olio che sui contorni, restando- 
ne ritardata e difficoltata l’uscita di quello 
che si spreme dal centro. Per riparare a 
questo difetto ; fu ottimo pensiero quello 
del canonico Stancovlch, di fare questi 
pezzi interposti cavi e forati, co.sì che l’o- 
lio potesse colarvi attraverso. La forma 
che diede loro pel suo torchiolive si è la 
seguente. 

pece egli costruire una cassa di grossa 
lamiera di ferro di o m ,49 di lato, gran- 
dezza uniforme a quella dei sacelli. Que- 
sta cassa, che egli chiama cassa di sjoga, 
è formata di due pezzi di lamierooe sta- 
gnato, sopra ciascuno dei quali sono uniti 
a file alternate regolarmente puntelli for- 
mati di strisele di ferro d'uguale lunghez- 
za, grosse cinque millimetri per ogni lato, 
collocate longitudinalmente e verticali dal- 
I’ allo al basso, in modo, che fra ciascuna 
di esse rimanga una via o canale egual- 
mente largo cinque millimetri, lungo il 
quale sono nel lamierooe furi distanti otto 
millimetri uno dall’ altro. I due pezzi di 
lamierooe sono staccati, e ciascheduno è 
| disposto in modo, che le strisce di esso 
cadendo fra le due seiie dei furi dell’ al- 
tro, nc risultino dall’ alto al basso tanfi 
canaletti larghi cinque millimetri verticali, 
separati l’uno dall’altro dalle strisce di fer- 
ro, come dicemmo, 

Unite le dué lastre di lamierone nel 
modo indicato, vengono collegate con op- 
portuno congegno di due uncini. Nella 
circostanza che occorra pulirle nell’ inter- 
no, si apre II congegno, divideli la cassa 
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di «fogo lo due parti eguali, e «i veggono 
le «triscie di ferro collocate metà sopra uu 
lamierone e metà sopra I' altro. Mediante 
questa disposizione delle superGcie dei 
lacchi compressi, 1' olio e I' acqua di ve- 
getazione direttamente entrano nelle casse 
di sfogo, e grondano verticalineote nel 
sottoposto recipiente. 

Per comprendere quanta sia la utilità 
di questa cassa di sfogo, basterà osservare 
che ciascuna superficie di essa tiene Gooo 
furi, che formano in tutti fori 13,000 ; e 
siccome nel turchiuliva risono 19 di que- 
ste casse alternate con 1 8 sacelli, così 
si avranno rielle 1 9 casse di sfogo, fori 
338,000, che danno altrettante vie di sfo- 
go, per le quali, nella compressione del 
torchio, troveranno l'olio e l'acqua di 
vegetazione pronta ed immediata uscita, 
senza il leuto passaggio dal centro alla 
estremità 0 circonferenza dei lacchi ; e 
direttamente pei canali verticali, scoleran- 
no nel sottoposto recipiente. 

Venendo a parlare dello Strettoio, è 
inutile osservare potersi adoperare pegli 
olii qualunque quasi de' meccanismi che 
si troveranno descritti a quella parola ed 
all' altra Torchio nel Dizionario ed in 
questo Supplemento ; e perciò, senza ri- 
petere quanto ivi potrà vedersi, accenne- 
remo quali sienu più particolarmente ap- 
plicabili alla estrazione degli olii o vi si 
impieghino solitamente, limitandoci a de- 
scrivere quelli che a quest'uso quasi esclu- 
sivamente od almeno io priucipal modo si 
adoperano. 

Generalmente parlando, per esprimere 
gli olii occorre una assai (urte pressione, e 
si avrebbe multa perdita se, essendo in- 
sufficiente, lasciasse ancora notevole quan- 
tità d’olio nei residui l torcliii devono in 
pari tempo ituu occupare molto spazio, e 
maneggiarsi con porlo uomini e senza glan- 
de forza, e Gualmeute operare celereuienle. 

All'articolo Tum mo (T. XIII delD.zio- 
Sappi. Dii. Teii». T. XXX. 
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ourio, pag. aG 5 ) si è veduto come siasi ap- 
plicala all'oggetto di cui si tratta una robu- 
sta leva con una cassa alla cima, che riem- 
piendosi d'acqua dava una pressione di 30 
mila chilogrammi, e quel mezzo assai sem- 
plice può tornar utile la dove si abbia dispo- 
nibile una piccola caduta di acqua. Nell’al- 
tro articolo Strettoio (T. XII, pug. Saa) 
si vide applicato agli olii quel torchio a vite 
ed a leva che si usa in alcuni paesi pel 
vino e che venne ivi pure descritto (pagi- 
na 319). Auche il Torchio ad eccentrico, 
descritto e figuralo a quella parola (T.XIII, 
pagina aGG ), può servire a tale scopo 
avendo ii vantaggio di potersi regolare t.i 
relazione fra il mulo delia fui za e quello 
della resistenza nella proporzione in cui 
cresce quest'ultima, che, leggerissima dap- 
principio, fortissima diviene dii ultimo, 
contro al quale però stanno gli inconve- 
nienti di esso notatisi nel luogo sopracci- 
tato. A qncsta classe appartiene il torchio 
da olii ultimamente proposto da II. Bres- 
seuier e I. S. C. Iley wuod, il quale cre- 
diamo utile far conoscere pei particolari 
vantaggi che Io distinguono. 

Vedesi questo torchio in alzala di Gua- 
co nella Gg. ag della Tav. LV della Te- 
cnologia . | in pianta nella Gg. 3 o, ed io se- 
zione longitudinale sulla linea A B della 
Gg. 3 u, nella Gg. 3 » : la Gg. 3 3 mostra più 
in grande una parte del cilindro di esso. 

Il fondo o imbasamento a a, fatto d'un 
solo pezzo di ghisa, forma in u a! un ser- 
batoio o bacino, per ricevere le sostanze 
oleose che colano per la spremitura. A uno 
dei capi di questa base s’ innalzano due 
sostegni o a o», con guancialetti òhe cap- 
pelli c c, nei quali gira l'asse a gomito d. 
Alla estremità opposta s’ alzano due altri 
sustegni a’a 3 , fusi aneli’ essi insieme con 
la base e piovveduti di cappelli e e, che 
tengono fermo ai suo posto il cilindro di 
pressione J, che si fa di bronzo da canno- 
!ne di tal grossezza che possa resistere ad 

i 3 
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uoa grande pressione. Questo cilindro / rotelle mm e dalla traversa o che cammi- 
tiene all' interno un rivestimento, come nano sul fusto ubate nei punti a4a4, X 
scorgcsi più distintamente nella fig. 5a, ed é una tramoggia fissata con chiavarde so- 
ì un tubo di bronzo da cannoni, al cui pra l’ involucro J- del cilindro di spremi- 
esterno vi è un solco spirale r, che pre- tura e che comunica con esso mercè una 
senta I* aspetto d' uoa vite comune a ver- apertura fatta nel tubo n esposta sotto 
mi quadri e di passo cortissimo. Su tutto questa tramoggia, in guisa che le materie 
il corso di questo solco spirale si pratica- contenutevi possano cadere in quel tubo 
no fori conici che attraversano il tubo allorché il cilindro lascia libera l'anzidet- 
n da parte a parte, comunicando con l’ in- ta apertura. Nella parte del cilindro k oc- 
terno di esso. Il diametro di questo rive- cupata dal rivestimento avvi grande quan- 
stimento aumentasi in n' e tiene ivi un tilà di forchini J J^ che comunicano in 
collare d' acciaio t. All' opposto, 1’ alti a varii punti col solco spirale nel tubo n, e 
cima del tubo ha un diametro minore ed all’ esterno di questo cilindro sono duo 
è munita esternamente d’ un altro collare anelli _/à che si appuntellano contro i 
di acciaio u. Nell'Interno del tubo n adat- sostegni a 3 e loro cappelli e, servendo a 
tasi esattamente un semplice sacco cibo- mantenere stabilmente il cilindro di sprc- 
drico v aperto ai due capi, e fatto di fru- milars al suo [insto, 
stagno di tela di crine o di altra sostanza Se si applica a questo meccanismo la 
permeabile analoga, ed in questo saccu forza del vapore, mettevi il manubrio dei- 
avvi un cilindro di tela metallica o di la- l’asta dello stantuffo alla cima <{ dell’asse 
micrino tutto bucherato. Il collare d’ac- a gomito sullo un tal angolo rclativamen- 
ciaio t entra esattamente nella cima aper- tc al manubrio d che quando questo cac- 
to del cilindro di tela metallica che preme eia innanzi il cilindro k fino alla estremità 
nel rientramento formato iu n' e lo tiene della tua corsa, lo stantuffo a vapore sia 
fermo al suo [insto. Tiransi allora con for- giunto a metà della sua, affinchè la forza 
za nlf altra cima ré* del lobo il sacco e la applicata giunga al suo massimo nel mo- 
lala metallica, vi si caccia sopra il collare mento in cui il torchio presenta la mag- 
li, che gii stringe con forza e ii mantiene gior resistenza, c che lo stantuffo a vapore 
tesi ed immobili. Introduce»! il cilindro di nel passare pei punti morti non abbia a 
fodera n nel cilindro di spremitura fino vincere che P attrito della macchina, es- 
alta impostatura gg. Poi s" inserisce un vendo il cilindro k a metà del suo moto di 
pezzo tuhulare hh, che si conduce fino n retrocedimento. Allorché impiegasi un’al- 
contattu del collare u, e si pone al luogo tra forza motrice per far girare il manu- 
il turacciuolo a vite i, che tiene fermo il brio d, conviene adoperare un volante che 
rivestimento n noi cilindro di spremitura, si porrà sull’ asse rf cogli ingranaggi Accor- 
ta cima di questo cilindro è strozzata renti perchè comunichi col motore, 
in ff, ed ivi forma una impostatura, contro La maniera di usare questo congegno 
cui viene a battere il collare il diametro è la seguente. Iotroduconsi i semi macina- 
delia cui apertura regola la pressione alla Ili e riscaldati nella tramoggia X, e dando 
quale sono soggette le sostanze nelle quali j il moto all’ asse a gomito d, il cilindro k 
si opera. Nell’interno del tubo n avvi un fa un molo di va e vieni nell’interno del 
cilindro o stantuffo k, che riceve un moto Subo n o cilindro ili spremitura. Ogni 
di va e vieni dall’asse a gomito d me- j volta che retrocede verso A asse a gomito 
diante la spranga /, essendo guidato dalle ■.copre P apertura sotto la tramoggia e 
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lascia cadere nel tubo una parte dei temi 
macinati ; allorché invece ritorna col moto 
contrario, caccia questi semi verso la parte 
più stretta del cilindro, ove il loro pas- 
saggio trovasi molto ritardato dall' attrito 
contro le pareli del rivestimento, ma più 
ancora dalla strozzatura del foro di scarica 
attraverso al collare j, che cagiona una 
forte resistenza, ond’ è che il cilindro dee 
lare sulla pasta una pressione proporzio- 
nale all’ apertura più o meno grande che 
lascia il collare jj. 

È da notarsi come questo collare j sia 
mobile, e come, lerando interamente il 
cilindro k dal tubo si possa mutarlo con 
altro di apertura maggiore o minore ; an- 
che il rivestimento può sempre togliersi 
dal cilindro, per mutarne le parti logore 
o divenute inservibili , ogni volta clic 
occorre. 

L' azione del cilindro k è di premere 
la pasta obbligandola a uscire per angusta 
apertura, e siccome la pasta rinnovasi di 
continuo, cosi non vi è nessuna interru- 
zione di lavoro per caricare e scaricare, 
come nei torchii comuni, ed è questo il 
principale vantaggio di questa disposizio- 
ne, che c’ indusse a descrìverla. 

L’ olio spremuto passa attraverso la 
tela metallica e il tessuto di crine, e scola 
pei fori s nella gola spirale r ; poi esce 
pei fori j 1 praticati nel cilindro di spre- 
mitura, cadendo nel serbatoio a, donde 
estrnggesi pel tubo y. 

E chiaro potersi disporre molli appa- 
rati simili di Bla, mossi da varii gomiti di 
uno stesso asse, così alternati da rendere 
quant’ è possibile uniforme la resistenza 
durante la rotazione di quello. 

Volendo riscaldare 1' olio durante la 
spremitura, come spesso si pratica, si dà 
al cilindro di spremitura di questo torchio 
un maggior diametro ed una più grande 
lunghezza, e di ridesi in due parti separa- 
ta il serbaluio a, sul quale si trova il ci- 
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lìndro. Introducesi poi per la cima aperta 
del cilindro un grosso tubo di ferro battu- 
to, che si estende Gnn a mela della distan- 
za dulia tramoggia, ed ivi termina a cono. 
Questo tubo occupa il centro del cilindro 
di spremitura, e lascia intorno a sé per 
conseguenza uno spazio anulare che ti 
riempie delle sostanze macinate. Introdu- 
cesi nel tubo il vapore alla temperatura 
che si vuole. La cima di questo tubo ap- 
puntellasi solidamente contro un sostegno 
robusto che lo mantiene al suo posto, mal- 
grado la forte pressione che si opera con- 
tro la sua cima conica. 

I semi macinati cadendo nel cilindro di 
spremitura e spinti innanzi dal cilindro /, 
abbandonano una parte del loro olio a 
freddo che cade nella prima divisione del 
serbatoio a . Avanzando però la pasla nel 
cilindro dividesi e passa nello spazio anu- 
lare fra il tubo eri il rivestimento del ci- 
lindro di spremitura, e, ridotta a strato 
sottile, ne riceve prontamente il calore 
lasciando scolare dell’ altro olio, che cade 
□ella seconda divisione del serbatoio a , 
sicché i semi spremonsi a freddo prima e 
a caldo poscia tutto d’ un tratto. - 

I torchii per altro o strettoi più comu- 
nemente usati pegli olii sono quelli di cui 
ci resta o parlare, cioè i torchii a vile, 
quelli idraulici c quelli a cunei detti anche 
olandesi. 

I torchii a vite nulla hanno in sé di 
particolare e sono simili a quelli che pos- 
sono vedersi descritti agli articoli Stret- 
toio e Torchio, solo avendosi a notare 
essere assai biasimevole 1’ uso che in essi 
fanno taluni, per una economia malissimo 
intesa, di viti di legno, le quali, esigendo 
multa grossezza nei vermi per avere la 
solidità sufficiente, non danno mai che un 
effetto assai debole, sicché il prodotto di 
buon olio riesce molto più scarso, e pre- 
sentando inoltre il legno con legno un 
Attrito tre volte circa maggiore di quello 
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■lei metalli fra loro, come può vedersi a fra i tacchi dei semi ponevansi piastre di 
quella parola , consumano inutilmente ghisa con un canaletto ricino agli orli, e<l 
molta più fona, ed anche per questo ino- un condotto ad un angolo che corrispon- 
livo danno più imperfetta la spremitura, dera dall’ una all’ altra , lasciando così 
Lo Stancovich rese alquanto più corno- colare separatamente 1’ olio di ciascun 
do l’uso di questi torchii, disponendoli in sacco senza che scorresse lungo i socchi 
guisa che la vite cammini e prema oriz- sottoposti, lo che parve accelerare lo sco- 
zonlalmcnle anziché verticalmente, e con- lo. I migliori torchii idraulici però semi 
triluiì pure a meglio esaurire le paste quelli che agiscono orizzontalmente, in una 
aprendo all' olio che ne esce una uscita cassa a doppie pareti , sicché possono 
sopra una maggiore superGcie dei socchi, riscaldarsi volendolo col vapore introdotto 
con quei pezzi vuoti interposti fra ciascu- fra queste. Siffatti torchii hanno inoltre 
no di essi, che abbiamo in addietro de- un’ altra cassa, pure scaldata dal vapore, 
scritti. Questi due sono i soli vantaggi in cui tengonsi le piastre di ghisa da in- 
reali dello strettoio detto da lui torchioli- terporsi fra i sacelli, le quali così sodo 
va, che è nel resto simile essenzialmente calde allorché meltonsi in opera, 
ai torchii a vite comuni. In tal guisa la pasta si mantiene calda 

Io generale tuttavia, gli strettoi a vite durante il tempo della spremitura, lo che 
non si adoperano che nelle piccole fab- giova ad averne copia maggiore di olio, 
hriche di olii, benché si prestino bene al Tuoto poi i torchii a vile come quelli 
loro scopo, quando sono robusti abba- idraulici, si fanno talora doppii in guisa 
stanza, ed abbiamo il vantaggio che, essen- che premano da un lato mentre si aden- 
do semplici ed a buon mercato, possono tano dall’ altro , dando cosi un lavoro 
moltiplicarsi nelle officine e lasciarli colare continuo. 

più a lungo, senza inceppare 1’ andamento I torchii idraulici danno assai forte 
degli altri lavori. Consumano però molta pressione, esauriscono bene le stiacciate, 
forza a cagione dell’ attrito, non danno una occupano poco luogo, sono facili ad usar- 
pressione molto forte, e perdono il van- si, nè occorre molle braccia per farli agi- 
I aggio della semplicità e del buon inerca- re, e non danno alcun rumore od inco- 
io, se si cerca di accrescerne la forza con modo. Hanno però 1’ inconveniente di 
nrtifizii meccanici che li rendono più co- riuscire mollo costosi e di avere spesso 
siosi, e fanno che 1’ uso ne divenga più bisogno di riattamenti, pei quali occorrono 
tardo e difGcile. abili operai che non dovunque rinven- 

I toirhii idraulici sono oggidì molto in gonsi.. 
uso nelle fabbriche di olii. l’iioiandandoj Una semplicissima costruzione di tor- 
nir articolo Torchio per la descrizione di cliio idraulico il quale eviterebbe questi 
questo strooieuto, osserveremo essersene difetti venne imnginata da Debuisson, die- 
npplieali agli olii alcuni, nei quali la pres-jtro il programma pubblicatosi dalla Socic- 
sione si fa verticalmente di basso in alto, | là d' incoraggiamento di Parigi per la 
o vice versa, come nei torchii n vile, e fra ricerca di un torchio idraulico estrema- 
questi ricorderemo uno presentato nU«j niente semplice e di molla forza, applico- 
esposizione di Parigi nel i 83/j daTraxIer e bile all’ economia rurale, per la preparn- 
Itourgeois, e formalo di due torchii occop- zinne degli olii, del vino ed altri simili 
piali, che possono agire insieme o separa-! usi. Era desso formalo d" un grande sacco 
tamente, e clic aveva la particolarità che! di cuoio, del diametro di quattro decime- 
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tri circa, contenuto in un rato cilindrico 
di legno rafforzato con cerchiature di fer- 
ro. Iniettando sul lacco dell’acqua con 
una piccola tromba, esso sviluppandosi 
spingeva io su un disco poggiatovi sopra, 
sul quale erano gli oggetti da comprimer- 
si. Una intelaiatura formata di due traverse 
e di due ritti solidissimi, congiunti con 
opportuni legami, tenevano il tutto unito 
c davano appoggio al sacco ed agli oggetti 
premuti. Un ragazzo poteva in questa 
guisa fare una pressione di 70 a 80 mi- 
gliaia, e Schmitz di Itancy era giunto a 
costruire il congegno molto solidamente, 
facendo il sacco di cuoio di due pezzi 
foggiali con la stozzatura sopra uno stam- 
po e riuniti con bullette di ottone. Il prez- 
zo totale della macchina non passava i 3oo 
a 4 oo franchi. 

I turch i a cuneo od olandesi, Gnolmcn- 
te, sulla cui potenza e sul cui modo di 
agire fecesi già qualche cenno negli arti- 
coli Stuf.ttoio e Torchio del Dizionario 
( T. XII, pag. 5aa ; T. XIII, pag. aGG ) 
souo quelli che più generalmente si usauo 
nei fattoi. Hanno invero nn" azione mollo 
possente ; sono semplici, facili a montarsi 
e riattarsi, c non orendo prezzo assai alto, 
sembrano i più adattati agli stabilimenti 
sgrani, massime quando vogliasi profittare 
della forza del vento per far agire le mac- 
chine o quando si può disporre di suffi- 
ciente caduta d’ acqua. Diamo perciò il 
disegno «lì un torchio di simil fatta co- 
struito da Maudslay, nelle Gg. 53 e 54 
della Tav. LV della 'Tecnologia , la pri- 
ma delle quali lo rappresenta di facciata, 
In seconda in sezione trasversale. 

A sono i ritti della ossatura ; B traver- 
sa nrizzontali che servono di guide ai 
magli C D, sui quali stanno i denti o risal- 
ti a a . E sono leve montate sull* asse F, 
e munite delle rotelle b che servono a 
sollevare i denti dei pestelli, c leve che si 
muovono col mezzo di corde il, che pas- 
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sano sopra pulegge e vengono a porsi 
sotto le cavicchie e, impedendo al pestello 
di scendere e tenendo il loro dente fuori 
dalla portata del rotolo b. G sono Tasche 
o bacini in cui mettesi il panno cd il sac- 
co pieno di semi da esporsi all* azione del 
torchio. 

La Gg. 33 rappresenta la sezione d’una 
di queste vasche presa paralella alla faccia 
del torchio, e così da lasciar vedere tutte 
le parti che vi si trovano, v i pezzi di ghi- 
sa fra i quali ponesi il panno / 1 . Il pezzo v 
è appoggiato contro la parete della vasca; 
quello 1 è mobile e riavvicinasi a c du- 
rante la pressione. Queste «lue piastre han- 
no sui fi. indù scanalature che lasciano 
colare 1 ’ olio in un canaletto fatto al fondo 
della vasca , attraversando un fondo di 
ghisa bucherato sul quale si appoggiano 
quelle piastre ; k l n sono biette frapposte 
fra la chiave m destinala a togliere la pres- 
sione fra le piastre ed il cuneo o che rice- 
ve 1’ azione del pestello. Le biette, la 
chiave cd il cuneo sono di carpine. Una 
motta di legno posta sulla traversa infe- 
riore B serre a tenere In chiave alla con- 
veniente disianza dal fondo della vasca ; 
in tal maniera trovasi naturalmente in 
azione quando 1 ’ operaio dispone il tor- 
chio, e meltonsi facilmente il cuneo e le 
bielle. Facendo il motore agire P asse F 
c le leve E, mettesi il sacco di pasta riscal- 
data sul panno nella maniera che indicano 
in profilo ed in pianta le Gg. 35 e 5G, 
cioè mettesi il succo in A, poi si si volta 
sopra prima il lato sinistro, poi quello a 
destra servendo le maniglie al trasporto. 
Collocatosi il panno, caricato in tal guisa, 
fra le piastre v i si pone il cuneo o e si 
disimpegna la corda il attaccata ad un 
gancio fatto nel tassello J. Il pestello C 
cade pel proprio peso sul cuneo, quindi 
è rialzato dalle leve E, ricade di nuovo 
quando abbandonano il dente, e così di 
seguito. Allorché si vuoi cominciare dccsi 
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rialzare prima il pestello con la corda, poi 
calarlo lentamente nè abbandonarlo che 
allorquando sentesi poggiare il dente sul 
rotolo delle leve E, senza di che si an- 
drebbe al rischio di rompere queste leve. 
Per la prima spremitura si danno io a 
r 3 colpi. Finita la operazione impegnasi 
di nuovo la leva c sotto la cavicchia e c 
la corda sotto al gancio J avendo cura di 
seguire il pestello nel suo sollevameoto 
per evitare gli urli. Dopo alcuni minuti 
necessari i perche I' olio abbia il tempo di 
scolare, tempo che gli operai impiegano a 
preparare nuovi sacelli, allentasi il tor- 
chio ; liberanti con le stesse cautele il 
pestello D che atterrato dalla rotella b 
cade sulla chiave m. Meli’ atto che questa 
è colpita levasi il cuneo o ; dopo il colpo 
•lei pestello la chiave m si rialza per ef- 
fetto della molla. 

Variasi il peso del pestello e 1’ altezza 
della caduta secondo I’ citello che si vuole 
produrre. Iu Russia, ove d<s molto tempo 
si adoperano torchii a cuneo per la estra- 
zione degli olii , adoltarunsi cunei più 
grossi che in Francia c si cacciano oriz- 
zontalmente con un ariete. Solitamente il 
peso dei pestelli è di a5o a 5oo chilo- 
grammi ; la minore altezza della caduta 
sul cuneo è circa o m ,4o c la maggiore di 
o”',55 ; la altezza della caduta sulla chia- 
ve è di o”*,a5. Il numero di colpi che si 
danno varia secondo I’ angolo di inclina- 
zione del cuneo, la qualità del lavoro c 
del seme : può variare da io a liti colpi. 
Nei mulini a velilo del settentrione della 
Francia adottasi una mostra mossa da un 
rotismo a caricatura, il cui indice segna il 
numero dei colpi battuti, e suona un cam- 
panello dopo tanti di essi a quanti si vuol 
limitarsi. 

L’ citello di un buon torchio a cunei, 
come quello che abbiamo descritto, può 
valutarsi a 5o oppure j 5 mila chitogram- 
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mi sopra ogni stiacciala, la cui maggior 
base c di o m ,ao, la piccola di o w ,i8, e 
che ha l’altezza di o"‘,45 e la superficie 
di ^ ‘ 

Uno degli stabilimenti più estesi, e for- 
se il più importante e perfetto per la fab- 
bricazione degli olii di semi, è quello fon- 
dato ad Harburgo da Jlcins. 1 mulini vi 
sono posti in moto da una ruota idraulica 
c da una macchina a vapore della forza 
di uà 14 cavalli. Lo stabilimento con- 
tiene tre torchii idraulici c tre a cuneo, 2 
mulini di accinccamento e a a macine ver- 
ticali, iG pestelli, uno scaldatolo cd una 
fucina. In a 4 ore si ottengono 735,980 
chilogrammi d’ olio depurato, c nella sta- 
gione in cui si lavora occupa i 5 operai. 

I torchii idraulici hanno per le stiaccia- 
te casse oblunghe, le quali nella parete 
posteriore , che è forala , sono lunghe 
o*”,i83; nella parete anteriore che è 
aperta sono larghe o f/l ,a a a, lunghe o ,5 Gq 
ed .lite o' H ,G35, forma propria all* imbal- 
laggio delle stiacciate, ina meno vantag- 
giosa di quella rotonda. Gli stantulli della 
grande tromba di injezione hanno il dia- 
metro di o m ,o3o5 e la corsa di o m ,ao8 ; 
quelli della piccola tromba o m ,oa4 di 
diametro e o m , 140 di corta. Il cilindro 
del torchio ha il diametro di o ,a6i, e 
peccorrc a termine medio o"‘,38o. L'a- 
pertura della valvula di sicurezza nella 
grande tromba ha il diametro o "‘,008719 
e nella pìccola o m ,ooG54« Premesi su 
queste valvulc con leve, il cui braccio 
maggiore è al minore come 10 a 1. 

Nello prima spremitura questo maggior 
braccio è caricalo di un peso di i elu, -,34 5 
per la tromba glande, e di 3 d * iL ,3o4 per 
la tromba piccola; c nella seconda spre- 
mitura il peso sulla grande tromba è di 
3 chlI ,3ai e sulla piccola di it c *' ,l ,i58 in 
guisa che la pressione massima che può 
farsi nella prima spremitura è di 
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( o m ,a6i \* .. 

— — — I X 3,3o4 X '»= 51 , 600 **" ■ 
o ,00654/ 

e oelli seconda spremitura di 
/o m ,a6i \* 

\—> jrrr) * m »* 38 X 1,0 — '77> 3, 7 

\o ,oo654/ 

Il peso del resto può variarsi ed aumentare un pezzo, imperocché il minor numero di 
secondo le qualità dei semi fino a prudur- sacchi che si poteva comprimere, e clic 
reuna pressione di i8o,oou ctll ‘, come fe- con le piastre bucherate giugno a dieci, e 
cesi in una esperienza. il tempo che si perdeva a involgervi i sac- 

I torchi a cuneo sono della solita forma: chi, recavano ben maggior danno che la 
se non che vi si introdussero da ogni lato corta durata dei sacchi ; ma col torchio a 
due forti casse di ghisa, ciascuna del peso cuneo riteneva»! vantaggioso quel modo di 
ili i 8 o c *‘ 1 *' e legate con quattro spranghe ravvolgirneuto : ognuno di essi aveva ! èso- 
di ferro grosse o'",o45, col che si ha il gnu di rinnovare i panni ogni Ire mesi, cd, 
vantaggio che l’olio non può giugnere fino! oltre alle spese d’acquisto, riusciva mollo 
alle biette, e che la grande resistenza del costoso il riattamento di essi durante l’uso, 
ferro rende più energica e pronta la pres- spesa che con la nuova disposizione è in 
siunc. Nei due torchii di prima spreinilu- gran parte evitata. E bensì vero che la 
r» sulla parete con cui sono a contatto dei spremitura senza panni fa che i sacchi con- 
sacrili, queste casse sono alte o OT ,583, lar- suminsi più prontamente; ma questo logo- 
ghe o"‘,iSo al basso e o"*,no in alto. Un rio può diminuirsi lavorando accuratamen- 
tillro torchio, il quale serve alle prime od le le lamiere, e quand’anche il risparmio 
alle seconde spremiture, secondo i casi, ha dei panni non bastasse a compensarlo, a- 
cas»e larghe o m ,5o sopra o”*,l 8 in alto vrebbesi nulladimeno il profitto d’una eco- 
e o"*, 1 3 al basso. I pestelli pesano iSo*** 1 -, conomia ben più importante sulla forza e 
c per la pressione più forte vengono innal- sul tempo. Con un torchio a cuneo in cui 
zati a o'”, 6 o, u m ,63 e o "*,66 e battono usaronsi i panni, per avere una sprcmilu- 
Jiel primo cuso 116 colpi in cinque minu- ra compiuta si dovettero battere \o a 4 * 
ti, nel secondo i63, nel terzo 179 . colpi, laddove invece con le lamiere bu- 

Un particolare vantaggio di questa spe- cherate ne bastarono 3o a 3a ed anche 
rie di torchii a cuneo è che, invece di valersi a5 con semi secchi, poiché al secondo col- 
dei stilili panni di crine o di cuoio, vi s’im- po della prima spremitura vedevasi già co- 
pieganu piastre forate di grossa Inmiera lare un grosso filo di olio, 
che separano i sacchi gli tiui dagli altri. Se ora vogliansi paragonare i torchii i- 
yueste piastre sono legate imsieme con druulici con quelli a cuneo, od olaiiUeti, 
snodature mobili fermate da coregge di cuo- che dopo gl’idraulici sono certamente i 
io-, e ciascuna di esse tiene in alto una ma- più perfetti per la estrazione degli olii, co- 
niglia, e in ito lato un? linguetta di grosso me si è riconosciuto con l’esperienza, per 
cuoio, mercè la quale il sacco è perfetta- valutare i principali vantaggi che gli uoi 
mente ravvolto ; questi sacchi poi sono po- possono avere sugli altri, bisogna tener 
sii, come al solito, fra piastre di ghisa a sol- conto, non solo della potenza ili questi np- 
chi pei quali scola l’olio. Nei torchii idrau- parafi, ma del costo di loro stabilimento u 
hei, i panni di crine si abbandonarono da (.manutenzione, della forza che esigono, de 
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numero ili operai che abbisogna pel loro 
servigio, e principalmente della economia 
del tempo. 

Le spese di acquisto o di stabilimento 
dei lorchii idraulici con tulli i loro acces- 
sorii variano molto, ma ad Marburgo sali- 
rono a circa 6 , 5 oo franchi pei tre torchii, 
mentre i tre torchii a cuneo costarono sol- 
tanto 1,485 franchi, e in totale, con le lo- 
ro casse c i loro panni di crine, a, 600 
franchi. 

Le spese di manutenzione pei torchii, 
idraulici, tranne il frequente cangiamento 
delle guernitura, e l’annua ripassata delle 
valrnle di sicurezza, sono di assai poca en- 
tità, nè dee temersi un pronto consumo 
quando sicno ben tenuti. Il torchio olan-, 
dese, all’opposto, richiede frequente muta- 
zione dei cunei, biette, chiavi e lamiere, e 1 
quindi, tenendo conto delle più lunghe; 
'manipolazioni che permette, esige maggio- 
re impiego di denaru e di tempo. Inoltre, 
se si vuole ottenere sempre il massimo ef- 
fetto, domanda una vigilanza continua. Il 
drizzamento e rinnovamento frequente dei 
cunei e delle biette, dietro modelli costan- 
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temente uniformi, per mantenere sempre 
al cuneo lo stesso angolo e la stessa incli- 
nazione olle biette, la scelta accurata del 
legname, e molte altre disposizioni non 
possono essere trascurate senza che l’auda- 
mento del torchio divenga tanto faticoso 
da perdere gran parte della forza e molto 
tempo. Adoperasi utilmente pei cuoci e le 
biette il leguo di tronco dei più grossi fag- 
gi, ma non già il cuore, e lo si sega dietro 
la direzione degli strati annui per avere un 
legname di resistenza uniforme. Allorché 
io corso di lavoro un cuneo od una pia- 
stra di ghisa sollevasi, o, come dicesi, il 
torchio s'allenta, bisogna battere per una 
spremitura io a la colpi di più, incon- 
veniente die non sussiste col torchio idrau- 
lico. 

La capacità pel lavoro dei varii torchii 
misurasi dietro la quantità media di semi 
che possono spremere durante un certo 
tempo di lavoro continnato. 

1 torchii a cuneo ad Harburgo, dedot- 
to un minuto e un quarto di riposo per 
porvi il carico, lavorano, a temone medio, 


Il n.° 1 in 3,75 minuti 
a 4,oo 
5 5 , 5 g 


5' UI ',455 di semi 
6, lao 
5 , 766. 


Cosicché in una giornata di a a ore di lavoro 

li o.° 1 in 480 i.’ spremiture tratta aGoS' 1 " 1 ,88 di semi e dà 960 stiacciate 


a 33 o . 

. . . 3019, Co 

. GGo 

5 . • 

. . . 1468, 75 

. 780 

Totale 

. . . G097, a 3 . 



I tre lorchii idraulici lavorano per lomilurc, di 7 minuti l’una, in un giorno di 
prima spremitura, ognuno io 1 8g spre-. lavoro 4 1 ■ a' h,l ',G 5 . 

Di seconda spremitura i torchii olandesi danno in una operazione: 

Il n.° 1 in 3 ,oo minuti 3 ' 1 " 1 ,! 1 5 di farina di stiacciate 

a — 4 ,ao 3 , C07 

3 — 5,93 3 , 3G4 
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lu guisa che in una giornata di a 3 ote trai lami. 

cui n.° i in /J 4 0 spremiture i 3 7 o' 1 ** 1 -, fio di farina dando 880 stiacciale 

a 5 1 4 . . . n 3 a, 60 .... 6a8 

3 336 . . . 1096, 70 .... 672 


Totale ...:.. 3599, 90. 


Quantità che corrisponde a 5 1 4 3' 1 " 1 di 
semi. 

I turchi idraulici fanno lina spremitu- 
ra di farina di stiaccipte in 9 minuti, ma. 
dando però meno olio, possouu finirla io 
7 minuti. Lavorano insomma : 

I11 170 spremiture, di 9 minuti. 
3,878 ' !,iI -, 7G di farina di stiacciate, pro- 
veniente da 4 11 a' 1 " 1 - di semi e dà 1470 
stiacciate. 

In 180 spremiture, di 7 minuti, 
3,7 IO' 11 * 1 -, 4‘* di farina di stiacciate, pro- 
veniente da 5,3a6' l,il -,75 di semi e dà 
1,890 stiacciate. 

La forza necessària per far agire i tor- 
chi idraulici e quelli a cuneo, benché sia 
molto diffìcile valutare quella consumata 
da quest'ultimi, anche avendo rignardo a 
tutte le condizioni volute dalle teoriche, 
venne stabilita dietro le diverse velocità, 


acquistate dallo stesso organo di nn moto- 
re applicato a ciascun torchio successiva- 
mente. Dedotta la forza risparmiata duran- 
te il carico, trovossi che i torchii a cuneo 
consumarono 34,8 per 100 di questa 
forza nella prima spremitura e 35,93 per 
la seconda, e che i tre torchii idraulici, de- 
dotto il tempo in cui le trombe cammina- 
no senza fare alcun effetto, impiegarono 
nella prima spremitura i 3,3 per cento e 
nella seconda, della durata di 9 minuti, 
13,76 per 100, e per una della durata di 
7 minuti, i3,56 per 100 della forza mo- 
trice. 

Se si confrontano questi numeri con le 
quantità di semi che vennero lavorati dai 
turchii in un giorno, se ne deduce la pro- 
porzione di furza impiegata da ciascuna 
specie di torchio per lavorare una mede- 
sima quantità di semi. 


I torchii a cuneo in i.‘ spremitura . 


— — in 3. spremitura . 


I torchii idraulici in i.‘ spremitura. 


— — in 3.* spremitura di 9 minuti 


— — — — di 7 minuti 

Suppl. Dii. Tccn. T. XXX. 


2 4 8o _ / « 

= 0,4067 

6097 


a59 a 

5.43 


~ o, 564 o 


1 3 ao 

= 0,53 io 

4 ■ 1 3 


1 376 

4113 


= o, 3 ro 3 


i 356 

53 a 6 


0,3546. 

•4 
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Per ciò che riguarda la quantità del-lchii olandesi, lavorando ciascuno separa* 
l'olio ottenuto, fecersi gli sperimenti con tamente, diedero, di prima e seconda «pre- 
semi secchi, poco ricchi e leggeri. 1 tor- inibirà, in un giorno r 

Il n.° i da in8' k,l ’,75 di semi 34,63 per 100 = 587*^*y>5 di olio 
a goà ,o 3 . . 34,87 . . . =: 3 a 4 ,<* 3 . 

3 757 ,95 . . ■ 35 , a 5 . — 367 ,18 


Insieme . 3779 , ,71 


. 34,87 . . . = 978, aG. 


I torchii idraulici nello stesso tempo,, 
con una seconda spremitura di 9 minuti, 
da 'ao 3 G d “ L ,36 di .semi diedero 36 , 06 
per 100 — 74* tllil ",53 d’olio. 

Con una seconda spremitura di 7 mi- 
nuti da a 3 i a* ,l -,87 di semi diedero 3 6,06 
per ioti — 834 el,a ' di olio. 

In una prova fattasi sopra aoo chilo- 
grammi di semi coi torchii idraulici a fine 


di estrarne l’olio con una so'a spremitura, 
si ottenne, con la durala di 13 minuti, 
34 per 100, e con la rimacinatura e spre- 
mitura delle stiacciate altri 3,3 5 per 100, 
In tutto 36,3 5 per 100. 

Tornando al calcolo suespresso si ot- 
tenne in totalità, cosi coi torchii a cuneo, 
come con quelli idraulici: 


Nel 1 .“caso, in 9 minuti, da 4836 ' 1 ’ ,, .07 di semi, I7i9' l " l, ,79 di olio — 55,56 per 1005 
Nel a.° caso, in 7 minuti, da 6093 ,58 di semi, 1 8 1 3 ,36 di olio = 35,67 per 1 00. - 


Ma se, come sembra più conveniente, 
lasci ansi lavorare i torchii. per guisa clic 1 
quelli a cuneo dopo avere datodi 1.* spre- 
mitura tutto ciò che i torchii idraulici pos- 
sono lavorate di seconda, 1’ eccesso otte- 


nnio di prima spremitura si assoggetta ad 
una seconda nei torrhii a cuneo, allora 
dietro i risiili, unenti di cinque esperienze 
fatte sopra grandi quantità di semi, ot- 
tiensi : 

1 ' 


rliil. dui 

Con una 3. 'spreco, di 9 minuti, ila 5 « o 4 , 5 7 di semi ì 8 1 8, a 5 di olio — 55,63 per 100; 
Con una e.*sprem.d! 7 minuti, da 5606,76 di semi 300 1,6 1 di olio — 3 5 , 70 per tuo. 


Mentre la sola prima spremitura coi 
torchii idraulici diede uu prodotto di 
35,73 per 100. 

Il numero degli operai necessari! pel 
buon andamento del torchio idraulico è 
lo stesso che pei torchii a cuneo ; mentre 
un operaio carica il torchio e ne dirige'- 
1’ andamento, due altri sono occupati per.' 
■staccare le stiacciate dai sacelli, cui ade- 
riscono talvolta con molta forra, massime 
quando i sacchi sono vecchi e rappezzati. 
Inoltre bisogna calcolare che mezza gior- 


nata <1’ un operaio sia impiegata a scaldare 
la- pasta e riempiere i sacchi. 

Finalmente, i torchii idraulici presenta- 
no il vantaggi» che la farina delle stiac- 
ciate destinata alla seconda spremitura 
noti fa bisogno che sia tanto fina e tanto 
riscaldala come quando la seconda spre- 
mitura si fa coi torchii a cuneo, 

lViossuincodo i risultamenti dati dalla 
esperienza e dal calcolo si giugue alle 
conclusioni seguenti : 

1 Per lavorate una ugnale quantità 
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di ferai nello stesso tempo la forza impie-ltoo quella adoperata nella spremitura 
gala, prendendo per unità ’o chiamando! col torchio a cuneo, è : 


1.* spremitura coi torciiii a cuneo 
a.* spremitura — — 

1 spremitura coi torchii idraulici 
□ spremitura — — 

a.° I torchii a cuneo danno 34,87 per 
zoo’*, quelli idraulici 36 , 06 per 100 ; e 
quando noti si tenga mollo alla economia 
del tempo, e si impieghino 1 a minuti 
nella prima spremitura, danno 36 , i 5 per 
100, e quindi nel primo caso 1,1 9 e nel 
secondo i ,38 per 1.00 più dei torchii a 
cuneo. Questo eccesso di 1,19 per 100 
è ben lungi però dal compensare la per- 
dita di tempo, cosicché non torna van 
(uggioso di usare questa pressione cosi 
prolungata. 

3 . ° I torchii a cuneo sono meglio adat- 
tati alta prima spremitura, mentre invece 
quelli idraulici sono più atti a produrre 
un’azione più lenta e possente, • e quindi 
alla seconda spremitura. 

4 . Se abbiasi a scegliere fra i torchii 
a cuneo e quelli idraulici, senza abbacare 
alle spese di primo acquisto, non vi è 
dubbio che i secondi sono più vantaggiosi. 
Lo stesso dee dirsi quando, senza tener 
conto dell’ eccesso di forza e di® tempo, 
si desidera estrarre dai semi la maggior 
quantità possibile di olio, attesoché i tor- 
chi! a educo non lavorano neppure in tre 
spremiture, ciò che quelli idraulici danno 
in due sole. Se non imporla attenersi alla 
forma adottata nel commercio per le stiac- 
ciate. conviene meglio adattare ai torchii 
idraulici casse rotonde. 

5 . ° Finalmente la disposizione più van- 
taggi 0 * 8 sembra essere la combinazione 
delle due sorta di torchii, poiché la pri- 
ma spremitura d’ un seme umido nei tor- 
chii idraulici spesso si opera difficilmente 


zz 100,00 

. ...... zz 1 2 3 ,oo 

= 7 S . ? 9 

. . . . (9 minuti) ;= 76,53 

. . . . (7 minuti) “ 65 ,ii. 

con la fona e la prontezza voluta, senza 
die ne venga una grave perdita pel mag- 
gior consumo ilei sacelli. 

Malgrado ciò, i granili vantaggi che 
rendono superiore rpiasi sotto tutti gli 
aspetti, i turriti idraulici e la regolarità ili 
loro tranquilla azione paragonata con 
ipiella' violenta ed a colpi dui torchii a 

cuneo, rende i primi preferibili, ed in 
uno stabilimento montato a dovere, e 
vicino ad oDicine meccaniche, si potrà 
adoperarli soli per tulle le operazioni, 
costruendoli in maniera che possono rice- 
vere multi sacchi a un tratto e conservare 
questi premuti per lungn tempii, Jo che è 
facile ottenere con due o tre lordili che 
si caricano e scaricano alternatamente. 
Siedane nella -prima spremitura 1 ’ olio 
cola facilmente, così può farsi agire io 
essa il torchio celeremente per evitar ogni 
perdila di tempo. 

La quantità di olio estratto da un dato 
peso di semi nelle surriferite sperienze è 
un po’ scarsa, ottenendosi coi buoni tor- 
chii, in Francia ed io Inghilterra, da 56 
a 58 , 5 o per 100 del peso dei semi. È 
però da ricordarsi che, come obbiamo 
accennato, fecersi le prove con semi po- 
veri e leggeri, Io che spiega il loro poco 
prodotto. 

Esposto quanto riguarda le varie mac- 
chine con le quali la spremitura si pratica, 
diremo ora alcun che intorno al modo 
come si eseguisce questa operazione. ' 

Dicemmo in addietro, come si preparano 
i sacchi e come ravvolgami nel panno di 
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tela o di crine per metterli sotto ni tor- 
chio. Per ottenere un maggior prodotto, 
H. Walker-Wood di Londra Gno dal s 8 56 
aveva suggerito di mescere ai semi nel- 
l'atto della macinatura dell’acido idro- 
clorico diluito nella proporzione di 3 parti 
in peso circa di acido con sei parti di 
acqua per ogni roo parti di semi, lascian- 
do poscia la pasta. così acidulela 1 1 ore in 
riposo. Accenniamo questo metodo, ben- 
ché caduto nell’ nbblio, perché crediamo 
utile far conoscere tutti gli «rlifìzii sugge- 
ritisi per aumentare il prodotto dell' olio ; 
ma la alterazione che dorerà recare que- 
st' acido iui sacchi ed anche sul torchio 
stesso se era di metallo, difficilmente po- 
terà essere compensata. 

Un altro spediente col medesimo sco- 
po, ma innocuo pegli utensili, è quello di 
aspergere con acqua bollente i socchi 
dopo una o due strette del torchio. Il 
primo efFello dell’ acqua bollente era di 
vincere 1' adesione ostinata che 1’ olio ha 
con le parti del parenchima, effetto do- 
vuto forsé allo scioglimento o all’ assoluta 
distruzione delle tenui Gbre ; dalle quali 
quell’ adesione è operata. Ma quest' alte- 
razione delle parti contenenti non va dis- 
giunta da una simile nella materia conte- 
nuta; l’olio soffre un principio di decom- 
posizione, per cui sviluppa principi! vo- 
latili; quegli stessi, che, sebbene in minor 
quantità, riducono acri e disgustosi gli 
olii cotti. Costituiscono il fermento occulto 
della rancidità, che l’azione dell’atmosfera 
e della temperatura sviluppano in seguito 
in tutta la massa. 

In Conseguenza la stessa causa che se- 
para uua quantità d’ olio che non potreb- 
be sperarsi giammai coi soliti mezzi di 
compressione, ne altera in modo sensibi- 
lissimo le qualità e ne limita gli usi. 

Lo stesso dee dirsi dell'ino dei torchii 
a pareli riscaldate dal vapore, artiGzii che 
giova serbare pegli olii non destinali a con-J 


Omo 

dim'ento dei cibi, e peglr altri alla seconda 
spremitura soltanto , separando accurata- 
mente i prodotti. 

E cosa cui molto importa avvertire che 
il prodotto ottenuto dai mezzi di spremi- 
tura che abbiamo accennati, sieno questi 
più perfetti o più grossolani, è presso a 
poco in eguale qnautità, e ciò perchè qua- 
lunque sia la potenza adoperata è impos- 
sibile separare istantaneamente lutto 1 olio 
da' suoi inviluppi solidi, abbisognando al- 
lo scolo un certo tempo. Se si affretta di 
troppo la operazione, i torchi più forti la- 
sciano grande quantità di olio nelle stiac- 
ciale ; mentre invece i più deboli e gros- 
solani, se si dà loro tempo sufGciente, le 
esauriscono, quanto to concede l'economia 
della fabbricazione. Questo fatto è ben co- 
nósciuto e dimostrato dal confi onto fra i 
torcili idranlici che danno a So mila chilo- 
grammi di pressione ed i torchii rozzi a vite 
di legno e leva. Ha luogo lo stesso effetto 
per l’acqua quando abbiasi a separarla con 
la pressione dalle sostanze solide che la trat- 
tengono, ina in grado più debole, attesa la 
minor sua aderenza molecolare. Così pu- 
re nelle paste per la porcellana e per la 
maiolica, se si accelera la spremitura, l’a- 
cqua, non avendo più il tempo di separarsi 
dalle parti solide, passa insieme con la pa- 
sta attraverso il tessuto ond'è inviluppata. 

È adunque generale principio doversi 
lasciare la pasta soggetta alla pressione per 
un tempo abbastanza hiugo , e tanto più 
quanto è minore ia pressione. L’unico van- 
taggio pertanto dei. torchii idraulici è di ac- 
celerare il lavoro, bastando che vi restino 
5 a G minuti, e questa prontezza è di mol- 
ta importanza ia una officina ove sono im- 
pegnati grandi capitali, ove lavorano mol- 
ti operai, e la fabbricazione dee farsi nel 
più breve tempo possibile. Nelle piccole 
fabbricazioni, all’opposto, ove il lavoro si 
compie in famiglia, lasciansi seaza incon- 
veniente i semi sotto al torchio un' ora e 
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più. Perciò la scelta dei torchi dipende an- 
che dalle estensióne che si vuol dare alla 
fabbricazione. 

Come già facemmo per la macinatura 
(pag. 85 ) riferiremo qui i risultamenti di 
alcune sperienze di confronto fattesi sulle 
ulive, intorno all' influenza che reca sulla 
durala e sugli effetti della spremitura la 
quantità di pasta che vi si assoggetta ad 
un tratto. 

Presersi sei porzioni di ulive perfetta- 
mente macinate di 80,160, a.{o, 5 ao, 400, 
48o libbre e se ne fecero sarchi ben ugua- 
li di 40 libbre ciascuno. Preso oltora uno 
strettoio comune a verricello fatto agir da 
tre uomini, vi si sottoposero due di essi, e, 
continuatasi per 1 5 minuti la pressioue, se 
ne raccolse il liquido ottenuto, che peso 
47 ‘ 6 *, 3 i. Aumentando poi successivamen- 
te il volume della pasta e comprimendola 
in ciascun caso , quanto suole giudicarsi 
sufficiente per ispogliurla dalle sue parti 
liquide o, comedicesi, per seccarla , è evi-, 
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dente , che se la quantità che in ciascun 
caso se ne estraeva non risultava aumenta- 
la nella proporzione stessa del volume da 
cui era somministrata, doveva riguardarsi 
come manifesto indizio che il liquido, per 
la sua diffusione entro volumi ili più in più 
estesi, non poteva esser tutto separato con 
quel mezzo, e che fra questi volumi me- 
desimi esistevano alcuni limili, mi quali la 
compressione dava il massimo effetto. 

Dietro questi pi incipn , continunronsi 
quegli esperimenti, sottoponendo succes- 
sivamente allo strettoio le porzioni di pa- 
sta precedentemente distribuite, usando un 
numero conveniente di secchi, seguendo 
il metodo medesimo, e notando le cose 
stesse. 

Questi risultamenti paragnnnronsi agli 
altri che, nell* ipotesi d* un’ assoluta pro- 
porzionalità, avrebbero dovuto ottenersi , 
restando così definito il loro scambievole 
rapporto. Questi elementi tulli veggonsi 
1 nella Tavola seguente: 


1 

1 Numero 
progres- 
sivo 
degli 
I speri- 
menti 

Durati 

della 

pressione 

Peso» 

della 

massa 

compressa 

Peso 
dell' olio 
ottenuto 

Peso 
dell* olio 
che si sarebbe 
dovuto 
ottenere 

Proporzione 
dell* olio 
ottenuto a 
quello 
calcolato 

1 

1 5 

8o* w 

4 7 .66 

> a > 

47 ' 

* 6 ,ai 

1 ,000 

a 

a6 

160 

9 a > 

IO 

94 . 

4 a 

°>Sl "7 

5 

a 9 

240 

* a 7 i 

68 

M', 

65 

0,902 

4 

58 

aio 

■ 66, 

44 

.88, 

84 

0,88 1 

5 . 

55 

4oo 

2.1, 

o 5 

256 , 

o 5 

0,894 

6 

60 

480 

a 5 o, 

45 

285 , 

16 

0,884 


Da questi risultamenti deducesi facil- 
mente. 

i.° Che i liquidi estratti con le succes- 


sive compressioni non seguono i propor- 
zionali aumenti dei volumi compressi e dei 
tempi impiegati. 
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a.° Che n questa proporzionalità più o 
meno s 5 approssimano i primi tre esperi- 
menti: 

3.° Che nei saguenti, i (juali si scosta- 
no da quella proporzionalità notabilmente, 
le diff l enze crescono in maggior propor- 
zione di quelle dei volumi e dei leui pi. 

Premesse queste generali avvertenze, ecco 
in qual guisa abbia a regolarsi la spremi- 
tura. Si comincia dallo slrignere modera- 
tamente , girando la vite, o facendo agire 
la tromba grande del lorchio idraulico, e 
quando si sente crescere la resistenza so- 
apendesi di agire. E questo il pi imo pe- 
riodo della compressione o la prima stret- 
ta. Frattanto Folio comincia a comparire 
sulla superfìcie dei sacelli, d’onde seguita 
a scorrere per tutto il tempo che si dispo- 
ne, la grande leva o Purgano; per passare 
alla seconda stretta: anche l'olio di questa 
e raccolto e venduto come vergine. 

Poscia tutte le braccia disponibili sono 
applicate al torchio, e mentre la vite discen- 
de, P olio prosegue a grondare dai sacelli 
sotto forma spumosa. E un precetto asso- 
luto, ma sovente trascurato, d’operare len- 
tamente, e spesso giova di tratto in tratto 
d’interrompere l’azione. E nolo come gli 
effetti della pressione si sviluppino succes- 
sivamente, e come Polio posto con questo 
mezzo in istalo di libertà esiga aneli’ esso 
un qualche tempo per condursi dal cen- 
tro dei sacchi alla loro superficie , e per 
colare a! di fuori. 

Finita questa operazione, allentasi il tor- 
chio, levatisene i sacchi e mettonsi sopra 
una tavola, ove cominciasi dallo spiegare i 
panni, e posti i sacchi in piede se ne rovescia 
la cima in guisa da lasciarne uscire la parte 
superiore delle stiacciate; quindi, prenden- 
do con la mano sinistra il sacco, si finisce 
con la destra di rovesciarlo tirandolo a sè, 
restando così affatto libera la stiacciala. 
In pari tempo, scuritesi il sacco, si netta e 
si rimette al suo posto per empirlo di nuo- 
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vo di semi macinati. K sacchi, dopo quattro 
o cinque ore di lavoro, abbisognano di 
compiuto lavacro, attesoché si inviluppano 
d’uua mucìlaggine che ne gstruisce i pori, 
ritarda il lavoro, e * opponendosi al pas- 
saggio degli olii, vi cagiona immancabil- 
mente rotture. 

E specialmente pel torchio e pegli uten- 
sili ad esso attinenti che non possiamo a 
meno di ricordare quella raccomandazione 
di nettezza che abbiamo fatta in generale 
e più ancora per quelli che si usano nella 
prima spremitura a freddo, « he da gli olii 
vergini , cioè i migliori possibili, nei quali 
il menomo difetto grondaineute influisce 
sulla buona qualità, e quindi sul prezzo. 

G.° Seconda macinatura . — - Secon- 

do riscaldamento . — 8.° Seconda spre- 
mitura. Abbiamo già in addietro accenna- 
to, riuscire impossibile coi metodi usati fi- 
nora di estrarre tutto l'olio dalle frutta o 
dai semi, assoggettandoli una sola volta al- 
la macinatura ed al torchio, e ciò si rileve- 
rà agevolmente ove si voglia riflettere alla 
impossibilità che nella prima macinatura 
restino spezzate tutte qtfelle cellule che 
contengono l'olio, ed all' impedimento che 
devond opporre all'uscita di quest’ olio le 
pellicole od altro che con forte pressione 
vi si sovrappongono nel torchio. Nella se- 
conda macinatura si frangono altre cellu- 
le e si varia la disposizione della pasta, 
sicché nella seconda spremitura restano li- 
bere quelle cellule che erano chiuse nella 
prima , cadono alla circonferenza quelle 
che eran al centro, e via discorrendo. Riu- 
niamo insieme queste tre operazioni, im- 
perocché non essendo che una ripetizione 
delle prime onde si è a lungo parlato , e 
facendosi a un di presso allo stesso modo, 
avremo ad accennare solo le poche diffe- 
renze che le distinguono. Lo scopo loro è 
di esaurire quanto mai si possa i semi o le 
frutta dall* olio che essi contengono. Àl- 
1‘articolo Olio (T uliva parleremo dei mez- 
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ti speciali che si adoperano per esso a 
(al fine. 

Dopo che i semi vennero marinati e 
•premuti una volta, spettanti a inanO o 
con cilindri da acciaccale le stiacciate tol- 
te dai saccjii e si mettono in un mulino a 
macina verticale, inalbandole d'acqua leg- 
germente per sostituire quella evaporatasi 
nel riscaldamento, agevolare lo scopo del 
Folio, e impedire che la pasta bruci allor- 
ché nuovamente riscaldasi.* Questa secon- 
da macinatura dei' essere più compiuti 
assai della |»rima. Recasi poi la pasta negli 
scaldato!, ove si porta a più elevata tempe- 
ratura che la prima volta, e lasciasi meno 
a lungo. Si assoggetta poi, c -me la prima 
volta, alla spremitura, con la avvertenza 
però che occorre strignere più fortemente, 
sicché, per esempio, se vi si adopera il 
torchio a cuneo occorrono da 36 a ^5 
colpi di pestelli. 

Le stiacciate che rimangono da questa 
seconda spremitura sono dure, sec» he, so- 
lide e compatte; si raffilano con un coltel- 
lo (issato ad un lato d'una cassetta che ri- 
ceve i ritagli, i quali serbanti pel nutriuien 
to dei bestiami , o per usarli quale conci- 
me spargendoli sulle terre. Payen propo- 
se di adoperarli per isnaturaie il sale de- 
stinato ai bestiami ed ottenere così un ri- 
basso sul prezzo «lì quello destinato a tal 
uso, senza tema di defraudi pel pubblico 
erario. Sarebbe però utile vedere se tor- 
nasse a conto di trattarle col filtro a pres- 
sione ad acqua bollente per ottenerne col 
metodo dello spostamento le ultime por- 
zioni dell'olio; od anche trattarle, o col fri 
tro stesso e con altri più solleciti mezzi , 
con liscive alcaline per fac-l tare con la sa- 
ponificazione la separazione delle ultime 
particelle degli olii, che, se non ad nitro , 
servirebbero alla fabbricazione dei saponi. 

Venne questo spedivate posto in opera 
di fatti da H. Besscmere J. G. C. He ywood, 
quegli no stessi di cui descrivemmo il tur- 
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chto ad effetto continuo per la spremitura, 
e lo fecero mediante il torchio idraulico, 
in vasi chiusi cou apposito apparato , che 
si vede in alzata ed in sezione verticale 
nelle figure 1 e a della Tav. LVI delle 
Tecnologia. 

A è un serbatoio circolare di ghisa aper- 
to alla parte superiore; vicino alla sua cir- 
conferenza è fissalo un vaso cilindrico B, 
di figura emisferica ai capi, mollo forte e 
capace di resistere ad una pressione di 56 
atmosfere. Questo cilindro è tenuto verti- 
cale da un colline C, che ne abbraccia Solo 
metà della circonferenza, e appoggio sopra 
una piastra simile che fa parte dell' orlo 
circolare del serbatoio A , e vi è fermato 
con chiavarde. La parte superiore del vaso 
B forma una specie di coppa o bacino B f , 
i cui orli servono di appoggio ad una staf- 
fa di ferro D, e nel cui centro avvi un 
foro che va al vaso ed é chiuso da un cuo- 
io stozzato E, trattenuto dal cullare G. Al 
fondo del vaso avvi un altro orifizio con 
cuoio stozzato Il Mentitori dall'anello J so- 
lidamente assicurato al vaso con chiavar- 
de. Una grossa spranga di ferro K va dal 
(ondo del cilindro B fino all'alto della staf- 
fa D, Attraversando in tutta la sua altezza 
quel vaso ed avendo due rigonfi'inenti a 
guisa di turaccioli K 1 K 2 . adattati nei cuoi 
stozzati. La parte superiore dell'asta li è 
lavorata u vite in e attraversa l'occhio 
D della staffi per entrare nella madrevite 
N, munita di due impugnature per farla 
girare, immillando o abbassando l'asta K 
quanto si vuole. 

R è un tubo pel quale può iniettarsi 
nel vaso B dell'acqua mediante una trom- 
ba analoga a quelle che adombratisi pei tor- 
chi Idraulici. S è un rubinetto che lascia 
uscire una parte delle sostanze contenute 
nel vaso e fa cessar la pressione quando 
occorre. Siccome i due turacciuoli K* K* 
hanno la medesimo area , così qualunque 
sia la pressione che si la all' interno del 
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Taso B, non vi è alcuna tendenza a spi- 
gnere Tasta K in alto od al basso, mentre 
agendo sui cuoi stozzati fa che chiudono, 
impedendo l’uscita alle materie compresse. 

Dopo che si estrasse la maggior quan- 
tità di olii o di sostanze oleaginose dalle 
muterie vegetali od animali coi metodi che 
abbiamo indicati, trattansi come segue i 
residui. Marnosi aU'uscire del torchio con 
grande quantità di acqua calda o di acqua 
leggermente alcalina, per ridurli in istato 
semi Guido, e perciò alti a lavarsi con l'ap- 
parecchio testé descritto. Giransi per tal 
fine le impugnature P Pj il turacciuolo K.' 
si alza al dissopra dell’orifizio che chiude- 
va, mentre quelle che è molto più lun- 
go, chiude sempre Torifizio inferiore. In* 
troduconsi allora le sostanze semi flùide 
nel bacino B‘ donde cadono nel vaso B 
fino a che sia interamente riempiuto. Si 
abbassa allora Tasta li. nella posizione in- 
dicata dalla fig. a , e ristabilendovi la co- 
municazione con la tromba premente a- 
prendo il robinetlo, affluisce T acqua pel 
tubo R nel vaso, e dopo alcune stafttuffa- 
te le materie contenutevi sono soggette al- 
la pressione voluta. 

Lasciansi allora alcuni minuti in riposo 
affinchè possa operarsi la combinazione 
delTolioe dell’acqua, poi si apre il rubinet- 
to S, e lasciasi sfuggire uoa parte delle so- 
stanze fluide contenute nel vaso. Tolta co- 
sì la pres^one giransi di bel nuovo le im- 
pugnature P ad oggetto di rialzare la spran- 
ga li. tanto da disimpegnare dalT orifizio 
inferiore il turacciolo li 1 . Allora* le sostan- 
ze contenute nel vaso scolano nel serbato- 
io A, poi, abbassando il turacciuolo K 2 
così che chioda il foro al basso, può cari- 
carsi di nuovo il vaso per un'altra opera- 
zione. 

La pressione che in tal modo si fa sul 
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miscuglio di materie oleaginose e di acqua, 
induce l’olio che vi si trova chiuso a me- 
scersi con l'acqua e formare un liquore 
lattiginoso, dtjndfe può estrorsi l’olio o col 
riposo in vasti serbatoi o vaporizzando 
Tacque col calore. 

Allorché gli olii destìnansi alla fabbrica- 
zione del sapone o ad alcuni altri usi, può 
adoperarsi il miscuglio «l’acqua ed olio sen- 
za farne la separazione, e per l’olio di se- 
mi la combinazione di due liquidi è resa 
più facile dalle materie mucilagginose. 

Le sostanze tolte dal vaso A gettansi 
sopra uno staccio, e le parti solide rima- 
nenti assoggettansi a nuova spremitura per 
eslrarne i liquidi contenutivi. Io alcuni ca- 
si osservano Bessemer ed IleyWood, che 
giova fai bollii e il liquido lattiginoso rima- 
nente dalla operazione sopraddescritta, a 
fine di coagulare le sostanze albuminose e 
di favorire in tal modo la depurazione del- 
l’olio. 

Non sappiamo se siasi fatta la prova di 
quésto apparato, il quale abbiamo credu- 
to utile di far conoscere per la novità del- 
lo scopo che si propone ; ma stimiamo cho 
abbisognerebbe di qualche modificazione, 
e per la difficoltà che gli oriGzii E , H si 
chiudessero dopo il passaggio di sostanze 
semi-fluide e per altre cagioni. Un sem- 
plice filtro a colonna molto alta, e ad acqua 
calda o a lisciva caustica ne parrebbe for- 
sepreferibile e sarebbe utile farne la prova. 

La quantità di olio che si ottiene nella 
seconda serie di operazioni è sempre mol- 
to inferiore a quella della prima, più o 
meno secondo la potenza dei mezzi im- 
piegati nella prima macinatura e spremi- 
tura, e la durata di quest’ ultima. Per 
dare una qualche idea della differenza, ri- 
feriremo i prodotti del lavoro di io etto- 
litri di colza coi torchi! idraulici. 
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Olio ricavalo dalla prima spremitura in . 4 ì ore di lavoro a'",ia 5 

Olio ricavato dalli seconda spremitura . . 4 . . . . o ,75o 

Totale ... 8 ^ .... a , 8 y 5 . 

Cioè di prima spremitura . 0,74 rame da 16 a 18 ettolitri in a 4 ore, delle 
di seconda .... 0,36 ; spese di fabbricazione di esso, e Gnalmen- 
circa 8 ettolitri in 34 ore. te I* indicazione della forza meccanica da 

impiegarsi per ciascun congegno. Tutti i 
Finiremo quanto riguarda la estrazione prezzi vennero ammessi nella ipotesi di 
degli olii grassi aggiugnendo il conto del una data località, ed è chiaro che si de- 
capitale necessario per lo stabilimento vranno modificare secondo i luoghi e le 
d' una fabbrica d’ olii capace di prepa- circostanze. 

Calcolo della spesa primitiva per la erezione et un fattoio , mosso da una macchina 
a vapore della forus di 1 6 cavalli, e capace di dare, a termine medio, da 1 6 
a ao ettolitri <T olio in 34 ore. 

Una macchina a vapore di 16 cavalli a condensazione eri a due 


cilindri, montata * . tir. 33 , 000 

Murature, fornelli, camini mi 0,000 

Una doppia caldaia di ricambio » 5 , 000 

Un paio di cilindri del diametro di o”’,^ e lunghi o' n , 6 o. u a, 000 
Due paia di macine verticali, con alberi ed ingranaggi . . » 5 , 000 

Due scaldato! a vapore n 4 i°°° 

Quattro detti a fuoco nudo » 4 i®°° 

Un ventilabro ed un ionalzatore di tacchi a coreggia^ . . » 1,300 

Un torchio idraulico per la prima spremitura . ... n 6,000 

Due detti per la seconda spremitura » 7,000 

Trasmissioni del moto, ingranaggi, alberi, pulegge, coregge » 8,000 

Panni, tacchi, serbatoi, pale » 5 , 000 

Una tromba ari olio » Soo 

Tubi di rame, areometro e simili utensili » 1,000 

Utensili diversi, spese Imprevedute » 8 , 5 oo 

Capitale di fondazione . ... » 100,000 

Fondi per l’ andamento .... » 100,000 

Capitale totale 300,000. 

Sappi. Zlt Tecn. T. XXX. i 5 
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Conto di fabbricano ne per 16 ettolitri (Polio di colia in 14 ore. 
Spesa annua. 

Carbon fossile per la macchina, a 5 * il, ,a 5 per cavallo 
all’ora, sa 5 o' hl1 - al giorno; sopra a 5 o giorni 5 1 a, 5 oo ,kil- 


a 4 fr , 5 o al cento fr. i 4 ,o 6 a : 5 o 

Carbon fossile pegli scaldatoi a i6o' hlL al giorno, 4o,ooo' bl1 » 1,800 : 00 

Due incaricati al fuoco, uno dei quali per tutto l’anno u 1,100 : 00 

Manutenzione delle macchioe, olio, stoppia, mastice . » 3 , 000 : 00 

Uno spremitore per tutto l’anno . » 1,300:00 

Tre spremitori a giornata » 3,400 : 00 

Due operai alle macine, per a 5 o giorni a a'' ,a 5 . . » i,ia 5 : 00 

Un bottaio » 1 ,000 : 00 

Un carrettiere ed un cavallo a 5 fr - al giorno . . . >» 1,900: 00 

Manutenzione dei sacchi, panni e simili » 1,000:00 

Imposte ed assicurazioni »• 1,300 : 00 

Spese di amministrazione, commessi e simili. . . . » 4 > 000 : 00 

Fitto dei locali » 3 , 000 : 00 

Botti a i fr -, 5 o all’ettolitro, 4,000 ettolitri .... » 6,000:00 

Colza 3 '"-, 5 o di seme per i at di olio, ettolitri 14,000 

a a 5 fr - l’ettolitro » 55 o,ooo : 00 

Spese imprevedute » 4 > 3 ia: 5 o 

Totale delle spese » 4 00 , 000 : °°- 


Pr odotti. 

4000 ettolitri d’olio o prezzo quadruplo del colza, 


cioè, a ioo fr - fr. 4 00 , 000 ! 60 

Stiacciate ao8o al giorno a io 1 ' i 100 chilogrammi. » So, 000 : 00 

Prodotti greggi » 4^2,000:00 

Spese „ 400,000 : 00 

Guadagno lordo » 62,000 : 00 

Da sottrarsi interessi di 200, ooo 6 ' al 5 per cento . u 10,000 : 00 


m 43,000 : 00 

Un terzo pec la direzione . » 1 4,000 : 00 

Resta da dividersi netto fra i capitalisti. . ... » 38,000:00. 

Cioè un 14 per 100. 
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Fona meccanica da impiegarsi per ciascuno dei meccanismi 
della fabbrica <f olii a vapore. 

t)o paio di cilindri eoa la velocità di 5o giri ... .1 cavallo 

Due paia di macine del diametro di a m ella velocità di 1 3 

giri, 4 cavalli per cadauna 8 

Un torchio idraulico doppio a 

Due detti semplici a 

Quattro scaldatoi a vapore . i 


Totale 

Potrebbero aggiugnere a questa officina 
due torchii semplici per portare la fabbri- 
cazione a aa ettolitri, e i due cavalli di 
forza che rimangono sarebbero sufficienti. 

Depurazione. Quali venoero raccolti 
dalle precedenti operazioni, gli olii conten- 
gono ancora notevole quantità di muci- 
laggine, di materia coloraute e di principii 
resioosi, che danno loro un sapore e un 
odore particolari. 11 solo lasciarli in riposo 
alquanto a lungo in grandi rasi, li chiari- 
fica fino ad un certo punto, formandosi 
un sedimento delle materie che vi erano 
meccanicamente sospese, ed acquistandone 
gli olii limpidezza e purezza maggiore. A 
tal fine occorrono da i5 a ao giorni ed 
una temperatura tale da mantenerli fluidi 
abbastanza, perchè possa operarsi la pre- 
cipitazione delle parti di maggior peso 
specifico, senza esser tale però da nuocere 
alla qualità. Iu alcuni paesi facilitasi la 
deposizione mediante I' aggiunta dell' a- 
cqua, agitandoli con essa, poi lasciandoli 
in quiete, e così per più giorni, ed iu 
qualche luogo anche esponendo il miscu- 
glio al calore del sule, misura quest' ulti- 
ma evidentemente da biasimarsi, essendo 
quasi impossibile che gli olii a quel modo 
, Uuu irrancidiscano. Analogo è il mezzo 
che si usava in Olanda (ter depurare 1' o- 
liu di lino, che consisteva nel riempire di 
vena minuta un terzo d’ un vaso di terra 


cavalli. 

invetriato, porvi un altro terzo di acqua 
ed uno di olio, esporre il vaso, coperto di 
campana di vetro, al sole, agitarlo una volta 
al giorno, lasciarlo due giorni in riposo, 
poi decantarlo. 

Gli olii dei semi però depurati col solu 
riposo, non sono ancora atti a servire per 
la illumiDaziooe, poiché ostruiscono i pori 
del lucignolo, sicché l’ olio non è più 
assorbito per la capillarità, danno fiamma 
debole e molto fumo. Conviene pertanto 
depurarli per togliere ad essi, quanto è 
possibile, il colore, il sapore, 1' odore e 
renderli abbastanza limpidi, perchè arda- 
no senza fumo e dieno fiamma chiara e 
vivace. 

Non tutti però gli olii sono suscettibili 
di essere depurati utilmente. Si assoggetta 
a questa operazione quasi esclusivamente 
qucllu di colza; quello di ravizzone d’in- 
verno, non da prodotti tanto belli, ed an- 
che quello di ravizzone di siate, che in 
molti luoghi si sostituisce al colza, non dà 
che un olio di qualità molto inferiore : 
gli altri olii solo accidentalmente e per al- 
tri oggetti depnransi, come quello di ca- 
napuccia, il quale si mesce a quello di 
colza nelle lampone solo per ciò che gli 
impedisce di congelarsi nei tempi freddi. 
L’ olio di uliva cui riposo si depura ba- 
stantemente. Anche il metodo seguito per 
la estrazione degli olii ha grande influenza 
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sulla natura dei prodotti della loro depu- 
razione; in generale, quanto meno vennero 
scaldati meno presto consumansi, meno 
carbonizzano il lucignolo , e tanto più 
danno luce pura e vivace. Cosi non pos- 
sono depurarsi, per esempio, quegli olii 
di colza o di ravizzone ottenuti da semi 
torrefatti prima della macinatura per pri- 
varli del loro sapore sgradevole ; quelli 
trattati cogli scaldato! a bagno-maria od a 
vapore sono i migliori. Finalmente bisogna 
depurare solo olii di prima spremitura, 
poiché quelli di seconda hanno sempre 
una tinta rossigna. 

Fra i diversi metodi che suggerironsi 
e si usarono per la depurazione dell' olio, 
il più efficace si è quello con I' acido sol- 
forico, del quale però parleremo prima e 
distesamente, limitandoci poi ad accennare 
gli altri, i quali pur giova conoscere, e 
|>er risparmiare nuovi inutili tentativi, e 
per farne forse anche l' applicazione in 
qualche caso speciale. 

La depurazione con acido solforico 
consiste nell' agitare l'olio cui si è aggiun- 
to, lasciarlo alcuni giorni in riposo, de- 
cantarlo e filtrarlo. 

Pegli olii di bella qualità non si ado- 
pera che i ,5 per 100 di acido a G6°, 
poiché una maggiore quantità li rende- 
rebbe troppo fluidi. Con olii men belli si 
dee usare anche un a per 100 di acido, 
c se gli olii sono torbidi e densi oltremo- 
do, la quantità dell’ acido può aumentarsi 
fino ad un 3 per ino. Se ne può scemare 
la proporzione fino a o ,5 per 100 scal- 
dando gli olii prima a 60 o yo gradi, ma 
non di più, altrimenti I’ acido gli arrossa. 
Questo metodo è assai utile allorché fac- 
ciasi girar dal vapore io tubi posti al fon- 
du del vaso a e,,,,, ,5 di carbon fossile, ba- 
stando a riscaldare a 6G" cinque ettolitri 
d’ olio. Riscaldato a quel punto lavorasi 
perfettamente, e si fa meglio e più presto 
la separazione della tnucilaggine e del- 
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1 ’ acqua che servi al lavacro, come Ve- 
dremo. 

Nella maggior parte delle officine bat- 
tonsi 4 a 5 ettolitri di olio alla volta in 
botti senza un fondu, con una specie di 
zangola fatta d'un disco cilindrico di quer- 
cia di circa o m ,i 5 , attaccato alla cima 
d’ un manico lungo, i”*, 5 o. Mentre un 
operaio versa I' acido poco a poco, un al- 
tro agita 1' olio eoo la zangola, avvertendo 
di smuovere sempre l' arido alla super- 
ficie e il sedimento che teDde a farsi sul 
fondo. Questa battitura continua per lo 
meno tre quarti d' ora, è faticosa ed esige 
due esperti operai che si dicno il cambio 
sovente. 

In alcune officine applicassi a tal fine 
una zangola meccanica composta di un asse 
verticale, munito da pale inclinate per 
produrre correnti di basso in allo ; ma 
1’ olio acquista ben tosto un moto circo- 
lare quasi orizzontale, e la battitura è as- 
sai più imperfetta che a mano. 

Ph. Grouvclle Jaunez costruirono nn 
agitatore diverso rial precedente e che dà 
buonissimi rmdtamcnti,e vedesi nella fig. 3 
della Tav. LVI della Tecnologia. 

A è una vasca foderata di piombo che 
tieoe - .i 8 ettolitri d' olio, essendo riem- 
pita fino ai due terzi, ud, al più, ai tre 
quarti, della sua altezza verticale ; R sono 
guancialetti di rame tenuti con vati e sal- 
dali sul piombo della vasca ; D E F è l'a- 
gitatore orizzontale formato d' un albero 
O con perni pure di rame, giacché quelli 
di ferro si corroderebbero, monito di quat- 
tro pale di legno E E, formate di tavo- 
lette distanti E F per ispezzare le correnti 
che formansi nell* olio ; la altezza totale 
dell’ agitatore non dee eccedere la metà 
di quella della vasca, e dev’ essere intera- 
mente immerso nell’ olio, attesoché con 
una velocità di i 5 a so giri al minuto vi 
produce rapidi gorgoglìi, che muovono 
l'olio di busso io allo e lo agitano io ogni 
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verso ; il miscuglio è così perfetto che un 
ragazzo può compiutamente finirlo in 2 5 
minuti. 

Trasmettasi il moto con una puleggia a 
punte G fissata sull' asse D, e che comu- 
nica, mediante catena alla Vaucanson I, 
con altra puleggia a punte K posta in alto 
della vasca sopra l’asse di un piccolo ma- 
nubrio L. Questa maniera di trasmissione 
▼al meglio che far uscire 1' asse per una 
scatola stoppala, la cui stoppa sarebbe cor- 
rosa dall' acido. Ti si può impiegare qua- 
lunque motore. 

Versasi I’ acido nella Tasca lentamente 
ed in più riprese, facendo girare P agita- 
tore ; baltesi l'olio per 20 a 25 minuti, 
si lascia un quarto d’ ora in riposo poi si 
agita di nuovo per alcuni minuti. 

L’ olio prima diviene verde, poi oero 
a misura che la mucilaggine si carbonizza, 
poi questa precipitali separandosene com- 
piutamente con un riposo di 24 ore, e l’o- 
lio in cui soprannotano fiuerhi, acquista 
grande limpidezza. Aggiungonsi per ogni 
ettolitro da 25 a 5 o litri di acqua a 55 ° 
od a 4 ° a i s e s ' aumentasse la proporzio- 
ne il calo riuscirebbe maggiore ; quella 
temperatura poi agevola multo il lavoro r 
la separazione dell’ olio depurato. Se vi è 
nello s’abilimento una macchina o vapore 
I’ acqua di condensazione può adoperarsi 
a tal uopo, c I' operazione riesce meglio 
ancora facendo passare nell' olio un poco 
di vapore ; agitasi allora da capo, ma non 
più di 7 a otto minuti, poiché altrimenti 
il calo, è maggiore. Si è anche proposto 
invece di aggiungere 1’ acqua di far per- 
venire nell’ olio il vapore acqueo fino a 
ihe sia giunto alla temperatura di 100 
gradi, ma questa modificazione non corri- 
spose, e ad ogni modo sapendo quanto 
un eccesso di calore contribuisca alla al- 
terazione degli olii, sarebbe da limitarla ad 
assai più bassa temperatura. 

Travasati poscia il miscuglio con tubi 
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di legno o di rame iu botti di legno cer- 
chiale dì ferro, o meglio in vasi di rame (a) 

10 cui si lasciano in riposo due a tre 
settimane, mantenendo sempre nell’ ufli- 
cina una temperatura di 20 a 2 5 °, senza 
di elle la separazione non si fa a dovere. 
Quando non v'ha caldaia a vapore, se ne 
stabilisce una della tenuta di 4 U a 5 o litri 
d' acqua, destinata al lavacro degli olii e 
dei vasi, sopra un fornello vite serve in 
pari tempo a mantenere nella officina una 
temperatura costante. Il serbatoio, in cui 
riuniscono! gli olii dopo la agitazione con 
l'acido dev’essere a tale altezza da po- 
tervi porre le butti più basse in modo da 
empiile girando un rubinetto, risparmian- 
dosi cosi multa mano d’ opera. Anche la 
tasca dell’ agitatore ( fig. 5 ) trovasi dis- 
posta in guisa da versar e pel robiuetlo M 

11 suo contenuto nel scibatuio. 

Col luogo riposo sovraceennato il liqui- 
do poco a poco rischiarasi, soprannoia alla 
super fiere, e si forma al fondo della botte 
un deposito di fecce o morchia dalle quali, 
si separa con ia decantazione, mediante 
un rubinetto posto a data altezza nel ra- 
so, o meglio con un sifone a galleggiante 
che premia sempre il liquido alla super- 
ficie. 

Il modo che abbiamo descr itto di de- 
purazione con 1’ acido è luogo, e se l’olio 
non si lascia in riposo abbastanza, contie- 
ne sempre notevole quantità di acqua e 
di acido, che non si possono separare tire 
imperfettamente con un forte calore o con 
lunga evaporazione Ir bagno maria, nel 
qual modo 1’ acqua dileguasi ; ma resta 

(o) Crediamo quasi inutile avvertire che 
si suggeriscono gli utensili di caute. nella sop- 
pos’zione che si tratti d’olii destinali a bru- 
ciarsi e ad altri simili osi. ma non mai pel 
condimento dei cibi, essendo facilissimo ette 
contengano solfato di rame, sostanza aita salu- 
te motto nociva. 
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1' acido che <i concentra soltanto. Un fab- 
bricatore alemanno trovò utile la seguente 
modificazione, che venne poi con vantag- 
gio da multi adottata. Dopo avere aggiun- 
to all' olio I' acido solforico nel solito mo- 
do, ed avere lasciato che si depoogano i 
fiocchi neri, che esso produce, aggiungesi 
poco a poco una densa poltiglia di creta 
ed acqua, e si agita vivamente la massa. 
Quando si è in tal guisa aggiunto circa un 
terzo di più della quantità di creta che 
occorrerebbe a saturar I’ acido solforico 
c formare con esso del solfato di calce, 
quando lina carta tinta di tornasole agita- 
ta nel liquido più non muta colore, ver- 
sasi J’ olio nelle vasche, ove in poche ore 
precipitaosi i fiocchi neri, il solfalo di cal- 
ce formatosi e la creta in eccesso. In tal 
guisa si risparmiano i giorni di riposo, che 
sono dodici per lo meno, e non si hanno 
perdile maggiori, poiché la creta, saturata 
prima d'acqua, non inzuppasi d’olio. Pon- 
te! dice avere adoperato con buon esito, 
invece della creta, marmo bianco fina- 
mente polverizzato, e Grouvelle impiegò 
utilmente piccole dosi di calce, che tolgo- 
no I' acido compiutamente più che noi 
faccia mai 1’ acqua. L' olio così trattato 
arde bene, ma imbianchisce alquanto eoo 
l' acqua a motivo di nn poco di sapone di 
calce che contiene. Il vaso per altro in cui 
si fa I' agitazione con questa aggiunta de- 
v’ essere di legno o di rame, poiché il 
piombo lo offuscherebbe, e se si trattasse 
in cisterne di muro intonacate, riuscireb- 
be toihido. 

L’olio depurato diligentemente con l’a- 
cido dalla sua mucilnggine ha bisogno di 
essere filtrato; al qual fine versasi in tinoz- 
ze, al cui fondo sono fori cooici in cui 
pougonsi lucignoli di cotone o di musco ; 
sostanze però che ben presto s'ingorgano 
cessando di dar buon effetto. Si adopera- 
no tal r olla filtri con tino strato di stiac- 
ciate di papavero in polvere, o strati al- 
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ternati di paglia s di quelle stiacciate, o di 
paglia e carbone, e Grouvelle dice aversi 
servito con buon esito di uno strato di 
musco, sopra del quale era uno strato di 
stiacciale sminuzzate ; tulli però questi 
filtri hanno il difetto di operare lenta- 
mente e di prontamente ingorgarsi. Si pro- 
vò ad applicarvi delle trombe, ma queste 
sono difficili a nettarsi occorrendo a tal 
fine smontarle interamente, sicché gl* in- 
convenienti superano i vantaggi. 

Dubrunfaut adoperò con vantaggio per 
1’ olio di colza 1’ apparato che vedesi in 
sezione nella fig. 4 della Tav. LVI della 
Tecnologia. Questo filtro è formato d'u- 
na cassa rivestita di metallo, il tessuto e le 
sostanze del filtro mettonsi fra due gra- 
ticci di legno sostenuti da due intelaiature 
A A, anch' esse di legno. Tutto questo 
apparato poggia sopra no risalto C che vi 
ha nella cassa ed è premuto da quattro 
viti D, mobili in quattro dadi o madri fer- 
mati sugli orli della cassa. Per tal guisa 
le sostanze poste fra i graticci sono com- 
presse dalla forza delle viti, e queste inol- 
tre fissano I’ apparato nella cassa in guisa 
da impedirgli di uscirne se una forza ten- 
desse a produrre questo effetto. Disposto 
così il tutto cunducesi pel rubinetto E l’o- 
lio da filtrarsi che passa nella capacità F, 
ove esercita uoa pressione che varia se- 
condo la altezza del liquido nel tubo E. 
Questa pressione fa che il liquido passi 
ajti averso il filtro nella capacità superiore, 
donde esce per un robinetto If posto al 
di sopra dei graticci. Si sa che la velocità 
del corso dei fluirli varia come la radice 
quadrala della culuona liquida sovrappo- 
sta al furo di scolo, quindi la disposizione 
indicata nella figura ha lo scopo di acce- 
lerare il passaggio niei cè la piccola quan- 
tità di liquido contenuta nel tubo verti- 
cale E, al quale si dà una certa lunghezza, 
la cui pressione ripartesi uniformemente e 
in ogni verso nella capacità F. Nel caso 
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che l'olio contenesse sostanze «li tal natu- 
ra da prontamente ostruire il tessuto, que- 
ste possono cadere al basso pel loro pro- 
prio peso. È chiaro potersi sostituire alla 
lunga colonna in E uno stantuffo caricato 
d’ un peso, come nel Filtro a compres- 
sione di Read. (V. quella parola.) 

Tutti però ■ mezzi di filtrazione impie- 
gati riescono lunghi ed incomodi, attesa 
la poca scorrevolezza degli olii, e vi he 
I’ inconveniente ancora che la menoma 
agitazione che vi si produca può bastare 
a intorbidarli, obbligando a filtrarli da 
capo. 

È quindi da preferirsi lo spediente che 
segue, indicato da Dubranfaut e adoperato 
con vantaggio a Parigi e nel settentrione 
della Francia. L’ olio decantato, come si 
disse, versasi in una botte in piedi senza 
fondo superiore, od in simile serbatoio di 
legno o di rame, della tenuta di 6 a 7 et- 
tolitri. Ti si gettano 3o a 40 chilogrammi 
di stiacciate di colza polverizzate, batteri 
vivamente la massa per a a 3 minuti, • si 
lascia deporre il tutto ad una temperatura 
di a 5 a 3o°; in capo a due giorni ai spil- 
la con robinetti posti a varie altezze circa 
la metà dell’ olio impiegato cui se ne so- 
stituisce di nuovo ; si agita il tutto e si 
lascia deporre, la polvere di stiacciate di 
colza potendo in tal guisa servire varii 
mesi. Allorché diviene troppo grassa e 
densa e difficilmente depone, si leva e si 
muta, adoperandola per ugnere le vetture, 
od anche spremendola per trarne un olio 
di scartu. Può farsi questa operazione an- 
che senza aspettare che I’ olio abbia finito 
di deporne, cioè mentre è ancora torbi- 
do ; ma allora conviene aggiugnervi circa 
5o chil. di polvere delle stiacciate, conti- 
nuare 1 ’ agitazione con esse per circa mez- 
z' ora, e lasciarlo 9 giorni in riposo. Si 
calcola che le quantità suindicate di stiac- 
ciate bastino per chiarificare 300 butti 
di olio. 
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Il calo degli oliii in questa depurazione 
varia dall’ i,5 fino al 5 per zoo, secondo 
la loro qualità, il metodo con cui venne- 
ro fabbricali, ed altre circostanze. 

Se la prima operazione non diede sod- 
disfacenti prodotti si può ripeterla di 
nuovo. 

Perchè un olio depurato sia di buona 
qualità non dee bruciando annerire, nè 
rarbonizzare il lucignolo, ciò che indi- 
cherebbe essere stato male eseguito il la- 
vacro, e non essersi tolto tutto 1 * acido ; 
nè coprirlo di piccoli funghi che prove- 
rebbero una depurazione incompleta dalla 
mucilaggine ; nè essere torbido o colora- 
to, nè avere perduto tutta la sua viscosità 
e colare come 1 ’ acqua, il che verrebbe 
dall’ essersi fatto uso d' un eccesso di aci- 
do, nel qual caso si consumerebbe trop- 
po presto. Si può conoscere se ritenga 
ancora mucilaggine aggiugnendovi dell'a- 
cido solforico, che darà in quel caso un 
deposito nero, invece che bianco. La mi- 
gliore maniera però di fare il saggio del- 
I’ olio per questo riguardo è di bruciar- 
ne uguali quantità delle varie sorta da 
confrontarsi in un Inmicino da notte, giu- 
dicando del relativo luro valore dalla du- 
rata di ognuno, dalla qualità della luce c 
dall' effetto sui lucignoli. 

Nella depurazione degli olii di seme 
con l'acido solforico, le fecce dense e bru- 
ne soprannotano sull'acqua acidolata, tro- 
vandosi così collocale fra gli strnti d’olio 
e di acqua, il che dimostra quanto ab- 
bondino di sostanze grasse. In alcuni paesi 
vendami ai saponai per la fabbricazione 
dei saponi teneri e possono anche adope- 
rarsi a trarne gas per la illuminazione. 
Sono debolmente acide e contengono po- 
chissimo acido solforico libero. Dopo lun- 
go riposo .non danno che scarsa propor- 
zione di olio, nè molta più se ne ha ri- 
scaldandole. Se si trattano col vapor d'a- 
cqua, o, che è quasi lo stesso, si fanno 
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bollire in una caldaia con acqua che si 
lascia in riposo per decantare, si ottiene 
un magma che gettato caldo sopra un 
filtro dà un buon terzo del suo volume 
d' un olio bruno che arde come quello 
non depurato, e può benissimo depurarsi. 
Il residuo che rimane sul filtro, con una 
pressione energica operata col torchio a 
cuneo o con quello idraulico, può dare 
ancora una quantità d'olio, che insieme a 
quella ottenuta per filtrazione sale almeno 
all’ 80 per 100 del peso delle fecce. La 
sostanza che resta dopo la spremitura ha 
la consistenza, 1' «spetto, il sapore delle 
stiacciate comuni, ed è verosimile che sia 
della stessa natura. L'acido solforico ado- 
perato trae dunque seco principalmeute 
il parenchima dei semi rimasto sospeso 
nell' olio c che il solo riposo non basta a 
separarne. In questa maniera di esauri- 
mento delle fecce di depurazione, sembra 
che l’ acqua, combinandosi coi materiali 
della stiacciata, separi I' olio trattenuto da 
essa. La sola colatura su di uo filtro se- 
para la maggior parte dell' olio, e ciò che 
vi rimane acquista consistenza tale da po- 
terlo sottoporre all' azione del torchio. 

Le acque acide di lavacro, che sono al 
fondo delle fecce di cui parlammo, posso- 
no servire alla fabbricazione del solfato di 
ferro, ed anche ad avvivare il lamierino 
per la fabbricazione della latta, al qual 
liso le rende opportunissime la glicerina 
che sempre vi si trova, la quale fa sì che 
I' acido solforico disciolga 1’ ossido di fer- 
ro senza intaccare quel metallo. Non si 
devono mai gettare sulla pubblica via, 
perchè svolgono dall' acido idro-solforico 
reagendo sulle sostanze che incontrano ne) 
selciato, e danneggiando I' unghie dei ca- 
valli. 

Per dir compimento a quanto riguarda 
la depurazione degli olii con I’ acido, in- 
dicheremo le migliori disposizioni per una 
officino destinata u (ale operazione. 
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Ad nn terzo circa di essa si farà un 
tramezzo di muro, con una porta per ave- 
re un primo locale pel lavacro e scolo 
delle botti, e per deporvele quando sono 
piene ; collocasi parimenti in questo lo- 
cale la piccola cisterna in cui si riuniscono 
gli scoli dell’olio, essendo a tal fiae selcia- 
to con grandi pietre a doppia pendenza 
verso la cisterna. L'altra officina più gran- 
de sarà aneli’ essa selciata ed avrà un ca- 
naletto nel mezzo, il quale condurrà alla 
cisterna tutto I' olio che vi goccia. 

Nel mezzo, dalla parte di tramontana, si 
porranno sopra sedili due vasche ad agita- 
tore, dinanzi alle quali si faranno incavi, 
per raccorne l'olio con giare di terra: lungo 
lo stesso muro saranno poste sopra sedili 
quattro line di legno cerchiate di ferro, a 
quattro serbatoi di rame destinati a rice- 
vere gli olii battuti con le stiacciate, due 
per ciascuna vasca ; negli angoli del locale 
si porranno 4 serbatoi di latta della te- 
nuta di 6 ettolitri, posti aneti’ essi sopra 
sedili, e dipinti ad olio esternamente per 
l 'pararli dalla ruggine ; questi serviranno 
a conservare l’ olio chiarificato, e dovran- 
no essere posti così alti da potervi porre 
le butti sotto del loro rubinetto per riem- 
pirle, In un angolo metlesi una lina cer- 
chiata di ferro, nella quale si gettano tatti 
i sedimenti delle vasche ad agitatori, don- 
de traggesi l’olio con robinetti posti a va- 
rie altezze e col sifone a galleggiante. Con 
tali disposizioni possono conservarsi ad 
un tratto circa 8o bulli d’ olio depurato. 

Venendo ora ad accennare brevemente 
altri mezzi suggeriti e tentati per la depu- 
razione degli olii, ricorderemo primiera- 
mente la filtrazione pel carbone, la quale 
perù non altro poteva produrre che 1’ ef- 
fetto medesimo del lungo riposo, il quale 
vedemmo già insufficiente, per quelle spe- 
cie di olii che più abbisognano di vera 
depurazione ; e, se si aveva col filtro ri- 
sparmio di tempo, andava: t incontro o 
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tutte quelle difficoltà che notammo per 
I’ uso di eno dopo la depurazione eoo 
1 ' acido. 

Anche il semplice lavacro, agitando l'o- 
lio con uguale volume di acqua, e lascian- 
do poscia io riposo, non serve che a se- 
parare la mucilaggine soprabbondante , 
tema aver alcuno elicilo su quella tenuta 
in soluzione dall' olio, e quindi nun dà 
che un risultammo) imperfetto. 

Per renderlo più compiuto, altri ag- 
giunse all’ acqua un quinto del suo peso 
di allume, il quale, aderendo alla muci- 
laggine, e non mescendosi all’ olio, facilita 
la deposizione della prima. Se vi ha un 
eccesso di allume, questo deponesi anche 
esso; ma ove non si abbia grande avver- 
tenza nel travasarlo, alla menoma agitazio- 
ne si mesce all'olio meccanicamente, e può 
nuocere se lo si usa pel condimento dei 
cibi. 

Wilks imaginò pure nuovi mezzi di 
depurazione, nei quali giovasi anche della 
azione dell’ acido sull'urico, insieme però 
con altre sostaaze e con* l’aiuto del vapo-| 
re. Prende egli l’olio spremuto a freddo, 
lo pone io una caldaia a vapore e lo scal- 
da fino a 45° C., poi vi aggiugne un mi 
scuglio d" una parte d’ ossido di manga- 
nese e dicci di acqua, agitando per un'ora 
di seguito. Accresce poi il calore, agghj- 
gne un po' d’ acido solforico diluito in 
molta acqua, e lascia giugnerc in copiu il 
vapore fino a che vegga mutalo il colore 
e il cattivo odore dilegualo, al che occor- 
re circa un' ora. Lascia riposar i’ olio per 
qualche tempo, indi lo filtra in una stanza 
un po' calda. 

Se I’ olio venoe ottenuto con leggero 
aumento di temperatura, W ilks lo porta 
nella caldaia a vapore a G5° C., e ve lo 
mantiene per due ore. Poi lo porta a 8 a" 
C., e mentre è a quella temperatura, ogni 
a5o' l " l di olio vi aggiugue una soluzione di 
o**V,45a di solfato di potassa in a^'^ajo 
Sappi. Di s. Tccn. T. XXX. 
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d’acqua e o <h,l \a 82 d’acido solforico. 
Versa sull’ olio questo miscuglio ben agi- 
tato, vi fa- ghignerà ancora per una mez- 
z’ oyi il vapore, poi lascia riposare I’ olio 
per alcune ore, affinchè si chiariCchi, assi- 
curando che acquista in tal guisa una qua- 
lità superiore. 

J. Bellici sul finire del 1840 , e Fran- 
cesco Tou, farmacista di Padova nel i84a, 
provarono 1 ’ uso del tannino per questo 
fine. Riferiremo qui entrambi i metodi. 

11 Betjiel mesceva intimamente l’ olio 
da depurarsi cou una soluzione ili tannino 
o con una infusione di nuce ili galla, 
prendendo dieci litri di questa soluzione 
per loo litri di olio. Lasciava il miscuglio 
in riposu tre a quattro giorni, tempo che 
riputava bastaule affinchè il tannino si 
precipitasse con tulle le materie gelatino- 
se u albuminose, dell’ olio, decantava que- 
sto e vi upiva una soluzione dì una parte 
di acetato di piombo per 56 d’ acqua ; o 
di una di acetato di albumina per 56 di 
acqua ; o finalmente d’ una parte di sol- 
fato di zinco ili 56 di acqua. Prendeva 
circa una parte dell’ una o dell’altra di 
queste soluziou! per io dell’olio, più o 
meno secondo la uatura di questo, man- 
teneva il miscuglio a 20 ° C., c, se vi scor- 
geva eccesso di acqiui, lo agitava cun i o 
per loo di gesso recentemente calcinato 
e in polvere fina. Chiarificava cui riposo, 
indi filtrava. Indipendentemente poi dalla 
depurazione, il Bellici aggiugneva all’ u!io 
da 5 fino a io per loo d’olio volatile, 
per renderlo più scorrevole e più infiam-, 
inabile. 

11 Ton invece mesceva la decozione 
calda di un'oncia di noce di galla con 
dicci once d' olio di ravizzone e col ripo- 
so separava una sostanza in Goccili ; dopo 
a 4 oie ripeteva 1 ’ operazione, ed otteneva 
un olio che ardeva seuza fuliggiue c si 
saponificava bcue cogli alcali. Esaminava 
l' clfetto della decozione di galla sopra 
16 
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•(tri olii, e I’ uso di altre sostane astrin- 
genti, come le corteccie di salice, di quer- 
cia, di pino marittimo e di vallone», con 
eguale successo. L’ olio però depurato in 
tal guisa che abbiamo veduto era ancora 
torbido alquanto. 

Ho metodo più semplice d' ogni altro 
di depurazione degli ulii in quanto ebe 
uoo aggiugnesi loro nessuna sostanza è 
quello che propose Dam facendolo attra- 
versare dall'aria atmosferica. 

Incomiociasi dall' innalzare, mediante 
tubi a vapore, la temperatura di quelle 
sostanze da y5 a ilo gradi centesimali, 
secondo la loro natura, in vaso convenien- 
te collocato sotto la capanna di un cami- 
no, la cui canoa sia disposta in guisa da 
promovere una corrente per condurre via 
tatti i vapori , che maoifestano ingrati 
odori e possono svilupparti, e versarli ad 
una certa altezza nell' atmosfera. Poscia 
coll’ aiuto dei tubi muniti di piccoli fori 
o di casse piatte, egualmente fornite di 
fori, e collocate ai fondo del vaso, ove si 
riscaldano quelle materie, si fa passare a 
traverso alle medesime una quantità di 
filetti d'aria, spioti a forza coll'aiuto d'on 
mantice adattato a tale scopo. 

I tubi diretti a condurre I’ aria, invece 
che entrino per la parte inferiore dell' ap- 
parecchio, si possono introdurre facendoli 
discendere dalla parte superiore nell' in- 
terno della sostanza da purificarsi, non 
trattandosi d' altro io tale operazione, che 
di ottenere il contatto di questa sostanza 
coll'aria atmosferica divisa in un gran 
numero di sottili filetti, poco importando 
del mezzo come conseguire questo scopo, 
porcbèil contatto sia intimo e moltiplicato. 

Non è necessario di scaldare 1' aria, 
avanti di lanciarla io tante piccole correnti 
a traverso la materia liquida, giacché I’ e- 
■perieoza dimostrò che non produrrebbe 
verun vantaggioso risullamento. 

II tempo, durante il quale bisogna ope- 
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rare in tal modo sui differenti (dii, varia 
per ciascuno di essi ed soche pegli olii 
della stessa specie, provenienti da diversi 
paesi. Siccome però il lavoro è progres- 
sivo e si può facilmente giudicare dellr 
maniera con cui progredisce alla semplici 
ispezione, così riesce inutile dare norm, 
su tale soggetto. Operando in tal modo 
sopra olii di palma di varie provenienze, 
Dam trovò, per esempio, che si dovettero 
impiegare da otto sino a quindici ore per 
averli interametfte sculorati ; e sbarazzò 
diversi sevi dalle loro impurità e dal turo 
odore in diciotlo a venti e talvolta anche 
in ventiquattro ore. L’ imbiancamento e 
la puriGcazione hanno naturalmente una 
durata minore, se si vuole una bianchez- 
za non molto grande e se le materie sono 
già per sé stesse abbastanza pure. 

Si è citato 1' olio di palma ed il sevo, 
perchè Dam ritieoe che sieno le materie, 
che hanno maggior bisogno d'essere trat- 
tate cui metodo da lui suggerito. Del resto 
sarà facile, per le altre, di regolare l' ope- 
raziooe quando si dovessero sottoporre 
allo stesso trattamento. 

Dam osservò che I' operazione verreb- 
be accelerata quando si elevasse la tempe- 
ratura delle materie al di la di quelle pre- 
cedentemente indicate ; ma consigliava , 
sull’ appoggio almeno di quanto apprese 
dall’ esperienza, di non oltrepassare quelle 
temperature ; atteso che si potrebbe altri- 
menti alterare le materie. Egli crede anzi 
che, quando non interessasse la sollecitu- 
dine, non convenisse mai oltrepassare go 
a g 5 gradi centesimali. 

Per piccole quantità di olii nelle fami- 
glie vengono suggeriti i due mezzi seguenti 
che suno a portata di tutti. 

Consiste il primo nel mescere a ioo 
parli degli olii una parte di farina di fru- 
mento stemperata in io di acqua, evapo- 
rando questa col calore, lasciando deporre 
e decantando. 
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Per l' olio da bruciare si fa bollire a 
fuoco lento, aggiugoendo una cipolla in- 
tera per 13 libbre e mesto di olio, si 
lascia cuocere olt’ ore senta levare la 
spuma, si leva dal fuoco, vi si versa un 
metto bicchiere d’ acqua fredda per ogni 
libbra di olio, si lascia deporre, si leva la 
spuma, decantasi, e si passa per setaccio 
il sedimento. L’ olio così preparato non 
produce fungo sul lucignolo e dà bella luce. 

Finalmente, e per nulla omettere di 
quanto riguarda la depuraiiune degli olii 
grassi, crediamo dovere far qualche parola 
di quella speciale cui ti assoggettano alcu- 
ni di essi per uso degli oriuolai, i quali, 
avendo ad usarli in macchine delicatissi- 
me, hanno interesse che non s* spessisca- 
no facilmente cangiando le resistente, o 
non ti irrancidiscano, corrodendo i sottili 
pernotti dalla buona costruzione e levi- 
galetta dei quali dipende la durata degli 
oriuoli e la regolarità del loro andamenio. 
Di tanta importanza è la ricerca di un olio 
siffatto, che pareochie società industriali 
oe fecero soggetto dei loro programmi 
promettendo premii a chi riuscisse nell’in- 
tento. Laroscbe ebbesi premio dalla so- 
cietà di Ilouen per avere preparato un 
olio di uliva appositamente con questo 
fine, mediante particolari cautele nella 
fabbricazione di esso, raccogliendo a ma- 
no le frutta al grado premio di maturila 
conveniente, scegliendo le migliori accu- 
ratamente, spelandole, pestandole in un 
mortaio, spremendole a freddo e filtrando 
1 ’ olio ottenuto, usando come filtro petti 
di vecchio legno di tiglio. Anche G. Over- 
duin, farmacista di Breda, giunse a prepa- 
tare un olio eccellente pegli oriuolai, ma 
non fece conoscere io qnal modo lo pre- 
parasse. Riferiremo le qualità che aveva il 
di lui olio e le prove cui venne assogget- 
tato, per far conoscere quali requisiti ad- 
domaodisi da questa depurazione. 

L’ olio dell' 0 rerduin era limpido e 
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trasparente come il cristallo piti' puro e 
perfettamente scolorito, e lo a’ assoggettò 
alle seguenti prove che ne dimostrarono 
le buone qualità. 

■ ,° In un miscuglio di idroclorato d’ara- 
inooiaca, di nitrato di potassa e di solfato 
di soda, si votarono due Gale piene P una 
di quest' olio così purificato, l’ altra d’olio 
di Proventa ; un termometro di Fahren- 
heit, immerso io quel miscuglio, segnava 
poco sotto al punto di congelazione. L'o- 
lio di Provenza ti condensò e divenne 
opaco ; ma 1 ’ olio depurato conservò la 
sua fluidità e la sua trasparenza. Fu ripe- 
tuta la prova mediante P evaporazione 
dell’ etere sotto il recipiente della macchi- 
na pneumatica : P olio depurato non pro- 
vò la menoma alterazione ; ma P olio di 
Provenza si rappigliò compiutamente, e 
divenne affatto opaco. 

3 .° Si versarono sopra un vassoio d'ar- 
gento, varie gocce d' olio purificato, d'olio 
di Provenza, d' olio di lino e d’ olio di 
Francia, detto olio fino. Per più d' una 
settimana si mantenne, giorno e notte, col 
mezzo d' una padella posta salto al detto 
vassoio, no calore di ìoo gradi, circa di 
Fahrenheit (58° C.). In capo a tre giorni 
P olio di lino s' indurò compiutamente, 
quelli di Francia e di Provenza diveonero 
viscosi, P olio depuralo conservò la sua 
fluidità, e non manifestò nessuna specie 
d’ alterazione. 

5.° Posersi sopra un piatto di rame ben 
pulito una goccia d’ olio d’ oliva ed una 
goccia d’ olio depurato. Dopo uo inter- 
vallo di 14 giorni, il piimo era inverdito 
al segno che avrebbesi potuto adoperare 
per colore ; P olio depurato rimasto era 
nel medesimo suo stato scolorito. Allora 
sj levarono leggermente le due gocce ; 
quella dell' olio depurato non lasciò la 
menoma traccia dietro sè, mentre quella 
dell' olio di Provenza lasciò una macchia 
difficile da cancellare. 
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ij.° Per sottoporre queste due specie I ed ooche da quello di ulive, formandosi 
d'olio ad una prova decisivo, vennero [oleato e margarato di zinco, che, quantun- 


collocati sopra una lastra di vetro due 
piccoli mucchii di limatura di rame recen- 
te, ed altri due mucchii di limatura di 
ferro, c si copersero due di tali mucchii, 
I’ uno di rame, I' altro di ferro, con una 
goccia d’ olio d’ uliva, e gli altri due con 
una goccia d’ olio depurato. Dopo 1 
giorni, la goccia d' olio d’ uliva posta sul 
rame era divenuta verde, e quella che era 
sul ferro, - azzurra, mentre I* olio depurato 
ticn aveva contratta la menoma tinta. Ve 
dote col microscopio, queste gocce pre- 
sentarono un aspetto notabile. Inoltre il 
rame ed il ferro posti sotto i’ olio di Pro 
venta avevano perduto tutto il loro lu- 
stro, laddove questi metalli non avevano, 
Sotto I’ olio depurato, provato nessuna 
specie d' alterazione. 

Quest’olio poteva darsi dall' Overduin 
a prezzo moderatissimo. 

Una sostanza facilissima ad otleners 
dotata di molte di queste utili proprietà è 
quella che si separa dagli olii trattandoli 
con 7 a 8 volte il loro peso di alcole (pia- 
si bollente, lasciando raffreddare, poi de 
(■solando e facendo evaporare I' alcole con 
distillazione a bagno maria, ottenendosi la 
Emisi od Oleosi, di cui dicemmo a suo 
luogo le proprietà più essenziali. 

Contervavione. Alla conservazione de- 
gli olii può grandemente contribuire la ma- 
teria dei recipienti, nei quali si pongono, la 
qualità del locale ove sono, e le cure che si 
hanno dei recipienti e dell'olio medesimo. 

Parlando primieramente dei 1 materiali 
onde i recipienti son fatti, poco opportuni)- 


que insolubili, rimangono meccanicamente 
sospesi, e possono nuocerà con le altera- 
zioni che vi producono gli alimenti o gli 
acidi che trovano nello stomaco. Vennero 
questi fatti riconosciuti da Audouard nel 
caso che nacque appunto sospetto di av- 
velenamento per olii conservati in vasi’di 
zinco. A maggior ragione si devono quin- 
di evitare i vasi di ottone, ove il rame e 
lo zinco uniti sono resi più attaccabili 
dall’ azione elettrica. Il ferro è meno no- 
civo ; ma pur esso viene facilmente intac- 
cato alla menoma acidità che prenda 
P olio, e ne altera per lo metto la traspa- 
renza, oltre che, te I vasi sono a sottili 
pareti, hanno poca durata. Il piombo è 
oltremodo pericoloso, poiché gli olii fre- 
schi ne sciolgono gli ossidi, e se sono un 
po’ rancidi anche il metallo, sicché si veda 
quanto possano poi riuscire nocivi se con 
essi eondisconsi i cibi, sapendosi quanto 
danno facciano alla salute i sali di piombo. 
Tanto è da evitarsi la presenza loro, che 
non è lodevole neppure I' uso della latta, 
ove il piombo fa parte delle saldature, e 
nemmeno quello dei Vasi di terra nelle 
cui invetriature siavi di quel metallo. 

Gli otri, come i più semplici, e quelli 
che esigono minore industria per essere 
preparati, ‘connato la maggiore antichità. 
Sono formati' con pelli di capra, tagliate 
ntd contorno del collo e chiose nelle altre 
aperture. Spesso questo collo, nel suo 
stato naturale, o con un cerchio di legno 
fìssalo uH' intorno, serve d’ imboccatura 
■al recipiente : altre volte si fa servire d’im- 


semhrano a tal fine i metalli più comdtr5f|bocc0turn I’ apertura corrispondente ad 
Da sbandirsi assolutamente è l’uso del i*i jsinn gamba anteriore, ad oggetto che rie- 
■ue, col quale l'olio combinasi al t0%fu*ljfta più facile chiuderla, 
mo rancidume che prenda, : alterandosi- lé f? Si preparano gli otri con la solita con- 
tue qualità e divenendo pericolosissimo eia delle pelli, indi con aceto riscaldato, e 
se si usa nei cibi. Lo zinco è a neh* esso con lisciva ordinaria ; infine si lavano e si 
poco utile, poiché viene intaccato dagli oliijpnrgano nell’ acqua comune. 
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L’otre è comodo pel trasporto degli] 
olii nei luoghi montuosi col mezzo dette 
bestie da soma. Ma avviene di rado che 
non sieno affetti da odore e sapore ine- 
renti àlla loro sostanza, e che I’ olio irre 
parabilmente contiene . In conseguenza 
non s’ usano che pegli olii di inferiore 
qualità. Del resto gli otri nè s’ usano, nè 
possono usarsi come recipienti per con- 
servare lungamente l’ olio. 

I barili, anch’ essi usati qual mezzo di 
trasporto, vengono costruiti col medesimo 
legname, e con le forme medesime dei 
barili da vino. Ad oggetto d’ impedire 
1' assorbimento dell’ olio, s’ usa d’ impre- 
gnare d’ acqua la superficie interna di 
quelli nuovi, circostanza che, combinata 
con uno stato putrescente del legname 
stesso, può renderli per sempre viziati. 

E migliore espediente trattarli prima 
con la lisciva caustica, indi coi solili lava- 
cri d* acqua comune, e di sacrificare alla 
sicurezza del loro buon uso una tenue 
quantità d’ olio, permettendo ad essi di 
aaturarsene. La tenuta ordinaria di questi 
barili suol essere di 90 a g 1 litri, e si usa 
intonacarne di gesso i fondi, acciocché non 
▼'abbiano dispersioni. Mertian aveva pro- 
posto di sostituire ai barili di legno’ altri 
di metallo -, ma abbiamo veduto come sa- 
rebbe difficile trovarne di conveniente, e 
pegli olii dn mensa, e per quelli da bru- 
ciare od altro, rimane sempre l’ obbietlo 
del loro costo e di vani inconvenienti coi 
possono andare soggetti nel trasporlo. 
L’ uso di grandi botti per conservarvi l'o- 
lio potrebbe essere utile solo a due con- 
dizioni, che si mantenessero sempre esat- 
tamente pieoe, e che non vi si ponesse 
mai .che olio perfetto. Si vede con quanta 
facilità I' olio onde si lasciassero inzuppate 
irrancidirebbe, e quanta difficoltà vi sa- 
rebbe di impedire che il legno Ifnbevuto 
di olio rancido non guastasse prontamen- 
te 1' altro che vi si ponesse a contatto. 1 
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migliori vasi per conservare gli olii sono 
grandi cisterne, o pile che dir si vogliano, 
di pietre vive o di muro intonacato di 
pozzolana o di altro simile cemento idrau- 
lico, con suo coperchio, pure di pietra, 
che entri in una impnslatura , cosi da 
chiudere esattamente abbastanza. Non so- 
no in vero molti anni che i negozianti di 
Trieste fecero costruire grandi serbotoi 
sotterranei rivestiti di marmo per mettervi 
l’ olio d’ oliva che si conserva ottimamen- 
te. Da ultimo, per le piccole quantità di 
olio o per quello che ha Un certo valore, 
sono eccellenti le bottiglie di vetro dili- 
gentemente otturate. 

Una condizione del locale dove si met- 
tono gli olii in vasi di pietra o di maro 
od in altri recipienti è ché non sia sog- 
getto a scosse gravi e frequenti pel pas- 
saggio di pesanti vetture sul ricino selcialo 
o per altre somiglianti cagioni, poiché la 
agitazione tende a mantenere torbido l’o- 
lio ed a far che vi resti commista la sua 
posatura che gR è sempre danna*», cbme 
vedremo. La temperatura ’del locale è pur 
coso da avertisi molto riguardo. L’ olio 
chiarificato e decantato abbisogna di non 
troppo calore la statè, nè di freddo sover- 
chio nel serrio, attesoché questi due estre- 
mi nuocono alla sua trasparenza ed alla 
delicatezza del sao sapore. Da quanto di- 
cemmo si vede le cantine sotterranee es- 
sere i luoghi più adotti per conservare gli 
olii, dome lo sono pei vini, evitando 'ogni 
odore acato cd ogni causa di fermenta- 
zione. 

Varrone, che prescriveva dirette al norie 
le comunicazioni esterne della cantina, esi- 
geva quelle della cella pegli olii rivolte al 
mezzogiorno, ina era <in fallace suggeri- 
mento. La variabilità diurna dell’ azione 
solare ne induce necessariamente una cor- 
rispondente ne'lnoghi ove predomina. Ora 
I’ esposizione della cella deve esser late da 
conservare In tutte le stagioni una tempe- 
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satura media costante, che s’allontana po- 
co da io gradi, nè tale condizione si rin- 
viene che nei luoghi sotterranei, o difesi 
da folle piante e da eletati ediGzii. 

La cella degli olii, bastantemente estesa 
così da permettere le diverse operazioni 
che richiedono per essere conservali, deve 
esser suscettibile d’ uua buona disposizio- 
ne dei vasi oleari! : ci sembra che la mi- 
gliore possa dirsi quella ove i recipienti, 
pressoché d’ una capacità stessa, sono di- 
sposti a distanza sufficiente perché si pos- 
sa girare comodamente intorno ad essi, in 
altrettante file separate da corrispondenti 
corsie in comunicazione fra loro e col- 
l' ingresso principale, e tali da permettere 
il collocamento di una piccola tromba e 
degli operai che devono porla in azione. 
Del resto, poco interessa che queste Gle 
sienn io uno stesso piano od io uoa rego- 
lare inclinazione. 

Distante dalla .cella principale, od an- 
che meglio in locale separato, se ne pre 
para una pegli olii d’ inferior qualità e di 
rifiuto, avvertenza che da molti si trascu- 
ra col maggiure pericolo, poiché, per 
quanta sia la cautela con cui si chiudano 
i recipienti, è estremamente difficile che 
le parti volatili degli olii rancidi e fetidi 
non si diffondano per l'atmosfera ambirò 
te, e la loro estrema tendenza ad unirsi 
con l’ olio le porta al coniano di quelli 
puri, i quali ne sono prontamente viziati 

Premesse queste precauzioni essenziali, 
•'attende alle accessorie. Contansi fra que- 
ste la facilita e la prontezza di trasportare 
gli olii dal luogo ove si chiariscono nelle 
celle ; fa d' uopo insistere soprattutto, se 
le circostanze e I' eccessivo dispendio non 
vi si oppongano, a stabilire comunicazioni 
dirette per mezzo delle quali gli olii pos- 
sano essere trasportati nei recipienti loro 
destinali, avuto sempre in mira l' impor- 
tantissimo precetto di evitare, per quanto 
*i possa, le agitazioni, i getti violenti, ed 
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il frequente e ripetuto contatto con Tarn. 
Giova provvedere acciocché la cella si 
conservi netta, asciutta e salubre ; all'al- 
lontanamento di qualunque specie d' ani- 
mali, al pronto corso degli scoli, ed ulla 
libera ventilazione. Infine, non sono og- 
getti da trascurarsi il facile accesso dei 
carri e dei metti di trasporto, la loro di- 
fesa dal sole, dalla pioggia, ed altre consi- 
mili disposizioni. 

Le cure da eversi pei recipienti consi- 
stono principalmente nell'assoggeUarli ver- 
so il tempo in cui devono riempirsi a di- 
ligente lavacro, prima con lisciva caustica, 
poscia con acqua comune. 

Questa precauzione, che previene molti 
disordini, non deve trascurarsi, ancorché 
questi recipienti fossero in uso da luogo 
tempo. Si vuotano i primi con una pa- 
della o cucchiaia, che ne percorre libera- 
mente il fondu, compiendone il prosciu- 
gamento col mezzo d' una spugna. 

Se vogliasi che gli olii abbiano un grato 
aroma qualunque, è sufficiente di soflre- 
gare eoa questo le pareti dei recipienti 
ove devono contenersi. Si ottiene l’ o- 
dore di uliva usandone in tal modo le 
foglie ; ma spesso si preferisce 1' uso di 
qualche frutto, come della mela reioette 
o borda. 

Fatto ciò, si versano gli olii con le so- 
lite precauzioni, avendo in mira di sepa- 
rare quelli di pregio dagli inferiori, e di 
noo far mai servire, qualunque cautela si 
fosse usata per prepararli, a quelli della 
prima specie i vasi nei quali furono qual- 
che volta contenuti i secondi. L' orcio si 
dice pieno, quando la superficie del co- 
perchio è distante quanto basta dal livello 
ilei fluido per non esservi immersa. 

In questo stato,! recipienti devono chiu- 
dersi, avendosi ripetutameote avvertito del- 
l’alterazione che il contatto dell’aria atmo- 
sferica induce negli olii grassi. 

Le cure pegli olii sotto aneli’ esse assai 
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(empiici. Si ss che quanto più invecchiano 
più si scolorano, e perdono di finetta e 
di qualità, deponendo sempre un poco di 
feccia che si raccoglie sul fondo e vendasi 
ai saponai, o ad altri, che ne traggono un 
poco d' olio di bassissima qualità trattan- 
dole con metti analoghi a quelli indicatisi 
per le fecce residue dalla depuratione con 
l’acido solforico. Alcuni temono che que- 
ste fecce nuocano al venir della state, e 
decantano gli olii in altri recipienti verso 
quel tempo. Siffatta operazione è però 
propria di tutti i tempi, nei quali le cir- 
costante la indichino come utile, ma non 
è specialmente da trascurarsi in primavera 
ed in autunno. Nel primo caso previene 
gli effetti dei calori estivi, che possono 
penetrare fino nella cella degli olii ; nel 
secondo, si evita che pel congelamento nel 
verno, precipitandosi la parte rappresa 
al fondo, ivi trovi le fecce. In ambo i casi 
si mescerebbero queste alla massa degli 
olii alterandone la buona qualità. 

Si decanta T olio dai rasi mobili in- 
clinandoli opportunamente. Pei fissi fa 
d' uopo vuotarli senza agitarne eccessiva- 
mente la massa, per non sollevarne il se- 
dimento ; e trattandosi di quantità consi- 
derabili, nulla meglio conviene a questo 
oggetto che una piccola tromba aspirante 
od un sifone a galleggiante. Si è pure usa- 
to a tal fine un recipiente a guisa di sec- 
chia, d’un diametro un poco minore della 
bocca dei vasi stessi, con fondo legger- 
mente convesso, nel centro del quale è una 
animella, che sta chiusa naturalmente, e si 
apre di basso in alto con la semplice pres- 
sione del fondo del vaso sulla superficie 
del fluido. Immersa questa secchia nel re- 
cipiente fino alla superficie dell' olio, leg- 
germente premendo contro di essa, apresi 
la valvula, e I’ olio ascende nel vaso e lo 
riempie ; nel sollevarlo poi, I' olio conte- 
nutovi preme I* animella, la rhiude, ed 
essendogli impedita perciò qualunque usci- 
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ta, può estrorsi liberamente senza indurre 
nella massa liquida altro moto se non 
quello dovuto alla presiiuoe del vaso sulla 
superficie, e che non si propaga al di là. 

Quello che maggiormente si oppone alla 
conservazione degli olii, è il contatto con 
l’atmosfera, il cui ossigeno, come più in- 
nanzi vedremo, vi produce tali alterazioni, 
che lo riduce inetto a molti osi e a quelli 
della mensa precipuamente. È facile ritar- 
dare questa alterazione, chiudendoli, dopo 
depurati, in vasi che se ne riempiano esat- 
tamente, guarentendoli dal contatto del- 
I* aria. E in questo caso che può appli- 
carsi utilmente per le bocche delle grandi 
cisterne, delle line e simili la chiusura a 
sabbia che abbiamo indicata in questo 
Supplemento agli articoli DiSTii.r.izioaB 
(T. VII, pag. 68 ) e GtcKTra* ( T. XII, 
pag. Sy ). Per le bottiglie il solo severo 
non basta, avendo Sieuve riconosciuto con 
appositi sperimenti, che l'aria circola at- 
traverso le fibre di esso ed evaporasi I' o- 
lio ; i mastici resinosi sono sciolti dall’ o- 
lio ; vai meglio servirsi di gesto con acqua 
o con acqua e colla forte Un mezzo però 
eccellente e assai semplice di conservare 
gli olii fini nelle bocce, è di coprirli con 4 
a 5 centimetri d’alcole, sicché non riman- 
ga vuoto, poi chiudere con pergamena o 
vescica, avvertendo di tenere le bottiglie 
sempre diritte in piedi. Lebladc, farmaci- 
sta di Parigi, che fece la prova di questo 
spediente, n’ebbe pienissimo effetto. 

Le ripetute avvertente che indicammo 
come indispensabili per la conservazione 
degli olii nei loro depositi, non devono 
trascurarsi nell' occasione di farne il tras- 
porto. La temperatura, che influisce tanto 
sensibilmente in tutte le circostanze, non 
sarebbe indifferente in questa, in cui con- 
corrono altre cause d' alterazioni altret- 
tanto inevitabili quanto efficaci. 

In conseguenza, è primo precetto che 
l’olio da trasportarsi sia contenuto in vasi 
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esattamente pieni. Non insistiamo sulla 
perfezione o salubrità «li questi vasi, ai 
quali è applicabile quanto in addietro 
dicemmo. Si sa d' altronde quali conse- 
guenze avrebbero luogo uell’ olio conte- 
nuto in un vas«» in cui potesse liberamente 
oscillare, ed è pure a notarsi a questo 
proposito, che trattandosi di grandi di- 
stanze, se i vasi da usarsi sono nuovi, l’as- 
sorbimento dell’olio contenutovi li rende* 
rebbe prontamente scemi. Perciò è utile 
precauzione di non impiegare questi vasi, 
che dopo averli imbevuti a saturazione 
d’acqua, ed anche meglio d' olio, o, come 
volgarmente si dice, dopo averli bene oliati. 

II trasporto dell' olio in estate, e sotto 
la sferza d 1 un sole cocente, può viziarlo 
e disporlo ad irrancidire. Spesso, trattan- 
dosi specialmente <ì’ olii da lungo tempo 
conservati, quest' alterazione si compie in 
un intervallo brevissimo. Perciò ò da pre- 
ferirsi per questi trasporti la frescura della 
notte. 

Nè di minor danno è il trasporto col 
freddo eccessivo, il quale consolida l’olio 
nei vasi, pel che sembra abbia luogo una 
viziosa combinazione con le sostanze che 
vi sono sospese, riuscendo inoltre difficile 
estrarlo dai vasi stessi senza un qualche 
leggero riscaldamento, sempre nocivo alla 
sua qualità. 

Del resto, premettendo le circostanze, 
il tempo più oppoittino al trasporto è 
quello della sua raccolta, dopo la sua chia- 
rificazione. Non soffre in tal modo le al- 
ternative pericolose di fluidità e di coagu 
lamento, e si costituisce in quello stato di 
quiete che ne favorisce la più lunga con- 
servazione. 

Gli -olii posti entro recipienti affetti da 
qualche odore, o nei quali sieno state im- 
merse sostanze odoranti, partecipano pron- 
tamente di queste qualità, che ne limitano 
I' uso e li fanno rifiutare in commercio. 

Non è però difficile correggerli, gli odo-, 
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ri derivando tutti da un aroma, o princi- 
pio odorante solubile nell'alcole. In con- 
seguenza, unendo dell’ alcole all’ olio, e 
moltiplicando coi soliti mezzi i contatti 
delle due sostanze, la materia odorante, che 
è solo mesciuta nell* una, si combina con 
I' ultra ; e la spontanea separazione d'am- 
bedue offre il modo d’ ottenerle separale. 
Pertanto a dieci parti d* olio se ne uni- 
scono due d'alcole, agitasi la massa quan- 
to occorre, acciocché i due liquidi abbia- 
no I’ apparenza d’ essersi uniti, e si lascia 
in riposo la mescolanza. L' alcole, sopracn 
caricato della materia odorante involata 
all’ olio, ascende alla superficie, donde è 
facile estrarlo con la decantazione. Non è 
però a dimenticarsi che in questa guisa 
1' olio subisce anche un principio di de- 
composizione per la maggior facilità con 
cui si unisce all' alcole V oleina che gli 
altri componenti di esso. Una agitazione 
con acqua semplice basta spesso a privare 
I' olio dell' odore disgustoso, e meglio .di 
tutto poi vi si presta la filtrazione attra- 
verso il carbone animale, od anche una 
agitazione prolungata a contatto di quello, 
che poi si separa deponendosi. 

Il maggiore difetto tuttavia cui vanno 
gli olii più di frequente soggetti è quello 
della Rancidità, e si vide uel Dizionario, 
a quella parola, quale ne sia la cagione, e 
quale diflerenza rechi nella composizione 
«Ielle sostanze di cui parliamo. 

Ogni specie di grassone di olio diventa 
rancido ad una temperatura differente, o 
dopo un certo spazio di tempo ; quelli 
che son«> sempre solidi ad una tempera- 
tura al dissopta dello zero vi vanno meno 
soggetti degli altri. Questo stato sviluppa 
tanto più, quanto più considerabile è abi- 
tualmente il calore Cui sono es|»osti ; o 
quanto vennero momentaneamente portati 
ad un grado di temperatura più alto, ca- 
pace di promuovere la decomposizioue 
dei loro principiò Difficilissimo quindi si 
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Tende tl conservare I grassi e gli olii nei 
[nevi caldi, e quelli, che ti fanno scaldare 
o bollire percorrono in seguito più rapi- 
damente le fasi del loro deterioramento ; 
nondimeno se col mezzo della cottura o 
dell' ebollizione sono stati privati i grassi 
c gli olii della suprabbondanza dei prin- 
cipi! eterogenei alla loro composizione, 
si conservano più a lungo, come lo prova 
la grascia di maiale, il burro fuso, I’ olio 
delle fritture, ec. 11 sale marino, il nitro e 
simili impediscono la decomposizione di 
quei principi! eterogenei, e perciò si sa- 
lano il lardo ed il burro ; ma questo ef- 
fetto non si produce egualmente uellc so- 
stanze vegetali, e perciò non si salano gli 
olii d’ uliva, di noce e simili. 

Gli olii fatti con semi poco maturi, con 
ulive verdi, si conservano sani più a lun- 
go, che quelli estraiti da semi vecchi o da 
ulive troppo mature ; ma questo fatto di- 
pende forse, come taluni asserirono, dalla 
maggior quantità di uiucilaggine, che con- 
tengono questi frutti per anco acerbi, o 
da quel principio di rancidità probabil- 
mente già contenni-) nelle frutta stesse 
troppo maturate. Quest’ ultima cagione è 
la più probabile, certo essendo che in al- 
cuni semi od ulive la rancidità si sviluppa 
anche prima della lot o raccolta, e che ba- 
sta mettere una goccia di olio rancido in 
ima graude quantità dello stesso olio, pei 
accelerarne 1’ alterazione, e vi sono per- 
fino osservazioni che tendono a far cre- 
dere, che uu vaso d’ olio rancido, riposto 
in luogo chiuso vicino ad altri vasi d’olio 
sano, corrompa quest’ ultimo. 

Da queste osservazioni risulta quanta 
sia l’ importanza delle cure che additam- 
mo per la cqnsci 'Dazione degli olii. A me- 
glio assicurarla, suggerirono alcuni anche 
l’aggiunta di un po’ di zucchero in pol- 
vere fina j ma se l’olio ha il menomo prin- 
cipio di rancidità, questo rimedio torna 
dannoso invece che utile. 

Sappi Dii. Tccn. T. XXX. 
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Il disaggradevole odore che hanno g ì 
olii rancidi, il loro disgustoso sapore e la 
irritazione che cagionano alta gola, fecero 
cercar modo di togliere loro quel difetto 
allorché, per qualsiasi motivo, I’ avessero 
preso, ed infiniti sono i rimedii che tro- 
vatisi a tal fine proposti nelle opere di 
agricoltura e di economia domestica, molti 
alia Ito fantastici ed infondati, tutti ineffi- 
caci quando la rancidità sia molto forte e 
quando si voglia toglierla interamente, al- 
cuni valevoli a renderla meno disgustosa, 
ed anche quasi insensibile se era leggera 
soltanto. 

Lasciando di parlare della spugna messa 
al fondo dei vasi c inzuppata d* una so- 
stanza, di cui si teneva secreta la composi- 
zione, proposta da Sicure e dell’ aggiunta 
di pasta fresca ben triturata d’ ulive, mez- 
zo che non dà alcun successo, accenne- 
remo altri spedienti suggeriti a tal fine. 

Se la rancidità ò leggera, può minorarsi 
agitando l’ olio con acqua in una bottiglia, 
separando per decantazione, e ripetendo 
più volte l’operazione. Rendevi questa più 
efficace usandovi acqua salata od un po’ 
calda, e vedemmo all’ articolo Ranciditi 
succitato gli effetti che ha sugli olii rancidi 
1’ acqua bollente di spogliarli del loro 
odore e sapore. Anche l’alcole v enne usa- 
lo freddo e caldo per ispogliare gli ohi 
della loro rancidità, ma si è veduto pure 
a quella parola come lo spogli eziandio 
di alcuno dei suoi principi i. Si propose 
anche di unire gli olii rancidi con un ter- 
zo od un quarto del loro peso di carbone 
di legna polverizzato, e dopo due a tre 
giorni passarlo per filtro. 

Siccome pelò si è veduto nel luogo 
più volte citato nel Dizionario, essere la 
rancidità una vera acidulazione degli olii, 
così cercossi, più giustamente, il riparo in 
sostanze alcaline, che combinandosi con 
quell’acido lo neutralizzassero. In tal mo- 
do è facile prevedere doversi avere per- 
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dita dì una parte dell’ olio che ti saponi- 
fica con la base, ma può il resto spogliarti 
alquanto dell' acido e ridursi men disgu- 
stoso. Il Sifiert proponeva, dietro ciò, un 
lavacro con acqua salata che precipitava 
le fecce, poi la decantazione e 1' aggiunta 
per ogni libbra di olio di otto a dieci goc- 
ce di olio di tartaro per deliquio o car- 
bonato di potassa, che vi forma una crosta 
mucilagginosa, la quale si rompe di fre- 
quente facendola precipitare. Ilorst asse- 
risce avere ottenuto uu olio senza disgu- 
stoso sapore da mandole rancide, maci- 
nandole con magnesia calcinata, ed avere 
sanato con questa a caldo dell' olio di ri- 
cino che eresi irrancidito. Finalmente, nella 
riunione dei dotti in Genova nel 1846, 
Grasso farmacista, annunziò essere riu- 
scito a togliere il sapore rancido agli olii 
con una soluzione acquosa d'albume d'uo- 
vo, la quale precipita gli acidi donde quel 
sapore deriva. 

Una avvertenza generale da non tras- 
curarsi è che gli olii sanati o almeno 
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migliorati con i metodi anzidelti, devono 
prontamente adoperarsi, poiché altrimenti 
divengono ben presto più rancidi ancora 
di prima. 

Proprietà. Dovendo in segnilo separa- 
tamente parlare delle varie specie di olii 
che più interessano le art!, dobbiamo qui, 
come facemmo per le altre parti di que- 
sto articolo, limitarci a indicare le pro- 
prietà generali dei vari olii grassi e solo 
fare un confronto fra le principali di essi. 

Incominciando dal colore pertanto, può 
dirsi essere questo in generale giallo o 
giallo- verdastro, e talora variare col tempo 
dall’ una all’ altre di queste tinte. Di al- 
cuni pochi acceonossi la tinta particolare 
all'articolo Grassi in questo Supplemento 
(T. Xll, pag. s 4 « e 249); nia interes- 
sando più estese nozioni su questo carat- 
tere, che è pure un indizio della loro 
qualità e può aiutare a distinguerli, diamo 
qui presso la nota di quello dei principali 
olii grassi vegetali, indicati coi nomi bota- 
nici delle piante donde derivano. 
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Olii di sehi di 


Prunai domestica . 
Brassica napus oleifera . 
Brassica campestri! oleifera 
Brassica praecox. 

Brassica napobrassica . 
Sinapis alba .... 
Brassica rapa .... 
Sinapis nigra. 

Olea europaea . . . 

Amigdalus communis 
Raphanus sativus 
Viti* vinifera .... 
Fagus selvatica . 
Cucurbita pepo . 

Nicotìana tabacum . 
Lepidium sativum . 
Curylus avellana. 

Papaver somniferum 
Atropa belladonna . 
Myagrum sativum . 
Juglans regia. . . . 

Heliantus annuus 
Cannabis saliva . 

Hesperis matronali: . 

Pinus picca Duroi . 
Pinna sylvestris . 

Linum usitatissimum 
Reseda luteola . . 

Evonymus europaeus . 
Ricinus communis . 


CoLOHE 


Giallo-brunastro. 

Giallo-brunastro. 

Giallo-brunastro. 

Giallo-brunastro. 

Giallo-brunastro. 

Giallo-chiaro. 

Giallo-brunastro. 

Giallo-brunastro. 

Scolorito. 

Scolorito. 

Giallo-brunastro. 

Giallo-verdastro. 

Giallastro. 

Bruno-giallastro chiaro. 

Giallastro. — 

Giallo-brunastro. 

Giallo-chiaro. 

Giallastro-pallido. 

Giallo-chiaro. 

Giallastro. 

Giallo-chiaro. 

Giallo-chiaro. 

Giallo-verdastro. 

Brunastro. 

Giallo-chiaro. 

Grigio-giallastro. 

Giallo-chiaro. 

Verde. 

Rosso-bruno. 

Giallastro. 


Fra gli olii animali, quello di balena è 
d' un giallo chiaro, quello di merluxzo 
d’ un giallo carico, e quello di acciuga di 
un giallo rossastro; l’olio di piede di bue 
è grillastro. 

Gli olii grassi, come si ò detto nel Di- 


zionario , hanno odore molto leggero, 
quando sieno freschi e ben deparati, odo- 
re che si avvicina alquanto a quello delle 
fratta o dei semi donde derivano. Può 
dirsi in generale essere quasi affatto privi 
di odore gli olii di papavero, di ricino, si 
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esotico che indigeno, di mandorle dolci 
cd amare, di nocciuole,di noce, di senapa ; 
quello di uliva ha un odore speciale, e 
lo ha acuto quello di lino ; hanno in- 
grato odore gli olii di canapuccia, di ba- 
lena, di merluzzo e di acciuga, e odore 
nauseante tramandano quelli di colza, di 
ravizzone e di alisso o camellina. 

Il sapore di molti olii grassi essendo 
dulce, erasi da alcuni dato a questi olii in 
generale 1’ epiteto di dolci, il quale però 
a tutti non conveniva, essendosene alcuni 
multi acri e corrosivi, come quelli che 
traggo nsi «lai da /dine meiereum, dalla ja- 
Iropltj ed altri. Fra gli olii più in nso sono 
scipiti quelli del ricino indigeno, di papa- 
vero, di noce e di senapa ; dolci quelli di 
mandorle dolci ed amare, di nocciole e di 
ulive ; è un po' acre quello del ricino 
esotico. Hanno sapore spiacevole gli olii 
di lino, di canapa, di colza, di ravizzone, 
di camellina, di balena, di merluzzo, e 
nauseabondo è quello di acciuga. 

La densità degli olii grassi è in generale 
inferiore di quella dell' acqua, e nell’ arti- 
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colo OiEoscETao di questo Supplemento 
si è veduto quanto su di essa influisca non 
solo la temperatura, ma il tempo più o meno 
lungo da che vennero spremuti, e la più 
o meno accurata cernita dei semi dai qua- 
li si ottennero, ed abbamo anche data 
la nota della densità trovata da Lefebrre 
sopra olii accuratamente da Ini preparati. 
E questa la ragione per cui le densità in- 
dicate pegli olii da \ arii autori non sono 
fra loro d' accordo. Siccome però inte- 
ressa ai lettori di quest' opera il cono- 
scere il peso specifico anche di quegli olii 
che s' incontrano nel commercio pivi di 
frequente, così non sarà disraro che dia- 
mo qui le indicazioni fornite da vurii 
sperimentatori per acquistare una idea 
delle differenze che vi possono avere, e 
dedurne una media ; a compiere questo 
confronto, riportiamo insieme alle altre 
indicazioni anche quella ili Lefebvre, acciò 
si abbiano tutte insieme soli’ occhio. La 
temperatura delle osservazioni era i5° e 
la densità è paragonata a quella dell'acqua. 
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Lefkbvee 

Be&zelio 

Fieni; 

Pexot 

Teso 
Spcci- 
6 co 

Gradi del* 
Talco ome* 
tro cente 








simale 

Olio sopraffino (Tuli va 
— comune idem . 

°) 9 > 7 ° 

0,9176 

0:9190 

►0,9198! 

0,9193 
(a 13 °) 

0,9176 

58 ì 

y — «li colza d'inverno 
; — dello d'estate. 
— di ravizzone d'in- 

0,9 ■ 5 o 
0,9167 

0,91 36 1 
0.91 3 9 ' 

0,9 «45 

0,91 36 
0,91 36 

o, 9 i 3 G 

Coi 

verno 

— dello d’ estate . 

0,9154 
°, 9 ,5 7 

0,91 5 9 
0.9150 

0.9 1 5 o 

0,9128 

0,9128 

60 | 

| — di cavolo rapa. 

0,92 1 0 

0,9! 67 

. . . 

. . . 

o,qi4i 

60 ! 

! — di camellina. . . 

0,9182 

0,926 □ 

0,91 58 

O.Q 3 5 2 

o.(f 2 5 2 

Hi 1 

— di papavero. . . 

0.92 53 

0,9343 

0,9230 0,9249 

0,9245 

55 ì I 

* — di arachide . . . 

0.9170 

.... 



. . . 

.... 

— di lino ..... 

o,c^ 55 o 

0,9547 

o.q 5 oo 

0,9395 

0,9547 

5 o 1 

j — di noce 

1 — di sesamo. . . . 

0,9235 

0,9260 

0.9280 

0,9283 

0.9260 

54 1 

' — «li rafano .... 

.... 

0,91X7 

. . . 

. . . 

“: 9 l8 7 

58 

— «li crescione. . . 

«... 


. . . 

. . . 

0,9240 

55 ì ! 

j — di senapa bianca. 

.... 

0,9142 

0,9170 

1 . . . 

0,9 1 4 3 

60 I 

— detta negra . 


0,9170 

1 . . . 

°) 9>99 

58 * | 

1 — di nocciuola . . 


0,9343 

0,9176 


0,9343 

55 i i 

di faggiuole. . . 

0,9207 

0,9335 


0,9335 

0,9226 

56 

— di mandorle amare 

— dette dolci . 

0,91 80 

o,g 1 80 

0,Q l 6<> 

0,9 1 do 

0,9304 

0,9180 

58 i 

1 

j — «li canapa .... 

0,9270 

0.9376 

0,9275 

0,9276 

0,9276 

53 i W 

1 — «li coturni .... 
|ì| — «li ii«*itio esotico. 

o,g 3 o 6 

.... 

°: 9 G 99 


. . . 

.... 

Ej — detto indigeno 

.... 

0.g6l I 

0,9675 


°, 9 Gi 1 

33 l 

j — di tuinipe. . . . 


.... 

. . . 


0.9167 

58 i 

jfj — di prugno. . . . 


0,9137 



0,9127 

Coi 

1 — rii cocomero . . 

.... 

0,9201 



")930 1 

55 i 
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Nomi degli olii 





Schurleu 

LeEEBVRB 

Berzelio 

Fiore 

Pesot 

‘ 

Peso 

speci- 

fico 

Gradi del- 
l’alcoome- 
tro cente- 
simale 

Olio di vinacciuoli di 
uva 


0 , 9^03 



0^9202 

5 7 f 

— di girasole . . . 

.... 

0.9260 



o,g 2 G 2 

54 7 

— di fusaggine. . , 

. . . . 

.... 



0,9 36 o 

49 7 | 

— di guada .... 

. . • . 

.... 



0,9558 

49 V ! 

— di pino salvatico. 

.... 

o,93i 2 



o,g3i2 

5 i » 1 

— di abete 

• • • • 

0,9258 



0,9258 

54 » 

— di belladonna . . 

.... 

o,ga 5 o 



0,9260 

55 | 

— di tabacco . . . 

.... 

o,g 23 a 



0,91 32 

55 i 

Oleina. ....... 

o,goo 3 

.... 



O,goo 5 

66 

Olio di balena .... 

.... 

.... 

0,9280 


. • • 


1 — detto feltrato. 

0 , 954 ° 

.... 

. • . 


0 , 923 l 

55 i 

— di merluzzo . . . 

.... 

0.92 3 0 


. . . 


1 — di acciughe . . , 

.... 

. . . 

0,9275 


. . . 



Una importante osservazione, coi deesi 
avere riguardo, e che dipende dalla varia 
densità degli olii, è la facilità con cui i 
miscugli di essi separansi col riposo, no- 
tala da Lefebvre e sulla quale ponemmo 
in avvertenza all’ articolo Oleometro, cui 
rimandiamo i lettori. 

Una proprietà degli olii grassi di molto 
interesse è la loro viscosità, sotto il qual 


nome intendiamo indicare quella poca 
scorrevolezza che li distingue dall’ acqua, 
dall' alcole e da altri liquidi simili, ed è 
causa che quando mettonsi in vasi anche 
di vetro vi aderiscano, vi lascino strie ed 
occorre molto tempo innanzi che ne coli- 
no. La tavola seguente indica i gradi di 
fluidità dei diversi olii vegetali. 
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Olii dei semi di 


Ricinus commuuis. 
Olea europaea . . 
Cucurbita pepo . • 
Corylus avellana . 
Brassica campestri* 

oleifera 

Brassica oapus o- 

leifera 

Fagus syl valica . . 
Sinapis alba. . . . 
Amigdalis coutmuois 
Brassica praecox . 
Evonyiuus euro- 

paeus 

Bapbaous sativus . 
Brassica napobras- 

I sica 

Sinapis nigra . . . 
Brassica rapa . . . 
Papaver sonmife- 

rum 

Myagrum salivum. 
Atropa belladonna. 
Heliantus annuus . 
Pinus sylvestris . . 

) Lcpidium salivum 
Vilis vinifera . . 

Pi unus domestica . 
Nicotiana tabacum. 
Ilesperis malronulis 
Juglans regia . . . 
Linum usitatissi- 

mum 

Cannabis saliva. • 
Pinus picea Duroi. 
Reseda luleola . . 


Tempo secessmio 1 
al loro gocciameiilo 
(in secondi) a 

Fi. umili PRESA 

quella dell' acqua 
— i.uoo a 

-+- 1 a" R. 11. 

-f ia"R.|+6“R 


L’ olio, era 1 
conseguenza, è men' 
fluido dell’acqua a 


1830' 3390" 

l 9 5 284 

>85 240 

166 218 
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Siccome però la viscosità degli olii inte- 
ressa precipuamente per f uso che se ne 
fa a diminuire gii attriti nelle macchine, 
ove questa viscosità stessa diviene pure 
una causa di resistenza, così iroaginaroosi 
arlifizii per valutarla. Naught di Glascovia 
dispose a tal fioe due dischi piatti di me- 
tallo orizzontali, P un contro 1* altro, vici- 
nissimi, non però così da toccarsi. Il disco 
inferiore gira sopra un asse verticale col 
mezzo di una fune e di una puleggia. Met- 
tesi fra i due dischi uno strato dell' olio 
da provarsi, c a misura che il disco supe- 
riore viene trascinato dall' inferiore a mo- 
tivo della viscosità degli olii, preme con 
una caviglia sulla cima d' una leva che co* 
inimica con una stadera, il cui {teso può 
accrescersi a volontà. Il peso che potrà 
sollevare la caviglia indicherà la viscosità 
dell' olio o I' attrito da essa prodotto fra 
le due superficie dei dischi. 

Thomas di Manchester iaioginò un con- 
gegno analogo, ma che opera dietro di- 
verso principio, e vedesi disegnato al quar- 
to della naturate grandezza in alzata, ve- 
duto sul dinanzi nella fig. \ della T/tv. 
LVI della Tecnologia, ed in pUnta nella 
fig. 5. 

A è un disco di bronzo o di ottone fer- 
mato sopra un asse di acciaio temperato 
1), esattamente posto in centro fra due 
punte. Alla sua periferia sta attaccato con 
fottìi funicella «li seta un peso G mediante 
un «lente libero che s ? impegna ncll'iincino 
D, allorché questo ponesi nella posizione 
indicala dalle linee punteggiate. Abbassan- 
do quell* uncino come è nella figura, e 
facendo girare il disco in «Erezione oppo- 
sta, un ferino E, che è sul disco, trae seco 
il dente con la fune che vi è attaccata, e 
il tutto viene trattenuto dallo scatto F. 
Se questo riakas*, il peso cade c «là un 
moto al disco, il quale gira per qualche 
tempo più o meno a lungo secondo la 
qualità deir olio con cui si unsero i guan- 
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Giaietti G G del suo asse. Una vite eterna 
che è su quest 1 asso ingrana con una ruota 
ad indice H, che segna il numero dei giri 
fattisi. 

Quanto maggiore è questo numero, piò 
puro e di buona qualità è l’olio per quel- 
1’ uso, e meno forza viva si perderà pegli 
attriti. 

Con la macchinuccia di Naught,[il buon 
olio di sparmaceti segna 5o gradi della 
scala ; 1’ olio fino di piedi di bue e quelli 
di uliva segnano fio gradi. 

Gli olii comportansi coi gas come i 
liquidi in generale: gli assorbono, cioè, e 
li ricevono ne' loro pori, «tonde vengono 
scacciali o da altri gas, o per 1’ azione del 
colore o del vuoto : ma siccome sono me- 
nu fluidi, così l’assorbimento, nonché lo 
svolgimento «lei gas, sì opera lentissima- 
mente. Secondo Saussure, 1' olio di noce 
assorbe a i8° una volta e mezzo il suo 
volume di gas ossido nitroso e di gas aci- 
do carbonico. Assorbono grandi quantità 
«li gas ossido nitrico, divengono densi e 
specificamente più pesanti. L' olio d' uliva 
assorbe 1,22 volte il proprio volume di 
gas oiefico. Gli olii non assorbono che 
piccola quantità di gas orsenioso, la «piale 
tuttavia gli inspessisce e fa loro acquistare 
una tinta cupa. 

Gli olii penetrano facilmente i corpi 
co’ quali sono posti in contatto, ma non 
li rammolliscono come fa l'acqua. Volen- 
do ungere con olici il cuoio od altre so- 
stanze analoghe, a (ine di conservar loro 
mollezza e il essi bili là, convien prima am- 
mollirle se sono «li venute dure : a tal uo- 
po si melt«>no a molle nell' acqua, e si 
ungono mentre si disseccano: l'olio entra 
allora nei pori aperti dall' acqua. Pcue- 
trando nella carta gli olii la rendono trans- 
lucida. 

L’ olio ha molta tendenza a insinuarsi 
nell' argilla, uia questa tendenza non di- 
pende da un affluita chimica. Se n’è pro- 
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Citato per togliere le macchie d* olio dalla 
carta, dai vestiti ed anche dal legno o dalle 
pietre: a tal uopocopronsi le macchie con 
terra da pipe ridotta in pasta soda con 
acqua o con alcole. Disseccandosi, l'argilla 
assorbe l'olio, in modo che non ne rimane 
più il minimo indizio. Si possono anche 
togliere con argilla secca, ina spesso rin- 
novata, macchie d'olio sopra oggetti, come 
la carta, che non devono esser bagnati : 
è da avvertire però che la macchia non 
sia vecchia, poiché quando I' olio è alte- 
rato non viene assorbito dall' argilla. 

Quanto differente sia la conducibilità 
dei varii olii riguardo all' elettrico, può 
vedersi agli articoli Dugosietho nel Di- 
zionario e in questo Supplemento, ove si 
tratta appunto d' uno strumento che si 
fonda su questa diversità per distinguere 
i varii olii ed i miscugli di essi. 


Oliu i3j 

La luce di per sé sola non ha sugli olii 
azione alcuna, ma sembra che coadiuvi a 
renderne più sollecito P irrancidimento 
per P azione dell’ aria. Variano però fra 
loro molto di facoltà rifrangente, 6 tal che 
Scharling ed Hoelten suggerirono valersi 
di questo carattere e della sua influenza 
sulla polarizzazione circolare per discer- 
nere gli olii fra loro o dai loro miscu- 
gli. Adoperarono eglino a tal fine Pap- 
parato polarizzatore di Steinheil dello 
da lui cervogiometro e destinato a indi- 
care la qualità della birra. (V. Polahizza- 
ziose.) 

Quando il serbatoio chiuso dello stru- 
mento era pieno d' olio d' uliva ella tem- 
peratura di i5° C., quest'olio odia metà 
dello capacità aperta segnava o°. Ebbero 
pegli altri olii: 


Olio di canapuccia -f- 58 

— di rafano -f- a 8 

— detto raffinato . . -f- 45 

— di colza d’ estate .... +*7 

— detto d’inverno -f- 3i 

— di ravizzone raffinato -f- 37 

— di fegato di merluzzo -J- 58 

— di delfino +*8 

— dello dopo assorbimento d’ossigeno ...... -j- 73 

Acido oleico d'uoa fabbrica di candele steariche — 47 

Olio di balena del mare del Sud -f- 36,5 

— di foca 44 

— dì Kopoiiat — |— 3i 

— di foca orecchiuta -j- 5 2 

— di pesce delle ìsole Farne o 

— — di lino — 58 

4 parti d’olio di canapuccia e 1 di colza d’estate . . . . — J— 54 

3 parti d'olio di canapuccia e 1 di colza d'estate .... -+- 48,5 

4 parti d’olio di canapuccia c 1 di foca — |— 5 8 

3 parti d’olio di canapuccia e 1 di foca -f- 57 . 


Su/ipl. Dii. Tcch. T. XXX. 1 8 
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Le afre indiente pei quattro miscngli 
■li olii accordami esattamente con le rela- 
tion! calcolate, che sono -f- 5 a, -f- 48 , 
-f- 57 e -f- 56 . 

Gli olii grassi sono, io generale, insolu- 
bili nell' acqua, cui per altro si mescono 
meccanicamente agitandoli insieme con 
essa, e firmano un tutto lattiginoso, il 
quale si dica emulsione, donde però pre- 
sto col riposo I' acqua deponesi. Affinché 
l i unione duri più a lungo, come talvolta 
può occorrere pegli usi farmaceutici ed 
anche per alcune pratiche delle arti, si 
può ricorrere all’uso della gomma arabica 
in polvere o mesciuta agli olii, come in- 
dicò Bcissenhirz, per dargli la facoltà di 
meglio unirsi all’ acqua, od anche sempli- 
cemente \ errando l’olio e l'acqua in un 
mortaio , aggiogandovi la polvere di 
gomma arabica e agitando insieme il tutto, 
come Ilòfcr suggeriva. 

La solubilità degli olii nell'alcole varia 
secondo molte circostante. Una di queste 
è il peso specifico dell alcole, il quale tan- 
to meglio agisce carne solvente quanto più 
è rettificalo. 

Cosi Brande trovò che l'alcole b 0,830 
sciolse pochissimo olio d’uliva e di man- 
dorle, un poco più d' olio di lino ed ogni 
proporzione di quello di ricino; invece 
l'alcole a 0,840 non «scioglie più i primi 
olii c solo pochissimo quello di ricino. Se- 
condo Bucholz, anche l'olio di canapuccia 
è solubile nell’alcole a o,8ao, il quale nc 
prende circa i/ 3 o. Vedemmo, del resto, nel 
Dizionario, a questo medesimo articolo, in 
quali varie proporzioni sieno solubili le 
diverse specie di olii , secondo gli speri- 
menti di Bianche. A confronto di quelli 
daremo qui i risultamenti di più recenti 
sperienze fatte da Finire con maggiore 
esattezza, lenendo conto del peso e non 
del numero delle gocce dlsciolle. Trovò 
egli che 100 parti d'alcole alla tempera 
tura di 1 a" uc sciolsero : 


Olio di ricino esotico . . , 1 00,00 

— detto indigeno. . . 100,00 

— di lino 2,75 

— di balena 3,76 

— di canapuccia a,5o 

— di noce. ...... a,z 5 


— di senapa a, 3 5 

— di merluzzo ..... 3,2 5 

— di papavero 1,80 

— di acciughe 1,75 

— di uliva 1,70 

— di colza 1,70 

— di ravizzone 1,70 

— di camellina 1,70 

— - dì mandm le i, 3 o 

— di nocciuule i, 3 o 

Anche la temperatura dell'alcole molto 
influisce sulla sua facoltà di sciogliere gli 
olii. Cosi, per esempio, l'alcole della den- 
sità n,84o bollente scioglie notevole quan- 
tità d'olio di ricino e di lino, ed anche pic- 
cola quantità d’olio di mandorle e di uliva; 
però col raffredamento gli olii disciolli se- 
paransi in molla parte. Si è detto a questo 
articolo nel Dizionario, come la ossigena- 
zione degli olii ne aumentasse la solubilità 
nell'alcole, ed aggiungendo a questo circa 
un ottavo di canfora se lo rende atto a 
sciogliere l’ulio di ricino quand'anche ab- 
bia peso specifico maggiore di 0,840. 

Aggiugneudo dell’acqua all'alcole in cui 
siavi sciolto dell’olio, il liquido diviene lat- 
tiginoso e l’olio sale poco a poco e viene 
a galla. 

L’etere à il miglior dissolvente degli olii 
grassi, ed usasi anzi nelle analisi delle so- 
stanze vegetali che ne contengono per se- 
pararli e raccorli dappoi stillando l’etere. 
Secondo Brande, sedici parli di etere sol- 
forico, del peso specifico 0,7663, sciolsero 
5 partì d'olio di mandorle, 6 d'olio d’uli- 
va, 10 d’olio di lino ed ogni proporzione 
[d'olio di ricino; Faurc trovò la solubilità 
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degli olii essere la seguente per 100 parti 
eli etere : 


i ricino esotico o indigeno. i 5 o 

i lino (j - 

i canapuccia gy 

i mandorle dolci od amare . g5 

i nocciunla <j5 

i papavero y5 

i noce g 5 

i balena g5 

i merluzzo g 5 

'uliva g5 

i camellina g 3 

i colza ga 

i ravizzone ga 

senapa 91 

i acciughe .93 


L'acqua produce sulle soluzioni nell’e- 
tere gli stessi filetti e più pronti che su 
quelle nell’alcole. 

È probabile però, benché gli sperimen- 
tatori non ne facciano cenno, che in que- 
ste soluzioni con l’ alcole e con l'etere si 
unisca in maggior copia la oleina che gli 
nitri principii degli olii, e che quindi non 
conservino la stessa composizione di prima 
nè quelli una parte dei quali venne sciolta 
da quei liquidi, nè quelli che si ricupera- 
no con la evaporazione dei solventi, o con 
l'aggiunta dell'acqua. 

L'azione dell* ari* sugli olii divcrsiGca 
secondo la natura di essi. Assorbono in ge- 
nerale l'ossìgeno, come vedemmo nel Di- 
zionario, od alcuni si ispessiscono , diven- 
gono meno combustibili e acquistano un 
odore sgradevole, divenendo, come dicesi, 
rancidi e irritando la gola quando si in- 
ghioltono. Ciò proviene, come vedemmo 
parlando di questo difrtto degli olii) dalla 
formazione di un acido particolare che 
venne poco studiato. Si è detto nel Diziu- 
nario come I' assorbimento dell' ossigeno , 
lento dappiiina, crescesse rapidamente in 
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[capo ad un certo tempo, e ciò nc dà utile 
insegnamento suli’iuiportanzu di consuma- 
re prontamente gli olii che cominciassero 
ad avere la menoma rancidità, facile allora 
anche » correggersi, per non vederli intera- 
mente guastati. 

Sopra nllii olii invece l’aria agisce diier- 
sanu nle, facendoli prontamente ispessire , 
e formandovi alla superficie una pellicola 
gialla, trasparente, flessibile, che finisce in- 
durendosi al pari di alcune vernici, e rito 
non ugne la carta. Questi olii dicuusi per- 
ciò essiccativi , e devono tale loro proprie- 
tà ad una oleina speciale. Sono essiccativi 
gli olii di lino, di noce, di canapuccia, ili 
papavero, di camellina, di abete, di pino, 
di tabacco ; disseccnnsi lentamente quelli 
di ricino, di girasole, di zucca, di vinac- 
ciuoli, di belladonna. E noto come si ac- 
celeri e si aumenti In essiccazione degli olii 
Con l’aggiunta di piccola dose di ossido di 
piombo, o lilargirio. 

Dacché però gli olii grassi hanno, come 
vedemmo, la proprietà (li assorbire l’ossi- 
geno, c di fissarne una parte e un'ultra 
combinarne al carbonio, è necessaria con- 
seguenza che da questi fenomeni debba ve- 
nirne svolgimento di calorico, c se la ossi- 
dazione è assai rapida, o se il calorico pro- 
dotto non avià modo di dissiparsi, ma si 
andrà accumulando, chiaro è del pari che 
potrà la temperatura innalzarsi a tal segno 
da prodursi l'accendimento. 

Questo fenomeno nasce infatti c ci dà 
una fàcile spiegazione delle spontanee in- 
Sammaziuui, sì numerose e frequenti, che 
accompagnano il maneggio e l’uso degli olii 
Gssi. 

Un pittore avendo sfregato il suo qua- 
dro con un poco di cotone impregnato 
d'olio essiccatilo, gillato il cotone, questo 
s' infiammò subito nell'aria. 

Nelle farmacie, quando si sono fatte bol- 
lire delle piante con Col pi grassi, e si get- 
ta il residuo della spremitura, si è cento 


Digitized by Google 



Olio 


140 Oun 

volta notato che la temperatura del mac- 
chio, poco a poco innalzandosi, arriva pre- 
sto al punto cui la massa può accendersi. 

Nelle fabbriche di rosso d'Adrianopoli 
è noto che grandi cautele occorrono per 
impedire l' inGammazione del cotone olia- 
to, che se lo si ammucchiasse sarebbe qua- 
si infallibile. 

Nei teatri il camerino dell'illuminatore 
presenta numerosi casi d’ incendio, attri- 
buiti, mal a proposito, a malevolenza, e 
che derivano da inGammazione spontanea 
dei cenci unti che servirono a pulire le 
lampade. 

Tutte queste circostanze De insegnano 
che i corpi grassi disiò nelle materie po- 
rose, e che si presentano di tal modo al- 
l'aria sotto una snperGcic estesissima as- 
sorbono assai più rapidamente l'ossigeno, 
e in più grande quantità, e si trovano co- 
si in condizioni più favorevoli alla produ- 
ìion del calorico e quindi olla Tispumsazio- 
i*e. A questa parola appunto nel Supple- 
mento indicarousi altri esempi di casi in 
cui l'accendimento spontaneo degli olii eb- 
be luogo per l’azione dell’ossigeno, e si e- 
saminò come proceda il progressivo riscal- 
damento. 

Il calorico ha per primo effetto sugli 
olii grassi quello di mantenerne molli Gui- 
di per uua gran parie dell’anno , essendo 
essi in generale più facili a congelarsi de- 
gli altri liquidi ed anche dell'acqua, come 
può rilevarsi dalla nota seguente delle tem- 
perature alle quali si gelano, in gradi di 
Rcauiuur: 


Olio di uliva . 

. 



+ 

— di ricino . 

• 



— 14 

— di zucca . . . 

a 



1 3 

— di nocciuola • 

t 



— i5 

— di ravizzone . 

a 



— 5 

— di cavolo rapa . 

• 



— 5 

— di faggiuola . 

• 



- *4 

— di senapa bianca . 

• 



— 1 3 

— di mandorla comune 



— >7 

— di colza d'estate. 




— 8 

— di rafano . 




— .5 

— di colia d’inverno 




— 5 

— di senapa bianca. 




— <4 

— di papavero . 




— i5 

— di camellina . 




_ 1 3 

— di belladonna. . 




23 

— di girasole 




— 1 5 

— di pino silvestre . 




— 24 

— di crescione . 




12 

— di vinacciuoli . 

. 

. 


_ ,3 

— di prugno 




— 7 

— di noce . 

• 



22 

di lino 




22 

— — di canapuccia 




32 

— di abete . 




22 


Siccome però gli olii non passano im- 
mediatamente dallo stato liquido al soli- 
do , ma si vanno poco a poco ispessendo, 
acquistando consistenza sempre maggiore, 
così non sarà discaro conoscere pegli olii 
più cornimi l’apparenza che presentano a 
varie basse tempetature, indicala nella ta- 
vola qui sotto. 
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Noni digli olii 

a o° 

a — 5° 

o 

a — io 

] Olio di ricino esotico . 



fosco . . . 

opaco . . . 

pastoso 

— — — indigeno. 


. 

limpido . . 

opalino . ■ 

opaco 

— di mandorle dolci 



limpido . . 

limpido . . 

opaco 

— — — amare . 



limpido . . 

limpido . • 

opaco 

— di nocciuole . 



limpido . . 

limpido . . 

opaco 

— di uliva (sopraffino) . 



granelloso . 

gelatinoso . 

concreto 

— — — (ordinario) . 



opaco . . . 

gelatinoso • 

concrtdo 

— rii papavero . 



limpido . . 

limpido . . 

opaco 

| — di lino ..... 



limpido . . 

limpido . . 

limpido 

— di noce .... 



limpido . . 

limpido . . 

opaco 

— di canapuccia . . 



limpido . • 

limpido . . 

limpido 

| — di colza .... 



limpido • . 

opaco . . . 

gelatinoso 

j — di ravizzone . 



limpido . . 

opaco . • . 

gelatinoso 

! — * di camellina . • 



limpido . . 

limpido . . 

opaco 

— di senapa .... 



limpido . . 

opaco . . . 

gelatinoso 

— di balena . .* . 



opaco . . . 

gelatinoso . 

concreto 

— di%i»f»r lazzo • . 



limpido . . 

opaco . . . 

gelatinoso 

— di acciuga .... 



opaco . . . 

gelatinoso . 

concreto 


Una proprietà notevole degli olii grassi 
è la grande lori» dilatabilità pel calorico 
superiore a quella itegli altri liquidi. Preis- 
ter. ii quale fece espresse ricerche in pro- 
posito, vide che 4^32 elioliti i d’olio com- 
perati alla Gne del ntatzo 1 8 38, alisi miti 
di loglio erano cresciuti di volume di 
i8 HI -,48. Provò quindi a introdurre in 
un tubo termometrico una certa quantità 
degli olii, immergerlo nel ghiaccio che sii 
fonile, poi nell’acqua bollente, ed in tal 
guisa conobbe la differenza di volume fra 
• 1 ," e ino*' C. Trovò in questa guisa i coti 
fiele oli di «Illutazione che seguono: 


l*er folio di uliva e di lino 

— — di balena ..... 

— — di prede di bue . . 

— — di colza . 

— — - di noce 

si sa che il cotflicienle del fu Tenie 


l lOs) 

I 

ì OOJ 

1 __ 
•»»o“ 
» 

TTxc* 

i 

1 i ÙO 


è di 


Dumas dà la tavolo seguente delle va- 
riazioni di densità degli olii a differenti 
temperature. 
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Densità a 

Olio di noce 

» di mandorle .... 

» di lino 

» di ricino 

n d' uliva . 


ia° 


5o° 

94° 

0.928 

“»9*9 

H 

0 , 87 * 

o,gau 

M 

M 

o,863 

•>i9 3 9 

0,930 

0,C>a I 

0,881 

o,97° 

°>9 3 7 

ì* 

0,908 

°s9 * 9 

0,911 

o,8g3 

u, 86 a 


Queste indicazioni mostrano quanto ti- 
fili sarebbero gli olii per la costruzione dei 
termometri, se la viscosità e poca loro scor- 
revolezza non fosse di ostacolo. Siccome 
poi suolsi rendere I' olio al minuto ed a 
misura, così si vede, come un mezzo litro 
|>er esempio, che conterrebbe o tl " l ',5 di 
acqua, e per U leggerezza dell'olio e per la 
sua dilatazione potrà non contenerne la 
stale che o d " l , 4 o a u'^,45; di più oc- 
correndo nel veino tenere un po' di fuo- 
co sotto l'olio, perchè non geli, è chiaro 
che il venditore potrebbe a bella posta 
scaldarlo più del dovere per aumentarne 
il volume. Se a tutto ciò si aggiogoe la po- 
ca scori et olezza dell'olio, pel che una parte 
sempre ne rimane aderente ulte misure, si 
vede quanto più utile sarebbe di vender- 
lo a peso. E peto giusto notare che se la 
più elevala temperatura giova al vendito- 
re da una parte aumentando il volume , 
giova al compratore dall’ altra , rendendo 
l'olio più scorrevole e facendo cosi che oc 
rimanga meno aderente alle misure, sicché 
vi ha una qualche compensazione. 

Gli olii grassi sostengono in generale 
forte calore senza volatilizzarsi, tal che ta- 
luno, c Carradori fra questi, sostenne non 
essere dessi suscettibili di ebollimento a 
veruna temperatura, e ciò è di fatto vero 
se intender vogliasi per ebollimento qoek 
fenomeno di un liquido che si converte 
semplicemente in vapore, e torna allo sta- 
to di prima col raffreddamento o conden- 
sazione. Gli olii giunti ad un certo grado 
presentono le apparenze dell’ ebollimento 
q ruoto al gorguliu ed alio sviluppo di va- 


pori, ma subiscono un principio di decom- 
posizione, come ora vedremo. Quanto ai 
grado cui bollono, hanno effetto analogo 
ai liquidi misti, come il vino e simili, cioè 
cominciano a bollire ad un grado che va 
crescendo poi mano a mano che scema 
la volatilità del residuo, per la separazione 
delle parti vaporizzate o gassificate. La 
temperatura cui cominciano a presentare 
i fenomeni dell'ebollimento varia fra i a5o 
e i 5aoy essendo, per esempio, di a65° per 
l’olio di ricino e di 5ao° per quelli di no- 
ce e di uliva. A quelle temperatnre l'olio 
si copre di spuma, e, se non è in vaso un 
po' grande, si gonfia tanto da tabaccare 
al di fuori ; comincia la decomposizione ; 
si svolge dapprima del vapore acqueo, poi 
un olio volatile che facilmente s’ accende 
se viene a contatto della fiamma, ed è cau- 
sa che sovente prenda fuoco l'olio bollente. 
La base glicerica si distrugge e si converte 
in prodotti volatili o gassosi : gli acidi gras- 
si si volatilizzano, o si convertono io pro- 
dotti volatili, ma sempre acidi : non si svi- 
luppa che una debole quantità di gas car- 
bonico o di gas carburati, e rimane appe- 
na un residuo apprezzabile di carbone. 

Tutti i corpi grassi, che contengono una 
base glicerica, danno conia distillazione un 
prodotto acre, odoroso, che eccita la lagri- 
inazione: ed è Wicreohna di Berzelio. 

Tutti i corpi grassi , che contengono 
acido oleico, somministrano acido sebacico. 
Inultre danno un prodotto liquido nciito 
molto anatugo allo stesso acido oleico. 

Tutti i corpi grassi, che contengono 
margarina o stearina , producono con la 
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distillazione acido mnrgarico puro , come 
provarono Bussy e Lecanu. L'acido stea- 
rico infatti non resiste alla distillazione che 
lo converte in acido margarino. 

11 prodotto distillato, quello almeno che 
passa al principiare dell’operazione, si rap- 
piglia quasi sempre, e presenta una massa 
confusamente cristallizzata. Gli alcali lo di- 
sciolgono interamente. Alla fine il prodot- 
to più liquido racchiude un olio volatile 
che gli alcali non disciolgono, 

È da eccettuarsi l’olio di ricino, il quale 
preseuta speciali particolarità, come a suo 
luogo vedremo. 

I fenomeni che accompagnano la di- 
stillazione degli olii di uliva e di papave- 
ro, vennero studiati da Dupuy e da Bus- 
sy e Lecanu. Il primo chimico espose l'o- 
lio d" uliva in un apparato distillatorio ad 
un calore prossimo a quello dell’ebollizio- 
ne dell'olio, e mantenne questa tempera- 
tura finché non distillò più nulla. For- 
massi un vapor biaoco che si condensò nel 
collo della storta , e colò sollu forma di 
liquido nel recipiente in cui solidificossi ; 
cinque giuroi ci vollero per compiere lu 
distillazione. Parti o,y65 di olio eransi 
trasformate in grasso solido, o,a 3 5 in un o- 
lio fluido empireumatico, e la storta con- 
teneva o,o56y di carbone. Io tal caso eb- 
kervi dunque un aumento di peso, proba- 
bilmente per l’assorbimeoto d’ossigeno at- 
mosferico. Il grasso solido era un miscu- 
glio d'acido oleico e d'acido margarino, a- 
cidi che forniansi pure nella saponificazio- 
ne: conteneva anche un corpu volatile par- 
ticolare che irritava le nari e gli occhi. Ol- 
tre questi due acidi, due altri se n’eran 
formali, che separaronsi dagli altri pro- 
dotti della distillazione, trattandoli coll'a- 
cqua, fioch'essa non divenne più acida. 
Stillando quest’acqua, trovossi dipendere 
la sua acidità da un acido volatile partico- 
lare, che non venne esaminato ulterior- 
mente: si sa soltanto che appartiene alla 
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classe degli acidi volatili, forniti d'ordina- 
rio dal grasso animale, somiglia, pili che 
agli altri, all'acido foccnico. Il residuo, pro- 
veniente dalla distillazione di quest’acqua, 
conteneva dell'acido benzoico alteralo dal- 
l'acido uleico, il quale miscuglio venne in 
altro tempo considerato come un acido 
particolare, chiamato acido sebacico. 

Bussy e Lecanu stillarono l' olio di 
papavero ad una temperatura bastante u 
mantenere I' oliu in ebollizione. Con 'libe- 
ro che, al momento in cui ~ dell’ olio 
s’eru stillalo, il prodotto della di-lillazio- 
ne divenne solido alla temperatura ordi- 
naria e molle a ao°. 11 grasso solido di- 
stillato contiene un corpo volatile, d' un 
udore disaggradevole, eccitante e tale da 
rendere ributtante lo studio dei prodotti 
della distillazione del grasso. La massa 
principale è composta d’ arido nmrgnrico, 
<T acido oleico e d’ acido benzoico : ss 
sciogliesi in una debole lisciva di potassa 
caustica, rimane un olio giallo, che, con 
la distillazione, si parte in un olio scolo- 
rilo, più volatile, e lo un olio colorito 
poco volatile. Nessuno di questi olii è 
acido, nè atto ad unirsi alle basi salifica- 
bili. Proseguendo la distillazione dell'olio 
fornito dal grasso solido, ottiensi un olio 
empireumatico, die non contiene più que- 
sto corpo infettante ; il suo colore è ver- 
dastro, e si altera rapidamente al contatto 
dell’aria, diviene bruno ed opaco : arde 
con fiamma chiara, è poro solubile nel- 
l’ ulcoole, inattaccabile dagli alcali. Può 
venir distillato senza residuo, c conserva 
la sua liquidità a o°. Quando più non 
producesi di quest' olio, il fondo della 
storta comincia a roventarsi, ad essa riem- 
pirsi di un gas giallo, che sì condensa nel 
collo in una materia gialla, trasparente, 
molto simile al realgar. Questo gr^sn 
giallo-rossastro è inuderoso ed insipido ; 
fondesi nell’ acqua bollente, disciogliesi 
uell’ alcole pur bollente, c se ne precipita 
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col raffreddamento : 1’ etere lo scioglie a 
freddo. Colla distillazione producono pu- 
re dei gas, che sono specialmente abbon- 
danti da principio, c consistono in gas 
carluro di idrogeno, ossido ad acido di 
carbonio : la proporzione di quest'ultimo 
va diminuendo. 

Se la temperatura innalzasi maggior- 
mente ad un tratto variano alquanto i 
prodotti. Mescendo, per esempio, l’ olio 
con sabbia o facendolo assorbire da pezzi 
di mattone già arroventati, e introducen- 
dolo poscia in un taso distillatorio, si può 
senza ostacolo accrescerne la temperatura 
quooto rapidamente si vuole, ottenendosi 
allora grande quantità d’ un olio empireu- 
matico particolare che è I' oleum laleri- 
tium dei farmacisti. 

Se si versa invece 1’ olio goccia a goc- 
cia in un vaso arroventato che contenga 
pezzi di coke o di altra sostanza spugno- 
li cornane olio giallo d’ uliva cessa di 

risplendere a 

Olio di Provenza 

— di mandarle 

— di colza 

— — di liuo 

— di papavero ..... 

— di ooci ....... 

Petrolio bianco 

— rossiccio 

Olio di trementina fresco . 
detto vecchio 

Nelle lampane, l’olio assorbito dal luci- 
gnolo comincia dal bollire, poi si decom- 
pone, ed i prodotti bruciando danno la 
Gamma luminosa di esse ( Vedi Ii.ldhirs- 
ZIOTtB. ) 

Il quadro seguente dà una idea del dif- 
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sa , trasformasi la maggior parte in gas 
oleGco, siccome può vedersi all’ articolo 
Ii.LoisiKzziora a gas it olio , la decompo- 
sizione per la quale si pratica appunto in 
questa maniera. 

Van. Marum ha fatto l’ osservazione 
che gli olii grassi riscaldati Gnu ad un 
certo grado rilucono, e disse che questo 
effetto comincia negli olii grassi quando 
la loro temperatura è dovala di pochi 
gradi sopra i ioo u di Falir. ; indicazione 
però, come osservò Heinrich, dovuta ad 
on errore di stampa, mentre probabilmente 
doveva dire aoo° gradi. 

Heinrich ritrovò, ripetendo queste spe- 
ranze, che i seguenti olii, alle temperatu- 
re esposte nella qui unita tabella, cessano 
di rispondere ; prese a Gssare questo mi- 
nimo della temperatura cui si ha quell’ef- 
fetto, perchè è 1 ’ unico che si può stabi- 
lire con esattezza. 

-f- 180 " Heaum. =: 477 “ Fohr. 

4- '9° — 

-j- aoo — 

1 55 — 

+ 85 — 

-f 91 — 

+ 9° — 

+ 75 - 

+ 79 — 

-4-68 — 

+ 79 — 

ferente consumo delle varie qualità di olii 
in una medesima lampana, e della loro 
forza caloriGca. La lampana senza luci- 
gnolo continua la combustione mercè l'al- 
ta temperatura cui si mantiene il metallo 
al punto ore arde la Gamma. 


== 5o5 — - 

— 55o — 

= 411 — 

— aa5 — 

= a4i — 
r= a58 — 

= *99 — 

“ aoq — — 
“ 180 — 

= 309 — 
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Nella lampara seria 

LUCIGNOLO 

Nella lampara col 

.UCIGXOLO 


Quantità 


Quantità 

Olio dei semi di 

in un’ ora 

Olio dei semi di 

in un’ ora 


d’olio 

U' acqua 


dolio 

•J' acqua 


brucialo 

•vaporala 


brucialo 

«■vaporala 

Olea eurupaca .... 

i r - 

55 ,i 

1 So* 1 

Prunus domestica. . . 

08 ? 1 " 

a6o* r 

Klkmthus animus . . . 

41,0 

1 33 

Olea eurupaca .... 

63 

200 

Myagruin sativum . . . 

3 B,o 

io 5 

Evonymus europacus . 

Gì 

2 l 5 

Cucurbita pepo .... 

34,3 

1 0 1 

Corylus avellana . . . 

53,4 

190 

Reseda luteola 

34,1 

100 

Amygdaltis communis. 

52.8 

1 83 

Amygdaius communis . 

33,5 

99 

Eliaotbus annuus . . . 

5 1 ,8 

1 85 

Corvlus avellana . . . 

5 a ,5 

97 

Fagus sylvalica .... 

5 o 

.70 

Evonynms europncus . 

3 a,r 

95 

Pinus picca duroi . . . 

49.8 

1G4 

Cannabis saliva .... 

3 1,4 

94 

Brassica praecox . . . 

48,5 

169 

Prunus domestica . . . 

3 o ,8 

9 ° 

Pinus sylvesti'is. . . . 


1 Go 

Fagus sylvatica .... 

3 o ,5 

87 

Ricious communis . . 

47 

ics 

I’inuj picea durui . . . 

3 o,o 

84 

Cannabis sativa .... 

46 

1 55 

Sinapis alba 

3 9,3 

83 

Jnglans regia 

45 

1 5 o 

Àtropa belladonna. . . 

3 9 ;° 

83 

Reseda luteola .... 

44 

.48 

Brassica rapa 

37,5 

70 

Brassica napus (depu- 



; Brassica campestris . . 

26,9 

68 

rato) 

43,8 

■ 44 

Fin us tylveslris .... 

3 6,5 

65 

Cucurbita pepo. . . . 

43,7 

i 35 

Lepidium sativum. . . 

34.4 

58 

Rapbanus sativus . . . 

43 

1 58 

1 Limito usilatissimum . 

34.3 

s 7 

Brassica campestris . . 

4 3 >7 

1 

1 Jnglans regia 

33,4 

55 

Lepidium sativum. . . 

4 3 

1 5 ? 

f Kicinus communis. . . 

a 5,3 

46 

Classica napus (non de- 



Brassica napus (depu- 

33,1 

54 

purato ) 

4 ° 

1 33 

rato) 



Linum usilatissimum . 

08,7 

1 2 1 

R.iph.iiius sativus . . . 

ao,o 

4 3 

Atropa belladonna . . 

38,3 

I IO 

] lVipaver somniferum. . 

19,8 

4 » 

Viti, vinifera 

3 7 

1 30 

1 Brassica napobrassica . 

18,7 

3 g 

Myagrum sativum. . . 

34 

1 01 

Viti* vinifera 

.8,4 

33 

Nicotiana tnliacum. . . 

33,2 

9 5 

■ Nicotiana lubncum. . . 

• 7>7 

36 

Brassica rapa 

53 

94 

i Brassica praccux. . . . 

itì,7 

35 

Popaver somnifcrum . 

3 i 

80 

Brassica napus (non de- 



Sinapis alba 

3 9 j 8 

78 

purato ) 

1 2 ,0 

32 

Brassica napobrassica ’ 

3 9>4 

70 

Sinnpis nigra 

Si estinguono 

Sinapis nigra 

25 

G8 

H esperia matronali* . . 

in pochi minuti 

llespcris matronalis . . 

34 

59 
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i4<3 Olio 

Molti corpi semplici unisconsi agli olii 
oil banoo azione su di essi, e gioverà pas- 
sare brevemente questi effetti a disamina. 

Il carbone non ha sugli olii propria- 
mente veruna azione, e solo aggiugnesi 
loro, come si ò in addietro veduto, per 
separarne sostanze che li rendono impuri 
o danno loro un ingrato odore. 

Con la ebollizione gli olii disciolgono 
lo zollo. Quattro parti d’ olio di lino ne 
sciolgono una di zolfo ; svolgesi del gas 
idrosolforico, producesi molta spuma, e 
l' olio trasformasi in una massa densa, 
viscosa, rosso-brunastra c di odore disag- 
gradevole. Uoa parte di zollo, disciulla alla 
temperatura dell* ebollizione in C parti di 
olio di lino, forma il balsamum sulphuri 
simplex dei farmacisti. Se si scioglie lo 
zollo ad una temperatura moderata e sen- 
za ebollizione, nell’ olio, fino a saturazio- 
ne, c si lascia freddare il liquore, lo zolfo 
cristallizza in ottaedri allungati. Ad una 
temperatura più alta, lo zolfo decompone 
l’olio ; e, se si distilla la soluzione, si for- 
ma un miscuglio di acido idrosolforico, di 
carburo di zolfo e d'olio empireuraatico. 

Anche il fosforo disciogliesi negli olii 
grassi, richiedendosene 36 parti per una 
di esso a freddo, e meno a caldo. Questa 
soluzione a contatto dell' aria emana odo- 
re di fosforo e luce, ed è con essa che si 
prepara la Fiali laminosa indicatasi in 
questo Supplemento. Alcune gocce d’ un 
olio volatile aggiuntovi le tolgono queste 
due proprietà. 

Jonus osservò che si ottiene una buona 
vernice sciogliendo piccolissima dose di 
fosforo nell' olio di lino, e lasciando il mi- 
scuglio esposto all'aria per qualche tem- 
po. Fa poi notare che lutti gli olii essic 
estivi di semi, come quelli di papavero e 
di noce, nei quali si fa disciortc del fosfo- 
ro, in capo a qualche tempo divengono 
prontamente acidi o rancidi, c subiscono 
tale cangiamento che con la sapunificazio- 


Olio 

ne mutansi assai più presto in un sapone 
solido. 

Lasciando raffreddare una soluzione 
saturata a caldo di fosforo, questo si depo- 
ne talvolta in cristalli. 

Il cloro combinasi con l’idrogeno degli 
<ilii formando dell' acido idroclorico, u 
degli idroclorali, lo che mostra non poter- 
si usare per l’ imbianchimento degli olii. 
Tuttavia una notevole circostanza è il 
modo diverso di agire del cloro sugli olii 
vegetali e su quelli uuimali, poiché meutru 
uua corrente di quel gas non produce nei 
primi altro visibile effetto che un leggero 
sculoramen lo, tigne invece tosto in bruno 
i secondi con effetto sempre crescente fino 
a ridurli del tutto neri. Questa differeuza 
d azione rende il cloro un prezioso rea- 
gente per distinguere gli olii animali dai 
vegetali e palesarne la presenza nei rnu- 
scugli. Assoggettati varii olii alla prova, si 
trovò che non produsse alcun cangiamen- 
to in quelli di noce, di colza, di ravizzone, 
di camellina ; inveì di alquanto gli olii di 
lino e di senapa ; schiari il colore di quelli 
di ricino, di mandorle, di nocciuole, di 
canapa ; scolorò quelli di uliva e di pa- 
pavero ; finalmente, tinse in bruno nera- 
stro quelli di balena, di merluzzo e di 
acciughe. 

L’ iodio attacca gli olii in modo analo- 
go al cloro, formando dell’acido idroiodi- 
co con l' idrogeno di essi. 

Gli olii sciolgono il seleuio e risultano 
limpidi se guardami per trasparenza, u 
torbidi e rossastri veduti per riflessione. 

Si è detto come la canfora aumenti la 
solubilità degli olii nell' alcoole. 

Trattati cogli alcali e con acqua gli olii 
si cangiano in acidi grassi, i quali, unen- 
dosi agli ossidi, producono saponi di soli- 
dità molto diversa, secondo la natura de- 
gli olii impiegali. Rimandando all’ articolo 
Sapore per quanto riguarda siffatti com- 
posti, noteremo solo, come dato generale. 
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gli olii «siccativi essere più difficili a con- 
trarre siffatte combinazioni. 

Quello però che merita particolare av- 
vertenza sono i cangiamenti che i’ ammo- 
niaca produce negli olii, i quali qui regi- 
streremo essendo tanti diversi nelle varie 
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qualità di olii, che possono servire di cri- 
terio a discernerli. Aggingnendo un deci- 
mo del loro peso di ammoniaca liquida a 
diversi olii, si hanno le seguenti modifica- 
zioni del colore e della consistenza di 
quelli. 


Nomi deoli olii 

Coi. ohe 

CoIISlSTESZA 

Aspetto 

Olio di ricino 

latteo 

poco denso 

molli) liscio 

— di mandorle 

bianco 

denso 

molto liscio 

— di nocciuolc 

bianco 

denso 

molto liscio 

— d’ uliva sopraffino . . . 

giallastro 

denso 

liscio 

— d’ uliva comune .... 

giallo 

denso 

liscio 

— di papavero 

giallo pallido 

poco denso 

molto granelloso 

— di lino 

giallo carico 

denso 

liscio 

— di noce 

bianco grigio 

denso 

granelloso 

— di canapuccia .... 

giallo 

deoso 

granelloso 

— di colza 

bianco 

denso 

granelloso 

- — di ravizzone 

bianco 

denso 

granelloso 

— di camellina 

giallo 

poco denso 

granelloso 

— di senapa 

giallo 

denso 

liscio 

—— di balena 

giallo 

denso 

liscio 

— di merluzzo 

giallo carico 

denso 

granelloso 

— di acciuga 

ranciato 

denso 

irJ 


Venendo a parlare dell' azione su gli alcuni di essi, e di fatto con nna a due 
olii degli acidi, vedemmo comesi impie- parti su 100 di olio si vede un’azione 
ghi quello solforico oella depurazione di molto intensa, con innalzamento di tem- 
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paratura ed un coluraiueutu, e cui riposo 
si depone la parie che intuì Iridava il liqui- 
do, il quale diviene più chiaro. 

Una dose alquanto più Iurte produce 
un coloramento che varia secondo la na- 
tura degli olii, e che qui indicheremo, 
atteso che veune proposto da Ileydcnreich 
come uno dei caratteri per conoscere la 
qualità loro. A tal line, maltesi orizsontal- 
mente sopra un foglio di carta una lastra 
di vetro piana e trasparente, vi si fanno 
cadere da tu a i5 gocce di olio, poi vi 
si aggiuguc una piccola goccia di acido 
solforico concentrato a 06° senza agitare : 
vedesi ben presto apparire un coloramento, 
che varia secondo la specie dell' olio im- 
piegata. 

Con quello di colza e di ravizzone for- 
masi poco a poco un' aureola azzurro- 
verdastra, ad una certa distanza dalla goc- 
cia dell'acido, mentre veiso il centro, 
dove la reaziune è più attiva, sollevansi 
alcune strie hrunu-giallaslre chiare. 

Con l'olio di senapa nera avvi del pari 
coloramento in verde-azzurro; ina bisogna 
doppiare la quantità dell' olio, ponendone 
a 5 a 5o gocce. 

Cogli ulii di balena c di merluzzo si 
comincia dall’ osservare un movimento 
particolare che va dal centro verso la 
circonfeienza , e in pari tempo palesa- 
si un coloramento in rosso sempre più 
vivace; 12 a i5 minati dopo gli orli 
passano al violaceo, ed in capo a due 
ore tutta la macchia prende lo stesso 
colore. 

Con I’ olio di camellina si ha tosto un 
coloramento in giallo, che passa poscia ad 
un bel ranciato. 

Cini 1' olio di uliva si ha prima culora- 
meuto in giallo pallido, poscia in giallo- 
verdastro. 

Con 1* olio di papavero c di mandorle 
dolci il colore è giallo- canerino, poi giallo- 
fosco. 
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Nell’ olio di lino la goccia d’ acido pro- 
duce una bella rete d’ un rosso carico che 
poco a poco passa al bruno nero. 

L'olio di sevo e l’acido oleico del com- 
mercio coloransi in bruno. 

Se, invece di lasciar reagire l'acido sol- 
forico tranquillamente sull' ulio, si agitano 
I due liquidi con bastoncelli di vetro nel- 
I’ atto di purre la goccia, così da formare 
un tutto omogeneo, succede un’ altra seiie 
di fenomeni. 

Gli olii di ravizzone e di colza acqui- 
stano un colore azzurro-verdastro unifor- 
me senza alcun indizio di rosso ; e se, in- 
vece d’ una sola goccia di acido, se ue 
mettono cinque u sei, tutta la massa pren- 
de un calore bruno-rossastro fosco non 
multo intcnsu, e rimane verde soltauto 
sogli urli. 

L' olio di senapa nera produce la stes- 
sa reazione se si raddoppia e triplica la 
dose deli' olio ; se non che il colore con- 
serva una tinta un poco più fosca. 

Gli olii di balena e di. merluzzo agitali 
coloransi prima in rosso-bruno assai vivo, 
poi poco a poco passano al bruno cari- 
co ed al violetto senza alcuna tinta di 
verde. Se si agita coir cinque a sei gocce 
di acido, il coloramento riesce multo più 
intenso ed il colore violetto appare più 
presto. 

L’ olio di camellina prende un colore 
grigio-giallastro ; se però invece che dieci 
gocce d'olio se ne mettono trenta, avvi 
pure un leggero coloramento in verde- 
azzurro, clic una goccia d’acido di più 
muta tosto in grigio ; cinque a sei gocce 
d’ acido lo colorarlo d' uu ranciato vi- 
vissimo. 

Gli olii d’ uliva, di papavero e di man- 
dorle dolci acquistano tutti tre un colore 
giallo più o meno sporco o grigiastro, e 
con una maggior dose di acido la reazione 
diviene soltanto piu viva. 

, L' olio di lino, agitato col bastoncello. 
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rapprende»! in sanso d’ un bruno nero, e 
se aggiungonsi cinque ■ sei gocce di aci- 
do, il tutto forma ima massa resinosa, 
nera, consistente. Gli altri olii ispcssiscono 
più o meno Con una forte proporzione 
dell* acido, ma nessuno cosi intensamente 
e con tinta così nera come l’olio di lino. 

L' olio di sero tingesi in bruno carico 
sporco, ed una maggior proporzione di 
acido non ha altro effetto che di aumen- 
tare la tinta. 

Penot ripetè gli sperimenti dell’ Iley- 
denreich aggiugnendo una goccia di acido 
su 20 di olio in piccole ciotole di porcel- 
lana bianca. Giunse a risul (amenti in 
qualche parte diversi, come si vedrà nella 
tavola seguente che li riassume ; lo rho 
forse provenne dal non avere presi olii 
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affatto puri, o dall’ influenza dell’età de- 
gli olii o del mudo coro’ eransi preparati. 
Si vedrà, in vero, nella tavola non essersi 
avuti sempre identici risultamene dagli 
stessi olii, ciò che dipende dal paese di- 
verso donde venivano. I miscugli indicati 
al fine della tavola erano sempre di io 
parti d’ olio di colza ed una degli altri 
olii. Penot esaminò pure I’ azione su di- 
verse specie di olii del cromato rosso di 
potassa sciolto nell’ acido solforico a satu- 
razione, c trovò che dava caratteri così 
diversi, che potevano servire di indizio 
per l’ assaggio degli olii. Neìla ultima cu- 
lonna si indicarono i cangiamenti prodotti 
da una goccia di questa soluzione su 2® 
gocce degli olii. 
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AeiJo oleico ...... 

Olio di mandarle dolci . . 

— di balena , . . . . 

— di Canapuccia. ... 

— di colia ..... 

— di fegato di inerbino . 

— di lino { ottenuto nel- 
I' Allo Reno) .... 

— di lino (venuto da Pa* 



— di madia saliva . . . 


— di ravisione (d' un anno 
•premuto a leggero calore) 

— di raviuom- id'un anno 
•premuto a mite calore 
d' un’ altra fabbrica) . 

— di raviaione (fresco) 

— di noce .... 


— di noce (d' un anno) . 

— dì noce ( d’ un anno 

d'altra fabbrica) . . 

“ di uliva (di Reaurairci, 

— di uliva (impuro o del 

commercio) 

— • di uliva ( olio disposto 
ad irrancidire. Callo con 
ulive fermentate) . . . 

— di papavero (fresco estrat- 
to a freddo ..... 

— di papavero (d* un anno 
estratto con mite calore) . 

— - d» piede di bue ... 

— di ricino indigeno . . 

— di colia e balenai . . 

— di colaa • lino . . . 


— di colia cd irido oleico 


Errerei eoe l' acino suirosico 


Senta agitare 


M a echi* rossastra ; 
aureola rossastra. 

Giallo canarino; pun- 
ti ranriati . . . 

Grumi rossastri aopra 
un fondo bruno . 

Grumi bruni sopra un 
tondo giallo . . 

IH acchia poco sensi- 
bile ..... 

Rosso carico. . . 

Rosso bruno carico . 

Bosso bruno meno 
carico ..... 

Rosso bruno debole ; 
di sotto un leggero 
colore grigio. . . 

Verde 

Verde 

Verde 

Giallo bruno . . . 

Giallo 


Giallo ranciato. . . 
Giallo debole . . . 

Macchia pochissimo 
sensibile .... 


Giallo ranciato. . . 

Macchia gialla . . . 

Macchia verdastra . . 

Macchia gialla debole. 

Macchia gialla hfi'ri 
Fondo piu rosso del 

colia 

Come il colsi sema 
differenti sensibile. 


Agitando 


Rosso bruno . 

Verde salice 

Feccia di vino. 

Bruno verdastro 

Verde . . . 

Rosso carico . 

Grumi bruni sopra 
fondo grigio. 

Fiocchi bruni sopra 
un fondo verde. 

Verde uliva. 

Verde assurraslro. 

Verde assurraslro. 

Verde assurraslro 

Fiocchi d* un bruno 
carico ... 

Bruno sporco c 
carico . . . 

Bruno sporco . 

Bruno sporco . 

Grigio verdastro 

Grìgio brunastro 
filtro brunastro 
V er de chiaro . 

Bruno sporco . 

Quasi scolorato 
Uliro brunastro 
Ulivo. . . . 


Bruno verdastro 


Errarti 

eoo la soluzione di cromato 
di potassa 


Rosso bruno. 

Grumi giallastri. 

Grumi d’ un rosso bruno 
sopra un fondo bruno. 

Grumi gialli sopra un fondo 
verde. 

Grumi gialli sopra un fondo 
verde di cromo. 

Rosao carico. 


Grumi bruni sopra un fondo 
quasi scolorito. 

Grumi bruni sopra un fondo 
verd** di eromo. 

bajpri rnimi bruni sopra 
un foudn uliva. 

Grumi gialli sopra un fondo 
verde di cromo. 

Grami gialli più ropioai so- 
pra un fondo verde scuro. 

Grumi gialli sopra un fondo 
verde di cromo. 

Grumi bruni. 

Grumi bruni. 

Grumi bruni. 

Ulivt bruno. 


Uliva bruno. 


Bruno. 

Grumi gialli sopra fondo 
bianco. 

Grumi gialli sopra fondo 
verde. 

Grumi bruni sopra fondo 
bruno. 

Verde assai chiaro. 

Grumi rossastri sopra fondo 

FHJ* .. 

Grumi più rossi • piu co- 
piosi, sopra fondo verde piu 
carico. 

Grumi rossastri sopra fondo 
ulira. 
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Operando sopra maggiori quantità. quan- 
do si mesce cogli olii grassi I’ acido solfo- 
rico concentrato ne succede un riscalda- 
mento ed uno spumeggiamento, c 1’ acido 
è cangiato in acido solforoso ; imperoc- 
ché somministra una parte del suo ossi- 
geno all' olio. L' olio muta anch’ esso na- 
tura : è carbonizzalo, il suo colore diventa 
fosco, il sapore amaro, e si scioglie nell’al- 
cole. Nello slesso tempo si forma un poco 
di gas acido carbonico. 

Hatchett, trattando molti olii grassi con 
1* acido solforico, osservò prodursi del 
concino. L’ olio di lino formò tosto con 
l’acido solforico un fluido bruno nericcio, 
che dopo lunga digestione in un bagno 
d’ arena fu ancora solubile in parte ucl- 
I' acqua fredda e passò pel filtro. La so- 
luzione precipitò la gelatina, il residuo era 
tenace e nero, e s’ indurì all' aria. Se nc 
sciolse una parte significante nell’ alcoole, 
e formossi un fluido bruno che s’ intor- 
bidò coll'aggiunta dell'acqua. Col mezzo 
dell'evaporazione rimase una sostanza bru- 
na, che si sciolse in parte nell' acqua, e 
questa soluzione fu intorbidata dalla ge- 
latina. 

Quella porzione che non sciolse l' al- 
coole, era bruno nericcia, molle e tenace, 
e sembrò avere conservato molte pro- 
prietà di un olio condensato. Cento parti 
di olio d’ uliva carbonizzati col mezzo 
dell’ acido solforico , ne diedero 55 di 
carbone. Il residuo carbonioso, che rimane 
col bruciamento dell’ olio, è molto più 
insignificante. 

Se invece combinasi l’ acido solforico 
concentrato lentamente con 1’ olio si han- 
no effetti diversi. 

Secondo le sperienze di Frcmy, quan- 
do si tratta I’ olio di uliva con la metà del 
suo peso d'acido solforico concentrato, 
avendo cura di circondare il vaso in cui 
si opera d' uu misto refrigerante per evi- 
tare l’ innalzamento di temperatura, ag- 
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giungendo I’ acido con precauzione, dopo 
alcuni minuti di contatto, la massa, legge- 
rissimamente colorata, diventa viscosa. 

Perchè la reazione sia compiutamente 
terminata, è necessario lasciar l’ olio in 
contatto con l'acido solforico per 2$ ore. 

L' acido solforico con la sua presenza 
determina primieramente la decomposi- 
zione nella margarina dell' olio nei suoi 
immediati principii acido margarini e gli- 
cerina ; poi si combina con questi due 
corpi per formare gli acidi sulfu-margarico 
e solfo-glirerico : quanto all' oleina, sem- 
bra che abbia a principio la proprietà di 
combinarsi integralmente con I’ acido sol- 
forico per costituire un acido doppio, for- 
mato d' oleina e d’ acido solforico : ma 
quando si lascia per ventiquattro ore I’ a- 
cido in presenza dell’ olio, la combinazio- 
ne d' acido solforico e d’ oleina finisce col 
decomporsi in acido sulfoleico o sulfogli- 
cerico. 

L' acido solforico quindi reagendo sul- 
I’ olio d' uliva forma i tre acidi solfomar- 
garico, sull'oleico e solfoglicerico. 

L’ acido idroclorico comune opera solo 
debolmente sugli olii grassi, li condensa 
alquanto e li reude più foschi. 

L’ acido nitrico diluito agisce sugli olii 
grassi quasi come l’ acido solforico -, ma se 
impiegasi concentrato opera con tanta for- 
za da riscaldarli in modo da produrne ta- 
lora I’ accendimento, specialmente negli 
olii essiccativi. Se si riscalda un miscuglio 
di olii ed acido nitrico diluito, si Ita cfler- 
vcscenza, sviluppasi gas nitroso ed acido 
carbonico, e con la ebollizione gli olii si 
couverlono in acido malico ed ossalico, 
avendosi inoltre tutti gli altri prodotti che 
si ottengono dall’azione dell’ acido nitrico 
sulle materie vegetali. 

(Jna singolare proprietà che quest'acido 
ha cuniune con quello iponitrico, col pro- 
toniirato di mercurio e in certi casi anche 
con l' acido solforoso, è quella di trasfor- 
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mare 1’ oleina non essiccativa in una so- 
stanza solida, cioè l' claidina. Questa pro- 
prietà, riconosciuta da Poulet, farmacista 
di Marsiglia, nel protonitrato di mercurio, 
dà il mezzo di conoscere gli olii che con- 
tengono I' oleina non essiccativa, e perciò 
di distinguere gli olii d’ uliva da quelli 
di semi. 

Ilasla unire P olio di uliva col proto- 
nitrato di mercurio o con l'acido iponi- 
trico per vedere il miscuglio solidiGcarsi 
in capo ad alcune ore ; P olio dei semi in- 
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vece rimane liquido. Faurè fece impor- 
tanti studii sugli effetti dell’ acido iponi- 
trico sulle varie qualità di olii e sulle me- 
scolanze di essi, proponendolo come rea- 
gente per iscoprirne la natura e conoscere 
le frodi. Provò a trattare i varii olii, ad 
ogni cento parti di essi agglugnendone tre 
di un acido preparato con tre parli d' a- 
cido nitrico a 35° e una d’acido ipoui- 
itrico, ed ottenne i risultamenti indicati 
} uella tavola seguente t 


Nome degù opti 

Colore 
che prendouu 

Loro soLimncizioaB 
DOPO 

ore 

minuti 

Olio di ricino 

giallo 

IO 

i5 

— dello indigeno . 

id. 

9 

45 

— r- di mandorle dolci . 

verde pallido 

a 

48 , 

— d'aniare 

id. 

a 

5o 

— *- di nocciuolo .... 

id. 

a 

53 

— d' uliva sopraffina . 

bianco verdastro 

» 

56 

1 — dello comune . 

id. 

i 

4 

— di papavero .... 

giallo chiaro 

non si solidiGca 

; — — di litio ...... 

rosa pallido 

id. 

— di 

giallo chiaro 

id. 

{ — di canapuccia .... 

giallo 

1 1 

36 

1 — di. colta 

giallo pallido 

s 

54 

— di ravizzone .... 

id. 

6 

1 5 

j — — di camellina .... 

giallo 

non si solidifica 

— - di senapa ..... 

giallo carico 

7 

20 

— di balena . . . . . 

giallo 

5 

.8 

— di merluzzo .... 

ranciato 

non si solidiGca 

— r di acciughe. . « • . 

lanciato carico 

id. 


Fece pur lo stesso Faurè analoghi espe- 
rimenti su alcuni miscugli, e nella tavola 
qui appresso vedonsi le medie di tre spe- 
rimenti successivi falli sugli stessi olii e 


con uguali proporzioni, cioè per ogni ioo 
parti di essi eoa tre parti dell’ acido an- 
zidetto. 
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È circostanza da osservarsi che 1' olio 
di noce unito a quello d' uliva ne ritarda 
la solidificazione metà Hi quello di papa- 
vero, benché quando è isolato resista al 
pari di esso all’azione dell’acido iponitri- 
co adoperatosi. 

L’ acido arsenioso disciogliesi negli olii 
grassi, e li rende più pesanti, più densi, di 
colore più chiaro, ed ha su quelli essic- 
cativi effetti analoghi al fosforo renden- 
doli più prontamente soggetti ad irranci- 
dire e più facili a dare un sapone solido. 

Molti acidi vegetali sciolgonsi negli olii 
senza alterarli sensibilmente. 

Si possunu combinare gli olii cogli os- 
sidi metallici, decomponendo i saponi d’o- 
lio col mezzo di soluzioni metalliche. Gli 
empiastri sono esempii della combinazione 
degli ossidi metallici cogli olii. Scheele 
fece l'esperimento che segue. Si fa bollire 
una parte di litargirio con due parti di 
olio grasso ed una sufficiente quantità di 
acqua, agitando continuamente, fino a che 
il litargirio sia sciolto. Allorché la soluzio- 
ne ha acquistato la densità di un enipiu- 
stro, sì lascia che il tutto si raffreddi, e si 
decanta dall’ empiastro I’ acqua clic tiene 
in soluzione una sostanza dolce, che si può 
portare collo svaporamento fino alla con- 
sistenza di uno sciroppo. Se 1’ olio non 
era rancido, I' acqua non manifesta alcun 
indizio di ossido di piombo. Se si riscal- 
da più fortemente questo sciroppo, si può 
infiammare col lume di una candela il va- 
pore che se ne innalza. Si esige, per di- 
stillare questo sciroppo, un calore piutto- 
sto forte : la metà di esso passa inalterata, 
c mautiene il suo sapore dulce. La por- 
zione successiva diventa empireumatica, e 
passa un olio bruno, che ha l’ odore del- 
l'acido piro-tartarico. Si ritrova nella storta 
un carbone leggiero e soffice. Il fluido 
dolce non si può cristallizzare : mescolato 
coll'acqua non fermenta; ma somministra, 
quando ripetutamente si distilla con esso 
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dell'acido nitrico, dell’acido ossalico, sic- 
ché 1’ acido nitrico è cambiato in gas ni- 
troso. 

Henry fece pure note molte sperienze 
sulla combinazione degli olii cogli ossidi 
metallici, scgaatamente però cogli ossidi 
di piombo. 

Ritrovò che : 

1 °. I cosi detti lilargirii inglesi sono i 
soli proprii a formare gli empiastri ; 

1 °. Che fra tutù gli ossidi metallici, il 
litargirio è I' unico che si combina per- 
fettamente cogli olii per formare gli em- 
piastri ; 

3°. Che l'ossido rosso di piombo o sia 
il minio, che 1' ossido giallo di piombo, o 
sia il massicot, e quello colore di pulce, 
non sono proprii a formare un'esatta com- 
binazione coll' olio. 

Riguardo alla sostanza zuccherosa che 
si forma facendo bollire l'olio d’ uliva col 
litargirio, Fremy osserva che la rancidità 
degli olii non ha alcuna influenza sulla di 
lei produziune. 

Adoperasi, come tutti sanno, il litargi- 
rio per aumentare la proprietà essiccativa 
degli olii che si usano per le vernici o per 
la pittura. Vedremo in qual guisa facciasi 
questa aggiunta, e ne esamineremo gli ef- 
fetti, allorché parleremo dell’ olio di lino 
che è quello cui più specialmente si pra- 
tica. Anche il gesso e la terra d’ ombra 
contribuiscono ad accelerare il disecca- 
mentn degli olii. 

Se si fanno bollire gli olii coll' ossido 
di mercurio, si condensano, ed il metallo 
ne è rivivificato ; non acquistano però con 
tal mezzo le proprietà che loro comunica 
1’ ossido di piombo. Anche gli ossidi Hi 
ferro sciolgonsi negli olii, che ne diven- 
gono molto splendenti, e formano sugli 
oggetti sui quali si stropicciano un into- 
naco a guisa di vernice. Si è veduto I' ef- 
fetto del cromato di potassa sciolto a sa- 
lurazioue nell’ acido solforico. 
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Alcuni olii grassi, come quelli di uliva 
e di ricino, intorbidano la soluzione acquo- 
sa di camaleonte minerale o manganato di 
potassa, lo che però non avviene con tutti 
gli olii, e con quello di ricino unicamente 
quando sia stato disciolto con l' alcole. 
Questo efletto, notato da Perego e Gran- 
doni, erasi attribuito da Michelucci e Lat- 
toni ai difettosi metodi d' estrazione ; ma 
Cerioli trovò che proveniva dall’ acido 
idrocianicu di cui mostrò 1’ esistenza negli 
olii di Curfù e di Nizzn c in quello di ri- 
cino trattato con I' alcole, e vide che con 
I’ olio puro di Lucca, esente da quell’ a- 
cido, non succedeva l' intorbidamento. 

inalisi. Quanto dicemmo nei Diziona- 

1 10 sugli elementi onde gli olii grassi coro- 
pongonsi ne pare sufficiente per le gene- 
rali notizie che qui raccogliamo, rimetten- 
do agli articoli speciali di essi pei più estesi 
particolari. 

Falsificauoni. Le analogie che molli 

0111 grassi presentano e la grande differen- 
za nel loro valore, induce di leggeri i fab- 
bricatori o negozianti a falsificare i mi- 
gliori : e queste ragioni medesime e le dif- 
ferenti proprietà dei varii olii più o meno 
adatte agli usi cui quelli destinaosi, fecero 
che si cercasse con ogni studio il modo 
di scoprire queste frudi. Additeremo per- 
tanto i mezzi cui si ricorre B lai fine, ac- 
cennando al caso il luogo ove si fosse di 
essi trattato. 

Quando nel commercio si falsifica un 
olio, è sempre aggiungendone uno di bas- 
so prezzo ad altro più costoso ; quindi 
non usami mai quelli di uliva, di man- 
dorle, e simili per falsificare quelli di col- 
za e di ravizzone, ma viceversa ; a questi 
ultimi olii si aggiungono quelli di balena 
depurato, di papavero, di camellina e si- 
mili. Avvertenza è questa ben ovvia, ma 
che importa m>n dimenticare perche serve 
di norma alle indagini. 

Gli olii comuni d’ uliva per le fabbri- 
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che falsifiransi con quelli di colza, d' ara- 
chide e di sesamo, ed è quest’ ultimo che 
incontrasi specialmente in quelli che ven- 
gono dal Levante. Quello pervi che prin- 
cipalmente ti mescola, anche negli olii d’u- 
liva destinati alla mensa, è l’olio di papa- 
vero, il quale, pel soo dolce sapore ana- 
logo a quello delle noccìuole, pel nessuno 
suo odore, per la sua tinta giallo-pallida e 
per la poca tendenza ad irrancidire, si 
presta benissimo a questo fine, malgrado ■■ 
che sia più fluido. Tanto si conobbe la 
facilità di questa sofisticazione, che alcuni 
governi, non solo 1’ avevano proibita no- 
minatamente, ina, per viemmeglio evitarla, 
proibivano sotto pena di forti ammende 
di conservare 1’ olio di papavero, se non 
lo si alterar.! con essenza di trementina. 

Si è lungamente questionato luU'indole 
di questa mescolanza, e sui darini che pos- 
sono derivare dal suo uso. S’ è temuto 
che le qualità narcotiche del papavero 
s’ estendessero alla sua semente e perciò 
all' olio che ne derivava. Rozier riunì al- 
cune esperienze comparative, e interessò' 

• Ila derisione del problema la facoltà me- 
dica di i’arigi. L’ oliu di papavero fu di- 
mostrato innocente, e tale in conseguenza 
la sua unione coll’ olio d’ uliva, c da quel 
momento se ne lasciò libera la conserva- 
zione e l’uso. 

S’ adultera anche spesso l’olio d‘ uliva 
con quello di faggiuola ; specialmente 
quando nn lungo riposo lo ha spogliato 
delle sue qualità acri, e lo rese dolce. L’e- 
strema difficoltà per altro con cui si di- 
gerisce da quelli che non ne hanno 1’ a- 
bilndine, dà luogo a’ disordini, che ren- 
dono a questo riguardo indispensabili le 
più avvedute cautele. 

Gli olii di culzu sono pure P oggetto 
di continui miscugli. Spesso vi s'introdu- 
cono gli olii di ravizzone, di papavero, 
di camellina, di lino, c quello di balena 1 
principalmente 
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Gli olii di canapuccia, quali tempra o 
prezzi più alti di quello di lino, vengono 
per tolito mesciuti con quelli. Si videro 
olii venduti come di canapuccia, i quali 
contenevano fino a otto decimi d' olio di 
lino, cui eraii data la tinta verde propria 
di quello di canapuccia, mescendovi stiac- 
ciate di esso od anche un poco d’ indaco. 

Tali sono i più frequenti miscugli che 
possono sospettarsi negli olii e che si dee 
cercare di scoprire, ricordando sempre 
nel prendere la quantità da assaggiarsi di 
agitare ben bene gli ulii, attesa la facilità 
con cui stando in riposo si separano, dis- 
ponendosi con l'ordine della densità loro, 
come all' articolo Oleometro venne in- 
dicato. 

I mezzi per distinguere gli olii e le 
mescolanze di essi, deduconsi, come è ben 
naturale, dalle differenti proprietà loro 
che siamo andati annoverando qui addie- 
tro, e le quali accenneremo ora come 
abbinasi a prendere per norma in cosif- 
fatte ricerche. 

Nell’articolo Savore (T. XI del Dizio- 
nario, pag. 197) zi è detto come I’ odore 
piacevole del buon olio d’ uliva sia, fino 
ad un certo ponto, mia salvaguardia con- 
tro le falsificazioni di essso. Può viemme- 
glio conoscerai la purezza degli olii dal- 
l' odore, facendo che questo riesca più 
sensibile col riscaldare alcune gocce di 
essi sopra una lampann ad alcole in una 
ciotola di porcellana, operando nello stes- 
so tempo ed alla guisa medesima sopra 
un oliu di eguale qualità, ma della cui 
purezza siasi sicuri, avendo cosi il neces- 
sario confronto. Questo pi imo indizio, 
quantunque fugace, può condurre a qual- 
che induzione sulla qualità della sofistica- 
zione operatasi, massime se contempora- 
neamente si tratta alla stessa maniera i’ olio 
che si sospetta aver servito al miscuglio. Im- 
porta oulladimeoo osservare che Io stesso 
olio di frutta o di semi non ha sempre il 
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medesimo odore, • ciò si osserva massi- 
mamente per quello di uliva, come no- 
tammo all’ articulo Sspore sopraccitato, 
che varia secondo il paese donde provie- 
ne, e per tutti gli ulii pui, secondo che 
vennero spremuti a caldo od a freddo. 

La diversa densità degli olii è pure un 
carattere proposto da molti per indagare 
la qualità e scoprirne i miscugli, ed è su 
questo proposito che si fondano gli Elsio- 
mbthi od Oleometm (V. queste parole) 
proposti da Duquesae, da Heydenreich, 
da Laurot e da Lefebvre, e in fatto le 
diverse densità degli olii del commercio 
si prestano spesso a scoprirli. Gobley 
propose anch’ esso uo areometro apposi- 
tamente costruito a quest’ uopo, e princi- 
palmente per iscoprire la falsificazioue 
dell’ olio d* uliva con quello di papavero, 
che, come dicemmo, è una delle più fre- 
quenti falsificazioni ; lo presento alla so- 
cietà di farmacia di Parigi, alla quale 
Mialhe uè rese conto favorevolmente. È 
costruito con grosso bulbo ed asta molto 
sottile per rendei lo assai sensibile, gra- 
dualo aio 0 Reaomur (pari a 1 a °,5 cen- 
tigradi) segnandovi 0° al punto cui a' im- 
merge nell’ olio di papavero puro e f)o° 
quello cui ghigne nell' olio puro di uliva, 
e dividendo in 5 o parti eguali quel tratto. 

La grande sensibilità dell’ istrumento e 
la viscosità propria degli olii rendono ne- 
cessarie nel far queste osservazioni alcune 
cautele che minutamente vengono indicate 
do Gobley e che qui crediamo utile rife- 
rire. Per fare l’ esperimento conviene 
porsi in una stanza dove non v’ abbia 
corrente d’ aria e la temperatura sia poco 
diversa da quella cui si deve operare, 
dettesi poi l’ olio in un provino di cri- 
stallo a larga base, d’ un diametro grande 
abbastanza perchè rimanga un intervalla 
di due centimetri almeno fra l'areome- 
tro e le pareti all' ìotorno. L' olio dee 
giugnere fino a circa dieci millimetri al 
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distolto dell'orlo* Si mette il provino ripie- 
no d' olio in un bagno-maria, la cui acqua 
deve essere a temperatura prossima a 
quella cui si vuole esperimentare, scaldan- 
dola n raffreddandola così da ridurla al 
grado voluto, il cbe si fa con due buoni 
termometri immersi 1’ uno nell’ acqua, 
1’ altro nell'olio. Si agita per dare all'olio 
ed all' acqua temperatura uniforme, poi 
si toglie il termometro e si immerge l'a- 
reometro, procurando che stia nel centro 
del provino e non tocchi le pareti. Allor- 
ché più non discende lo si abbassa ancora 
d’ un grado ; se rimane senta risalire, se 
lo spinge in giù un altro grado, ed allora 
riascende ; queste cure sono necessarie 
per vincere la resistenxa che oppone 1’ o- 
lio. Quando lo strumento è ben fermo si 
guarda il grado che segna, leggendolo non 
alla sommità della curva che forma il li- 
quido contro le pareti dell’areometro, ma 
al livello che ha nel provino. Dopo ogni 
operatione si dee accuratamente asciu- 
gare 1’ areometro, imperocché le sostante 
che si seccassero sulla sua superficie ne 
aumenterebbero il peso e lo renderebbero 
meno esatto, ioconveniente tanto mag- 
ore che lo strumento è sensibilissimo. 

Gobley osservò con l’esperienta che i 
miscugli d’olii d'uiiva e di papavero dila- 
tatisi in modo proporxionale ai gradi del 
suo areometro, per variationi di tempera- 
tura fra 13°, 5 e i 8°, 7 5 C. e che questa 
dilatazione corrisponde a gradi 5°, 5 del 
suo areometro per ogni grado centigrado. 
Ne segue che per ricondurre l’ operatione 
alla temperatura di ia°,5 basterà dedurre 
dalla indicatione dello strumento tante 
volte 3,6 quanti gradi vi sono di differen- 
te fra la temperatura cui si é operato e 
quello di 12°, 5. 

Gli olii ottenuti con la fermentaxione 
essendo più leggeri che quelli d'uiiva buo- 
ni, si può aggiugnervi dell'olio di papave- 
ro così da ridurne la densità a fio", ma 
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hanno no cattivo sapore che basterebbe a 
scoprire la frode e che l'olio di papavero 
aumenterebbe ancor più. 

In generale però la poca diiferenra di 
densità di varii olii, come risulta dalla ta- 
bella datane più addietro (|>ag. i55) ren- 
dono gli oleometri utili specialmente a pa- 
lesare alcuni dati miscugli, c la iofluenta 
che ha su di loro la temperatura, condu- 
ce facilmente ad erronee indicazioni, ore 
non si abbiano grandi avvertenze e ter- 
mometri esattissimi. 

il grado di viscosità, che è pure assai 
vario nelle diverse specie di olii, come si 
è in addietro veduto (pag. 1 35) può an- 
eli 'esso servire d' indizio della purezza de- 
gli olii o della natura dei miscugli di essi, 
e possono usarsi a tal uopo quegli stru- 
menti che si dicono Viscosihetri, ed an- 
che quelli di Naughl e di Thomas posso- 
no prestarsi a siffatte indagini. Un altro 
dato più semplice, dovuto alla stessa cau- 
sa per disceroere l'olio d’uiiva da quel di 
papavero, consiste nell’agilare quello da 
assaggiarsi in ana fiala. Le bolle d'aria un 
po’ grosse che vi si introducon in questa 
maniera svaniscoou a misura che giungo- 
no a galla nell'olio di uliva, e invece resta- 
no a lungo alla superficie in quello di pa- 
pavero. BeDchè questo metodo non sia di 
rigorosa esattezza, è tuttavia utile, e Sou- 
beiran e Blondeau avendone fatta la pro- 
va, su 37 saggi di olii puri e sugli stessi 
mesciuti ron ad ^ 4" olio di papa- 
vero, bastò quasi sempre a far conoscere 
il primo miscuglio ; ma le indicazioni date 
pel secondo, cioè quello di riuscirono 
troppo incerte per potervi ricorrere. Nes- 
suno degli olii puri diede bolle perma- 
nenti. Questo meizo pratico non è da 
trascurarsi, potendo talvolta rendere inu- 
tile una investigazione più scientifica. 

Negli articoli Dugomktuo del Diziona- 
rio e di questo Supplemento si è detto 
come Rousseau imagi nasse uno sternutato, 
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cui diede quel nome, per Scoprire la «'lui- 1 
teraziune Megli olii dalla misura della loro 
conducibilità per l’ elettrico Soubeiran e 
Bluodeau assoggettarono il diagomelru ad 
accurate sperienze con olii puri u mesciuti 
con quello di papavero, e vennero alle 
conclusioni seguenti: 

i.° Che la conducibilità apparisce più 
debole negli olii vergini, che in quelli ot- 
tenuti con l' acqua, e più ancora che in 
quelli di ioferior qualità, od olii dell’ in- 
fcrno, o in quelli ottenuti da ulive fer- 
mentate, senza che si possa stabilire nulla 
di sicuro per tale riguardo. 

a.° Che in generale raggiunta di ~ di 
olio di papavero aumenta la conducibilità 
dell’ olio d' uliva. 

3.° Che alcuni olii d' oliva puri sono 
più conduttori che certi miscugli nei quali 
vi è dell’ olio di papavero, e che in con- 
seguenza le indicazioni del diagomelro, 
non danno sicurezza di giudizio sulla qua- 
lità degli olii sottopostivi. 

Jiuu ottennero migliori pratici risulta- 
menti con una serie di osservazioni tali 
da determinare la massima deviazione, e 
il tempo necessario per averla. 

Cercarono di far uso pertanto di più 
forti correnti elettriche in luogo di quella 
debole del diagometro. Fecero 1’ espe- 
rienza con piccola pila fatta di un ditale 
di rame con Una soluzione di solfato di 
quel metallo, in cui era immerso un sac- 
chcltino di tela pieno d' una soluzione di 
solfalo di zinco; si stabiliva uoa corrente 
tuffandovi una laminetta di zinco. La cor- 
rente si esaminava con un galvanometro 
di i5oo giri di filo; l'indice girava forte- 
mente appena si stabiliva il conlallo; ma 
restava pei fellamente immobile quando 
era interrotto il circuito o quando si tuf- 
favano ì leufori in un oroiuolu pieno d’o- 
lio d’ uliva o di papavero. 

Si è veduto parlando dell' azione della 
luce sugli olii (pag. > 37 ), come il diverso 
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angolo che davano con ia polarizzazione 
circolare potesse pure volere a discernerli. 

La solubilità nell’ alcole o nell' etere 
differisce troppo poco, come vedemmo in 
addietro, per potere sperarsi che questo 
carattere valga a scoprire le falsificazioni ; 
tanto più che anche le differenze un po’ 
notevoli negli olii puri divengono tanto' 
minime nei ^miscugli che è difficile trarne 
un partito. 

La diversa temperatura cui gli olii si 
gelano può dare qualche lume sulla na- 
tura di essi, così immergendo nel ghiaccio 
d’acqua pesto una fiala piena d’olio 
d* uliva, questo si gela compiutamente ; 
se è mesciuto a piccola quantità d’ olio di 
papavero nou gelasi interamente ; e se 
quest’ ultimo forma un terzo del volume, 
il miscuglio non gelasi affatto. 

Anche la dilatabilità pel calure è abba- 
stanza varia negli olii per potersi applicare 
a discernerli 1’ uno dall’ altro ; ma occor- 
rerebbe che fosse meglio studiala sopta 
molti olii e di indubitata purezza, e else 
s’ indagasse la influenza su questa pro- 
prietà dal modo come furono preparati. 

Alcuui miscugli scoprousi anche facen- 
do bruciare gli olii in un lumicioo ; così, 
per esempio, I’ olio di papavero, essendo 
incapace di mantenere la fiamma, si palesa 
se è misto a quello di uliva, rendendone 
languida e smorta la fiamma. Questo dato 
invece non sussiste per iscoprire I’ olio di 
faggiuola, il quale arde benissimo quanto 
quello di uliva. 

Riferimmo, parlando dell’ azione degli 
alcali sugli olii, gli effetti che vi produce 
l’ ammoniaca e che variano secoodu la 
specie di essi. Faurè invero la suggeriva 
quale mezzo di saggio per la purezza del- 
I’ olio d’ uliva. Soubeiran e Blonde. iu fe- 
cero alcune prove, dalle quali conobbero 
la esattezza della osservazione generale di 
Faurè, ma tutto insieme la molta difficoltà 
di farne la pratica applicazione. Le ditfe- 
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rem» da cui veduta fra l' olio puro e 
quello con di njiicuglio furono così 
leggere da non dare il più delle volte che 
un molto incerto criterio, ed anche i mi- 
scugli a ~ presentarono differenze così 
[loco distinte da non potersi ad esse in 
alcun modo affidare. 

Si notarono parimenti i caratteri del- 
I’ azione che esercita sui varii olii I' acido 
solforico secondo gli sperimenti di Hey- 
denreich e di Penot, e si accennò come 
si proponesse Pesame di quelle mutazioni 
per conoscere le frodi di miserigli negli 
olii, e ora daremo le avvertenze indicate 
per giugnere allo scopo voluto con quel 
mezzo o con la soluzione satura di cro- 
mato rosso di potassa nell'acido solforico, 
proposta pure da Penot. 

Suppongasi che dall’ odore si sospeiti 
mia fulsiGcazionc d" olio di ravizzone con 
olio di balena. Mcttonsi sopra una stessa 
lastra vicina dieci 11 quindici gocce d'olio 
di ravizzone che conoscasi puro, altret- 
tanto olio di balena ed eguale quantità 
drll’ olio da esaminarsi, e ad ugni qualità 
<P olio si aggiuguc una piccola goccia 
d' acido, e dal colore che si produce, va 
lutasi la purezza dell’ olio, le tinte inter- 
medie fra il rosso vivo dell'olio di balena 
e il verde-azzurro dell' olio di ravizzone 
dando indizio della proporzione del miscu- 
glio. Bisogna specialmente avvertire di star 
bene attenti al principio delle reazioni e 
di farle avanzare simultanee, poiché dopo 
un quarto d' ora non sono più cosi di- 
stinte, e per maggiore sicurezza vai me- 
glio ripetere il saggio prima senza agitare, 
poscia agitando cou bastoncello di vetro. 
Si dee pure raccomandare che non si 
prenda più d’ una goccia di acido per 
dieci di olio, poiché altrimenti la reazione 
diviene più intensa. 

Se, invece d'oliu di balena, la adultera- 
zione si è fatta con olio di lino, si paleserà 
con un coloramento d’ un bruno roseo 
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assai carico se non si agita, e di un bruno 
nero agitando, colore che aumenta d’ in- 
tensità con maggior dose di acido, cre- 
scendo pure la consistenza. 

L’ olio di papavero meno facilmente 
disceroesi dall' olio di uliva, e se alla sua 
volta falsificasi con olii di ravizzone o di 
colza o di camellina, il colore dei miscu- 
gli verde-azzurro è assai debole e volge 
al giallo ; ma non vi è sufficiente precisio- 
ne di tinta per essere sicuri dell’ adultera- 
zione. Le differenze avvertite in olii della 
stessa natura secondo il paese di prove- 
nienza, il mudo di preparazione e la età, 
sono altrettante cause d’incertezza in que- 
sta maniera di saggio. 

Invece dell’ acido solforico solo, I’cnot 
propose una soluzione satura ottenuta a 
freddo di cromato rosso di potassa nel- 
I’ acido solforico, versandone una goccia 
sopra venti gocce dell' olio e agitando. 
Vedemmo nel quadro dato in addietro 
(pag. i5o) le varie tinte che si produco- 
no, per quanto le differenze che le distin- 
guono possono indicarsi a parole. Ogni 
volta che si fa il saggio di un olio, giova 
eseguirlo contemporaneamente sopra olio 
della stessa specie, ma puro sicuramente 
per confrontare i risultamcnti. 

Accennammo, trattando dell’azione su- 
gli olii dell’ acido nitrico, la proposta di 
Poutet per discernere un olio dall’ altro 
col protonitrato di mercurio, e il metodo 
di operare con quel sale per iscoprire le 
falsiCcazioni, può vedersi descritto all’ ar- 
ticolo Sapore del Dizionario ( T. XI, 
pag. ig4)i dovendosi però qui aggiognere 
la avvertenza essenziale di doversi adope- 
rare il reagente appena si è discinllo il 
mercurio nell’ acido nitrico, poiché se si 
attende il sale cristallizza, e più non ser- 
ve a quest' uso. 

li metodo di Poutet divenuto essendo 
di uso pratico abituale, Soubeiran e Blon 
dcau ne studiarono gli effetti, operando 
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m io granirne d'olio puro o mescolato 
ad una grammi di reagente ; agitavasi il 
miscuglio per due ore ogni dieci minuti, 
portavasi in una cantina alla temperatura 
di n°, e a4 ore dopo ai esaminava la 
Consistenza della materia. 

Risultò dai loro sperimenti il reagente 
Puulet soddisfare assai bene allo scopo 
suo, senza però che possa indicare in quale 
proporzione siasi mesciuto uu altro olio a 
quello di uliva. |u generale, l’ aggiuota 
di d’ olio di papavero all’ olio d’ uliva 
dà una massa meno solida che l'olio puro, 
ma la diSerenza nou è sempre così evi- 
dente da potersi giudicare con qualche 
fondamento se I’ olio sia mesciuto o no, 
quando non si faccia un saggio di con- 
fronto coll'olio puro. Il miscuglio a die- 
de loro sempre una massa la cui consi- 
stenza non può indurre od erroneo giudi- 
zio, e credono essere ciò quanto mai possa 
sperarsi da quella maniera d' assaggio, ri- 
sultamento sufficiente, poiché quando la 
dose è minore cessa l' interesse della 
frode. 

F. Boudet studiando l'azione sugli olii 
dell’ acido iponilrico, ammise che fosse il 
solo cui si dovesse la sulidifìcazione nel 
reagente Poutet, e credette quindi potesse 
valer meglio abbandonare i saggi con rea- 
genti la cui composiaione varia sempre 
alcun poco, e ricorrere a miscugli costanti 
d’ acido iponitrico e d' acido nitrico, es- 
sendo il primo acido troppo volatile per 
Usarsi solo. Osservò pel ò che io tal caso 
la solidificazione non poteva più servir di 
carattere distintivo, attesoché tutti gli olii 
sui quali si opera subiscono quella modi- 
ficazione, e prese per base del suo metodo 
il tempo occorrente, perchè l'olio passasse 
allo stato solido. Esaminò dapprima 1 ’ in- 
fluenza delle proporzioni dell’ acido, e 
trovò che la solidificazione si produceva 
con y- t in 70 minuti; con in 78; 
con 57 in 84 ; coq 735 in t 5 o ; con 733- 


Ouo 

in 45 ° ; o con 733 la salidiQcazkme non 
accadeva. Dietro ciò propose di agire sa zoo 
grani d'olio con 4 grani d' no miscuglio di 
tre parti d’acido nitrico 0 35 °, e uoa parte 
di acido iponilrico. In appresso, Faurè 
vantò pure lo stesso mezzo, riduceodo a 
3 invece che a 4 grani la dose del miscu- 
glio per 100 grani d’olio, ottenendone 
quei risultamenti che abbiamo notali più 
addietro (pog i 5 a). Se l’azione dell' aci- 
do iponitrico fosse costante, avrebbesi in 
esso un mezzo assai pregevole per valu- 
tare la purezza degli plii. 

Dalla memoria tuttavia dello stesso 
Buudet si scorge non accordare egli che 
assai limitata fiducia a questo metodo, 
laoto più che non aveva il mezzo di fame 
la prova che su poche qualità d’ olii. 
Soubeiran e Blondeau lo assoggettarono 
ad esperimenti più decisivi. In una prima 
serie d' indagini aggiunsero il reagente di 
Boudet all'olio puro o mesciuto con ■— o 
con jy del suo peso di altro olio, ed in 
generale gli olii puri furono i primi a so- 
lidificarsi, lo che si accorda pienamente 
con le osservazioni fatte da Boudet ; ma 
gli sperimenti stessi lasciano poca speranza 
di giugnere con quel metodo a ricono- 
scere la purezza degli olii. 

11 tempo necessario alla solidificazione 
di essi variò fra fé e 5 g'; il tempo pegli 
olii eoa 75 d’ olio di papavero, variò da 
45' a 59' 3 o y/ ; il tempo voluto per la 
solidificazione degl! olii a variò da 48' 

1 5 '’ a 97’. Tulli però questi tempi con- 
fondousi per modo fra loro che certi olii 
puri esigettero per la loro solidificazione 
più tempo di altri mescimi. Vi furono 
pure alcuni miscugli che solidificoronsi più 
presto che gli olii puri d' uliva con cui si 
erano formati. 

Questa prima serie di esperienze con- 
dusse a valutare alcune circostanze che 
possono noterolmente influire sul tempo 
necessario alla solidi finizione. Soubeiran 
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e Blondeau cercarono di sottrarsi alla loro 
influenza in altri saggi posteriori. Il ritar- 
do della solidificazione cangia se non si 
agitano insieme gli olii e il reagente alla 
stessa maniera e per egual tempo ; se que- 
ste agitazioni non pralicansi ad uguali in- 
terrali! di tempo I’ una dall' altra, e se 
non hanno tutte la stessa durata. Intra- 
presero quindi nuora serie di esperienze 
con tutte le anzidetto cautele per giuguere 
a risultameuti paragonabili, e riconobbero 
non confermarsi i vantaggi che Boudet e 
Faurè speravano dall' acido iponitrieo, e 
mostrarono non potersi sperare di usare 
del tempo necessario alla solidificazione 
qual mezzo per distinguere gli olii puri 
da quelli misti. 

Cercarono altresì se il grado di fusibi- 
lità degli olii solidificati dal reagente di 
Boudet potesse dare un indizio per distin- 
guere gli olii puri da quelli misti, ma tro- 
varono che, tanto gli uni, come gli altri, 
davano prodotti che fondevano fra 34° 
e 35°. 

Osservarono pure se si potesse adottare 
il reagente di Boudet, tenendo conto del 
grado di solidificazione acquistato dagli 
olii dopo a 4 ore; ma trovarono avere la 
stessa consistenza, tanto quelli puri, che 
quelli mesciuti. 

L’uà esperienza che fecero i medesimi 
Suubeirao e Blondeau sull’ uso del nitrato 
di mercurio, secoodo il metodo di Poulet, 
notando il tempo necessario alla solidifi- 
cazioue, fece loro credere che la presenza 
del sale di mercurio non sia così affatto 
estranea alla reazione come Boudet atevu 
creduto. 

Lipowilz aveva pure proposto come 
reagente per indagare la natura degli olii 
il cloruro di calce, ma questo in alcun 
modo non corrisponde. 

Da quanto fio qui vedemmo risolta il 
miglior metodo essere forse quello di Puu- 
tet, ma non potersi ritenere che ve ne sia 
Suppl. Dii. Tetri. T. XXX. 


Olio i6i 

alcuno il quale pienamente corrisponda, 
e perciò allorché si abbia interesse di una 
indagine scrupolosa, si può tentarla in 
varii modi, e dal complesso delle fatte 
osservazioni dedurne un più giusto cri- 
terio. 

Oltre che eoi miscugli di varii olii 
grassi fra loro, sofisticansi dessi anche con 
sostanze Hi altra natura. 

La nota proprietà delle sostanze mu- 
cilaggioose d' unirsi con l’ acqoa e con 
molti altri liquidi, e di renderli col loro 
mezzo miscibili all' olio, ha offerto mezzo 
agli speculatori fraudolenti d’ esercitarvi 
una inonesta industria. Fra i molti vege- 
tabili che somministrano mucilaggine, il 
così detto cocomero sabbatico trovossi il 
più opportuno ed il più economico. 

Trattate con forte cottura, le frutta di 
questa pianta danno un liquido viscoso, 
cui •' ha la cura di togliere, col riposo e 
col travasaineuto, la mucilaggine soprab- 
bondante. Unito io questo stato ed a fred- 
do con I' olio, e combinatoti col mezzo 
di un' agitazione riolenta, questo lìquido 
vi si assimila apparentemente, e vi rimane 
sospeso per aicuue ore. La mescolanza 
comparisce densa come un olio coagulato, 
e verdastro come un olio di inferiore qua- 
lità. Le due sostanze si separano iu segui- 
to, ma non compiutamente, ed il più leg- 
gero moto della massa è sufficiente per 
combinarle di nuovo. 

L' olio per tal modo adulterato scema 
la vivacità della Gamma nelle lampane, e 
spesso 1’ estingue. Le qualità purgative di 
questo vegetabile ne rendono poi estre- 
mamente pericoloso I' uso negli alimenti ; 
e dure possa dubitarsi che questa frode 
sia praticata, non si dee trascurare cautele 
per riconoscerlo. 

Ne sono indizii un eccessivo coagulo, 
un colore fortemente verdastro ; giova 
provare l' effetto che dà in una lampana, 
esaminarlo dopo averlo lasciato a lungo 
ai 
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io ripoto. Qualunque tenue sedimento dietro ad essi venirne, fecondo il loro 
che se ne otlenga con questo mezzo, e merito ed uso, gli altri olii di qualità te- 
che abbia un’ analogia, benché lontana, conciaria o inferiore. Può stabilirti la clas- 
cod la pianta suaccennata, è un fonda- sificazione degli olii come segue, secondo 
to motivo per annullare qualunque con- gli usi cui, non esclusivamente, ma in 
tratto. parlicolar modo si applicano. Per la iliu- 

S’ usa qualche volta infondere nell’olio minatone servono quelli di colza, di ra- 
dei micie allo scopo, o di velarne qualche rizzone, di camellina, di senapa ; per la 
difetto o d' alterarne il peso; ed infatti mensa, quelli d’uliva sopraffino e comune, 
sembra che il miele combinato, per quan- e di papavero ; per la pittura quelli di 
to l’ indole delle due sostanze lo permet- lino, di noce, di canapuccia ; medicinali 
lo, ali’ olio, col dolce sapore che vi comu- suno gli olii di ricino esotico e indigeno, 
nica, assopisca, per dir cosi, qualche leg- di mandorle dolci ed amare, di nocciuole. 
gera rancidezza che abbia contratto, o la Faremo alcune brevi considerazioni su 
renda insensibile al palalo. Ma un breve alcuni dei diversi impieghi suaccennati 
riposo cd, ancor più, un leggero riscalda- che si fanno degli olii e su alcuni altri 
mento basta a separare le due sostanze meno importanti o meno diffusi, 
ed a porre allo scoperto i difetti. Vedemmo all’ articolo iLi.nsuntziosB iu 

Le note proprietà del miele lo costi- questo Supplemento (T. XII, pag. a 4 o) 
luiscono fra le adulterazioui alle quali è ed a quello Lshpsiu (T. XVI, pag. tj 5 
sottoposto l’olio, la più innocente. Me e 1 76) in quale proporzione stia il consu- 
aumenta però il peso nella proporzione mo di varie sorta di olii nelle lampane, c 
di 1 a i, 5 g. Inoltre lo stato di combina- quanta sia la luce da essi prodotta ; dai 
zionc incompiuta con cui aderisce all’olio, quali iloti è facile dedurre il consumo a lu- 
ta che si deponga e ne tragga seco nei ce uguale, ed un cenno sul consumo com- 
suoi sedimenti, col che v’induce una parato dato pure l’abbiamo nel presente sr- 
nuova perdita. licolo allorché, fra le altre proprietà degli 

Si conosce pure che l’olio è stato alte- olii grassi, parlammo di quella della loro 
rato col miele per mezzo dell’ odorato, combustibilità (pag. i4 3 )i indicando ivi 
del gusto, giacché conserva anche in que- eziandio la forza calorifica degli olii, de- 
sto stato un senso leggero del suo aroma sunta dalla quantità d’ acqua che un dato 
e del suo sapore balsamico. peso di gssi può ridurre in vapore. Ben- 

Usi. Si sa generalmente quali sieno gli chi il molto costo degli olii in confronto 
usi in generale degli olii grassi, essendo i agli altri combustibili non permetta di 
principali quelli dell’illumioazioue, del con- osarli pel riscaldamento soltanto, pure 
dimcnto dei cibi, della preparazione delle può essere in alcuni casi utile accessorio 
pitture e vernici, dei saponi, del lavorio prodotto il calore, cd è perciò bene cono- 
delie line, della concia dei cuoi e per scerne la misura. Fecesi anche una appli- 
mcdicinali. Molti olii si prestano a parec- catione degli olii d’ inferior qualità o léc- 
chi di questi usi, ed anche s’ impiegano ciosi per utilizzare la polvere di carbon 
negli uni o negli altri, secondo che sono fossile che si ottiene in grande quantità 
freschi o stantii, di qualità scelta, medio- nelle cave, c vendevi a bassissimo prezzo 
ere u inferiore. Solo può dirsi, in via ge- per la difficoltà di bruciarla. Impastandola 
cerale, tenere il primo posto quelli di con olii grassi, poi premendola, sicché 
piandoile, d’ ulivo, di colza e di ricino, e risulti dura come la pietra, se ne aveva 
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im combustìbile artificiale che «liceva*! 
carboleina , conteneva il 7 per 100 d'o- 
lio, e dicevasi dare 5 volte più calore del 
migliore carbon fossile. AH' articolo Illu- 
muiazione a gas S olio si disse quali spe- 
cie <!' olii si adoperino a quel fine ; e in 
qual guisa si decompongano. 

Gli olii per la cucioa, io generale, quan- 
to più sono recenti, valgono meglio ; ed è 
a notarsi che, oltre al cattivo sapore che la 
menoma rancidezza loro partecipa, questo 
difetto li rende anche insalubri, irritanti 
le fauci e dillicili a digerirsi. £ principal- 
mente in questi olii che la rancidità riesce 
dannosa, mentre pegli altri usi è innocua 
sovente. Adoperatisi non solo a condi- 
mento dei ahi crudi o colti, ma ancora 
per la conservazione di alcuni di cui ser- 
vono a prolungare la durata, usandosi 
specialmente con questo scopo 1' olio di 
uliva pei carnami e pei pesci. 

Qualche tempo dopo, immersevi quelle 
sostanze, si altera la trasparenza dell' olio, 
attesoché scioglie i principii mucoso, al- 
buminoso c gelatinoso ; ma esso giova 
specialmente ad impedire Io sviluppo della 
fermentazione putrida intercettando V ac- 
cesso dell' aria atmosferica. 

Questo modo di conservare alcune so- 
stanze animali dentro 1’ olio dopo averte 
cotte nell' acqua, ed asperse di sale, che 
usasi per la conser va zio ne di alcuni pesci, 
e specialmente del tonno, non è leceute 
trovato, contando questo metodo centinaia 
d' anni ; come pure P altro di preservare 
le carni arrostite, tenendole nello strutto: 
ma sembra bensì appartenere solo ad os- 
servazioni della fine dello scorso secolo 
la conservazione delle carni fresche con 
l'olio senza una preparazione antecedente. 
Per ottenere questo rìsultaineuto, sì pren- 
dono le carni dissanguate cd ancora fu- 
manti. e si pongono dentro a vasi di maio-* 
fica o di vetro, costrutti in modo da po- 
terli esattamente turare. Si cufopre lutta | 
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la carne con olio Gaissimo «V uliva e si 
chiude il vaso, cercando di beo fermare 
il turacciolo e facendovi sopra un intona- 
co di mastice, perchè sia, se non imper- 
meabile, almeno pochissimo accessibile al- 
l' aria. In una lunga navigazione recossi 
della carne preparata in questa forma, e 
dopo cinquanta giorni di navigazione, in 
vicinanza all'equatore, fu trovata senza 
niuna alterazione. Per servirsene, si batte la 
carne e si lava replicatamcnte con acqua, 
col che tutto Folio se ne separa. 

Potrebbero anche gli olii servire alla 
conservazione dei vegetali; se non che vi 
si oppone per lo più il loro costo, c non 
soglionsi usare che per coprirne alcuui già 
preparali prima con una salamoia ed ace- 
to, come gli asparagi e i funghi. 

All' articolo Sapone del Dizionario iu- 
dicaronsi le proprietà che si ricercano 
principalmente negli olii destinali a quella 
fabbricazione, c le qualità di essi che vi si 
adoperano, c agli articoli Filatura della 
lana nel Dizionario c in questo Supple- 
mento si c parlato dell' uso che si faceva 
degli olii per agevolare il lavorio della 
lana, e dwiiuno Jaccva, poiché alla parola 
Oi.iatcha \ « demmo come ali' olio d' uliva 
siasi oggidì vantaggiosamente sostituito l’a- 
cido oleico. Vedemmo pure nell’ articolo' 
Camosci ATI* u a del Dizionario, e più si ve- 
drà in quello Pelacane di questo Supple- 
mento, come si inzuppino «P olio alcune 
pelli e cuoiami per «lare loro la morbi- 
dezza c pieghevolezza che occorre. 

L*n uso di qualche importanza per la 
| industria è quello che si fa degli olii grassi 
per ugnere quelle parti delle macchino 
[che devono scorrere l'una sull'altra. Può 
vedersi al!» parola Attrito quanto riman- 
ga questo in tal guisa diminuito, divenen- 
do con ciò minore la resistenza che op- 
pongono i meccanismi aita forza cho dee 
animarli, e scemando il logorio «Ielle parli, 
che restano in miglioro stalo e durano! 
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([umili |iiii a lungo. Come è naturale, il 
ruminilo «tigli olii per ([«lesto lìguardo 
an«i<> crescendo a misura che si moltipli- 
carono le macchine^ e quelle a vapore 
principalmente ne esigono tali «[uanlita 
che divengono una delle spese non lievi 
dell' andamento di esse. Parlando della 
viscosità degli olii qui addietr«> (pag. (36) 
si desci isserò due cuogegni per valutare i 
vantaggi comparativi delle varie specie di 
olii sotto questo aspetto, ed all* articolo 
Girassi ( T. XII di «[oestu Supplemento, 
pag. 164 ) indicammo diversi composti 
•la alluperai'»! a tal uopo. 

Per la pittura si adoperano principal- 
mente gli olii di lino o di noce, e vi si 
impiegano anche talora quelli di papavero 
e di canapuccia. Rimandando alla parola 
Pittubs per più estese notizie, qui ci li- 
miteremo a notare non essere indiQereute 
I' uso di questi olii, perchè comunicano al 
dipinto proprietà diverse, e vario effetto 
producono pel loro colore. L' olio di lino 
adoperato per pitture, esposte all’ incle- 
menza dalle stagioni, le rende in poco 
tempo farinose, a segno che il menomo 
strofinamento le distacca come se fossero 
applicate con semplice acqua ; perciò non 
«levesi usare quest' olia che per le pitture 
interne, dove nuo possano soffrire dalla 
pioggia e dal sole. Ha un colore tuttavia 
che eziandio per questi lavori ne deve 
limitar 1' uso. Quello di noce è più resi- 
stente all' intemperie dell’ aria aperta ; 
perciò si userà nei luoghi scoperti, e se i 
colmi, che con esso devono unirsi lo per- 
mettono, si può fare I' economia di ado- 
perare «[nello di noci rancide, quantunque 
sia molto colorito. 

Anche per le vernici usassi gli olii sud- 
detti, resi essiccativi con l’ aggiunta del 
litai giriu, o ispessiti con una cottura pro- 
lungala [>iù u meno, od anche uniti a so- 
stanze resinose cui servono di solvente 
(,V. Viasice), ed è principalmente a uo- 
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tarsi il consumo che si la dell' olio di lino 
cotto per la preparazione dell’ Iacaiosvao 
Ua stampa (V. questa parola). La appli- 
cazione degli olii allo stato naturale o ri- 
dotti a vernice giova a guarentire dalla 
ruggine il ferro ed i legnami dall' umidità, 
e si truva pure utile imbeverne questi ul- 
timi per guarentirli viemmeglio dalle alte- 
razioni alle quali vanno soggetti. l 'profu- 
mieri ne impiegano alcuni, e quello di 
ben specialmente, per estrarre gli odori 
d’ alcune piante, e ne aromatizzano altri 
per uguere i capelli e conservare loro for- 
za e mollezza. 

Finalmente, i farmacisti aduperano al- 
cuni olii grassi per usi medicinali ; ed in- 
torno all’ impiego di questi, Mialhe dà le 
avvertenze generali, - che non s’ abbiano 
mai a mescere con acidi, nè con sostanze 
facilmente acidificagli, come lo zucchero 
e I' amido, poiché altrimenti rimarrebbe 
saturata uoa parte delle basi alcaline esi- 
stenti nei nostri corpi, mercè le quali gli 
olii vengono assorbiti ed agiscono ; rii 
prontamente farli passare, bevendo subito 
dopo di essi un infuso di tè e brodo di- 
luito ; finalmente, di astenersi da qualsiasi 
bevanda fino a molte ore dopo, per non 
diluire quegli alcali che, unendosi agli olii, 
li rendono attivi. 

Venendo agli osi meno importanti de- 
gli olii, accenneremo fra questi quello che 
si può farne per bagni, nei quali voglianai 
riscaldare lentamente vasi immersivi, por- 
tandone la temperatura a gradi superiori 
di molto a quello dell’ acqua bollente. Non 
si ha però in tal caso il vantaggio del 
bagno-mai ia ad acqua, cioè d’ un limite 
di riscablamerito costante e invariabile, 
poiché, ilecumpnnenilosi gli olii con 1’ e- 
bullimeutu, vanno seinpie più aumentan- 
do di calore. Tuttavia siccome aumentano 
lentamente, cosi usandone molta quantità 
e facendo un fuoco lento possono da- 
re uua temperatura approssimativamente 
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invariabile, inanime per breve durata. An- 
che nelle vasche idropneumatiche possono 
In alcuni casi servire invece dell' acqua 
che agisce sui gas o vapori da raccorsi 
sullo le campane immersevi, senza ricor- 
rere al mercurio, costoso e pesante, di cui 
occorrerebbero notevoli quantità. Si è 
pure propostu di usare gli olii iuvece del- 
l' acqua per la tempera dell' acciaio. La 
loro proprietà di sciogliere un poro di 
fosforo gli rende atti ad apparecchiare la 
Futi luminosa, di cui parlassi in articolo 
a parte. La loro molto dilatabilità li ren- 
derebbe utili a farne termometri, sceglien- 
do di quelli più scorrevoli, o rendendoli 
tali con alcuni aridi, con 1’ alcole o con 
1' etere, a quei modi che nel corso di que- 
sto articolo si sono acceanali. La poca 
loro eraporabilità e la loro leggerezza li 
rende più alti dell' acqua a farne baro- 
metri sensibilissimi alle menome variazioni 
del peso dell'aria. L’azione degli olii nella 
agricoltura venne da alcuni voluta dannosa, 
perchè assorbiti dalle radici ne otturino i 
pori, a meno che non si uniscano ad no 
alcali, nel qual caso conviensi essere dessi 
un eccellente concime Per poco tuttavia 
che riflettasi alle sostanze che si incontra- 
no nella terra, si vede assai di raro poter 
succedere che non vi trovino gli olii le 
basi alcaline opportune alla saponificazio- 
ne, e si ha di fatto da sperimenti eseguiti 
molto tempo fa da Delcourt pel corso di 
dieci anni di seguito, avere egli ottenuto 
cogli olii bellissimi raccolti e specialmente 
in campi coltivati a tabacco. L’ obCielt» 
quindi vero sta nel costo degli olii, ma 
può ritenersi che si gioverà sempre ai ter- 
reni ogni qual volta si daran loro i resti o 
scarti di materie oleose di cui non ai po- 
tesse fare uso migliore. Siccome poi cre- 
diamo non menu doveroso, che diffondere 
le utili verità, combattere i pregiudizi! 
radicati, cosi non vogliamo tacere di una 
singolare proprietà che ai attribuisce agli 
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olii grassi generalmente, di impedire, cioè, 

0 calmare le onde cosi da potersi giovare 
di questo mezzo per assicurare la naviga- 
zione e la vita in alcuni casi dei marinai. 
Un receute trattato di fisica, distinguendo, 
crede 1' olio incapace di calmare le onde 
di già formate, ma lo stima utile ad impe- 
dire la formazione delle onde stesse, sic- 
ché crede che 1’ olio versato dalla parte 
donde giugne II vento e dove 1' acqua co- 
mincia ad incresparsi, riduca tranquilla la 
superficie. Trova possibile che in simili 
casi alcuni naviganti , accorgendosi del 
vento e delle onde che venivano da un 
Iato, abbiano potuto giugneree terra dal- 
t' altro senza pericolo, mercè varie tonnel- 
late d’ olio versate intorno al vascello. In 
questa sua strana ipotesi non riflette : i.° 
che occorrerebbe un capitano molto pre- 
vidente, per gettare tonnellate di olio ol 
primo incresparsi delle onde, certo che 11 
vento crescerà così rapidamente da mutare 

1 increspamento in onde irresistibili prima 
che abbia tempo di toccar terra; a." che 
sarebbe duopo che l’ acqua agitata uve 
non arriva 1’ olio, e il vento, che dall' in- 
crespar le onde passa a divenire burrasca, 
lasciassero immobili la nave e lo strato di 
olio, sicché questo rimanesse sempre di- 
nanzi ad essa e la difendesse dal formarsi 
delle onde ; 5.° che uno strato Sottile di 
olio valesse a vincere 1’ effetto d’ un vento 
come è quello d’ una hurrasca, e ad arre- 
stare i furti cavalloni da esso prodotti ove 
manca 1' olio, lo che quanto sia impossi- 
bile si vedrà facilmeate da chiunque abbia 
una idea della violenza del mare. La sana 
fisica, o, diciom meglio, il retto criteri», 
dovevano bastare a confutare la fola ; nul- 
ladimeno volendo combatterla con fatti, 
l’ Istituto reale dei Paesi Bassi fece alcuni 
sperimenti in proposito, e verificò non 
avere gli olii per nulla le proprietà loro 
attribuitesi. Essi non possono valere che 
a rendere più diffìcile 1' increspamento 
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d* un' acqua tranquilla per un leggero Lucca è ottimo, ma meno saporito. Quàil- 
venticello e nuir altro ; fatto da notarsi tu agli olii della Calabria, della Spagna, 
dal fisico, ma non da citarsi come para delle isole Ionie e dell' Arcipelago, la 
naufragi. loro fabbricazione è tanto negletta, che 

Statistica. Avremo qui desiderato dare, quelli avvezzi agli olii ligustici occidentali, 
a compimento del presente articolo, un provenzali o lucchesi, non possono sof- 
quadro della produzione e del commercio (rime il sapore, e ne hanno disgusto fino 
degli obi in diversi paesi ; ma, ad onta dall* odore. Se però la gastronomia licer- 
di accurate ricerche, non potemmo rac- casse negli olii la eccellenza, come fa nei 
come che alcune poche notizie, le quali vini , avrebbe di che appagarsi in al- 
non crediamo tuttavia doversi omettere, cuoi olii finissimi che fanno per proprio 
trattandosi di cotanto importante argo- uso o farne dono, alcuni ricchi padro- 
mento. ni di oliveli a iVzza, a San lleruo od 

Quasi tutti i paesi meridionali d’ Eu- in altri luoghi di quella Riviera, i qua- 
ropa producono olii, ma la qualità di essi li potrebbero farne maggiori quantità e 
ne è ben diversa ; se non che duopo è porne in commercio, ove ne ricavassero 
confessare assai vario essere ancora in tale tal prezzo da pagarsi di loro diligente e 
proposito il gusto delle popolazioni, nè in fatiche. 

questa parte tutti i palati potersi riputare II codsuojo dell* olio d’ uliva è dimi- 
giudici così squisiti come lo sono in fallo nuito in alcuni paesi dopo 1' impiego che 
di vini o di altri cibi e bevande. Quasi vi si fa di alcuni semi oleosi ; così in 
tutti distinguono l’olio cattivo dal buono, Francia scemò di y-: essendosi però con- 
ni» pochissimi il migliore dall' ottimo, e 'eruporaneameote accresciuto il consumo 
l'assuefazione grandemente contribuisce che se ne fa in lughilterra, in Germania 
a corrompere il gusto. ed in Russia, la quantità totale impiegata 

Il Veneto , avvezzo all' olio forte di non comportò grande cangiamento. 

Corfù, trova insipido come acqua l'olio Non ci fu dato conoscere le quantità di 
di Lucca, mentre al Lucchese muove nau- olio poste in commercio dalla Dalmazia e 
*ca il solo odore dei migliori pesci del- dall* Istria ; solo si potrà averne un* idea 
1 ’ Adriatico fritti nell'olio delle isole Ionie, sapendo che nel i 8 4 G inviarono al solo 
In Genovu, ove pure è il maggior traffico porlo di Trieste orne 63 ,ooo ( 4 | 5 5 ^«> 
all’estero degli squisiti olii della Riviera ettolitri) d’olio d' uliva, e meno nel 1847, 
oltre l’unente, trovasi spesso anche sul cioè , soli 55 , 000 ( 33,994 ettolitri ). 
«losco dui ricchi quello inferiore ligure- Parimenti pel Levante e 1 ' Albania pos»ia- 
orientale. Gli olii ligustici dal Capo delle ino solo dire che nel 1 8 4 G spedirono al 
Mele al Varo, conosciuti io commercio coi porto di Trieste orne 34,000 ( «5,767 
nomi di olii di Nizza, di Oneglia, di Dia- ettolitri ) e nel 1847 * 4 ^»°°° or,ie 
no, sono di perfetta qualità e tenuti come ( 5 o, 23 i ettolitri ). 

i più delicati e squisiti del mondo, per la Nella Liguria marittima, Polio è il prin- 
loi o leggerezza, per la somma loro dol- cipaltssimo prodotto, massime della Ri- 
cezza e pel gusto <T uliva che lusinga in viera di Ponente, e senza I esportazione 
grato modo il palato e non è acre. Sol- di esso gli abitanti di quella costa mauche- 
tanto f olio verdognolo di Aix ottiene la «ebbero di pane, mentre comperano i gr*»- 
pieferenza sopra di essi presso i buon- ni col prodotto di esso. Non è facile valu- 
guslai di Parigi c di Londra. L' olio diktat e, nemmeno approssimativamente, la‘ 
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quantità dell' olio che si coglie nella Li- nel 1 8 36 dedotto dalle relazioni dei rice- 
guria marittima occidentale, poiché quella vitori doganali. 

orientale non ne esporta gran fatto. Una Siccome le quantità che occorrono ai 
estimazione fattasi nel i8a7 r a8 per le consumi delle piazze dell’ estero vengono 
provincia di Nizza, San Remo, Oneglia valutate, dietro gli stati delle dogane, da 
ed Albenga, De reca la totale quantità an- 400 mila a 4 oo, 5 oo salme (aj, cosi, come 
nua prodotta a a ao,ooo barili (1 44 >o 56 si vedrà dallo stato che segue, può de- 
ettolitri ). Troviamo pure indicato che nel] dorsi che, nel caso di un abbondante rac- 

I 846 la quantità di olio di Oliva spedita] colto nel regno di Napoli e nella Sicilia, 
da Nizza fu di 10,840,000 chilogrammi, questi Stati sarebbero io grado di sutn- 

II prezzo medio di un barile d’ olio varia ministrare pressoché tutte le quantità ri- 
da 3 o a 80 franchi, il medio è di circa chieste da quei consumi. 

5 o franchi < 7 G fr *, 33 all’ ettolitro). 

Uiù esatti e minuti ragguagli possiamo u M , ma 4 ugnale , ,.,0.^86 c com- 

dare sulla produzione olearia del regno di ,r» naia, ognuno dei quali equjvalo 

di Napoli e della Sicilia, riferendo uno quindi a g 1 ' 1 -, già. 
stata delle esportazioni che se nc fecero 
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Totslk delle hsportizios, 

d’olio d'uliva dal regno di Napoli 

per 


nell’ anno 

,836 

ciascuno Stalo 

■ Napoli e vici- 





nanze .... 

staia a,5,oo3 

Stato pontific. 

staia 

4g,4a3 

Terra di Lavoro 

» 156,489 

Francia. . . . 

» 

,,693,219 

' Principato ci- 


Austria, Cunfe- 


teriore .... 

.» 587 

derazione ger- 



Capitanata . . . 

w 3g,3o, 

manica, Lara- 



Terra di Bari . 

11 >,5o,,5i4 

bardo-Veneto 



« d’Otranto 

» ,,486,854 

ed Illirico . . 

t» 

*s99 s ,953 

Calabria cite- 


Brasile .... 

M 

,4,1 18 

riore 

« 91,728 

Danimarca . . 

li 

1,062 

11 ultra 2. J * . 

» ,35,026 

Inghilterra . ., 

n 

781,809 

11 11 1.“* . 

» 757,0,8 

U.ufllll 

» 

t ,3,5o5 

Molise 

w 40 

Olanda. . . . 

*# 

,7,730 

Abruzzo cite- 


Prussia. . . . 

1# 

90,60, 


>• 78,108 

W 200 



2,0,195 

2,5,552 

» ultra ,.° 

Stati Sardi . . 
Svezia e Nor- 

M 


Asporlaùoni dalla Sicilia. 

regia .... 
Turchia . . • 

W 

w 

2,433 

7,883 



Toscana . . . 

ìt 

,4,7,8 

Palermo e domin. itaia 403,988 

Stati Uniti di 


Messina » 

.» 468,283 

America . . . 

w 

26,846 

Catania » 

» 56,o33 

Isole iooie. . 

Al 

9>9 S ° 

Girgenti w 

» 106,932 

Gibilterra . . 

U 

>*,7*7 


w 141,042 

» 30,171 




Trapani » 

Barbaria . . . 


45, 

Caltanisetta » 

u 2,186 

Portogallo . . 

N 


staia 5,659,3o3 

staia 5,65g,5oó 


Diiiim 

delle quantità 
fornite 
dalla Sicilia 


staia 1872 
» 5i4,i8o! 


20,, 2,4' 

1 1,555 

1,062, 1 
27o.g56 
5 1,002 

W 

1 3 ,o 88 > 
34 ,oiq 
, 58 , 044 J 

2,455; 

7,883; 


w 36,840 

« >1 

•• ■ 4>7 a r 

» ,02,126 

ir 11 

» 6,6a8, 
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Staio 

5,65g,3o3 

formano salme 

353,7o6,43, delle quali 

id. 

4,4G , ,C68 

pari a » 

37 8, 854, a5, pel regno di Napoli e 

id. 

1,197,635 

id. 

74,853, 18, per la Sicilia; 

Staio 

5,65g,3o3 

id. 

353,706,43. 


Numero dei navigli 
di bandiera 


Quantità in (alme impulciane 
dell’olio asportato 
dai legni di bandiera 


Estera Nazionale Estera Nazionale Totale 


Regno di Napoli 97 6ag 3 a, 5 i 8 . — 946,336. a 5 978,854.96 

Della Sicilia. . . 481 aio 54 , 655.85 90,196 . 35 7.4,859.18 


Totale 578 839 87,173.85 966 , 53 a .58 353,706.45. 


Valore del genere 
a prezzo di piazza 

Regno di Napoli . (6) D. 7,998,495 : 61 

Della Sicilia. ... » 9,376,607 : 97 


Dazio 

percepito 

D. g4 4, 362 : 5 o 
» 112,749:17 


Totulo D. 9,675,033 : 58 D. 1,057,111:67. 

(Behzelio — Di mas — Bosc — Socbeiras — Blosdeau — F. Mai.efkyre 

— Prbisser — IIeydkyreich — Facrk — Perot — J. Girardi* — Ph. Grod- 

VF.L1.E J. S. C. HeYVOOD — MlALOE DlBOURG Glt'SEPFE GlCl.II 

Giovassi Pozzi — Leccii — Wiles — Oi.urop — H. Besseuer — Stamokicu 

— G.**M. — Corriere mercantile .) 


Olio volatile. Come lo indica I' ag- dine stesso che nell' articolo precedente 
giunto loro qualificativo , la proprietà adottammo, dicendo cioè della loro pro- 
principale che distingue questi olii, delti venienza, del modo di estrarli,' di depu- 
anche olii essenziali od esserne semplice- rulli e di conservarli ; delle loro proprie- 
meote, dai precedenti detti fissi o grassi, tà, dei principii che li compongono, delle 
v di cui parlammo, sta nella facilità cou cui falsificazioni che se ne fanno, e finalmente 
si dissipano senza alterarsi vaporizzandosi, dei loro usi. 

Rimettendo agli articoli speciali le parti- Provenienza. Alcuni olii volatili si 
colarità proprie di alcuno di essi soltanto, ottengono da bitumi o resine, come dalla 
qui considereremo solo le generali, con- nafta, dal petrolio e dalla trementina; 
frontardonc fra loro i principali caratteri, altri dalla decomposizione a secco delle 
e seguiremo nel nostro discorso quell’ or- , sostanze organiche, dicendosi questi ultimi 
Suppl. Diz. Tecn. T. XXX. 99 
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più particolarmente Olu empireumatici. 
Siccome però i metodi d' ottenere questi 
olii e le proprietà loro sono molto diversi 
da quelli dei vegetali che sono pure i più 
numerosi, così di questi ultimi ci limite- 
remo a pai lare in questo articolo generale, 
rimettendo interamente pegli altri all' ar- 
ticolo Olii empircumalici , cotiche a quelli 
speciali che li riguardano. 

Abbiamo veduto nel Dizionario da qua- 
li parti delle piante si ottengano più ge- 
neralmente gli olii volatili. Io molte piaute 
è contenuto in vasi particolari, ove si può 
vederlo, sotto la l'orma di goccioline, che 
nuotano iu un succo acquoso. Spesso è 
rinchiuso iu vescichette di esso riempiute, 
come nella frassinella. Biot ha mostrato, 
che lo stelo in vicinanza dei fiori è co 
perlo di glandule composte di una vesci- 
chetta piena d’ olio, che s* infiamma tosto 
all’ approssimarvisi di un corpo iu com- 
bustione. Quando P olio è così rinchiuso 
in cellule od in vasi, si possono seccare le 
piante, senza che si volatilizzi, ed è anche 
possibile di conservarle durante interi an- 
ni. Le cellule ripiene cosi d’ olio volatile 
scurgonsi talora ad occhio nudo nelle fu 
glie che le contengono, poiché sono tanto 
traspai culi che la foglia sembra forata , 
come se ne ha un esempio nell’ imperiai. 

In altri casi, e particolarmente nei fio- 
ri, si forma coulinuamenle alla supeificie 
stessa dell’ organo, e si volatilizza nel me- 
desimo istante della sua formazione. A 
questo proposito venne agitala la questio- 
ne interessante di sapere se 1' odore del 
fiore sìa dovuto al vapore dclP essenza 
stessa, oppure se provenga dalla forma- 
zione di un composto ossidato che si pro- 
duce spargendosi quel vapore peli’ aria. 
E chiaro la cosa potere essere ugualmente 
nell’ uno o nell’altro dei due modi anzi-] 
detti (V. Odohe). 

Comunemente avviene, e Parando ce 
nc offre un esempio, «he le diverse parti, 
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della stessa pianta, contengono olii diffe- 
renti ; così, l’essenza che si oltieue dai 
fiori dell’ arancio non è uguale a quella 
che 'forniscono le sue foglie, e questa an- 
cora differisce da quella che si estrae dalla 
polpa della scorza delle sue frutta. Anzi 
quando si sottomette alla distillazione una 
parte della pianta, per esempio il fruito, 
accade quasi sempre che le diverse parli 
di esso forniscono olii differenti, il cui 
miscuglio costituisce P olio commerciale. 

Gli olii volatili non si rinvengono sem- 
pre interamente formati nelle divelle par- 
ti delle piante ; provengono qualche volta 
da una reazione che si etfeliua mediante 
una temperatura convenevole, all’ mia, 
sotto P influenza dell' acqua e di un fer- 
mento : in tal modo si formano gli olii di 
mandorle amare, di ulmaria, di senapa, ed 
altri. Daremo estesi particolari sulla pro- 
duzione di questi olii, quando tratteremo 
di ciascuuo di essi in particolare. 

La quantità e la qualità degli olii che 
si traggono dalle piante variauo molto se- 
condo parecchie circostanze. L'uà grande 
serie d’ osservazioni mostrò non solo a- 
versi dalla stessa pianta proporzioni d’olio 
diverse secondo il clima donde proviene, 
ma anche spesso olio diversamente modi- 
ficato; Proust, per esempio, distinse la 
presenza della canfora nell’ olio delle lab- 
biate raccolte nel regno di Murcia, e uon 
ve ne trovò sensibile quantità in quello 
delle lubbiale di Francia. Le varietà delle 
piante d’ una stessa specie influiscono an- 
eli’ esse sulla copia e sui caratteri dell’olio 
di esse, e mollo pure vi influisce la natura 
del terreno e la plaga in cui crebbero, 
giovando alla loro produzione una elevata 4 
temperatura ed una luce vivace. In gene- 
rale, i vegetali elio crescono spontanei nei 
terreni aridi, montuosi ed esposti al mez- 
zogiorno danno uuu maggiore abbondanza 
d’olio volutile. Il momento io cui si rac- 
colgono le piante contribuisce pur grande- 
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mente al loro prodotto <T olii volatili; m» 
si hanno cosi poche notizie sull 1 offizio di 
qnesti nella vege lezione, che non si può 
trarne alcun dato per conghietturare il 
momento in cui esistono più abbondanti 
nei vegetnli donde vogliono trarsi, sicché 
non può aversi in questa determinazione 
oltre guida che 1* esperienza. In generale, 
l’olio è più copioso e migliore quando 
la parte da cui si traggo è giunta al sm» 
compiuto sviluppo. Quindi le radici m- 
danno di più alla fine di primavera, le fo- 
glie c gli steli quando il fiore sta per sboc- 
ciare; questo allorché è interamente sboc- 
ciato senza indizio di appassimento ; le 
frutta al punto in cui maturano. Vi sono 
poi speciali avvertenze per alcune piante; 
così le foglie di mirto danno più olio 
quando raccolgaci prima dello fioritura, e 
quelle delle labbiate invece allorché sboc- 
riano i fiori : dopo la fioritura, queste 
piante danno ancora maggiore prodotto, 
ma di inferiore qualità. 

Un* altra condizione molto influente 
sulla quantità e qualità degli olii c lo stato 
cui erano le piante al momento in coi ven- 
nero estratti. La maggior parte di esse, c 
specialmente i fiori, usanti fresche, e ren- 
dono anzi di più quando trattansi appena 
raccolte; altre possono conservarsi anche 
interi anni senza che il loro olio si volati- 
lizzi o distrugga, ed avvene pure alcune, 
come V achillea mille foglie e l'erba vet- 
turina cerulea, che non danno olio se non 
quando sono secche. Le piante alterate 
per muffa, marcitura incipiente od altro, 
danno pochi olii e cattivi. 

Eslraiìnnr. In tre maniere si estraggo- 
no dalle piante gli olii volatili, e sono la 
distillazione, la spremitura e la stratifica- 
zione con olii fissi. La prima è quella u- 
sata più comunemente e più applicabile in 
generale; le altre due servono per pochi 
olii soltanto: parleremo successivamente 
di ciascuna di esse. Della prima traltossi 
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nell 1 articolo Disni.LszfO!n? degli olii es~ 
semiali : si eseguisce per solito in apposito 
locale, ove si recano le piante fresche o 
secche da trottarsi, potendosi in tal guisa 
meglio regolare la operazione ed evitare la 
dispersione dei prodotti. In alcuni paesi 
tuttavia, dove si preparano in grande que- 
sti olii, come vedesi nell 1 articolo soprac- 
citato, i fabbricatori fanno trasportare il 
loro limbiccn sui luoghi dove raccolgonsì 
le piante aromatiche, e lavorano all’aperto 
con fornello provvisorio. Questa rozza 
maniera crediamo si continui piuttosto per 
abitudine che per riflessione, poiché, se da 
un lato si risparmia il trasporto delle pian- 
te, la maggiore spesa del combustibile, da 
acquistarsi a piccole partite sui luoghi, ed 
il maggior consumo che se ne fa, la dilli - 
colta di stabilire gli apparati così esatta- 
mente da non avere prodotti meo buoni, 
o non perderne una parte, tono danni 
molto maggiori, e meglio varrebbe recarsi 
sui luoghi a provvedere le piante e recar- 
sele alla officina, o inviare a provvederne 
in varò paesi ad un tratto. Una sola cir- 
costanza può scusare quel metodo nomade, 
ed è quando si tratti di piante che abbiano 
a distillarsi appena appena raccolte, e deli- 
cate si che non potessero trasportarsi senza 
gravi pei dite, pel litardo o per le alterazioni 
che avessero comportato. 

La disi illazione poi si fa in due maniere, 
ad acqua o a vapore,' secondo, cioè, che 
le parti delle piante si trattano immerse 
nell'acqua, od esposte soltanto all’azione 
del vapore. Giova particolarmente questo 
ultimo mezzo per le piante di odore debole 
e grato, e si ha la sicurezza di avere olii esen- 
ti dall’ odore di fuoco, al che però si per- 
viene anche col metodo ad acqua mediante 
alcune semplici cautele, come in appresso 
diremo. Nulladimeoo, Souheiran, cui si 
devono ottime osservazioni sulla fabbrica- 
zione degli olii essenziali, e che ha lunga 
pratica dell* ottenimento di essi a vapore, 
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avendo stabilito un apparato a tal fine 
nella farmacia centrale di Parigi, distingue 
alcuni olii clic riescono meglio a quella 
guisa, da altri che si hanno migliori con 
1’ acqua. Trova preferibile la distillazione 


a vapore per le seguenti piante ; 

Assenzio 

Fioraliso 

Anice .... 

Ginepro 

Artemisia . . . 

Issopo 

Borraggine . 

Lavanda 

Cerfoglio 

Mellloto 

Cardo santo 

Melissa 

Edera terrestre . . 

Salvia 

Elenio .... 

Sambuco 

Finocchio (foglie) . 

Tanaceto 

Finocchio (semente) 

Tiglio 

Fiorì d' arancio 

Timo 

Fiori di rosa 

Valeriana. 

Trovò invece aversi 

risultamene mi- 

gliori con la distillazione ad acqua per le 

materie seguenti : 


Mandorle amare 

Lattuga 

Coclearia . . 

Senape 

Crescione . . . 

Ramolaccio 

Per la distillazione ad acqua adoperasi 
un comune limbicco, simile a quelli sem- 


plici adoperati per le acqueviti, eccettochc 
è proporzionalmente più alto, e la sua 
caldaia presenta assai mioor superficie 
esposta al fuoco. Vedremo in fatto piìr 
innanzi come giovi aggiungere nellimbicco 
meno acqua che sia possibile, ma ne oc- 
corra una certa quantità per evitare che le 
piante si abbrucino. Ora siccome questo 
effetto dipende non solo dalla quantità di 
acqua adoperata, ma altresì dalla estensione 
delia superficie scaldata, è evidente che, 
costruendo il limbicco di forma conve- 
niente, si possono scemare questi pericoli, 
lo fatti, quanto più è stretto ed alto il 
limbicco, entro certi limiti, tanto più fa- 
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cilmente si diminuisce la quantità dell' a- 
cqua stillala, e si accresce quella dell’ olio 
che ottiensi dai miscugli d' acqua e di so- 
stanze vegetali in date proporzioni. Ne 
segue che i vasi distillatorii più adattati a 
fabbricar l' acquavite, vale a dire quelli 
che sono larghissimi e poco alti, non si 
possono usare utilmente nella distillazione 
degli olii volatili, poiché in questi vasi 
distillerebbe una proporzione d' acqua 
troppo grande relativamente a quella del- 
l’olio. Il cappello ed il serpentino si fanno 
spesso di stagno puro a fine che i prodotti 
non acquistino l' odore disgustoso del 
rame. 

Mettonsi nel limbicco le piante tagliate 
o spezzate se occorre, indi vi si versa la 
quantità d’ acqua necessaria, e nelle pro- 
porzioni di questa conviene essere molto 
guardinghi. In generale, variano secondo 
la specie della pianta, c la quantità di olio 
che può dare. Se si mette nn eccesso, 
siccome gli olii volatili vi si possono scio- 
gliere fino ad un certo pnnto, si ha una 
perdita rilevante, od anche non ottiensi 
olio, ma sole acque distillate sature di esso. 
Se, all’opposto, se ne mette poca, la pianta 
attaccasi al fondo del vaso, massime sul 
Gnire della operazione, brucia e dà un 
prodotto empireumalico che altera note- 
volmente la qualità dell’ olio ottenato. La 
sola esperienza può inseguare la quantità 
d' acqua da aggiungervi, valendo meglio 
però in generale abbandoie che scarseg- 
giare, essendo quello il modo di avere 
prodotti più puri e soavi. Per evitare l’ac- 
cennato pericolo dell’ einpireuma, il modo 
più semplice è di guernire d' uno strato 
di paglia la cald.iia, o, come Henry ha sug- 
gerito, porre le piante io un secchio bu- 
cherato, o fatto di tela metallica, tuffato 
nell'acqua ad una certa disianza dalle pa- 
reti e dal fondo. Tuttavia lo stesso Henry 
avvidesi poscia che gli olii e le acque ot- 
tenute in tal guisa avevano ancora tua 
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po’ di odor d’ etBpireumu, il che però ere- viene a rialzarsi Del mezzo del fondo in I). 
diamo non potesse venire che o dall'essere Questo tubo conduce il vapore che svol- 
il secchiello non ben isolato dalle pareti, gesi per 1’ ebollimento dell' acqua conte- 
o dall' avere buchi larghi che lasciassero nula nella caldaia. Meltonsi le piante da 
cadere qualche pezzetto della pianta che distillarsi sopra un diaframma di rame sta- 
bruciasse sul fondo. Sacelli di tela sarcb- guato E (fig. 7), Jjechcr.it” e sostenuto da 
bero stati forse più opportuni. Comunque tre piedi 1 * al ditsopra dell’orifizio D, e 
si fosse, lo Henry, volendo evitare questa ebe tiene sili lati due lamine di lame M, 
alterazione, sospese il secchio al dissopra che senono ad introdurlo nel vaso A ed 
del liquido, sicché vi giugnesseru solo i estrarnelo. In tal guisa le parti delle piante 
vapori, riuscendo allora la distillazione, a non possono mai bruciarsi, non essendo 
vapore invece che ad acqua. esposte che al calore del vapore che non 

Abbiamo detto nel Dizionario (T. IX, supera i 100 gradi o poco più. 
pag. 168), e nell'articolo Distillazione Caricata cosi la caldaia adacqua oda 
degli dii essenziali, come si usi acqua sa- vapore, vi si adatta il suo cappello e il stor- 
tura di sale maiiuo per alcuni olii che esi- peotino refrigerante, lutansi le giunture, 
gono a volatilizzarsi temperatura più eie- se non sono a sabbia, come indicessi nl- 
vata che quella dell'acqua pura bollente, l’ articolo Distillazione (T. VII di questo 
Avvertiremo che ciò però oon sempre Supplemento, pag. 68). poi accendesi il 
riesce, e che quando si fa 1' aggiunta del fuoco ebe dee farsi moderato e regolare, 
sale solo per accelerare la produzione degli senza accrescerlo per momeoti con forza, 
olii, spesso se ne ha vantaggio scarsissimo, Il buon governo del fuoco è specialmente 
e qualche rara volta anche scapito, come importante quando la distillazione si fa ad 
Soubeiran ba osservato per l'olio di cu- acqua, e senza la paglia, nè il secchio bn- 
bebe. oberato di Henry, poiché allora il menomo 

L' apparato in cui si fa la distillazione aumento improvviso brucia le piante c 
a vapore è alquanto diverso, ma può ser- guasta il prodotto. L’ acqua ridotta in 
vite anche uno comune, disponendo le vapore sollevasi traendo seco 1’ olio vola- 
piante fuori dell’ acqua, al modo che di- file contenuto nella pianta, ed il tutto 
ceratilo essersi fatto da Henry. Duportal passa nel condensatore. E però cosa a 
descrisse un limbicco a vapore formato di notarsi che gli olii volatili delle piante pro- 
una caldaia che dà il vapore, d’ un vaso vano maggiore difficoltà a vaporizzarsi che 
intermedio che contiene le piante, e di un noi si crederebbe, lo che dipende dall’es- 
serpenlino che riceve e condensa i vapori, sere spesso uniti ad altre materie che ne 
Soubeiian ìtnaginù un apparato più seni- scemano la volatilità : sono queste nei 
plfce, che si vede nella Gg. 6 della Tav. LYI |Semi delle umbellifere una specie di olio 
della Tecnologia e di cui daremo la de- 'grasso, nei garofani una sorta di resina, ed 
scrizione. jin molle altre piante dellu cera. 

A è un vaso a bagno-maria, di stagno o II condensatore è simile a quelli degli 
• di rame die si adatta sulla caldaia. Nella apparali per la distillazione delle acquevili; 
parte che sollevasi al di sopra di essa, quel se non che, trattandosi per lo più di appa- 


leso fieoe un tubo B C D, il cui braccio rati di piccola dimensione e dovendosi fare 
esterno B entra a sfregamento nel tubo che di stagno, come vedemmo, gli si dà comune- 
parte dalla caldaia. La parte interna del mente la semplice forma di un serpentino, 


tubo si piega Ire volte ad angolo retto e cioè, di uu tubo a vaiic spire affinchè of- 
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fra una più grande superficie raffreddante. 
L’ acqua che circonda il serpentino e che 
serve a raffreddarlo, riscaldandosi a poco n 
poco, finirebbe coll' impedire la conden- 
sazione dei vapori, se non si avesse cura 
di rinnovarla. Si adopera a tal uopo un 
tubo, la cui estremità superiore, terminata 
ad imbuto, s’ innalza alquanto al dissopra 
del tino, e s’ immerge, dall’ altro lato, fin 
presso al basso. Per tal modo si fa arrivare 
continuamente in fondo al tino una cor- 
rente d’ acqua fredda, mentre il superfluo 
dell' acqua si evacua per mezzo di un con- 
dotto posto alla parte superiore del cilin- 
dro che circonda il serpentino. La molta 
volatilità di alcuni olii ed il molto loro co- 
sto rendono necessario di invigilare atten- 
tamente affinchè P acqua non abbia mai il 
tempo di riscaldarsi tanto da lasciar fug- 
gire non condensati una parte dei vapori. 
All'opposto, per alcuni olii che sono solidi 
alla temperatura ordinaria, come quelli di 
rosa, d'anici ed altri, bisogna che il freddo 
del serpentino non sia inai tale che possano 
in esso solidificarsi rimanendo aderenti alla 
interna parete. 

Si è detto nel Dizionario come per rac- 
cogliere gli olii volatili si usi un recipiente 
di forma particolare detto recipiente fio- 
rentino ; ma questo si usa solo negli olii 
più leggeri dell’ acqua, come vedremo es- 
serlo la maggior parte, e non anche pei 
più pesanti, come ivi sta detto. La forma 
del recipiente fiorentino vedesi nella fig. 8 
della Tav. LVI della Tecnologia , ed è una 
boccia A in forma di pera, dalla cui base 
parte un tubo curvo a sifone B. la cui 
piegatura si mantiene al dissolto d»*l collo 
di A. L’ olio forma alla sua superficie uno 
strato a, e l'acqua raccolta io b scola tosto 
che il livello è giunto in mne raccogliesi 
in altro vaso O. In mancanza del recipiente 
fiorentino può servire un vaso A (fig. 9), 
che abbia una tubulatura infeiiore cui si 
adatta con un turacciolo un tubo ricurvo 


Orto 

C. S. Peez suggerì di chiudere ermetica- 
mente questo recipiente adattandovi alla 
bocca, attraverso al turacciolo, il tubo che 
viene dal serpentino, ed un altro tubo che 
scendesse fino al fondo, per evitare che i 
vapori non condensati si diffondessero 
nell' aria. 

Allorquando la quuutifà d' olio volatile 
che si ottiene è assai piccola, se ne perde- 
rebbe una porzione considerevole che ri- 
marrebbe aderente ai vasi. Chevalier pro- 
pose quindi in tal caso 1 ’ uso di un tubo A 
(fig. 10) ridotto a filo alla parte inferiore 
B, immerso nell' acqua, il quale si leva 
quando è pieno d’olio in gran parte, come, 
per esempio, in m n, non contenendo più 
che poca acqua. Otturando la bocca di 
esso col dito si trasporta I’ olio dove si 
vuole versarlo. 

ym M t 

Gli olii pesanti dell acqua raccolgonsi 
in rati cilindrici comuni si fondo dei quali 
precipitanti. 

Allorché vaglinosi ottenere olii di eccel- 
lente qualità conviene teparare i prodotti 
ottenuti a varii punti della distillazione. 
Quelli che ti raccolgono i primi sono sem- 
pre più carichi e di odore più grato. Ces- 
sasi dal distillare quando i prodotti diven- 
gono insipidi e inodorosi. 

Per separare dall' acqua gli olii volatili 
più pesaoti di essi, ricorresi ad una sem- 
plice decantazione. Pei più leggeri vaiii 
mezzi s'impiegano. Giova intanto dar tem- 
po acciocché con la quiete finisca di sepa- 
rarsi il più possibile d'olio dall'acqua, e 
si pretende accelerarsi questa separazioilfc, 
e farla eziandio più completa, saturando 
l'acqua di sale comune, o raffreddandola 
a o". Per separare poi gli olii, se usossi a 
raccoglierli il tubo della fig. io, hasta la- 
sciar uscir 1’ acqua, poi tosto chiudere col 
dito e versare P olio in un altro vaso. Se 
si raccolsero col recipiente fiorentino si 
può levarvi gran parte dell’acqua pel tubo 
B inchinandolo alquanto, per versare il 
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Si preparano anche spirili aromatici di- 
stillando le piante con alcole invece che 
con acqua. Si adoperano per la prepara- 
zione degli spiriti talora materie fresche, 
talora secche. Queste ultime devono li- 
nianere per qualche tempo in contatto 
coll' ulcoole, prima che si passi alla distil- 
del lucignolo sia più bassa del livello del- lezione ; è pure conveniente non distillare 
I' olio. Altri, infioe, bagnano d'acqua un immediatamente, quando si adoperano so- 
pezzo di carta bibula, poi filtrano per essa stanze fresche. In ogni caso, bisogna tener 
il miscuglio, e quando nulla più passa, conto della propoi ziune d’ acqua couteuu- 
purtano il filtro sopra altro taso, e, fattovi la nella materia fresca, e calcolare il titolo 
uu foro, ne lasciano colare 1’ olio. dell’ alcole in conseguenza. 

Allorquando invece che interessi avere La distillazione degli spiriti si opera a 
gli olii puri vogliausi avere mesciuti con bagno-maria-, si evita Cosi di comunicare 
t'acqua cosi da comunicarle proprietà odo- al prodotto un troppo forte odore empi* 
rose, si opera alla stessa guisa, eccetto che reumatico; non ha però mai, quando è 
mettesi nel limbicco maggior copia di acqua appena distillato, il gusto puro e l'odore 
e si la un fuoco più forte, perché salgano soave che può acquistare in appresso. Una 
in pari tempo più vapori acquei. Allora delle più importanti coudizioni da osser- 
l'oliu volatile più uuii si ìepara, ma rimane varai nella preparazione di questi prodotti, 
sciolto nel liquido al quale comunica parte si ò di far uso d' un alcole di gusto buo- 
dclle sue proprietà. no, che sia stato purificato con la rettifica- 

l’rendeudo cosi una parte in peso delle zione. Usando attenzione, distillando a 
piante, quattro di àcqua^distillando e rac- bagno-maria, ed immergendo lo spirito 
coglicudo solo due parti, uttengonsi le a- ottenuto in un bagno di ghiaccio per al- 
cque distillate di anici, di’menta piperitide, cune ore, gli si dà prontamente una soavità 
di coriandolo, di finocchio, d’ assenzio, di che la vetustà sola potrebbe produrre, 
liuto ed altre. Alcuue acque, come quelle " 
di rose e di tiglio, esigono una parte di 
piante e due di acqua per raccorne una 
parte soltantu; quella doppia di fiore d'a- 
rancio, una di fiori e tre di acqua, distil- 
landone due parli : Don raccogliendo elle 
la metà del prodotto si ottiene quell'acqua 
di fior d’ arancio che diceti quadrupla. 

Certe piante forniscono lauto poco olio, 
che, in onta alle maggiori avvertenze, non 
uttieusi che una soluzione dell’ olio nell' a- 
cqua : versasi allora quest’ acqua sopra al- 
tra quantità di piante, si stilla nuovamente, 
c si ripete quest’ operazione più volte. 

Quando si separa l’olio, lo si raccoglie, e stil- 
lasi 1' acqua raccolta sopra nuova quantità 
della sostanza vegetale: e cosi di seguilo. 


E.WI un piccolo numero d olii che si 
possono estrarre con la spremitura delle 
sostanze che li contengono ; questo metodo 
non s’ adopera che per procurarsi gli olii 
contenuti nella polpa gialla della scorza del 
frutto dell' esperidee, senza esporsi a dar 
loro un gusto di fuoco. Si grattugia tutta 
la parte gialla superficiale dei frutti, e la * 
si sottopone all' azione dello strettoio in 
un sacco di crine. Il succo che scorre, es- 
sendo abbandonato a sé stesso, si divide io 
due strati ; uno acquoso inferiore, 1’ altro 
supei iure, formato quasi interamente d'olio 
volatile impuro, che lascia depositare poco 
a poco dei resti di cellule che dapprima 
intorbidavano la sua trasparenza. 

Così preparato, l' olio è più soave di 


resto in un imbuto, e lasciarne uscire prima j 
l’ acqua, poi l’olio, come si è detto nel 
Dizionario. Altri levano gli olii con un 
piccolo cucchiaio, altri vi tuffano un luci- 
gnolo di cotone, che mettono poi a caval- 
cioni dell'orlo del vaso, gocciandone l’ olio 
come da un sifone, quando la cima esterna 
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quelli» fornito dalla distillazione, ma è 
meno puro. Tiene in dissulutione diverse 
malerie, cioè materie mucilagginose e ma- 
terie coloratili. Con la distillazione e con 
1’ evaporazione, lascia un residao più o 
meno notabile, Per lo slesso motivo di- 
sciugliesi solo imperfettamente nell’ alcole. 

Ir’ olio dei Qui i odorosi che non hanno 
vasi particolari per ritenerlo, ed alla su- 
perQcie dei quali si erapura a misura che 
si forma, come la mammola, il gelsomino, 
e soli li, si estrae con un metodo differente. 
Si fanno alternativamente strati di fiori 
freschi e di ovata di cotone, impregnata di 
un olio grasso scuza odore-, allorché i fiori 
fatino ceduto tutto il loro olio volatile al- 
1’ olio grasso, se uè sostituiscono altri, c si 
continua cosi, fino a tanto che 1' olio fisso 
■ic sia straccarico. Si distilla in seguito il 
cotone con acqua, e si ottiene così tutto 
i' olio volatile. Si può anche estrarre l’olio 
volatile ila quest' olio grasso col mezzo 
dell* alcole. Siccome questi olii non ser- 
vono che alla profumeria, cosi d' ordinario 
si usa I’ olio grasso saturato senza darsi 
altra briga. 

Per cstrar 1' olio da certi fiorì molto 
odoriferi, come i gigli bianchi, basta farli 
macerare nell’olio glasso. 

Nell’ articolo Estiutto in questo Sup- 
plemento (T. VII, pag. 3G6) si vide come 
Teissier Prevosl usasse la mucilaggine di 
gomma arabica invece dell' olio grasso per 
questo fine. Si è ivi pur detto, Brongniart 
aversi servito dell' etere per raccorre l* o- 
dure della giunchiglia. 

Depurazione. Gli olii volatili risultano 
in generale abbastanza puri per non abbi- 
sognare di ulteriori operazioni che li riduca 
tali. Se tuttavia sono per qualsiasi causa 
divenuti impuri, possono Gllrarsi per coto- 
ne, od anche, occorrendo, rettificarli, cioè, 
distillarli di nuovo, aggiugnendo loro del- 
P acqua saturata nel sale comune. 

Conservazione, Gli olii volatili devono | 
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porsi io bocce di vetro piene interamente, 
assai bene otturate c ravvolte di carta nera, 
le quali si tengono in luogo fresco eil u- 
scuro, ma non amido. Gli olii ottenuti 
con la spremitura conservansi meno bene 
degli altri. Se fanno un deposito conviene 
decantarli, filtrarli per carta bibula, e chiu- 
derli di nuovo in bocce con le precauzioni 
sopra indicate. Invecchiando, inacidiscono 
spesso a tal segno da corrodere il turac- 
ciolo dei vasi che li contiene; ma si tor- 
nano in buono stato distillandoli di nuovo 
a baglio di sabbia. Ben guarentiti dal con- 
tatto dell’ aria e della luce, durano senza 
alterarsi anche fino a 5o anni. 

Proprietà, lina delle proprietà più im- 
portanti degli olii volatili, cd anzi quella 
per la quale specialmente si preparano, è 
I’ odore che hanno acuto e penetrante e 
[ter lo più gradevole. Appena distillati, ri- 
tengono un poco di odore di empireuma, 
che in breve però svanisce. In generale, 
non sono di odore cosi grato come la pianta 
fresca donde provengono; ed in tutti i casi, 
quell’ aruma così concentrato è assai meno 
soave che noi sia quimd’ è molto diffusa 
nell' aria. 

Diedesi nel Dizionario la nota del colore 
del maggior numero di essi, e solo bote- 
remo che variano talora, di tinta pei sali di 
rame provenienti dal limbicco che vi si 
uniscono. 

li loro sapore à acre, nop senza però 
qualche eccezione, avendovene di dolci 
quanto gli olii fissi, come, per esempio, 
qoello di sabina. Tutti però sono general- 
mente venefici. t 

Dato abbiamo nel Dizionario la nota del 
peso specifico di molli olii volatili, ed è Cosa 
a notarsi, essere la volatilità loro a un di 
presso in ragione inversa della densità, 
sicché i più densi sono anche i meno vo- 
latili. 

Distinguonsi dagli olii grassi perciò che 
mentre quelli sono sempre alcun poca 
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viscosi, gli olii volatili invece sono fluidi e cole tanto meglio quanto meno flemma 
scorrevoli come acqua, ed invece morbidi contiene questo liquido. Risulta dagli spa- 
o, come dicemmo dei grassi, Uscii, lasciano rimeuti di Teoduro de Saussure che gli 
sulla pelle nn senso di ruvidezza. olii volatili sono tanto più solubili nell’ al- 

Non conosciamo esperienze sulla loro cole quanto più ossigeno contengono, 
dilatabilità pel calore, la quale però esser Queste soluzioni sono indicale col nome 
deve considerevole, attesa la molta volati- di spirili. Si distinguono col nome della 
lità di questi olii e le temperature non piaota o della parte della pianta con la 
molto alte cui bollono. quale si preparano ; così, per esempio, si 

Nell’ acqua sono io generale pochissimo chiama spirilo di lavanda, I’ alcole che 
solubili; nondimeno agitandoli per qual- tiene io soluzione dell'olio volatile di la- 
che tempo con essa, questa finisce acqui- venda. 

stando il sapore e l' odore che li caralte- Gli eteri sciolgono grandi proporzioni 
rizzano. L’acqua che distilla cogli olii ì d'olii volatili. 

una soluzione saturata di essi. Molte di Sciolgonsi pure gli olii volatili tira loro 
queste soluzioni si preparano nelle Tarma- ed anco negli olii glassi o nelle grascie, e 
eie, e si adoperano in medicina col nomv si è di fatto veduto come ricorrasi a que- 
di acque stillate. Si sceglie in ciascuna delle sta loro solubilità per estrarli ila alcune 
piante aromatiche adoperate per la loro piante, che non potrebbero assoggettarsi 
preparazione la parte più ricca d' olio vo- alla distillazione senza alterarle. Sciolgono 
Utile, la radice, per esempio, nelle amomee; pure le resine, alcuni bitumi ed altre so- 
i fiori e le frutta nelle esperidee ; la cor- stanze analoghe. 

teccia ed il frutto nelle laurinee. AI contatto dell’ aria, gli olii volatili si 

Si rinvengono spesso nelle acque di- alte ano assorbendo l'ossigeno, inacidi- 
stillate materie organiche assai mal cono- scono, mutan colore e ispessisenno. Rife- 
sciute, la cui presenza non potrebbe esser ritorno nel Dizionario gli sperimenti fitti 
considerata come inutile. Queste acque da Saussure intorno alle quantità d’ ossi- 
distillate s’ alterano prestissimo, la loro geco assorbite dagli olii di cui parliamo, 
scomposizione essendo particolarmente e qui daremo le osservazioni fatte dal di- 
rapida quando sono esposte alla luce. Agentissimo chimico veneto, il Bizio, sui 
Perdono il loro odore, precipitano una cangiamenti che ne risultano, 
materia fioccosa e si putrefanno. Il depo- Fino dal 1789 il Proust, parlando 
sito che si forma pare composto di glo- della canfora tratta dagli olii volatili, no- 
buli organizzati, ed è considerato da molti lava, doversi in essi distinguere due so- 
naturalisti come una vera formazione 01- stanze diverse, le quali tendono tutte due 
ganica. Uno dei prodotti costanti della a combinarsi con la base delP aria vitale 
scomposizione delle arque distillate è l’a- od ossigeno, ma con forze differenti, una 
cido acetico. Per evitare questa scompo- delle quali dee aversi pel radicale di una 
sizione, si conservano in vasi opachi e in resina e 1' altra pel radicale di un acido, 
luoghi oscuri, e si mettono in sito fresco, e notava altresì il primo radicale aver 
Le acque ottenute con P agitazione del- maggiore affinità per P ossigeno del se- 
P olio non presentano quest’ inconvenien- coodo. Preparati il Bizio parecchi olii 
te, in modo che queste si possono con- volatili appositamente col solilo metodo 
servare lungo tempo in bottiglie turate. della distillazione, ed assicuratosi che ap- 
Gli olii volatili si disciolguno nell' al- pena preparati non contenevano quelli 
Sappi Di s. Teca. T. XXX. a 5 
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alcun acido, renò ciascuno di essi sepa- 
ratamente in sottocoppe, futte in guisa 
che gli olii in esse contenuti presentassero 
all’ aria molta supciGcie. Facendo in que- 
sto modo, passati che furono pochi gior- 
ni, trovò parecchi degli olii menzionati 
molto inaciditi, procedendo la cosa di tal 
guisa, che dopo due mesi, in estate, tutti 
arrossavano fortemente le carte azzurre ; 
e io alcuni altresì, come in quelli di menta 
e di cannella, c’ erano cristalli bianchi e 
trasparenti, specialmente dove la materia 
oleosa era distesa sottilmente. Tuttavia 
questi olii, benché fossero acidi assai, con- 
servavano tutta la loro fluidità ; il che 
prova, che l’ acido si era formato prima 
della resina. 

L' olio volatile che sovra gli altri ge- 
nerò 1’ acido assai prontamente e in ab- 
bondanza fu quello delle cortecce del 
ìaurus cassia ; imperocché esposto all' a- 
ria nello stesso modo degli altri, pochi 
giorni appresso riuscì pieno di cristalli 
acidissimi : i quali poleronsi raccoglie- 
re facilmente, ed eziandio sceverarsi dal- 
P olio che vi era aderente , compri- 
mendoli tra carta bibula , bagnandoli 
con alcole, ed asciugandoli con lo stesso 
mezzo. 

Qualora gli olii essenziali, dopo aver 
dato T acido cristallizzabile, rimangono 
ancora esposti all'aria, finiscono con l'ad- 
densarsi interamente , ingenerando una 
resina e altresì un arido assai volatile. Gli 
olii di cannella, di menta e più altri, posti 
che sicoo iu piccola quantità in una boc- 
cia graode, nella quale a quando a quan- 
do rinnovisi 1' aria, cominciano col farsi 
ecidi, e mano a mano si addensano -, al 
qual termine pervenuti, esalano un odor 
forte, il quale morde cosi acremente le 
nari che appena può essere fiutato. Ora 
essendo 1’ olio snaturato cosi, se meltesi 
una carta azzurra nella bottiglia, anche 
senza tuffarla menomamente nell'olio, vi«- 
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uè tosto arrossata, come te ci fosse il va- 
pore dell' aceto radicale. 

Avendo il Bizio veduto che gli olii 
essenziali ti facevano acidi stando all’aria, 
volle anche assicurarsi se ciò venisse dal- 
I' ossigeno atmosferico ; e perciò fece pas- 
sare una corrente di questo gas attraverso 
agli olii summentovati. 

Sembrandogli che l' ossigeno dovesse 
meglio operare la acidificazione degli olii, 
qualora fossero in istato di divisione, sciol- 
se i’ olio di menta nell' alcole e poscia 
decompose la soluzione con acqua distil- 
lata, facendo quindi passare l’ ossigeno 
attraverso all'olio, in questo modo diviso. 
Dopo più ore che la azioue dell’ ossigeno 
continuava sull’ olio, la soluzione, di tor- 
bida che era, si fece limpida quasi perfet- 
tamente, nuli’ altro rimanendo che ne tur- 
basse la trasparenza, che alcuna poca ma- 
teria resinosa ingenerata nel liquido dal- 
l’azione stessa dell’ossigeno. Allora levato 
1’ apparecchio ed esaminalo il liquido cui 
soliti reagenti, diede segni manifesti di 
acidità. 

La cosa che merita essere ricordata è, 
che non tutti gii olii essenziali, esposti al- 
I' aria o all’azione continuata dell’ossige 
□o, sì faunu acidi ; ma anzi alcuni dura:w 
senza dare il più piccolo indizio di acidità 
fino all’ intero loro addensamento. Gli 
olii, tra quelli esaminati dal Bizio, che non 
manifesti irono questa proprietà, furono 
quelli di rose (rosa gallica), di anice 
(pimpinella altisoni), di finocchio (ane- 
thum Jocniculuni), di camomilla (mairi- 
caria ehamomiUa) } di trementina (pinus 
larix) ; i quali, in iscambiu di dar acido 
per 1’ azione continuata dell' ossigeno, 
danno uua sostanza, la quale non é acida, 
né alcalina, ma fornita di uguali proprietà 
che la materia cristallizzabile dell’ olio di 
trementina, descritta ed esaminata per la 
prima volta dal Brugnalelli. 

Gli olii volatili si comportano coi gas 
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Come 1 liquidi io generale, ed assorbono 
grandi quantità di alcuni di essi, che abban- 
donano nel vuoto, o quando si fa bollire la 
soluzione. Dietro gli sperimenti di Saus- 
sure, un dato volume d'olio di trementina 
assorbe da 0,16 a 0,20 de! proprio vo- 
lume di gas ossido carbonico ; 1,7 0 *,9 
volumi di gas acido caibonico; 2,1 a a,G 
volumi di gas olefico ; 2,5 a 2,7 di gas 
ossido nitroso ; e, secondo Gny-Lussac, 
5 volte il proprio volume di gas cia- 
nogeno. 

La luce contribuisce ad accelerare i 
cangiamenti sununcntovati che I' ossigeno 
produce sugli olii volatili, ed onzi Tyngry 
cercò di mostrare, che basta di per sè a 
Cagionarli, anche senza il contatto dell'os- 
sigeno puro o dell'aria. 

Vogd, che fece diverse sperienze sul- 
r azione della luce solare su molte so- 
stanze, ritrovò che gli olii essenziali sof- 
frono al sole molli cambiamenti diversi. 
Alcuni si scolorano, altri acquistano colo- 
re. L 1 olio di menta, per esempio, come 
pure quello di sabina, che sooo gialli, di- 
ventano bianchi ; all'opposto, l’olio bian- 
co di trementina diviene giallo con l'nzio- 
sie del sole. L* olio di camomilla, che è 
azzurro fosco, alla luce del giorno diventa 
giallo. 

Notevole proprietà degli olii volatili è 
quella di ritardare e impedire per qual- 
che tempo la fermentazione, al che però 
giovano solo per breve durata, attesa la 
facilità con cui si volatilizzano, a meno 
che non siano esattamente rinchiusi. Per 
questa ragione, ed anche pel loro molto 
valore, di raro si usano come antifermen- 
tativi, adoperandosi piuttosto le piante che 
li contengono e che devono ad essi que- 
sta loro proprietà. 

II calore ha per primo elTetto sugli olii 
volatili quello di mantenerli liquidi, c tali 
sono in fatto quasi tutti all' ordinaria tem- 
peratura, meno alcuni pochi, come quelli 
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di rose, di prezzemolo, d'anici ed altri, 
fn generale, il loro punto di congelamen- 
to, cioè quello cui solidificansi, è assai 
vario. L'olio di anici congelasi a — io°C., 
quelli di bergamotto e cannella a — 1 i°, 5 , 
quello di trementina a 11. Abbiamo 
veduto nel Dizionario come Margueron 
osservasse a — — 22° formarsi negli olii 
alcuni cristalli che 0 — 4° fondevansi. 
Il Bizio fece alcuni esperimenti analoghi 
per conoscere se questi olii gelinsi tutti 
uniformi come l' acqua, il che avrebbe 
fatto a prova della loro semplicità di coro- 
posizione, o se gelano in parte, lo che di- 
mostrerebbe essere dessi un miscuglio 
meccanico di sostanze diversamente fusi- 
bili. Esperìmentando pertanto con olii da 
lui stesso preparati di recente, trovò che 
dopo quelli di rose, d’ anici e di finoc- 
chio, 1' olio di camomilla fu il piò pronto 
a gelare, poiché a soli — 5 ° C. riusciva 
denso come il micie, ed a — 8° intera- 
mente gelato. Poi venne quello di cannella, 
che a — • 1 5 ° intorbidò fortemente ; poi 
quello di menta che intorbidò a — ao°, 
nè tornò trasparente a o° e neppure a 
■+" ,3< \ essendovi alcuni cristalli solidi 
non «quagliati. Ebbe lo stesso effetto con 
olii d' arancio, di cedro, di garofano, di 
ginepro c di spigo, sirebè gli risultò nl- 
I' evidenzi), rontenere gli olii volatili due 
sostanze diverse che gelano a differenti 
temperature, le quali propose il Bizio di 
intitolare scremino, I’ una da gtpttot, 
solido , ed cvjiot essenza; ed igrusinct 
l’altra, da irypef, liquido, ed ojoi or, essenza. 
Poscia il Berzelio propose di chiamare, 
analogamente alla denominazione adattata 
pei corpi grossi, sleoropteno I’ olio meno 
fusibile, c olcppleno 1 ’ altro. Scparansi 
questi due corpi, come pegli olii grassi, 
comprimendo 1' olio freddò i solidificato 
fra carta bibula, che a' imbeve dell’ oleo- 
pteno, il quale si ottiene distillando la carta 
con acqua. Alcuni olii depongono unoi 
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slearopteno allorché»! conservano a lungo; 
ma non si sa con certezza se questo vi 
esistesse o se vi si formi per la alterazio- 
ne Hi essi. 

Benché si dicano olii votatili, pure la 
tensione dei loro vapori è minore di quella 
dell’ acqua, ed il loro punto di ebolli- 
mento varia, essendo per alcuni di i6o°C., 
e per altri ancor più elevato ; ma ciò 
forse deriva da un' alterazione che il ca- 
lore vi produce, essendosi osservato che 
i vapori degli olii volatili fanno volgere 
talora all' azzurro la carta di tornasole 
arrossita senza che contengano ammonia- 
ca, e che distillando soli quegli olii, si 
decompongono quasi sempre in parte, ed 
i prodotti gassosi che risultano dalla por- 
zione decomposta, traggono seco i vapori 
di quella indecomposta. Non si può du- 
bitare che in molti casi l' influenza del 
calore non sia sufficiente per determinare 
negli olii volatili profonde modificazioni 
isomeriche. Iuoltre, l’ azione dell’aria ha 
certo gran parte in queste variazioni. Così 
l’olio di garofani, che all’aria distilla sem- 
pre colorato, si produce scolorito nell’ a- 
cido carbonico, come Dumas potè assicu- 
rarsene. Perciò conviene distillare le es- 
senze io una atmosfera d' idrogeno o di 
acido carbonico. Se si fa una pasta con 
olio volatile ed argilla, e si sottopone 
questo miscuglio alla distillazione, la mag- 
gior parte dell' olio si decompone. Allor- 
ché si fanno passare vapori d' olio attra- 
verso un tubo scaldato Gno ad essere ro- 
vente, si ottengono gas combustibili io 
abbondanza, e sulle pareti del tubo si de- 
posita un carbone brillante. Mesciuti con 
acqua o scaldati col vapore, distillano in- 
vece senza decomporsi, come vedemmo, 
parlando della maniera di estrarli e di de- 
purarli. La loro volatilità è causa che le 
macchie trasparenti che producono sulla 
carta svaniscano Col calore. 

Heinrich osservò risplendere anche gli 
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olii volatili come quelli fissi, riscaldali ad 
un certo punto, e notò anzi essere questo 
più basso che pegli olii grassi. 

Sono gli olii volatili graodemeote com- 
bustibili, e la quantità di vapori che ne 
esalano di continuo è cagione che al me ■ 
nomo avvicinarsi d’ una Gamma si accen- 
dono, trasmettendosi loro il fuoco, ed anzi 
questi vapori possono mescersi nell’ aria 
in tale proporzione da formare miscugli 
detonanti con essa. Questi olii bruciano 
con Gamma lucentissima, però molto fu- 
ligginosa. Bruciandoli sotto una campana 
ripiena di gas ossigeno, oltieosi dell'acqua, 
dell' acido carbonico, e un carbone molto 
puro, scevro affatto di potassa, che è 
quello, il quale rendeva fuligginosa la 
Gamma. 

Con l’ebollizione, gli olii volatili sciol- 
gono lo zolfo, che, col raffreddamento 
della soluzione saturata, deponesi in cri- 
stalli rossi e prismatici. Se si prolunga lo 
ebollimento aoo lo zolfo, I* olio si decom- 
pone, si svolge del gas e si forma una 
massa bruna, untnosa, di odore disgusto- 
so, non per anco esaminata abbastanza. 
Si preparano combinazioni di zolfo cogli 
olii volatili, sciogliendovi immediatamente 
lo zolfo io polvere Gna, o ponendovi in 
digestione Gori di zolfo, od anche unen- 
dovi dello zolfo combinato con uu olio 
grasso : siffatte preparazioni sì dicono 
balsami di solfo. Con la distillazione dan- 
no un gas inGammabile analogo all' acido 
idrosolforico. 

Sciolgono pure il fosforo mediante T e- 
bollimento, e ne depoogono la maggior 
parte nel raffreddarsi. In certi casi la so- 
luzione risplende nell* oscurità, e versan- 
done un poco in una Gala di vetro esatta- 
mente otturata, se si agita in guisa che 
bagni la interna parete, quando si stura 
la Gala appare tutta lucente. (V. Fi*l» 
luminosa ). 

Gli olii essenziali assorbono il gas cloro, 
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c provano in tal caso la stessa altera 
rione che quando si ossidano a contatto 
dell* aria ; I’ olio alterato sembra essere 
una combinazione di acido idroclorico e 
di una sostanza resinusa. Versando una 
soluzione di cloro nella soluzione di ìin 
olio volatile nell' acqua, l'olio si separa in 
poco tempo sotto forma d* una resina. 
Gli olii volatili combinanti pure con l’ io- 
dio, e s' impadroniscono di questo corpo 
quando si agitano con uua semplice solu- 
zione d’ iodio in una soluzione satina. 
Molti di essi manifestano, massime quando 
Vennero preparati di fresco, una tale affi- 
nili per l' iodio solido, che, combinandosi 
con esso, producono una specie di deto- 
nazione, la quale per altro non è accom- 
pagnata da svolgimento di luce, a meno 
che il miscuglio s’ infiammi. Invecchiando, 
perduoo questa proprietà. Gli olii di te- 
rebintina e di lavanda distinguonsi in ciò 
dagli altri, ma col tempo perdono anche 
essi questo loro carattere. Altri olii ti com- 
binano all’ iodio senza svolger calore ; 
tali sono quelli di varie specie di menta, 
quelli di cumino, di tanaceto ed altri, che 
acquistano però la proprietà di produrre 
con P iodio una leggera detonazione, me- 
sciuti prima con alcuni centesimi d' olio 
di terebintina. Secondo Winkler, I’ olio 
trasforma gli olii in ispecie particolari di 
resina, con le quali combinasi. La potassa 
a contatto con la combinazione, dlscioglie 
l' iodio e lascia la resina, che è poco so- 
lubile nell’alcole e più solubile nell'etere. 

Il bromo ha sugli olii volatili azione si- 
mile affatto a quella del cloro. 

Gli acidi forti alterano in varie maniere 
la composizione degli olii volatili. 

Vedemmo nel Dizionario come Achart 
componesse un sapone acido mescendo 
lentamente l'acido solforico con quello di 
terebintina. Se si uniscono a quest'acido 
prontamente gli olii volatili, vi si combinano 
con «volgimento di calore e formano con 
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esso un liquido bruno e deuso donde 1’ ■- 
equa precipita una massa bruna ed acida, 
solubile nell' alcole e negli alcali, e, fino ad 
un certo punto, in grande quantità di a- 
equa. Riscaldando il miscuglio, I’ olio si 
rarbunizza e si svolge del gas acido sol- 
foroso. 

Gli olii volatili assorbono grandi quan- 
tità di gas addo solforoso senza esserne 
sensibilmente alterati. 

L‘ acido nitrico concentrato, mesciuto 
prontamente in vaso caldo con un olio vo- 
latile, lo decompone si prontamente che 
spesso la massa s'infiamma, ed egualmente 
opera l' acido iponitrico. Vedemmo nel 
Dizionario come si renda più certa l' in- 
fiammazione mesceado all’ acido nitrico 
dell' acido solforico, che, togliendogli parte 
dell' acqua, lo reode più concentrato. È 
qui da avvertirti che nel fare questo spe- 
rimento si dee versare l’ acido con vaso 
attaccato alla cima di lunga pertica per non 
essere offesi dagli spruzzi di materia in- 
fiammata che si producono. Quando la 
reazione è meno vivace, l’ olio si trasforma 
in resina, e, prolungando la ebollizione 
con acido nitrico diluito, si ottiene da ul- 
timo dell’ acido ossalico. 

Secondo gli esperimenti di Priestley, gli 
olii volatili assorbono gran copia di acido 
nitroso e si mutano io resine. 

L’ acido idroclorico concentrato combi- 
nasi purecon alcuni olii volatili pruducendo 
una massa acida, densa e brune. Facendolo 
passare attraverso di essi allo stato di gas, 
vi produca quella sostanza cui si die 1 il 
nome di Caaroai artifiliale. (V. questa 
parola. ) 

L’ acido idrocianico si unisce avida- 
mente agli olii volatili, che lo tolgono al- 
1' acqua nella quale è disciolto: la combi- 
nazione riesce più pesante dell' acqua, e, 
secondo Itlner, I’ acido idrociaoìco vi si 
conserva senza decomporsi. 

Combinansi pure gli olii volatili con 
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molli acidi regelali, come quelli acetico, 
ossalico e succinico, cogli acidi grassi e con 
q uel li cun Corico e sii borico. 

Gli olii volatili sono senza azione sui 
metalli. Quegli ossidi di essi , che facilmente 
abbandonano il loro ossigeno, come i per- 
ossidi di rame, di piombo e di manga- 
nese, vengono decomposti con V ebolli- 
mento dagli olii volatili, cbe vi tolgono 
dell 7 ossigeno e tramutami in resine. 

Accennammo nel Dizionari», quanto 
difficilmente accada la unione degli olii 
solatili cogli alcali, cioè la saponificazione 
di essi, ed in fatto non ve ne liti che pochi, 
i quali sieno suscettivi di unirvisi, cioè 
quelli di garofano, di pimento, ed alcuni 
altri. Il sapone di Staikry si ulliene tri- 
turando in un mortaio dell’ idrato di soda 
fuso recentemente prima con poca tere- 
liintioa, poi con olio di terehintioa, che ag- 
giugnesi a poco è poco ed a piccole por- 
zioni, maculando continuamente finché la 
massa abbia la consistenza d’ un sapone; 
sciogliesi allora nell'alcole, il quale, filtrata 
la soluzione, distillasi. Si ottiene cosi una 
combinazione di soda c d' una resina pro- 
dottasi nell’olio durante la triturazione. 

Alcuni olii volatili si comportano in mo- 
do affatto diverso, quanti» sì fa uso d’i- 
drato di potassa solido o di una soluzione 
assai concentrala di questo alcali, sotto 
l' influenza di una temperatura di aoo° a 
3 oo°: si sviluppa in questo caso dell' i- 
drogeno, e si formano degli acidi elle si 
uniscono alla base adoperata: ciò accade 
pcgli olii di mandorle limare, di cannella 
ed altri. 

Gli ulii essenziali possono assorbire 
quantità variabilissime di gas ammoniaco. 
L’ assorbimento è d’ordinario grandissimo 
allorché sono più pesanti dell' acqua ; nel 
caso opposto non ne assorbono elle te- 
nuissime quantità. In generale, ne assor- 
bono da 6 a 8 volle il loro volume; ma 
l’olio di spigo nc assorbe fino a .{/ volumi. 


Otto 

Karls fece alcune sperienze sull' azione 
che esercitano reciprocamente fra loro, 
l'ammoniaca e diversi olii volatili. 

L’ olio essenziale di garofano, posto io 
contatto dall’ ammoniaca liquida concen- 
trata, si converte subito in una massa cri- 
stallina assai consistente, la quale torna 
ad essere fluida, e I’ olio riacquista le sue 
proprietà, appena che 1’ ammoniaca si fa 
evaporare. 

L'olio essenziale di cannella non cambia 
cosi rapidamente coll' aggiunta dell’ am- 
moniaca, e non fa che addensarsi: per altro 
sembra che fra esso e questo alcali accada 
una intima combinazione, imperocché, an- 
che quando si esponga all'azioue del calure, 
I' olio non ritorna più fluido. 

Frattanto Coll’ ammoniaca 1 ' olio essen- 
ziale di mandorle amare, non privato d’ a- 
cido idrocianico, diviene in principio sol- 
tanto un poco più denso, ma coll’ andare 
del tempo acquista una durezza tale da 
poler essere polverizzalo. 

Fra gli alcali vegetali sciolgonsi negli olii 
volatili la cinconina, la chinina, la morfina, 
la narcotina, la stricnina, la brucina, la ve- 
ratrina e la delfina. 

Sui sali gli olii volatili hanno poca azio- 
ne. Alcuni sali metallici, facili a ripristinarsi, 
li trasformano in resine, come il nitrato 
di mercurio ed i cloruri diuru, di stagno 
e di antimonio: l'azione ebe esercitano 
qu«-s(i ultimi sali sugli olii, è spesso violen- 
tissima ed accompagnata talora dalla ripri- 
j stillazione della base allo stato metallico. 
Il clorato di potassa gl'infiainma col mezzo 
della percossa. Il cloruro di mercurio, 
sciogliendosi negli olii volatili, li rende tan- 
to pesanti da farli cadere al fondo di un'a- 
cqua satura di quel sale; in pari tempo si 
addensano. L' acqua ne estrae il sale, e 
I’ olio, fluido come prima dell’ esperienza, 
ritorna a galla. Il fluoruro di silice viene 
assorbito dagli olii volatili in grande copia 
c con sviluppo di calore. 
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Macinati con lo zucchero, gli olii volatili bene caretterizzato ; I’ olio di valeriana a 
sciolgonsi meglio nell'acqua, e danno quelle quello di camomilla danno l'acido vale- 
preparazioni che i farmacisti dicono oleo- rianico già conosciuto, che Dumus e Stas 
saccarati. ; hanno anche preparato ortiGzialmente con 

Analisi. Vedemmo nel Dizionario, e.l’ olio di patate, 
qui addietro, considerando gli effetti del Nel Dizionario riferimmo l' analisi di 
freddo sugli olii volatili, come, al pari, Hi alcuni olii volatili fattasi da Saussure, II. 
quelli grassi, consistano di due sostante di- Labiltard analizzò pure 1 ’ olio Hi lerebin- 
vcrsameute fusibili, mesciute, ma non con- tina, e lo trovò formato di 67,6 di car- 
enate fra loro. GerhanJt e Cahours in-jbonio e 13,3 di idrogeno, 
trapresero una serie d'indagini sugli olii j Gobel analizzò anch’ esso alcuni olii 
volatili! per separare i due principii etero- volatili, e quantunque i suoi risnltamcnli, 
genei, consistenti, come molti chimici ve- a quanto dice Berzelio, meritino minore 
riScarono, in un olio ossigenato ed in un Gducia di quelli di De Saussure, pure li 
idrogeno carburato. Talvolta 1 ’ olio ossi ( riferiremo, anche perchè in parte relativi 
genato è cristallizzato, mentre il principiuad olii noo esaminali da altri. Nell’olio di 
da cui è accompagnato è in istato liquido : ^rose, Giibel trovò 6g,G6 di carbonio, 
in questo caso, la separazione del primo' 16,06 d'idrogeno e 14,28 di ossigeno; 
riesce facilmente: ma uon è egualmente nell' olio di menta pepelina, 75,1 di car- 
dell’ idrogeno carburato, il quale si ottiene. bonio, i 3,4 di idrogeno, 1 1,5 di ossige- 
costantemente misto in certa quantità col- ino ; in quello del lauro cinnamono e di 
1' altro prodotto. Venne riconosciuto che, cannella, 78,1 di carbonio, 10,9 di idro- 
per {spogliare l’idrogeno carburato dallo'geno, 11 di ossigeno ; finalmente, nell'olio 
olio ossigenato, si richiede un agente chi del lauro cassia, il carbonio era nella pro- 
saico; e trullavasi dunque di rinvenire un porzione di 76,7, l'idrogeno di 9,7 e 
corpo, il quale, posto a contatto col ine- l’ossigeno di i 5 , 6 . 

scuglio dei due principii, s’ impossessi del- Falsificazioni. Nel commercio gli olii 
1’ olio ossigenato e pennella all’ idrogenu volatili vengono sovente sofisticati eoa 
carburato di svilupparsi senza fargli subire l'aggiunta di altre sostanze, e giova sapere 
alcuna alterazione. La potassa in fusione quali sieno le frodi piò frequenti di simil 
adempie perfeltameute a tale scopo, e fu genere ed il modo di riconoscerle, 
d’ un potente aiuto a Gerhard! e Cahours Gli olii grassi vi si aggiungono spesso, 


nei casi in cui 1’ hanno impiegata. 


e fra questi principalmente la soluzione 


In tal maniera pervennero a riconosce- d' olio di ricino nell'alcole, siccome quel- 
ro 1’ esistenza di due principii pellicolari la che non ne altera visib lmente la dui- 
in parecchi olii, fra i quali attrassero prin- diti:, che è il principale carattere che li 
cipalmente la loro attenzione quelli di co- distingue. Si è indicato nel Dizionario 
mino ( eliminimi cyminum ), di valeriana qual mezzo di palesare il miscuglio, il 
( valeriana officinola) e di camomilla 'fare una macchia sulla carta per vedere 


(anthemis nobilis). 


se col calore dileguasi affatto, come dee 


Questi tre olii contengono ciascuno un accadere se I* olio vulatile è puro. Si può 
olio volatile, che la potassa trasforma in anche agitare 1 ’ olio che sospettasi soGsli- 
acido e in idrogeno carburato, sul quale cato con tre volte il suo volume di alcole 
quell 1 alcali è senza azione. L' olio di co- a 0,84, che lascia indisciolto l’olio grasso, 
orino somministra un nuovo acido assai, se ve ne ha. Cogli stessi mezzi si può sco- 
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prire P alterazione col balsamo di copaibe 
o simile, e col primo anche quella con la 
resina, la quale però appare più distinta- 
mente distillando I’ olio con I’ acqua, nel 
qual caso rimane separata. 

Mesconsi anche gli olii volatili con al- 
cole, il quale si scopre agitando 1’ olio 
con acqua in un tubo graduato, col che 
il liquore diviene latteo, e l' olio, dopo 
separatosi, ha minore volume di prima e 
1' acqua maggiore. 

Volendo usarne, si prende nn tubo di 
vetru di i centimetro di diametro e lungo 
i 5 chiuso ad una estremità. Ai due terzi 
circa della sua altezza si segnano due linee 
trasversali con una lima, o con due pic- 
coli pezzi di carta incollativi, distanti l’uno 
dall’ altro due centimetri circa. Si riempie 
beo esattamente di acqua lo spazio che 
esiste fra la linea inferiore e il fondo del 
tubo, e di olio volatile P intervallo fra le 
due lioee, lasciando vuota lu parte supe- 
riore del tubo. Quando tutto è cosi dis- 
posto, si agitano i due liquidi a più ripre- 
se, e dopo uo momento di riposo, se l'olio 
volatile contiene alcole, si vede che il vo- 
lume dell’ acqua è aumentato, e quello 
dell' olio diminuito -, al contrario, allorché 
P olio è puro, i due liquidi occupano lo 
stesso posto che avevano prima dell’ agi- 
tazione. 

Se P olio che si vuol provare è più pe- 
sante dell’acqua, se ne versa nel tubo fino 
a che P acqua sia giunta al livello della 
linea supeiiore, e si opera poscia nella 
stessa maniera. Bisogna aver cura sola- 
mente di segnare .nel fondo del tubo lo 
spazio che occupa P olio per riconoscere 
se ha diminuito mercè P agitazione. 

Si vede che questa esperienza dà sol- 
tanto a conoscere, se Polio volatile espe 
rimeutato contenga o no dell’ alcole, ma 
se si vuol assicurarsi della quantità di 
questo liquido, bisogna fare il saggio in 
un tubo graduato, che mostra immediali- 
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mente la perdita del volume dell’ olio vo- 
tatile. In tutti i casi, in questa esperienza 
si dee tener conto della piccola quantità 
d' olio volatile che P acqua può sciogliere, 
r di quella che qualche volta si attacca 
alle pareti del tubo. 

Vauquelin, che studiò particolarmente 
i miscugli di alcole e di olio di bergamot- 
ta, che frequentemente falsificami a que- 
sta maniera, trovò che 100 parli in vo- 
lume di alcole ne sciolgono 5 o di quel- 
P olio, ma che nelle proporzioni hantia 
luogo difierenti anomalie, ed ebbe da varie 
sperienze i risultamenli che zeguono. 

i .° LT olio di bergamotto può contene- 
re P otto per oento di alcole del peso 
specifico 0,817, » euia che si possa cono- 
scere questa falsificazione coll’ aggiunta 
dell' acqua. 

3.° Se l’olio, all* opposto, cootiene una 
maggiore quaotilà di alconle, se ne separa 
coll' aggiuota dell' acqua P eccesso. 

3 .° Una piccola quantità d’ acqua me- 
scolala coll' alcoole diminuisce notabil- 
mente la sua azione sull’ olio ; imperoc- 
ché P alcoole del peso specifico 0,880 ne 
scioglie solo 1,39 del suo volume ; all'op- 
posto, l'alcole puro quasi la metà. 

4 -° Se si mescola P alcoole con un olia 
volatile , ba luogo in ambidue i fluidi 
una scambievole permuta, la cui propor- 
zione sarà diversa secondo la purità del- 
P alcole. 

5 . ° Se si mescola P alcole del peso 
specifico di 0,847, P er esempio, con olio 
•li bergamotto, che ha il peso specifico 
o, 856 , I' alcole cadrà al fondo, e P olio 
vi galleggerà sopra. Ciò deriva da che 
I' olio assorbe una parte dell’ alcole pu- 
ro, pel che il resto diventa più pesante, 
mentre esso diventa più leggiero. 

6. ° Ila luogo una specie di decompo- 
siziooe deil' acqua e dell' alcole col mezza 
dell' olio. Dietro ciò si può supporre, che 
mescolando una piccula parto dell’ alcole 
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allungato con una grande quantità di olio 
volatile, r acqua ne venga separata, e che 
cada sola al fondo del vaso. 

Da ciò dedurrebbesi potersi aggiungere 
a quell' olio l’ otto [ter cento di alcole 
senza che si potesse scoprire l’ inganno ; 
ma è da osservarsi che lo paleserebbe 
1' areometro , imperocché per quell’ ag- 
giunta la densità dell'olio riesce dimi- 
nuita di 

Si può anche conoscere la presenza 
dell’ alcole negli olii volatili mescendo 
qualche goccia di essi con un olio grasso 
limpido, il quale s' intorbiderà soltanto nel 
caso che v’ abbia dell’ alcole. 

Secondo Reral, la esistenza dell’ alcole 
negli olii volatili può venir facilmente 
manifestata col potassio. Si versano la 
gocce d* olio in un Tetro da orologio 
perfettamente asciutto, e vi si aggiunge 
un grano di potassio grosso come la ca- 
pocchia di un ago. Se questo grano di 
potassio manliensi in mezzo al liquido sa 
a i5 minuti, l’olio contiene meno di un 
4 per cento di alcole. Se, al contrario, il 
potassio sparisce nello spazio di 5 minuti, 
1’ olio contiene più di 4 centesimi d’ al- 
cole ; e se sparisce in meno d’ un minu- 
to, l’ olio couticne a5 per cento o più di 
alcole. 

Borsarelli suggerì I' uso del cloruro di 
calcio per iscuprire 1’ alcole nel modo 
seguente. L' olio essenziale s’ introduce 
iu un vaio cilindrico del diametro di a 5 
a 3o millimetri, e dell'altezza di to a ■ ■ 
centimetri. Deesi riempire il recipiente sino 
a circa due terzi della sua altezza. Dispo- 
sto ciò, si pougono nel liquido piccoli 
pezzi di cloruro di calcio ben secco e 
scevro di polvere, e si chiude il vaso eoo 
un turacciolo, sottoponendolo all’azione 
del calorico iu bagno-msria riscaldato Gno 
a i uo° centesimali. Dopo averlo tenuto 
per 4 a 5 minuti a questa temperatura, 
avendo cura di agitate di tratto in tratto 
Siipi>l. D'.t. Tccn. T. XXX. 
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il liquido, ti abbandona il tutto a lento 
raffreddamento. In questo stato, se nel- 
1’ olio si contiene una quantità notabile di 
alcole, il cloruro si scioglie interamente, 
e il liquido si divide in due parti : la su- 
periore è l' olio essenziale, l' inferiore la 
soluzione alcolica di cloruro di calcio. Se 
l’ olio non tiene uoitu che piccolissima 
quantità di alcole, i pezzi di cloruro cal- 
care divengono efflorescenti, perdono la 
loro Ggura, e formano una massa bianca 
ebe si deposita ed aderisce al fondo del 
vaso. InGne, se nell' olio essenziale noa vi 
ha mescolato veruna quautità d’ alcole, 
i pezzi di cloruro non ti sciolgono, anzi 
conservano la loro forma. 

Giova far notare che quando si vuole 
espolurare in tal modo I’ ulio essenziale, 
è mestieri intruduire in etto al principio 
soltanto un piccolo pezzo di cloruro cal- 
care ; perchè mettendovene di troppo, se 
la quantità d' alcole mescolata coll' olio £ 
tenue, quel liquido si divide su tutto il 
cloruro e non produce in questo cangia- 
menti sensibili. Se si vede che il piccolo 
pezzo di cloruro introdotto nell’ olio sia 
stato sciolto, se ne aggiunge di nuovo 
Gu'hè non succede più alcuna solnzione, 
servendoli sempre del bagno-maria pel 
riscaldamento, ed agitando il mescuglio, 
come si disse superiormeule. Levando con 
un tifone to strato d' olio che soprannola, 
si può determinare facilmente la quantità 
d’ alcole che era col medesimo mescolata. 

Le fdlsificazioni più difficili a conoscer- 
si degli olii volatili sono quelle che si fan- 
no con altri olii volatili di minor costo, e 
cou quello di terebintina principalmente. 
Il modo più semplice, ma altresì il più 
incerto, di scoprire raggiunta, è dall’odo- 
re, come anche nel Dizionario accennossi, 
cercando però di renderlo più sensibile, o 
riscaldando 1’ olio fortemente fra le mani, 
e versandone alcune gocce sopra un tes- 
suto, agitando questo nell’ aria e accostan- 

a 4 
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dolo tratto tratto alle nari, per sentire 
1’ odore dell’ olio che si evapora puma e 
dopo , od anche bruciando della carta 
intinta nell’ olio da assaggiarsi e spegnen- 
do col soffio la Camma. 

Si può anche scoprire 1’ olio di tere- 
bintina agitando 1' olio sofisticato con 5 a 
4 volte il suo volume di alcoolc a o,8{, 
che lascia indisciolta la maggior parte del 
primo. Fatto riflesso, che gli olii volatili 
che piò spesso falsificatisi con qnello di 
trementina sono quelli di maggiorana, Hi 
spigo, di salvia, di timo, di ramerino, d’as- 
senzio e di menta peperina, Mero pensò di 
valersi a distinguere il primo della sua 
proprietà di sciogliere con grande facilità 
gli olii fissi, e dopo molli tentativi si assi- 
curò che in pratica era da preferirsi a tal 
fine Polio di papavero, perchè ha sempre 
la medesima consistenza, e suggerì dietro 
ciò il metodo che segue. 

Si prendono tre grammi circa di olio 
di nocciuole e si mettono in tubo gradua- 
to ; si aggiunge una quantità eguale del- 
]' olio volatile da assaggiarsi ; si agita la 
mescolanza, che diventa lattea se 1’ olio 
vulatile è puro, mentre rimane trasparente 
se vi ha olio di trementina. 

Si può accertarsi della bontà del me- 
todo provando prima un olio volatile puro 
e 1' olio di terebintina, e poi una mesco- 
lanza dei due olii, in cui la seconda sia 
nella più leggera proporzione che possa 
aggiugnersi con vantaggio nel commercio; 
si nota che in tal caso la mescolanza si 
comporta come fa l’olio stesso di trementi- 
na, ossia non intorbida l’olio di nocciuole. 

Affinchè la esperienza riesca bene, con- 
viene che la mescolanza sia molto intima. 
Bisogoa per tal fine servirsi del mezzo 
stesso che si nsa per fare la frode nel com- 
mercio, affinchè non apparisca : si prende 
1' olio volatile puro e quella quantità di 
olio ili lercbintina che gli si vuole aggiun- 
gere ; si versa in bacinella a bagno-maria, 
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e si scalda finché la mescolanza, che da 
principio è torbida, divenga trasparente. 

Si conosce in pari modo la presenza 
dell’ olio di terebintina negli olii volatili 
ricavati dalle piante distillate insieme con 
esso. 

Il metodo di Mero non può valere ge- 
neralmente per tutti gli olii essenziali, tua 
vale soltanto per quelli di timo, di rame- 
rino e per qualcuno degli altri i più ado- 
perati. 

Se si unisce un olio più pesante del- 
I’ acqua con uno più leggero di essa, agi- 
tando il miscuglio a lungo con acqua e 
lasciandolo in riposo, I' olio piò leggero 
sale alla superficie ed il piò pesante cala 
sul fondo; è però da avvertire che in tale 
maniera talvolta separami piccole quantità 
d’ un olio più o meno pesante anche da 
olii non falsificati. 

Finalmente, il diverso modo di com- 
portarsi dei varii olii per l'azione dell’aria 
parve al Bizio potere servire pur di crite- 
rio per ricoprirne i miscugli. Cosi, per 
esempio, se gli olii di cannella o di menta 
sono mesciuti uri altro olio volatile, non 
danno più acido cristallizzalo, anche sa 
lungamente esposti all’ aria, e in tal guisa 
si scopre la frode. Egli stesso però osser- 
va poter farsi questa utile prova pei soli 
olii che danno l’acido cristallizzalo, che 
sono però fra quelli più in aso. 

I varii melodi che indicammo di inve- 
stigare le sofisticazioni, convenientemente 
applicati, tuli o combinati, crediamo poter 
facilmente mettere ogni avveduto compe- 
ratore sulla via di evitare le frodi, e di 
assicurare cosi la buona qualità dei pro- 
dotli che cogli olii volatili dee preparare. 

Usi. L’ impiego piò importante che si 
faccia degli olii volatili aromatici è quello 
del Profumiere ( V. questa parola), il 
quale ne usa a dare grato aroma alle 
acque, alle pomate, ai sapuni, sciogliendo- 
ne negli olii grassi, nell’ alcole, nell’acqua. 
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Si usano aodie per stemperare alcune 
resine e fame vernici, ed anche culuri, 
giovando la facilità con cui dissipaosi in 
questi ca.i, ed usatisi principalmente quelli 
di lereliintina e di spigo, servendo questo 
ultimo piuttosto pur agevolare la soluzio- 
ne delle resine che per solvente di esse, 
ed il primu, quando è assai vecchio, va- 
lendo anche a sciogliere la gomma copale 
Usatisi anche a togliere le macchie di 
grasso o di colore ad olio dai vestiti, 
traendo partito dalla proprietà che hanno 
di sciogliere i corpi grassi, e adoperasi a 
questo fioe un miscuglio d'olio di tei e- 
Inulina e di spigo. Finalmente la medicina 
gli adopera come eccitanti nelle acque aro- 
muli, he. 

( Behzelio — Dtwss — Bsrtolomjieo 
Bizio — F. Mm.epevbk — Densa — 
Meno — Boussnai.Lt — Giovassi Pozzi 
— G.**M.) 

Olii empir cumulici . Questi olii, delti 
anche pirogenah , sono prodotti che ot- 
tengonsi con la Distillsziuse tocca dalle 
sostanze organiche, come a quella parola 
ai può vedere. Di raro preparali apposi- 
tamente, si ottennero poi questi olii come 
prodotti accessorii di altre fabbricazioni, e 
di quelle dell’ acido pirolegnoso e del gas 
per la illuminazione principalmente. L'a- 
cuto odore però che gli accompagna ed in- 
grato, la loro tinta assai carica e la densi- 
tà, ne fecero limitare l' uso per molto 
tempo a servire d' intonaco per guarentire 
i legnami ed i metalli in luoghi aperti, in 
sostituzione della pece e del catrame. Si 
decomposero pure per averne gas illumi- 
nante, e finalmente si trovò mudo di de- 
purati!, renderli più fluidi e volatili, ed 
allora si usarunu, al pari dell' olio volatile 
di trementina, per alcune vernici, ed an- 
che per bruciati! in lampaue appositamen- 
te costruite. 

Estiuziose. La maniera più semplice 
di avere questi olii depurati consiste iu 
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ripetute distillazioni di quelli neri e densi 
che si ottengono dalle sostanze organiche 
direttamente. All' articolo Olio tli catrame 
descriveremo gli apparati da usarsi a tal 
line. Separando quegli uiii greggi dall’ a- 
cquu con cui stillarono, e assoggettandoli 
alla distillaziuue, cominciano dal bollire ad 
assai bassa temperatura, come si può veri- 
Gcare immergendo nella storta un termo- 
metro, e cola un olio scolorito; quindi il 
grado dell' ebollimento s' innalza, e si pre- 
sentano gli stessi fenomeoi, come nella di- 
stillazione secca. L' olio che distilla colo- 
rasi io giallo, indi io bruno, in nero, ed 
alla bue acquista la consistenza della pece. 
Nella storta rimane del carbone, e stilla 
coll' olio una piccola quantità d' acqua 
acida, colorita in bruno. Sembrerebbe 
quindi che questi olii empireaumatici con- 
sistessero in un gran uumero di combina- 
ziuni volatili diverse; ma non è assoluta- 
mente cosi. 1 balsami naturali offrono uri 
feoomeno analogo; distillandoli soli, forni- 
scono pochissimo dell'olio volatile che essi 
cuntengouo ; il loro grado di ebollizione si 
accresce ugnor più, e danno olii pirogeuali 
di coosistenza sempre maggiore. Distillando 
con acqua 1' oliu empii eumolicu bruuu e 
denso, come si fa pei balsami suturali,' 
uuo goccia ebe un olio fluido, volatile c 
giallo, che può ottenersi scolorito con ret- 
tificazioni ledei alo. e ìiinaue nella storta, 
oltre 1' acqua mm distillata, una pece nera, 
niente Volatile, le cui proprietà esterne si 
avvicinano singolarmente a quelle delle re- 
sine vegetali. La composizione di quest’ o- 
lio bruno poco fluido è quindi analoga u 
quella de' balsami naturali, cioè è formata 
d'uno o due, e forse di un maggior numero 
d' olii volatili scoloriti o leggili mente gial- 
lastri, e d’ una o più resine nere e brune, 
prodotte dall' influenza del calore, che,' 
sebbene mm sieim per sé stesse volatili, si 
possono iu parte distillare siuiultaueameote 
coll' olio. 
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Unitamente a questi olii si ottengono le 
sostanze scoperte da Reichembach e d.i 
lui chiamate Copiose e PsiuFPiiti, delle 
quali si parla in articoli appositi. 

Importantissime sono le osservazioni 
pratiche fatte recentemente sulla prepara- 
zione e depurazione degli olii empireuma- 
tici, e specialmente su quelli che otlengonsi 
dal catrame del carbone fossile, da C. B 
Mansfield, le quali crediamo utile di qui 
riferire. 

La composizione del catrame non è 
sempre la stessa, poiché, quantunque i 
principii componenti sieno sempre i mede- 
simi, le loro proporzioni variano secondo 
le differenti specie di catrame, nè si cono- 
scono ancora le cause di queste variazioni. 

I prodotti che si distinguono general- 
mente nella distillazione del catrame e che 
si separano uno dall’ altro sono 1’ acqua 
ammoniacale, un olio più pesante dell’ a- 
cqna, ed uno più leggero di essa. V olio 
leggero, che sovente si separa a più riprese 
nel raccorlo, dicendosi najìa le prime por- 
zioni soltanto di esso, passa a principio con 
più o meno d’ acquo, poi viene 1’ olio pe- 
sante che ricevesi in un recipiente parti- 
colare quando il prodotto della distillazione 
comincia a cadere al fondo dell’ acqua. 
Alcune specie di catrame danno anche 
della Nsftaluia, che, come può vedersi a 
quella parola, è solida all’ ordinarie tem- 
peratura. 

Nella distillazione del catrame che con- 
tiene molta naftalina, le ultime porzioni 
dell’ olio leggero e le prime di quello pe- 
sante, depongono una materia solida nel 
raffreddarsi. In alcuni catrami la naftalina, 
non che la paranaftalina, altra materia so- 
lida, esistono in tanta copia, che la maggior 
parte deli’ olio pesante si solidifica nel raf- 
freddarsi. Altri contengono così poca naf- 
talina, che non depongono materia solida 
se non che con le ultime porzioni d’ olio 
che distillano alle più alle temperature coi 
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sieno esposte le storte. Suolsi sospendere 
la distillazione del catrame quando 1’ olio 
cessa di colare fluido e si vede apparire 
una meteria gialla semi-solida. L’ olio 
leggero, o la nafta , deriva solitamente dalla 
rettificazione di qualche olio pesante che 
lo conteneva, e si purifica con un acido, 
per lo più con quello solforico, se si vuole 
che sia scolorito, formando allora quello 
che in commercio dicesi nafta rettificata. 
La parte meno volatile dell’olio leggero 
e I’ olio pesante non sogliono rettificarsi, 
ma s’impiegano ad usi grossolani, pei quali 
non occorre un prodotto puro. 

Gli olii greggi del catrame contengono 
una certa quantità d’olii volatili, alcuni dei 
quali sono acidi e ricevettero i nomi di 
acido carboleico ed acido rosoUico ed 
altri ; alcuni invece alcalini, che chiama- 
ronsi anilina, picolina , pirola e simili; in 
oltre tengono un olio volatile che stando 
all’ aria si cangia in materia resinosa bru- 
na. Lo scopo dei metodi di depurazione, 
onde parleremo più innanzi, è di togliere 
queste sostanze. Del resto, la natura e le 
proprietà degli olii neutri, alcuni dei quali 
costituiscono la nafta di carbou fossile ret- 
tificata, vennero finora poco studiate, sa- 
pendosi solo essere idrocarburi, cioè com- 
posti di carbonio e d’ idrogeno, e suppo- 
nendosi la nafta risaltare dal miscuglio di 
parecchi di essi. 

Se distillasi senz’ acqua 1 ’ olio leggero 
non rettificato del commercio, comincia a 
bollire, a ioo° C., e continua a distillare 
fino a che il liquido acquisti la temperatura 
di 2oo° circa, e spesso le ultime porzioni 
solidifiransi raffreddando. La nafta rettifi- 
cata del commercia di prima qualità co- 
mincia in generale a bollire a 90°, ed una 
porzione, che di raro oltrepazsa , distilla 
prima che la storta sia giunta a ioo°: la 
temperatura si va poi gradatamente innal- 
zando fino a che ginnga a circa 1 6o°, cui 
la storta è t secco. La nafta retificata non 


Digitized by Google 



Olio 

si solidifica o non depone cristalli esposta ad 
una temperatura di — ao% ma alcuni saggi 
di nafta greggia lasciano deporre cristalli o 
sostanze solide, che separate rimangono 
solide a -j- iso° e bollono verso aoo°. 

Mansfield osserva poscia il torto che si 
ha di ricorrere all’ areometro per valutare 
il merito degli olii empircumatici, poiché 
trovò che alcuoi di quelli più volatili han- 
no anche maggiore peso specifico, e crede 
la sola prova giusta della loro volatilità, la 
qualità che più in essi ricercasi, essere il 
confronto del punto al quale cominciano 
a bollire, notando inoltre quello cui avvie- 
ne la massima vaporizzazione, e finalmente 
quello massimo cui tutto é vaporizzato. 
Suggerisce a tal fine 1 ' oso d’ una piccola 
storta di vetro con tubolatura attraversata 
da un termometro a mercurio la cni palla 
peschi nel liquido. La più o meno grande 
infiammabilità degli idrocarburi all' avvici- 
narsi un solfanello acceso, è pure indizio 
della loro volatilità, e può anche impie- 
garsi per misurarla una fiala con due tu- 
betti, uno dei quali vada presso al fondo e 
1' altro resti alla parte superiore : mettesi 
del liquido nella fiala, si soffia nel primo 
dei tubi anzidetti, e accendendo I' aria mi- 
sta a vapori che esce dall’ altro, si osserva 
la lunghezza e vivacità della fiamma. 

Mansfield trasse dai catrame del carbon 
fossile varie sostanze volatili che separa una 
dall’ altra od osa commiste, e cui diede 
nomi in vero nn po’ strani, ma che adotte- 
remo per far meglio intendere le distinzioni 
che mette fra esse e per indicarle. Sono . 

i -° £’ agitola , sostanza estremamente 
volatile, che quando è pura bolle a 6o° od 
a 6 5 ° C., che non si solidifica a — ao*, ed 
ha odore forte, solforoso ed agliaceo. 

a ° La benzolo, sostanza meno volatile 
della precedente, che bolle verso 8o° C., 
si solidifica a o° essendo la sola che si rap- 
prenda al di sopra di — io'; ha un odore 
di mandorla amara. 
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3 .* La toluola, sostanza volatile, che 
bolle verso i4°’, ma non si solidifica 
a — ao°. 

4 La cumula , sostanza meno volatile, 
o liquido oleoso che bolle verso 140°. 

5 . ° La cimoloy olio che bolle a circa 
1 70 0 . Le sostanze volatili e gli olii soprad- 
detti si fabbricano principalmente con P o- 
lio leggero, ma la cimola trovasi anche nel- 
1’ olio pesante. 

6. ° Finalmente, la mortuola , olio pe- 
sante, che quando epuro bolle verso 1240*, 
c che ha il pelo specifico o.goo. 

Prepara P agitola, dal carboo fossile, dal 
catrame di esso,o dalla parte piò volatile del- 
l'olio distillato di questo catrame, metten- 
do a parte il prodotto più volatile di queste 
distillazioni, ripetute poi sui residui, racco- 
gliendo sempre separatamente gli olii più 
volatili che ne risultano. Allo stesso modo 
ottiene gli altri prodotti, adattando al lim- 
bieco vorii condensatori successivi: un 
primo ove P acqua sia bollente e lascii ri- 
cadere in caldaia ciò che vi si liquefi); un 
secondo, ove 1 ’ acqua sia a circa So”, se 
vuoisi raccogliere f agitola; ed a 8o* od 
85 °, se vuoisi raccogliere la benzolo; un 
terzo finalmente freddo. Quando il secondo 
condensatore sia a 6o°, c nulla più col! dal 
terzo, si potrà lasciare che il secondo ri- 
scaldisi a 85 °, e raccorrà anche dal terzo 
la benzolo separandola da ciò che era colato 
prima. Un termometro posto nel limbicco 
indica la temperatura del liquido che vi 
bolle, e quando segna go°, si dee raccòrrò 
il prodotto in vaso a parte, separato da 
quello che si era dapprima ottenuto. 

La toluola si ha in grande copia ponen- 
do a parte le ultime porzioni che si liquc- 
fanno nel cappello o primo condesotore 
cinto d’ acqua bollente, e raccogliendo ciò 
che distilla prima che la temperatura nella 
caldaia giunga ai i 3 o°, dopo avuti gli altri 
prodotti piò volatili. 

La cuntola si ha cogliendo ciò che di- 
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stilla fra 1 4<-»° c 170* (lallu caldaia, ed ulic 

temperature ancora super ioti oltiensi la 

cimala. 

Mansfield prepara pure un miscuglio di 
queste due ultime sostarne, che ei chiama 
camjbla e che ottiene mescendo tutti i 
prodotti ottenuti dopo che f ebollimento 
nella caldaia giunse ai i4o°e continuando 
fino a che giunge ai aou°. Rettifica an- 
che la camjbla adattando al limbicco un 
cappello mantenuto a 170°, cingendolo di 
olio di catrame che bolla a quella tempera- 
tura e in cui ricadauo condensali da altro 
cappello con acqua fredda i vapori che vi 
si formano. 

Distilla anche il Mansfield folio pesante 
di catrame del carbon fossile, separandone 
in due poriioni i prodotti, dalla prima 
metà soltanto ottenendo la camj'ola che 
se ue separa con più facilita che dall' olio 
pesante direttamente. Si ha uel modo ari- 
lidello, raccogliendo, cioè, quello che scola 
quando la temperatura d’ ebollimento è 
ira i 1 4o° e i auo°. 

Da queste sostanze ricavami olii di odo- 
re aromatico e grato, nel modo che segue. 
Prendesi un vaso di vetro di capacità tre 
Volle maggiore che il volume del liquido 
da trattai si e cou tubulatura lunga ed an- 
gusta per evitare ogni perdita di vapore 
o di liquido. Vi si versa una quantità 
uguale od un poco maggiore di quella 
dell’olio da trattarsi, d’acido nitrico mollo 
concentralo e fumante, del peso specifico 
alineuo di l, 5 o, e scevro perfettamente di 
cloro. Metlesi questo vasi» in udrò apeiio 
e pieno d’ acqua fredda, quindi si versa 
nell acido uuo degli olii leggeri o sostanze 
volatili dianzi indicale, nella quantità che 
può scioglierne f acido, assiemandosi del 
puulo di saturazione con osservare il mo- 
mento io cui il liquido separasi «n due 
strali. Levasi allora il vaso dall acqua 
fredda, e si scalda t uo precauzione a fuoco 
dolce, Cosuutlo allorché i due strabi si 
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mescono io una soluzione limpida ; poi si 
aggiugne dell* olio fin tanto che la solu- 
zione comincii ad intorbidarsi ; quindi 
alcune gocce di acido fino a che la solu- 
zioue riesca di nuovo limpida ed omoge- 
nea. Si riscalda poi leggermente uno a 
due minuti, senza lasciare bollire. Versasi 
poscia il miscuglio in ciuque a sei volte il 
suo volume d’ acqua fredda, e cade al 
fondo uu olio giallo o rosso, di volume 
pressoché uguale a quello leggero adope- 
ratosi ; Io si agita eoo molta acqua fino a 
che questa più non presenti reazione aci- 
da, od anche si può trattarlo con soluzio- 
ne filtrata e limpida di carbonato di soda 
o di calce, lavando in appresso. 

La sostanza piu opportuna a trattarsi 
iu lui guisa è la bcn%ola, poiché produce 
un olio del più grato sapore, occorrendo 
però che sia stata prima trattala con f a- 
cido solforico concentrato per togliervi 
f agitola, la pirola e la picolina ,* non 
essendovi però bisogno di rettificarla per 
separarne la toluola , che non ne altera 
f odore. Auche la nafta e la camjbla, 
possono depurarsi a tal modo. Se si trat- 
tano così la camola od una nafta meno 
volatile, il colore delf olio pesante sarà 
rosso o lanciato carico, f odore sarà più 
analogo a quello di cannella, e si produr- 
ranno certi acidi aromatici che avranno 
qualche somiglianza cou f acido benzoico. 
Se però si usano le parli meno volatili 
delf olio leggero, bisogna gettare poco a 
poco l’ acido nell* olio,’ anziché questo su 
quelio, poiché agisce sulla cumolu eoa 
lauta violcuza da slanciare fuori della 
storta ciò che essa contiene. 

Può aversi un olio simile con f olio 
leggero rettificato di catrame di ctubot» 
fossile, usando però uu acido nitrico di 
peso alquauto inferiore a r, 5 o, che disciu- 
gliera f olio iu minore proporzione del- 
f acido concentralo e solo cou f aiuto del 
jcalore. Può auche agitarsi folio coir 
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volume doppio del suo d'uo miscuglio di 
volumi uguali d’acido nitrico. concentrato 
del commercio a di acido solforico comu- 
ne ; ma in tal modo non tutto l’ olio si 
muterà interamente nel prodotto voluto. 
Si può eiiandio scaldare l’ olio con un 
miscuglio d' acido solforico e di nitrato 
di potassa o di soda ; ma il primo mezzo 
è più semplice e dà un prodotto più puro 

Quest’ olio soave, detto da Mansfield 
iiilrobeniola, può rettificarsi distillandolo 
in bagno di sabbia o di olio, poiché boll- 
ai aio o i2o“ ed a più alto calore si 
decompone. 

Depurazione. All’ articolo Nzrrz in 
questo Supplemento (T. XXVII, p. 070, 
071 ) si è detto in qual guisa gli olii ern- 
piretunatici si depurassero, sia col mezzo 
del vapore, sia con acido solforico e idra- 
to di potassa, sia col cromato di potassa. 

Barrai fu il primo forse che indicasse 
un metodo conveniente per questa depu- 
razione, il posto che allora occupava d'in- 
gegnere presso la Società istituitasi per 
far valere i privilegi! di Busson e Rouen 
relativamente agli idrocarburi liquidi, aven- 
do necessariamente richiamato su di ciò la 
di lui attenzione ed i suui studi!. Non 
bastava di fatto che quella società presen- 
tasse lampane destinate a bruciare gl' idro- 
carburi, ma conveniva eziandio cha po- 
tesse dare il liquido illuminante, o indi- 
care i mezzi piti semplici di fabbricazione 
u quelli che volevano prepararlo. 

Barrai adoperava i mezzi che seguono 
Tutti gli olii che proveuivano dalla distil- 
lazione del catrame per preparare la pece, 
quando non avevano densità maggiore 
dell’ acido, trattavansi con pgg- d’ acido 
solforico a 60 °, che vi si versava agitando 
vivamente per un' ora la massa con un 
rimestalore qualunque, come sarebbe una 
granata. Finita questa battitura, che po- 
teva continuarsi per due ore senza incon- 
veniente, si lasciava in riposo, e l’ acido 
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si deponeva, trascinando seco le materie 
che aveva intaccate a incarbonite. Seguen- 
do l’ esempio del metodo adottato per 
depurare gli olii grassi di semi usati nella 
illuminazione, dopo I’ effetto deli’ arido, 
Barrai nggiugneva una certa quantità di 
acqua, sbatteva una seconda volta, lascia- 
va riposare, poi decantava l’olio. A. Mal- 
ie! osserva, in proposito di questa depu- 
razione, che, a motivo delle ar.qoe ammo- 
niacali, sarebbe forse più utile far prece- 
dere I* azione dell' acido da quella di una 
soluzione metallica neutra. 

Barrai prendeva pui gli olii trattali con 
l’ acido e li distillava con un 4 per 0/0 
di calce. Faceva questa distillazione ope- 
rando su piccole quantità di liquido in 
istorie di ferro d’ una capacità di pochi 
litri, poste in un certo numero paralella 
sopra uno stesso fornello di forma allun- 
gata. Regolando il fuoco moderatamente, 
il primo terzo degli olii, che passavano i 
primi distillai', aveva un peso specifico 
di 0,840 a o, 85 o, clic ben tosto aumen- 
tava, poiché il secoado terzo aveva una 
densità di 0,900 a 0,960. L'ultimo terzo 
segnava 1,000, e si metteva da parte per 
tratterlo di nuovo con acido solforico, 
l’ azione del quale ne riduceva il peso 
specifico ■ 0,970. La perdita per questa 
rettificazione era di 30 per 0/0 all' incirca. 
Il miscuglio dei due piimi terzi segnava 
poco meno di 0,900, cioè 36° circa del- 
l’ areometro di llaumè. Barrai preferiva 
per questa rettificazione I’ uso di piccole 
storte a motivo dei sussulti che avvengono 
se la massa è un po' forte, e che' possono 
slanciare fuori dai vasi gli idrocarburi, lo 
che esporrebbe a rischio d’ incendii per 
la grande infiammabilità della materia. 

Gli olii provenienti da questa distilla- 
zione, all’ uscire dalle storte passano in un 
serpentino per raffreddarsi conveniente- 
mente, il quale giova che si apra all' e- 
sterno della officina io cui è il fornello. 
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poiché i vapori che per caso non si con- 
densassero potrebbero accendersi al fo- 
colare. 

Barrai riputava necessaria una seconda 
distillazione per avere prodotti di ottima 
qualità, e la faceva senza la calce. La per- 
dita che avevasi in essa non era gran cosa. 

Il residuo della distillazione sulla calce 
è una combinazione di quell' alcali con 
uaa sostanza glassa, che pel suo stato e 
per le sue proprietà è mollo analoga alla 
grascia nera che da varii anni si prepara 
coi residui della distillazione degli olii di 
resina. Questa nuova combinazione può 
servire ugualmente bene ad uguere le sale 
delle vetture, il suo odure sgradevole non 
essendo per quell’ uso un obbietto. 

Il metodo di Barrai sembra mollo bene 
inteso, ma la distillazione in piccole storte 
sarebbe incomoda per una fabbricazione 
in grande a motivo dei molti apparati 
necessari! alla rettificazione d* una quan- 
tità un pu* notevole di idrocarburi ; sic- 
come i sussulti derivano probabilmente 
dalla presenza della calce, così vi si ripa- 
rerebbe forse adottando una caldaia cun 
agitatore. Forse ancora al riscaldamento a 
fuoco nudo potrebbe»! sostituire quello 
cun bagni di leghe o di olii grassi, od 
anche mescere agli idrocarburi una solu- 
zione satura d* una sostanza salina, rego- 
lando io modo che si mantenesse I' ebol- 
limento ad una temperatura non maggiore 
di quella cui bolle la soluzione salina, 
mentre invece pegli idrocarburi soli, la 
lemperntuia varia secoudo i linimenti della 
operazione ; con questa modificazione si 
olteirebbero solo gli idrocarburi che bol- 
lono al di sotto di quel grado. Vedremo 
all' articolo Omo di schislo essersi questo 
spediente adottato per quella fabbricazio- 
ne da Jelligue. 

Kulmann ptopnse di rettificare gli olii 
empii euinalici nel vuoto ; ma non sappia- 
mo di quanto vantaggio potesse risultare 
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la più bassa temperatura cui ti potrebbe 
in tal guisa operare, nè se valesse la briga 
delle difficolta ebe da questa modificazio- 
ne verrebbero. 

Mansfield fece le osservazioni che se- 
guono sulla depurazione dell’ olio di ca- 
trame del carbon fossile ed altre sostanze 
analoghe. 

E noto rinvenirsi in quell’ ulio I’ am- 
moniaca in grande copia, ed avervi inol- 
tre alcuni alcaloidi oleosi, come in addie- 
tro accennammo, delti dai chimici anili- 
na, picolina, pirola ed altri, i quali han- 
no punti diversi di ebollimento, trovan- 
dosene alcuni che sono volatilissimi in tutti 
gli olii. Questi alcali possono togliersi con 
acidi, i quali non occorre neppure che 
sieno multo concentrati perciò. Nelle parti 
meno volatili di quegli olii trovami pure 
alcuni acidi uleosi, come il creassoto e gli 
acidi carboleico e rosoleico, i quali pos- 
sono levarsi cogli alcali caustici. Negli olii 
greggi vi sono pure sostanze che, assor- 
bendo l'ossigeno dell'aria, anneriscono e 
rendono nero anche il colore degli olii 5 
dalle quali si può liberarsi facendole tosto 
annerire con acidi o con alcali, poiché 
allora non si volatilizzano più nella distil- 
lazione. Vi sono pure materie che si guar- 
dano come impurità, quali la naftalina e 
paranaftalina che incontrasi nella cumjbta 
e nell’ olio pesante, e I’ agitola stessa che 
è unita alla benzola, la quale bramisi 
pura. Tutte queste sostanze si possono 
levare con 1' acido solforico concentrato, 
col quale furmauu particolari composti. 

Da queste considerazioni passando ai 
metodi pratici di depuramento, il Mans- 
field addila varie maniere , secondo ie 
sostanze da depurarsi, e cercheremo di 
darne succintameote ragguaglio. 

Volendo un olio mollo volatile, e nulla 
importando se abbia odora no po’ ingra- 
to, si tratta la parte più volatile degli olii 
con un quarto del suo volume d’ un acido 
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discretamente diluito e freddo, agitan- 
do il tutto acciò si formino sali con la 
ammoniaca o cogli alcaloidi, lasciando de- 
porre, e, se occorre, lasciando digerire 
alcun tempo su calce vira, od auche ret- 
tificando. In tal guisa si ba I’ ug Itola de- 
purata. 

Per depurare la beinola mediocremen- 
te si può trattarla allo stesso modo ; ma 
volendola scevra di odore disgustoso con- 
viene agitarla con 5 o grammo d’ acido 
solforico concentrato per ogni litro di es- 
sa, aggiugnendovi anche G grainine di ni- 
trato di potassa o di suda o di acido ni- 
trico diluito. In tal guisa si distrugge 
I’ agliata , si tolgano le basi, e si ossida la 
sostanza anneralrice. hi conosce che la 
henzola i pura bastautemeute, tuffandovi 
un pezzo d' abete, che poi s’ immerge nel- 
1’ acido idroclorico, ove non dee più ti- 
gnerei in rosso o chermisino. Si può an- 
che depurare maggiormente la bcmolu 
con la congelazione, distillandola, dopo la 
depurazione suindicata, con un quarto 
del suo volume, d' un miscuglio di due 
putti d'acido solforico concentrato e una 
patte d' una soluzione acquosa concen- 
trata di biciuuiatu di potassa, lipetcndo 
I' operazione Gnu a eh*- la beuzula agitata 
con l’acido solforico a fieddu non io tin- 
ga più in bruno. Si lava allora e distillasi 
con calce o senza, raccogliendo solo ciò 
ebe distilla quando la temperatura nella 
stol ta è fra 79° e 88°. Si espone poscia 
la benzolo in vaso opportuno a fotti gladi 
di freddo prodotti con miscugli refrige- 
ranti, e la si spiente con un tot chiù, riu- 
scendo tanto più pura, quanto maggiore 
fu il freddo e la pressione più enei giva. Il 
liquido che scorre dal torchio rilettesi a 
parte, e, rettificalo di ituovu, può dare col 
raffreddamento dell'ultra ma tei ia solida. 

La loliwla può aversi abbastanza pura 
raccogliendo le ultime porzioni che stilla- 
nu quando si rettifica la beinola, u le pri- 

Suyyl. Dn. Teca. T. XXX. 


Olio igS 

me quando rettificasi la camfola , e si 
depura cogli acuii come tu be inaila, ma 
non col congelamento. 

Alla stessa maniera della tatuala depu- 
rasi, secondo Mansfield, la nafta comune, 
e gli altri olii bituminosi ed empireumatici, 
come il petrolio, la uafta uativa, 1’ olio di 
schisto e simili. Daremo perciò con qual- 
che estensione il metodo suggerito a tal 
fine. 

Alla tuluola, srparuta, coinè si disse, od 
alla nafta, accuratamente private di acqua, 
si agg'uguc dell’ acido solforico concen- 
trato , nella proporzione di circa 57S 
granirne per ogni litro, e si agita iu un vaso 
di piombo. Può anche usatsi invece 25 
gramole d'acido nitrico, del peso di 1 , 5 o 
a 1,411, polendo servire quello del com- 
mercio, e cosi pure l'acido idroclorico, 
l’ acqua regia o i nitrati, bastando che 
siati acido a sufficienza per disciorre la 
naftalina, gli olii alcalini, od acidi, per 
cangiare tutta la sostanza colorante in 
nuovi prodotti volatili, ma uoo tanto da 
sciutre gli altri idrocarburi. Si agita, la- 
sciasi iu quiete, decantasi, si lava cou mul- 
ta acqua, poi si agita con soluzione di 
calce, di potassa, o di soda caustica, e si 
distilla, insieme col liquido alcalino u sen- 
za, a fuoco diretto, si rettifica a vapore, si 
separa dall' acqua [ter decantazione, e si 
finisce di spogliamela agitando con cloru- 
ro di calce. 

La camfola depurasi diversamente per- 
chè contiene molto creassuto ed altre so- 
stanze acide, e perché una parte notevole 
di essa verrebbe distrutta dagli acidi sol- 
forico o nitrico concentrati. La si fa bol- 
lire con circa un quarto del suu volume 
d' una soluzione di potassa o di soda cau- 
stica, del peso specifico di i,i5o, o con 
uguale quantità d' una soluzione di idrato 
di calce con eccesso di calce, o cou potas- 
sa u suda caustiche secche, nella propor» 
zioue di 25 granirne al litro. Adattasi alla 
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caldaia un cappello a refrigerante, sicché i 
vapori ricadano condensati, e si lascia bol- 
lire per 5 a G ore; poi si leva la soluzione 
acquosa, che ì al fonilo, e si lasciano pas- 
sare i vapori in un serpentino per distil- 
lare. Si assaggiano in ciotolette i prodot- 
ti, guardando se uno zolfanello gli accen- 
da, e, quando più non danno questo effet- 
to, raccogliesi come cam/'ola ciò che stilla, 
fioche la temperatura nella caldaia sale a 
jgo°, seguendo la distillazione poi fino 
n 3 oo° per mescere il residuo cogli olii 
pesanti greggi. Si agita la r.nmfoìa con 
acidi solforico, nitrico o idroclorico diluiti 
con sei volte il loro volume di acqua, si 
decanta, si lava e si rettifica, frapponendo 
fra il timbicco e il condensatore un raso 
con calce secca, simile a quello di depu- 
razione pei gas, e di tale grandezza da 
contenere 6o grarnme di calce in istrati 
sottili per ogni litro d' olio posto nella 
caldaia. Operando senza acqua non occor- 
re la calce, bastando cessare di raccorne 
il prodotto quando un termometro nella 
caldaia segna tgo°. 

t’er depurare l’ olio pesante si nsa la 
stessa maniera di digestione con un alcali 
che per la camjgla , ma con lisciva più 
forte e più abbondante, continuando più 
a luogo la coubozione, e trattandolo, dopo 
la distillazione, invece che con un acido 
diluito, con acido solforico concentralo, 
nella proporzione di ioo grarnme per li- 
tro ■)' olio. Si agita per due ore, lasciasi 
digerire due giorni agitando ogni qual trat- 
to, si decanta c distillasi attraverso un de- 
puratore a calce, pel modo sopra indicala. 

Tal volta la camfola, la mortuola ed 
altri olii si filtrano sopra carbone animale 
linamente polverizzato, e sopra nero fumo 
digerito in acido solforico o bollito In so- 
luzione di carbonato potassa, poi sec- 
calo ed arroventato in vasi chiusi. Trat- 
tandola ripetutamente cogli alcali , con 
l’acido solforico e con rettificazioni ripe- 
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tute, si può avere la mortuola srotolili; 
perfettamente. 

Proprietà. Gli olii empireumatici o pi- 
rogenali suno la maggior parte fluidissimi, 
scoloriti, o leggermente giallastri. Hanno 
d’ ordinario un odore sgradevolissimo che 
aderisce lungo tempo a corpi solidi, ed un 
sapore particolare, disaggradevole, bru- 
ciante. Sono infiammabilissimi, ed ardono; 
con fiamma lucente e fuligginosa. Si eva- 
porano nell* aria atmosferica, e il loro va- 
pore, mesciuto all' aria, le comunica tal- 
volta la proprietà di bruciare con fiamma, 
quando esce da uua stretta apertura, e vi 
si approssima un corpo in combustione. 
Relativamente alla loro maniera di com- 
portarsi all' aria, si possono dividere in 
due specie. Gli olii della prima assorbono 
I’ ossigeno, divengono di colore più cari- 
co, e da ultimo si trasformano in una re- 
sina bruna o nera. Questo mutamento si 
opera istantaneamente quando l' olio si 
agita con una dissoluzione un po’concen- 
trata e calda di persolfato di ferro neutro: 
questo sale viene ridotto dall’ olio alla 
stato di protosolfato di ferro. Gli olii della 
seconda specie, al contrario, non si alte- 
rano che poco all’ aria, di guisa che si 
possono conservare lungo tempo; qoandu 
si gitano o si fanno bollire col persolfatu 
di ferro, non si resinificano. Gli olii piro- 
genali sono talvolta poco solubili nell’ al- 
cole; ma si disciolgono sempre facilissi- 
mamente nell’ etere, negli olii grassi e ne- 
gli olii volatili. Disciolgoosi del pari nel- 
I’ acido solforico concentralo, che forma 
con essi combinazioni chimiche analoghe 
all' acido solfovinico. L' acido nitrico li 
traiforma in corpi resinoidi. Alcuni si 
sciolgono negli alcali, altri sono insolubili. 
Formano coll' ammoniaca emulsioni che 
si conservano per lungo tempo. 

Le varie qualità di olii ottenute da 
Mansfield hanno proprietà diverse, dello 
quali indicheremo le principali. 
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L* agitola è sostanza volatilissima, che 
quando si rettifica esala un odore partico- 
lare d’ aglio un poco somigliante a quello 
del bisolfuro di carbonio ; quando è pura 
bolle verso i 65 ° od i 70°, non solidifica 
a — 30, e forma un composto con 1* acido 
solforico concentralo. Suolai ottenere me- 
sciuta con una certa quantità della sostanza 
meno volatile che più si avvicina al suo 
punto di ebollimento. Scioglie ottimamente 
la gomma elastica e la guttu perche e molte 
resine. Può mescersi ad Un volume eguale 
al suo proprio di spirito di legno, purché 
questo non sia troppo diluito d’ acqua, e 
cosi mesciuta può sciorre la gomma lacca o 
miscugli di essa con gomma elastica o gutta 
percha, mentre sola non discioglie la lacca 
sensibilmente. Quanto meno è puro Io 
spirito di leguo, meno agitola può ricevere. 

La bcn^olu è pure volatilissima; comin- 
cia a bollire a 8o°, a o" si solidifica, ha 
-volatilità uguale all 1 alcole cui somiglia per 
alcuni cai alteri, avvicinandosi di più all'e- 
tere, di cui può fare le veci. Alle ordinarie 
temperature, svolge tanto vapore, che fa- 
cendola attraversare da una correute di uria, 
questa coutìnua ad ardere con fiamma biau- 
ca fino a che siasi volatilizzato tutto il liquido, 
particolarità che la distingue dall' agliaio e 
dalle nafte del commercio, le quali tutte la- 
sciano in tal modo residuo. L'acido solfori- 
co puro nou la distrugge, e facido intrico la 
inula, come vedemmo, in uu olio simile a 
quello delle mandorle amare, e che ha rude- 
re di esse. A il ora più non gelasi a o°, uia 
a — 20° lascia deporre così grande quanti- 
tà di criélalliche diviene quasi affatto solida. 
£ ottimo dissolvente quanto l 1 ugliola, e 
scioglie pure la canfora, gli olii volatili, le 
materie gì asse, la cera e molte altre sostanze. 

La toluolo non è già un idrocarburo u 
punto fisso di ebollimento, ma un olio che 
bolle principalmente fra ioo°e i 3 o°;ha 
presso a poco la siesta volatilità della 
buona nafta rettificala, e, attraversata da 
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urta corrente d’aria, fa bruciar questa cou 
fiamma azzurra, accendendosi alla superfì- 
cie quando vi si avvicina la fiamma d* un 
solfanèllo. L’ acido solfòrico nou la di- 
strugge e quello nitrico la cangia in un olio 
somigliante a quello di mandorle amare. 
Scioglie le resine come la nafta. 

La camola non dà all’ aria che la attra- 
versa abbastanza vapori per renderla in- 
fiammabile, né si acceude alla superficie 
accostandovi un solfanello con fiamma ; 
bolle a » 4 o°. L’ acido solforico concen- 
trato la mula iu sostanza resinosa, che scio- 
glie») in parte nell' acido ; l' fluido nitrico 
concentralo la cangia in Un olio di sapore 
e odore di cannella, od iu un acido simile 
a quello del benzoico, secondo la fot za 
dell'acido nitrico, la durata dell' azione e 
la temperatura cui si è operato. 

La cintola bolle verso 1 70°; non rende 
infiammabile T aria che la attraversa, nè si 
acceude avvicinandole un solfanello cou 
fiamma. 

La camfulu finalmente, che, come ve- 
demmo, è uu misto delle due precedenti 
sostanze, ba un peso specifico, quando e 
pura, di 0,87. L’acido Solforico concentrato 
la distrugge in parte, cangiando la cumula 
in sostanza viscida resinosa. L'acido nitrico 
reagisce cou violenta sudi essa, e la cangia 
iu un olio pe»anle o in materie acide. 

Usi. Gli olii ewpireu malici sono assai 
utili per la facoltà che posseggono di scio- 
gliere le resine, e quindi dì dare vernici, 
le quali si possono usare cogli olii greggi 
in luoghi all' aperto dove non incomodi 
1’ acuto odore che esaltino, e dovunque poi 
depurati e spogliali del loro odore, come 
dicemmo: a tal uopo giovano specialmente 
T figliola, la beùzola, la (oluola e simili, 
depurate con acido uitrioo o cogli aleuti. 
Quello però che ne aumenta la importanza 
sì è 1* essere dissolventi pei la gomma cla- 
stica e per la gutta per» ha, e potersi quindi 
usate alla applicazione d' intonachi con' 
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quelle sostanze, ed anche atti preparazione 
con etse di rari! oggetti. Se, per esempio, 
si fa una soluzione di gutta percha nella 
henzola e distendasi questa a guisa di ver- 
nice sopra una soperficie liscia di retro o 
di porcellana, la essenza facilmente evapo- 
rasi, e lascia una sottile pellicola di gutta 
percha che può staccarsi. Disponendo op- 
portunamente le superficie e stuccando 
ron 'attenzione si hanno così membrane 
tfiiifitiali suscettibili di molte applicazioni. 
L' agitola, la bemola , la cam/ula , servono 
specialmente a questo uopo. 

Finalmente un uso che promette di- 
venire importante è quello che può farsi 
degli olii empireumatici, soli o combinati 
ad altre sostanze, per la illuminazione, in 
lampane con lucignolo spargente o no, o 
senza lucignolo, con correnti d’ aria pro- 
dotte artifizialmente, o solo indotte dal ca- 
lure della fiamma stessa, come vedemmo 
in più luoghi di questo Supplemento, agli 
articoli Ili.cmisiziose, Là»p**a, Lucer**, 
ed a quello N*rr* precipuamente (T.X 1 II, 

Prcndoosi 

Spirito di ferula od alcole . 

Spirito di legno 

Olio di catrame 

Olio di terebinto» 


Ai mille litri ai aggiungono io chilo- 
grammi d’ acido solforico a 66°, si agita 
il miscuglio e ai abbandona per i a ore, 
agitando ogni qual tratto ; poi trattasi il 
liquido con un miscuglio di calce, di clo- 
ruro e di carbonato d’ ammoniaca ; si 
decanta, ti distilla di nuovo e ti ha la so- 
stanza da bruciare nelle lampane. 

Questo metodo di depurazione è molto 
analogo a quello usato da Barrai. Il mi- 
traglio di calce, di cloruro e di carbonato 
<V ammoniaca, deve perù cagionare uno 
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pag. 140 a s 44 ; T. XVI, pag. 178, 179 
e a a 5 ; T. XIX pag. ai 4 ,ai 5 ;T. XXVII, 
pag. 3763 a 89). Tale ai è I' omportanza 
di questa applicazione degli olii empireu- 
■natici, che per essa ia loro fabbricazione 
e retlificazioue divennero base di una nuo- 
va arte, nella quale si vanno tutto giorno 
introducendo nuovi metodi, alcuni dei 
quali serbaosi rigorosamente secreti. Io 
questo articolo, negli altri sopraccitati ed 
io quelli Olio di catrame e Olio di schislo , 
registriamo quanto di più importante ci fu 
dato sapere io proposito. 

A questo uso sono più o meno applica- 
bili le varie sostanze che vedemmo otte- 
nersi da Mansfield dal catrame di carboo 
fossile, nonché molte di quelle analoghe 
che traggonsi dal catrame di legno, dagli 
schisti bituminosi, dalla nafta naturale, 
dall’ asfalto e simili. 

Delefoot, che fabbrica un liquido per 
la illuminaziune, indica la ricetta ebe se- 
gue per prepararlo: 


a iy° . . . 

. . . 4°° 
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• • . IOO 

a a6° . . . 

O 

O 

yr 

a 3 o° . . . 

. • . IOO 


1000. 

svolgimento d’ alcali volatile, che di ne- 
cessità dee trovarti almeno in parte nel 
liquido distillato. Non sappiamo a qual 
fine fàccia quel miscuglio, se pure non 
fosse per impedire che si formi dell' acido 
in una o più delle quattro sostanze onde 
si forma il liquido di Delefont. Egli lo 
vende in commercio 1 ,ao centesimi al 
litro, che può durare venti ore al più. 

Per preparare quel liquido cui si die’ il 
nome d’ idrogeno liquido o di liquido 
gassogeno, il Mansfield suggerisce come 
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utile particolarmente l’ acetone, che arde 
già di per tè con Gamma parte bianca ed 
in parte azzurra, allorché abbia la densità 
di 0,840, e che quando è puro non è 
acido menomamente. 

Egli mesce una parte di benola con 
due parli di spirito di legno o con quat- 
tro di acetone. Osserva poi non potersi 
usare 1' essenza di terebintina sola con lo 
spirilo di legno, imperocché separasi dalla 
soluzione, a meno che non sfavisi aggiun- 
to qualcuno dei prodotti del catrame di 
di carbon fossile che renda permanente 
la soluzione. 

(Bebzzlio — A. Mai.let — C. B. 
Msksfielo — G.** 5 I.) 

Olio dolce. V. Omo fisso. 

Olio esseniole. V. Olio volatile. 

Olio fulminante. Y. Cloruro d'aiolo. 

Olio grasso. V. Olio fisso. 

Olio pirogenato. V. Olio empireo 
malico. 

Olio vergine. Dicesi quello che si spre 
me a freddo, e che è di più grato sapore 
e di prima qualità (V. Omo fisso). 

(G.**M.) 

Omo fSott'). Dicesi del Torso (V. que- 
sta parola ) che bollito nella salamoia si 
stiva in barili e si copre d’ olio perchè si 
conservi. 

(Alberti.) 

Olio (Pittura ad). V. Pitturi ad j 
olio. 

Olio <T abete. Quest’ olio si tragge 
nella foresta nera, dai semi mondi del 
pinus abies. E limpido, giallo-dorato, ha 
odore di terebintina, sapore resinoso ed 
all’ aria seccasi prontamente. SolidiGca 
a — 27°, 5 ; il suo peso speciGco a i 5 " 
è di 0,9185. Adoperasi nelle vernici e 
nei colori. 

Vohler osservò inoltre che una foresta 
di pini non diffonde f odore dell’ olio di 
terebintina. e che specialmente le piante 
giovani hanno un odore più aromatico e 
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più aggradevole. 11 ami nuovi di pino, ta- 
gliati di fresco, privi di resina e sbarazzati 
dalle foglie, diedero con la distillazione 
un olio fluido, scolorito, d’ un odore to- 
talmente diverso da quello dell’ olio di 
terebintina, che bolle a 167°, si dissecca 
prontamente all’aria in vernice resinosa 
e trasparente, distillato con la potassa 
caustica di forza mediocre non muta odo- 
re, ma con la potassa caustica cristallizzata 
per fusione acquisti distintamente l’ odore 
dell’olio di terebintina. 

Dall’ analisi si ha che quest’ olio non 
depurato risolta dalle mescolanza di un 
olio privo di ossigeno e di piccola quan- 
tità d’ olio ossigenato : ciò viene confer- 
mato dall' azione del potassio, il quale, 
immerso nell’ olio, svolge alquanto idro- 
geno per pochi minuti, con formazione di 
sostanza gelatinosa, di colore bruno-chia- 
ro, che colora I’ olio in giallo, senza su- 
bire in appresso altra alterazione. 

Dopo I* azione del potassio , P olio 
acquista un odore più gradevole, il quale 
si rende manifesto, specialmente ridistillan- 
dolo insieme con pezzetti del metallo al- 
calino, c che ricorda ad un tempo gli 
odori dell’ olio di cedro e di arancio : è 
fluidissima , dotato di forte rifrazione, 
bollente a 167% del peso speeiGco, a 20° 
centesimali, di 0,8 56 . Assorbe grande co- 
pia di gas acido idroclorico con isTiluppo 
di calorico, senza formare col gas una 
combinazione solida, neppure a o". Ha 
la stessa composizione dell’ olio di tere- 
bintina, cioè: 


Carbonio. 

Idrogeno. 


88,38 

11,78 


100,16. 

(Dcius VòHLER.) 

Olio cT aglio. Estraggesi dal gambo e 
dal bulbo dell’ allium tativwn. E volati- 
lissimo, stilla con le prime porzioni di 
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acqua, e cade al fondo; il colore n'è gial- Scaldali a j 4 °, si fondono e fohliuhtf 
Io, 1 ’ odore penetrante e il sapor forte ed un liquore scolorito. La massa, nel solidi- 
acre ; applicato sulla pelle, produce un Gcarsi, preude una tessitura raggiante coli- 
violento dolore; brucia con molta lùlig- centrica. L'analisi ha dato per la cumpo- 
giue, diffondendo un odore di acido sol- sizione in tuo parli : 
foroso. F re ten desi che colorisca in lieto 

l'idrato di ferro precipitato recentemente, Carbonio . . . , . \i-fi 5 

e non produca tale azione sugli ossidi di Idrogetto 7,20 

piombo e di bismuto. £ solubilissimo nel- Azoto ...... 3{,u° 

1 ' alcole. Si ottiene un olio analogo, ma Zolfo 27,1 5 

scolorito, che contiene pure dello zol- 

io, stiliaudo il succhio spi cimilo dalle ci- i 00,00. 

polle. 

(Beiizelio.) La combinazione esaminata è, per con- 
Olio di alliarict. L 1 alita riu officina- segueiiza, uguale a quella dell’olio di se- 
ìis di Decaodolle, od exys imititi alliaria n.q»«s con 1' ammoniaca, ed il riSultamento 
di Linneo, della famiglia delle crocifere, dell 1 analisi conferma adunque pienamente 
si distingue, come è noto, pel forte odore la supposizione annunciata di sopra che 
d’aglio che hanno le sue foglie, proprietà 1* olio volatile dell’ aliar ia officinali s sia 
dalla quale si derivò il suo nome Ialino, identico a quello di senape. 

Forse è un fatto non molto conosciuto (Wkrthwm.) 

che la radice di questa pianta, special- Olio di anacardio. Estruggesi con la 
mente sul principio della primavera, pii- pressione dalle mandorle dell 1 anacardio ; 
ma che la vegetazione delle foglie sia più ha la consistenza del burro, e contiene 
inoltrata, possedè muuifeslamcnle P odore spesso un principio acre, dipendente daf- 
ed il sapore della radice di rafano. Quan- l'integumento delle mandorle, 
to a quest' ultima, le ricerche di liubalka (Omoebi.) 

hanno dimostrato, non ha guari, fino ai- Olio di aneto. Traggesi dall 1 anethuni 
l 1 evidenza, che V olio volatile che essa jraveolens ,* è giallo pallido, di odore 
coutieue è identico a quello della senape acuto, analogo a quello dell 1 aueto, di sai- 
nera, di guisa che 4 i poteva supporre pure dolciastro e bruciante. Ha il peso 
F esistenza dell'olio di seuapa, in propor- specifico 0,881, non si discioglie clic ni 
lionc più teuue, anche nella radice della i 5 oo parti di acqua, ma è solubilissimo 
alitarla officinali s. Weiiheim ne ha *f- neH’ alcole »? nell’ etere. La sua soluzione 
fattivamente estratto un olio volutile, il saturala nell' acqua, si conosce nelle lai - 
quale, per l’odoie e per le altre proprie- macie col nome di acqua di aneto. 
la, non diversiGca da quello di seuape. (Behzelio ) 

L 1 aggiunta dell' ammoniaca liquida con- Olio a* anici. Coinè si è detto uel Di- 
centrata fu sco Or puri re, in capo a qualche ziouui io all 1 articolo Asili (T. 1 , pag. 4 *** 5 ) 
tempo, la totalità dell* olio, ed allorquando' cd » quello Or.ru ( T. IX, pag. -*171), 
sì fu in seguilo svaporare il liquido, sijollieusi quest'olio mediante la spi eunturcr, 
vedono apparire cristalli che posseggono jo, meglio, con la distillazione dai semi del- 
F aspetto esterno e le piopriclà della com- l' anici, ed è scolorito o leggermente gid- 
hinazioue dell 1 olio di senape con F am- lustro, con odore c sapore di unici. A a 5 " 
muniuca. :ha il peso specifico 0,9807, ed aliar lem*- 
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peratnra di i 5 °, 5 , ii «un vapore sostiene 
un» colonna di mercurio di millimetri i , 5 . 
Alla temperatura di i<>° si condensa poco 
a poco sotto forma di cristalli lamellari, e 
non si liquefa più che a ry"; perde però 
la tendenza a condensarsi stando a con- 
tatto dell' aria che lo resinifica. Nell' al- 
cole a 0,806 scioglievi in tutte le propor- 
zioni ; ma l'alcole a 0,84 non ne scioglie 
che 0,4 a del suo peso, alla temperatura 
di a 5 °. 

Come quasi tutti gli oli! può separarsi 
in due parti, l’una concreta e l'altra flui- 
da, alla temperatura ordinaria, che dicopsi 
stearnplena la prima, e la seconda oleo- 
pieno, come si disse, parlando in generale 
degli Olii votatili. E facile separare le due 
sostanze mediante spremiture ripetute a 
bassa temperatura, in mezzo a fogli di 
rarta bibula ; quando questa carta cessa 
di venire macchiata, si rjprpnde la materia 
con alcole a o ,85 che la discioglie. Fa- 
cendole subire due a Ire cristallizzazioni in 
questo veicolo, si ottiene un prodotto di 
perfetta purezza. L'uliu liquido si può ot- 
tenere, riprendendo le carte che servirono 
alla spremitura dell'olio greggio, con l'al- 
cole, da cui viene disciulto, ma non si 
potrebbe c>n questo mezzo privarlo d'unti 
certa quantità d' olio concreto che trae 
sempre seco. 

L’oleopteno dell'olio d'anici non ven- 
ne esaminato particolarmente. 

Lo stearopteno presentasi in forma 
d' una massa bianca, cristallina, dura co- 
me zucchero, che può ridursi in polvere 
secca, ed entra in fusione n so”. Allo 
stato cristallino, è più pesante dell'acqua; 
li sua densità, paragonala a quella del- 
I’ acqua a 1 3 °, e alla stessa temperatura, 
è di 1,0 1 4 ; » 2 5 °, di o,g 84 q ; a 5 o° di 
0,9663 ; a 9 4 °, di 0,9256. E meno vo- 
latile dell' oleopteuo, e il suo vapore fa 
equilibrio ad una colonna di mercurio 
di 1 millimetro. È meno solubile nell’ al- 
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cole die T oleopteno, ed alla temperatura 
ili to° esige, per disciorsi, 4 parli di al- 
cole a 0,806, benché disciolgasi a i 5 ° 
in del proprio peso dello stesso alcole. 
E inalterabile all’ uria, ma quando è fuso 
si resiniGca e diviene incristallizzabile, in 
capo a line unni, durante i quali si va 
sempre maggiormente alterando. 

Contiene : 

Carbonio , , . . . Si.oS 

Idrogeno 8,10 

Ossigeno . , 10,83 


1 00,00. 

Gli alcali caustici in soluzione concen- 
trata e bollente. non esercitano sull' olio 
di apici azione alcuna, nemmeno pel con- 
tatto di molte ore; la loro soluzione alco- 
lica si diporta allo stesso modo. Si può 
anche mettere l'olio a contatto degli alcali 
solidi, alla temperatura in cui entra in 
ebollizione, senza che ne venga alterata ; 
ma se si adopera l'idrato di potassa solida 
o di calce e potassa, ad una temperatura 
di circa aao”, rinforzando anche la rea- 
zione con aumento di pressione, si osser- 
va che 1’ olio si altera e dà un prodotto 
acido particolare. 

Quando a poco a poco si versa del 
bromo sull' olio di anici, ogni goccia che 
viene a contatto vi produce un grande 
innalzamento di temperatura, il colore del 
bromo scompare, e si sviluppa gran co- 
pia di acido bromidricn. Aggiungendo un 
leggero eccesso di bromo, e lasciando la 
materia ip riposo, si rappiglia io massa. 
Applicando piccole dosi rii etere al pro- 
dotto greggio si leva un olio bromato ; il 
resirluo, ripreso con l‘ etere bollente, nel 
raffreddamento produce I" abbandono di 
cristalli imbrattati da piccola quantità del- 
P olio precedente, di cui è facile liberarli 
comprimendoli fra doppii fogli di cari? 
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bibula, e facendo loro subire nuore cri- 
stallizzazioni nell' etere. 

Allo itato di purezza questa sostanza è 
scolorita e si presenta sotto la forma di 
cristalli assai voluminosi, che posseduno 
molto splendore ; è inodorosa, insolubile 
nell’ acqua, alquanto solubile nell’ alcole 
e molto più nell’ etere. Una temperatura 
di poco superiore a ioo° basta per alte- 
tarla; eoo la distillazione si distrugge 
compiutamente, sviluppando acido bro- 
midrico. Ho eccesso di bromo non sem- 
bra reagire sopra di essa. 

Questa sostanza ha la seguente compo- 
sizione : 


Carbonio 

. . . . 3 1 ,60 

Idrogeno 

.... a,4o 

Bromo . 

. . . . Gì, 80 

Ossìgeno- 

.... 4 > a ° 


100,00. 


L’ azione del cloro sull’ olio di anici ì 
molto più complessa di quella del bromo. 
I prodotti contengono tanto maggior co- 
pia di cloro, quanto più la materia venne 
lungamente sottoposta all’ azione di que- 
sto gas. Alla temperatura ordinaria sono 
semi-liquidi, e, per conseguenza, non of- 
frono alcun carattere di purezza. 

Gli acidi energici tramutano 1 ’ olio di 
anici in una sostanza che gli è isomeri, e 
sono specialmente a notarsi gli efTetii che 
vi producono quelli solforico e nitrico. 

Quando 1 ’ oliu d’ anici concreta viene 
agitato con piccole quantità di acido sol- 
forico concentrato, si riscalda molto e si 
sviluppa un bel Coloramento rosso san- 
guigno. Se l’ addo viene aggiunto goccia 
a goccia, ed il vaso nel quale si opera ì 
convenevolmente raffreddato, l’ azione si 
compie interamente, senza che vi sia svi- 
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luppo d’ addo solforoso. Se si aggiunge 
cosi una dose alquanto notabile d' acido, 
per esempio, tre o quattro volte il peso 
dell* olio, questo si trova compiutamente 
disciolto, e lasciando riposare le materie 
per 34 ore ed aggiungendo acqua, si vede 
galleggiare alla superficie del liquido, una 
materia uleusa che è olio alterato, mentre 
un’ altra porzione rimana disdolta e costi- 
tuisce probabilmente un composto unalogo 
all’ acido sulfovinico. Se 1 ’ acido si è ag- 
giunto in proporzioni molto più scarse, 
come a meta del peso dell’ olio, questo si 
trova interamente trasformato in usa so- 
stanza di natura resinosa, che dicesi anisoi- 
na; facendola bollire lungamente con acqua, 
ii può levarle la maggior parte dell’ acido 
solforico che le è unito, ma con questo 
mezzo non si giungerebbe a liberamela com- 
pletamente ; bisogna ricorrerà ad una di- 
stillazione regolata, nel qual modo però si 
perda molta materia. 

Allo stato di purezza, l’anisoioa è solida, 
perfettamente biauca, inudurusa, fusibile ad 
una temperatura superiore a 100* più pe- 
sante dell'acqua, insul ubile in questo liqui- 
do, appena solubile nell'alcole anche a caldo, 
più solubile nell’ etere e negli olii volatili. 
Si discioglie nell’ acido solforico concen- 
trato, cui comunica nn bel color 1 osso - 
I' acqua la precipita da questa soluzione. 
La sua soluzione eterea, abbandonata ad 
evaporazione spontanea, la deposita sotto 
forma di piccoli aghi microscopici. Riscal- 
data al contatto dell’ aria, s’ infiamma ed 
ode alla maniera delle retine, spargendo 
un odore aromatico. 

L’ anisoina può venir prodotta, non so- 
lamente sotto l’ influenza dall’ acido solfo- 
rico concentrato, ma pel contatto ancora 
>1* altri acidi forti, e specialmente per 1' a- 
tione dell’ acido fosforico. Alcuni cloruri 
anidri possono parimenti far subire questa 
metamorfosi ali’ oliu d’ auici. L’ anisoina 
contiene 
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Cui bonio 81,08 

Idrogeno 8,10 

Ossigeno ..... 10,82 


1 00,00 

L’ acido nitrico, reagendo sull’ olio dì 
auici, fornisce, a norma del suo grado di 
cooceutrnzione, variate sostanze. 

Allorché si adopera acido nitrico fu- 
mante, ne risulta una azione deile più vive; 
si sviluppano abbondanti vapori rutilanti, 
e si ottiene una materia di natura resinosa. 

Se. invece deir acido fumante, si fa uso 
di acido a 50 °, ne risulta ancora una vi- 
vissima azione ; I' olio si trasmuta in una 
materia oleosa, rossastra, più pesatile del- 
)' ocqua ; cou I* azione prolungata dell' a- 
cido nitrico, tutta la materia oleosa scom- 
pare, e se a quel momento si versa acqua 
sul liquido acido, si produce un deposito 
di iloecbi gialli, che costituiscono un acido 
azotato. 

Quando s' adopera acido nitrico d* una 
densità di 2 5 a a 4 1 s * produce un’ azione 
mollo meu risentiti» ; per la quale si for- 
mano due prodotti, un olio rossastro pc 
sante, ed un acido esente da azoto, cristal- 
lizzabile iu begli aghi, volatile senza de- 
composizione, e che, per V insieme dei 
suoi caratteri, vien posto acconto agli acidi 
benzoico e cinnamico. 

Se si fa uso finalmente d' acido nitrico 
d* una densità di 10 a 1 a° soltanto, si 
forma pochissimo dell’acido precedente, 
ma invece una glande quantità d’olio rosso 
pesante. Sottoponendo questo od uua 
regolalo distillazione, si otto ne un olio co- 
lorato in giallo, e che tiene in soluzione 
acido atii»icn, mentre nel vaso d sudatorio 
rimane un abbondante resìduo di carbone. 
Agitando I olio greggio con una debole 
soluzione ili potassa, si toglie f acido uni- 
sco ; dopo reiterati lavacri con acqua, si 
Sappi. Dix Ttr.n. T. XXX. 
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secca T olio sopra cloruro di calcio, e lo 
si sottopone alla distillazione. 

L olio così purificato è quasi scolo- 
rito, hu un odore aromatico assai grato, ed 
è mollo più pesante dell’ acqua. Allorché 
vieti lasciato qualche tempo esposto al 
contatto dell’aria, ne assoibe f ossigeno, e 
vi ha formazione d' acido unisco Questo 
cambiamento si effettua iustantaueamente 
sotto T intlucuza della potassa in fusione. 
Si hanno adunque tutti i caratteri d T un 
idruro, ed è intatti idruro d' anisilo. 

Questa sostanza dà con f analisi: 

Carbonio ..... 70,58 

Idrogeno 5,88 

Ossigeno 2 5,56 

100,00. 

Si falsifica nel commercio i olio d.’ anici 
cou olio d* uliva, cui si è aggiunto un poco 
di spermaceti, e, secondo Duhail, trovossi 
pure dcil’ olio d’ unici sofisticato con es- 
senza di sapone ed alcole. Si è detto negli 
articoli addietro citati ned Dizionario, quali 
sienu gli usi dell' olio volatile d’ anici, pei 
profumieri, pei fabbricatori di liquoii e 
pei la medicina. 

(lluiizcLio — Dumas — A. Curtbl.) 

Olio animale . Benché propriamente 
convengasi questa denominazione alle so- 
stanze oleose tratte dagli animali mediante 
cottura nell' acqua o spremitura, come ve- 
desi nel Dizionario, pure alcuni applicano 
questo nome anche agli olii che risultano 
dalla distillazione a se* co di quelle sostanze, 
i quali non sono che olii empi reumatici 
o pire penali. 

(Gru.) 

Olio animalizzuto. Davasi questo no- 
me, nonché quelli if olio o balsamo di 
cagnolino , ad una preparazione che si cre- 
deva fortificante, oggi però abbandonata. 
Eia olio d' uliva, in cui s 1 erano fatti boi 
26 
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lite cagnolini appena nati, « che si condiva 

con varie erbe odorose. 

(OstODEt.) 

Olio di arachide. Abbiamo velluto ne- 
gli articoli Anscmnr., cosi del Dizionario 
che del Supplemento presente, come si ot- 
tenga e sì depuri quest’olio, e quali ne 
sieno le proprietà principali. Qui aggio- 
rneremo poche notizie a quanto ivi si è 
detto. 

Una esperienza del Perego mostrò P in- 
fluenza che ha la filtrazione sulla qualità 
di quest’ olio. Ne prese egli nna certa 
quantità e la divise in due parti, una delle 
quali sottopose a filtrazione, l’ altra lasciò 
in istato naturale. Le chiuse in due bocce 
n turacciolo smerigliato , le abbandonò 
per sette anni, senza toccarle: trascorso 
il qual tempo, volle assaggiarle col cama- 
leonte minerale per conoscere se a lungo 
andare 1’ olio avesse perduta la facoltà di 
formare con esso quella specie di sapone 
che avocagli fornito quand’ era di fresca 
estrazione. L’ olio feltrato appariva diafa- 
no, del colore dell' ambra, con posatura 
ili imicilaggino, odore rancido, sapore a- 
mnro e quasi erbaceo : I’ olio non filtrato 
si presentava meno coloratu, diafano, eoo 
posatura di mucilaggine più' copiosa che 
nell’ olio filtrato, aveva un odore etereo, 
simile inulto a quello dell’ etere nitroso. 
Il sapore ne era ingrato ed amaro, mani- 
festamente rancido. J due ohi, assaggiati 
colia carta di tornasole azzurra, produce- 
vano arrossamento, e trattati col cama- 
leonte minerale s'imbiancavano senza pro- 
durre il sapone. Al Piria parve ravvisare 
nell’ uliu filtrato 1' odore dell’ etere butir- 
rico. 

E pure importante la usservazione fat- 
tasi da Grigolato, che i semi dell'arachide 
prontamente irrancidiscono, e clic I' olio 
tratto da questi semi rancidi in breve in- 
giallisce, mentre invece quello che sprc- 
suesi dui semi freschi esce bianchissimo 
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dallo strettoio, e si mantiene a fungo inal- 
terato. 

Dodici once e tre grossi di semi maci- 
nati diedero quattro once e quattro gros- 
si d' olio. 

In quanto agli usi dell’ olio d' arachide, 
tutto che non possa certo stare a petto del 
buon olio d’ uliva pel condimento dei ci- 
bi, pure è a tal uopo migliore che quelli 
di ravizzone e di colza ; può vantaggiosa- 
mente servire alla preparazione dei sapo- 
ni, ed è tale da sostituirsi in molti usi a 
quello di lino, del quale non ha l’ ingrato 
odore, motivo per cui, per esempio, si 
usò utilmente per ugnerne i terrazzi detti 
alla veneziana, e taluno propose di usarne 
per la pittura e fino per la medicina ; ma 
non sappiamo se abbiasene fatta la prova 
e con qual esito. Bruciato nelle lampane 
dà, come dicemmo all’ articolo Aiuchids, 
fiamma chiara, scevra di fumo, ed ha più 
durata che I' olio d' uliva. Crediamo però 
esagerato il vantaggio untato da Dudau, e 
riferito nell' anzidetto articolo, il quale fa 
sospettare che, per qualunque siasi cagio- 
ne, la fiamma siasi tenuta più piccola. Sem- 
brano maggiormente probabili i risulta- 
menti delle sperienze che seguono fatte su 
ciò da Guerin. 

Due lampane di grandezza perfetta- 
mente eguale e munite di egual lucignolo, 
riempironsi I’ una d’ olio d' uliva, e I' al- 
tra d’ olio d’ arachide : la prima durò 
un’ora, otto minati e quindici secondi; la 
secoada, un’ ora, quindici minuti e cinque 
secondi. 

Mettendo I’ olio d’ uliva nella tampona 
che aveva serrilo all’olio d'arachide, e vi- 
ceversa, e lasciando gli stessi lucignoli, la 
medesima esperienza così ripetuta diede 
le risultanze che seguono : 1’ olio d’ ara- 
chide durò un' ora , quindici minuti e 
quindici secondi ; I' olio d' uliva un' ora, 
otto minuti e quindici secundi. Cosicché 
ll'ulio d’arachide ha su quello d'ulivu un 


Digitized by Google 


Ot-io 

vantaggio di lette minuti. La luce che ei 
dà è inoltre chiarissima e non vi è unito 
fumo. 

E ottimo per farne saponi, e nel Belgio 
le ne fa grande uso per ugnere le sale dei 
carri e delle locomotive sulle strade fer- 
rale, pel qual uso viene preferito ad ogni 
altro, non alterandosi per 1’ attrito nè pel 
calore che quello produce. Si traggo dal 
Senegai, ma forse arrebbcsi a miglior pat- 
to da Valenza, ore è molto estesa la colti- 
vazione dell'arachide. 

(Igeazio Lumksi — Pebuoo — Gua- 
ni.* — Bl.ssco). 

Omo et arancio. F.straggesi con la spre- 
mitura dalla scorza del frutto maturo del 
cilrus aurantium. Ha odore soave, è gial- 
lastro, liquido, ma quand’ è depurato, sco- 
lorito pel fellamente. Ha densità 0,855, 
bolle verso i i8o°, e si compone di 88,5 
di carbonio e 1 1,5 di idrogeno, cioè esat- 
tamente come l’ olio di cedro. Trattato 
con I’ acido idroclorico, dà canfora solida 
e liquida ; la prima, la sola che siasi esa- 
minala, affatto eguale a quella di cedro. 

(Dumas.) 

Omo di’ aringa V. Ouo (T. IX del 
Dizionario, pag. 172 ). 

Omo di asaro. Quest olio, detto an- 
che asarina , si ottiene distillando la radi- 
ce secca d’ asarum europacum con otto 
parti d' acqua, sino a che tre parti di 
questa sieoo distillate. Cristallizza in tavo- 
le quadrilatere, trasparenti, perlacee. Ha 
un odure ed un sapore aromatico, che si 
avvicioano a quelli della canfora ; tonde 
nell’ acqua bollente, e si modella, come la 
cera, fra le dila. Riscaldato, ti volatilizza 
senza lasciar residuo, spargendo vapori 
che eccitano fortemente la tosse. E poco 
solubile nell' acqua, cui non di meno co- 
munica il suo sapore e 1' odore ; si discio- 
glie facilmente nell’ alcoule ; vien precipi- 
tato da questa soluzione mediante l' a- 
cqua. L’ acido nitrico lo muta in una re- 
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sina viscosa, della quale una parte si disto- 
glie nell’ acido, che ne vieoe colorato in 
giallo. Agisce siccome emetico. 

(Dumas.) 

Omo di asfalto. È un olio empireuma- 
tico analogo a quelli di catrame e di tchi- 
sto, e che oltiensi presso a poco nella stes- 
sa maniera, cioè, con una distillazione a 
secco. 

Un apparato per questo oggetto usato 
da De Hompesch vedesi nella figura i i 
della tavola LVI della Tecnologia , che ne 
rappresenta la sezione. Componesi di mi 
fornello, in cui sono cinque storte a, lun- 
ghe 4 niell i e del diametro o"‘,32, alla 
cui cima anteriore sono due tubi b e, che, 
mediante i tubi d e, comunicano con due 
separali condensatori. L' olio volatile alla 
temperatura di ioo° C s'innalza per b 
in d, e di là va al condensatore, e quando 
la temperatura sale a 3oo° C., l’olio gras- 
so intermedio e quello denso vengono 
condotti nell' altro condensatore dei tubi 
c, e, Si ha per residuo un carbone scevro 
di piriti, e che può usarsi per iscolorare gli 
sciroppi nelle ralhnerie di zucchero, quale 
colore o come concime. L’ olio grasso e 
pesante si ridislilla a qoel modo che di- 
cemmo all’ articolo fluì empireumalici , è 
che meglio vedremo a quelli Oi.io di ca- 
trame , Omo di schisto. 

(T. A. W. Da Houvescii.) 

Omo di assenzio. Estraggesi quest’ o- 
llo volatile dall’ artemisia absynthium. 
Ila sapore analogo all' assenzio, ma sen- 
za avere 1’ amarezza propria di quella 
pianta ; secondo Brisson, ha il peso speci- 
fico 0,9070 e, secondo Brandes, 0,9725. 
Quando è recente, detona con l’ iodio ; 
trattalo con acido nitrico della densità di 
i,2 5, in pochi istanti dà un azzurro cari- 
co, che volge poco a poco al bruno inten- 
so. Usasi quest’ olio in medicina. 

(BaazEMui) 

Omo <t avoira. V. Omo di palma. 
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Oi io di balena. All’ articolo Olio nel d' un distinto sapore, nonché degli acidi 
Dizionario (T. IX, pag <7'), e più a grassi, rhe non- contengono acido stearico, 
quello Ssi.eiu nel Supplemento (Tom. Il, coloriti in hi uno da una materia bruna, 
pag. a 54 ), si è veduto quale quantità ile 1 acida, oleosa che esula 1’ odore d’ olio 
ilieno le balene e in qual modo si cstrag di pesce. 

ga. Qui aggiugneremo che lo si depura 1 La stearina che si depone col raffred- 
(ìllrandolo attraverso grosse stamigne. j demento dell’ olio di pesce, e che si spo- 
Nel commercio si trovano due qualità gliò con I* alcoole diluito dalla oleina che 
diflérenti d’ olio di balena, I’ una bianca, vi aderiva, si concreta fra ai° e 17°, 
la quale si mesce agli olii dii bruciare, l’al-! quando venne fusa. Richiede per discior- 
Irn gialla, che serbasi ai pelacani. La pri [si 1,8 parti di alroule anidro bollente. Si 
ma ha un odore scipito di pesce, un colo- separa in cristalli da questa soluzione, 
re d’ ambra, gelasi a a“, è pochissimo, lasciando un’ acqua-madre bruna e densa, 
solubile nell’ ulcoole freddo; ha il peso Cento parti forniscono, con la saponifica- 
specifico o,r)3i. L’ ammoniaca lo addensa [zinne, 85 parti di acido margarico ed 
molto senza che formiusi grumi ; I’ acido oleico, 4 patii d' una materia bruua info 
iponiti ico noi solidifica ; il cloro gassoso lo sibile a ioti", compiutamente solubile 
tigne in bruno nerastro. L’ altra specie è nell’ alcoole bollente, la quale arde senza 
di colore rancixto, ha odore acuto di pe- residuo ; 7 parti di glicerina di sapor un 
sce, gela solo a — 3 °; l’ammoniaca lo poco acre ed amaro; finalmente, alcuni in- 
addensa meno del primo, ma gli altri due dizii di arido focenieo. 
agenti vi producono gli stessi effetti. La oleina, essendo la parte più infiam- 

In generale però, Polio greggio di ha- inabile, giova separarla ed usarla di prefe- 
lena è sotto forma d’un olio brunastro. renza per bruciare nelle lampone, rifer- 
ii suo peso specifico, secondo Chevreul, è bando la stearina alla fabbricazione dei 
di <>,g37 a 30°. Lascialo in riposo a zero saponi cui riesce meglio opportuna, 
depone della stearina. L' olio separato da Ulteriori notizie sui mezzi di depura- 
questo sedimento con la filtrazione, è so- zione propostisi e sugli osi di quest’ olio, 
tubile a 75° in 0,83 del suo peso di al- potranno vedersi all’articolo generale Olio 
coole anidro. Henry dice che Hiicioglie a di pesce. 

caldo l'acido arsenioso, il perossido di (Psrilbs — Behzei.io — FacaÈ.) 
rame c di pioinlio. La soluzione di piom- Olio di bassia. V. Bissu. 
bo viene intorbidata dagli acidi solforico Olio di belladonna. Fu estratto con la 
e idruclorico ; P acido nitrico lo colora in spremitura nella Svezia e nel Wùrtemberg 
bruno carico, con viva effervescenza ; la dal seme dell'atropa belladonna. G lini- 
potassa e la soda lo coagulano. Quest'olio pido, giallo dorato, insipido, inodoroso; 
si saponifica facilissimamente, e richiede a il suo peso speciGco i di o,ga 5 o a i 5 "; 
tale oggetto 0,6 del suo peso <P idrato di gela a — 3y‘',5 ; le sue emanazioni gene- 
potassa e 5 parli d'acqua. Il sapone cosi rano vertigini ; il principio narcotico é 
ottenuto è bruno, compiutamente solubile 1 ritenuto nel residuo della spemitura. Si 
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Olio di bergamotto. Olio volatile che 
traggesi eoo la spremitura dulia scorza del 
bergamotto ( cilrus bergomium ed au- 
ranticum ), scegliendo le frutta ben sane 
e mature, di cui si grattugia la scorza, as- 
soggettandola allo strettoio io appi esso 
Ricevasi I' olio che ne scola io vasi, i quali 
si lasciano per alcuni giorni in riposo, poi 
si decanta, e serbasi in vasi chiusi : volen- 
do averlo puro distillasi . insieme con a- 
cqua. Dalla spremitura si ha giallo, ma di- 
stillalo riesce limpido e scolorito. Ha il 
grato odore del frutto, che è analogo a 
quello del cedro, non si condensa che a o°, 
e quando è puro, anche al dissolto; il suo 
punto di ebollizione è assai vario; la pri- 
ma parte che passa nella distillazione ha 
la densità di o, 85 o, quella che passa dopo, 
ha il peso o, 877. La densità del suo va- 
pore e la sua composizione sono le stesse 
che per I' olio di cedro. 

Boissenot giunse ad estrarre dall’ olio 
di bergamotto vecchio uno stearopteno 
analogo a quello fornito dall’ olio di cedro 
vecchio. Rraodes trovò che I' acido solfo- 
rico converte I' olio di bergamotto in re- 
sina, e lo colora nel tempo stesso in giallo 
carico. La massa così ottenuta, stillata con 
ocqna, fornisce due olii volatili, che non 
hanno piò I’ odore dell’olio di bergamotto. 
La materia resinosa rimanente può venir 
decomposta in tre resine. Usasi dai prò 
fumieri ed in medicina. 

(BenzzLio — Dvmis — A. Ccbtel.) 

Olio di betulla. Il modo di preparare 
quest’ olio e I’ uso principale che se ne fa, 
possono vedersi all' articolo Bdlghero 
( T. Ili del Dizionario, pag. » 58 ). Qui 
nbhiomo solo da aggiungere che quest'olio 
dicesi anrlie diogget, ed è conosciuto in 
alcuni paesi d' Italia in commercio col 
me rf olio di bieiio, e che, oltre alla con- 
cia delle pelli, serve anche a rendere più 
tenace il vischio di cui scrvunsi gli uccel- 
latori. ( Pahkzs. ) 
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Olio di caccao. Del nolo di ottenere 
questa sustanza e degli usi principali di 
essa, parlossi nel Dizionario all' articolo 
dicano- di caccao (T. Ili, pag. 1 \ ), «otto 
il qual nome è più conosciuta, e nell' altro 
Olio ( T. IX. pag. 161 ). Qui aggiugne- 
remo che i semi ne danno circa un quarto 
del loro peso, e che può depurarsi facen- 
dolo fondere ed agitandolo nell' acqua 
calda, nel qual -mudo si ottiene quasi sco- 
lorito. Scolorasi ancora meglio, e gli si leva 
anche il scio odore, dovuto ad un poco di 
olio volatile, facendolo digerire nell’alcole. 
Il suo peso specifico è di 0,91, e, secondo 
Berzelio e Dumas, si fonde a 5 o c ; ma altri 
stabiliscono che si liquefacela a pili basse 
temperature, così da nascere dubbio elio 
operassero sopra un olio di caccao sofisti- 
cato con altri grassi, come si disse all' ar- 
ticolo Benno di caccao. Cosi Stenhouse 
lo fa fusibile a 5 o°, e Chevreul dice aversi 
fuso a 1 ti quello da lui esaminato. Si vo- 
lati'izza quasi senza decomporsi ad una 
temperatura superiore a quella dell’acqua 
bollente. Benché taluno asserisca che, espo- 
sto ad un calore superiore a io", pronta- 
mente irrancidisce, la esperienza mostra 
I’ opposto, e Berzedco dice averne serbato 
per 17 anni senza alterazione; ciò induce 
a credere che fosse imparo quello che ir- 
rancidì in pochi giorni a -f- ia°. E diffi- 
cile ad essere saponificato, e se. quando lo 
è, trattasi con acido idroclorico, pi oduconsi 
acidi grassi solubili nell’ alcole, d’onde col 
raffreddamento si precipitano cristalli d’ a 
rido stearico, rimanendo nell' alcole un 
po’ d’acido oleico, ma in assai piccola por- 
zione. Dicemmo nell’ articolo Bvaao di 
caccao , nome si falsifichi con grascia di vi- 
tello, la quale sofisticazione si riconosce 
però da varii caratteri ; prima di tutto il 
suo sapore non è schietto e piacevole co- 
me quello del burro di caccao genuino, e 
lascia nella bocca, dopo averlo bene assag- 
giato. un ben distinto sapore di sevo ; ol- 
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tre ciò è piu bianco, di fratturi* più granel- 
losa ; di odore meno forte e meno grato ; 
e irrancidisce eoo grandissima facilita se 
espongami per alcuni giorni al contatto 
dell’ aria. 

Fu da varii chimici asserito, che il burro 
di caccao puro, trattato con l’etere solforico, 
facilmente vi si scioglie a freddo, presentali' 
do una soluzione limpidissima, laddove in- 
vece è torbida allorché contiene del sevo,o 
qualunque altra estranea materia. A. Bussy 
ripetè questo assaggio, ma i suoi risulta- 
menti gli parvero troppo incerti per costi- 
tuire uno speciale carattere ; nulla ostante 
si potrebbe forse adoperarlo io qualche 
circostanza in qualità di prova ausiliaria. 

( Berzrlio — Dt/sus — T. Stkst- 
hoitse — A. Bussy. ) 

Ouo di cagnolino. V. Omo animalit- 
%ato . 

Olio di Caicput. Se ne parlò già, ol- 
treché alf aiticelo Olio nel Dizionario 
( T. IX, pag. 170 ), in quello Caicput di 
questo Supplemento. Aggiugneremo po- 
chi cenni su quanto lo concerne. 

Si credette per mollo tempo che si 
traesse quest’ olio da una specie di amomo, 
perchè si era creduto rinvenire qualche 
analogia fra il frutto di caieput inviato dalle 
Indie e quello di un amoino, e perché si 
notavsuo somiglianze di odore, di sapore 
e di proprietà fra questo olio e quello di 
amomo. Venne poscia riconosciuto deri- 
vare il caieput da un albero comune nelle 
Molucche, e massime nell’ isola di Banda, 
dove è conosciuto col uume di Cayu-puli, 
Venne questo albero descritto da Rirnifìo 
sotto il nome di arbor aWaminor per di- 
stinguerlo da altre specie viciue chiamate 
anche esse cayaputi , ma dalle quali non 
estraggesi olio. Linneo, che ne aveva fatto 
da prima un mirto, si convinse poi che è 
una specie del genere mclaleuca , e, come 
vedemmo nei sopraccitati articolilo chiamò 
mclaUuca LucadcnJ/ um, riunendo sotto 
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questo nome tutti gli alberi detti caya- 
puti ; vennero però separati di nuovo dap- 
poi, e quello di cui si tratta, secondo Ma- 
tou, porla il nome di mclaleuca caiaputi , 
e, secondo Decaodolle, di mclaleuca mi- 
nor. Uu viaggiatore aveva detto che que- 
st’ olio era levalo dal legno : ma uuove 
notizie bau latto conoscere, eh’ era som- 
ministrato dalle foglie ; di che s* ebbe una 
conferma di più dopo che ad Amsterdam 
fu estratto lo stesso olio dalle foglie por- 
tale in Europa. Queste foglie hanno la 
superfìcie sparsa di vescichette piccole e 
numerose, else contengouo 1’ olio, la qual 
tessitura è la stessa di quella che osservasi 
negli albori ed arboscelli della famiglia «Iel- 
le mirtee, alla quale erusi ascritto il c«ùa- 
puti. 

Quando è recente, è fluidissimo, ma in- 
vecchiando diviene un po' viscoso; è pei lo 
più di colore verde, e si quistionò se fosse 
un colore suo proprio o venisse dal rame 
dei fiaschi nei quali trasportasi, come si 
disse all' articolo Caicput. Guibourt dice 
averne ottenuto con la distillazione un olio 
limpidissimo, senza calure, di acutissimo 
odore e più tercbinlinaceo di prima, e la 
cui parte rimasta nella storta tigne vasi iit 
azzurro con f ammoniaca, ed avervi sem- 
pre riuvenuto dell’ ossido «li rame, per lo 
più nella proporzione di di gruuo per 
oncia. 

Secondo Levekohu, invece, 1 ’ olio di' 
caieput verde compoiiesi di due olii che 
si possono separare con la distillazione. 
Dapprima passano ~ t dell’ olio senza co- 
lore, e questo prodotto ha la deusita di 
o, X97; poi scola più lentamente un olio 
verde, il cui peso specìfico è o, 920, di 
odore più debole, ma più acre. Questo 
odore, piacevole quaudo non è molto tòr- 
te, partecipa della terebinlina, della can- 
fora, della menta piperina e della rosa, 
prevalendo specialmente quest’ ultimo al- 
lorché evapora nell* aria. Il tuo sapore è 
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fresco coni* quello delti meni» piperina, 
utj] diviene poi caldo ed amaro \ no» for- 
ma deposito alcuno nei vasi che lo con- 
tengono, ed è pienamente solubile nell'al- 
cole. Viene talvolta falsificato cogli olii d. 
terebintina, di ramerino o di sabina, nei 
quali scioglievi delia l'anfora, nonché della 
resina dell’ achillea mille/oliam che lo co- 
lora in verde. 

I molti usi che n* fa la medicina ren- 
dono importante il commercio di esso. 
Gli si attribuisce una virtù antispasmodica, 
aperiliva e risolutiva } si riguarda anche 
come buono per uccidere i vermi, scaccia- 
re le arie degl’ iuteslioi, facilitare lo scoi., 
menslruale: è stato usalo vantaggiosamente 
nelle coliche ventose, nel reumatismo, nella 
gotta, nelle uiulaltie nervose, nei mali di 
testa c di denti, ed acquistò vieinmaggiore 
importanza dacché venne suggerito elhcace 
contro il cholera-murbus, ormai pur trop- 
po quasi naturalizzalo in Europa. Vale 
quanto quello di terebintina u preservare 
i vestili dalle tignuole, ed ha il vantaggio 
di odore più grato. 

(JtsstEU — Bkkzelio — Gcibolrt.) 

Olio di camellina. Ha un odore par- 
ticolare, più forte che quello di ravizzone, 
un sapore aggradevole ed una tinta giallo- 
gnola. Il suo peso specifico è fissalo «la 
alcuni a o, fpoa, ma Faurè lo trovò di 
o, 9 i S8; non gela che a — — i 8°. L am- 
moniaca lo riduce in grumi; I’ acido ipo- 
nitrico non lo solidifica ; il cloro allo stato 
di 'gas lo scolora alcun poco. Usasi per 
bruciare, ma dà tanto fumo che non si ado- 
pra quasi mai solo, ma mesciuto a quelli 
di colza c di ravizzone, dei quali perciò è 
inferiore di prezzo. 

( Fieni. ) 

Olio di camomilla. Traggesi quest' o- 
lio volatile dai fiori di camomilla ( mairi- 
curia chamomilla), ed è specialmente no- 
tevole pel suo colore azzurro carico, che 
uou ti sa se sia proprio di sua nature o se 
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provenga da una sostanza volutile disriol- 
lavi; come pur s’ ignora se si» semplice, 
[oppure un miscuglio di parecchi olii, alcuni 
dei quali colorati, altri no. Il suo odore è a- 
oalogo a quello dei fiori che lo produssero; 
ha sapore aromatico ed amaro. Il suo peso 
specifico è o, 9^4) I’ aria e 1° luce 1° ’ in * 
bruniscono e lo rendono più denso. A 
qualche grado sotto lo zero, si addensa c 
quasi si solidifica, ma riesce impossibile 
separarne lo stearopteno, benché quello 
del commercili, quando i denso, presenti 
lamine scolorite vi’ uno stearopteno. Di- 
stillandolo con «equa, mantiene il colore 
azzurro, che è ugualmente intenso nelle 
prime gocce che nelle ultime, e I’ acqua 
che distilla con esso rimane scolorila. De- 
componendo I’ oliu, il gas che ne risulta è 
scolorito. Sciogliesi I' olio di camomilla 
nell' alcole e uell’ etere, conservando il co- 
lore azzurro caratteristico; ma se agitasi 
col secondo, poi lasciasi evaporare, si hanno 
indirò d’ un olio quasi scolorito, di odore 
particolare. Secondo Hasse, mescendolo 
all'acido solforico, iudi aggiugnendovi del- 
P acqu i, s' infiamma con esplosione. L* a- 
cido nitrico caldo lo intacca, e se poi si 
aggiugne dell’ acqun, precipita una resina 
che ha odore di muschio. Da quattro ana- 
lisi fattene, dopo averlo lasciato per i 5 
giorni a contatto del cloruro di calcio 
l’uso, risultò composto di ; 

Carbonio 79,80 

Idrogeno . io, 6 5 

Ossigeno 9,55 


100,00. 

Falsificasi spesso nel prepararlo, aggiu- 
gnmdo ai fiori di camomilla dell' olio di 
terebintina ; inoltre, siccome per la sua 
viscosità si separa difficilmente dall'acqua, 
cosi la farmacopea prussiana prescrive 
di aggiugnere un’ oncia d’ olio di cedro 


Digitized by Google 



aoH Olio 

in Ire libbre di camomilla. Usasi in me- 
dicina. 

Ottengonsi altri olii azzurri mollo ana- 
loghi a quello di camomilla, distillando i 
fiori della camomilla romana (anthemis 
nobilis), dell’arnica mootana (arnica mon- 
tana ) e «lei millefoglie (achillea millefo- 
lium ). Questi ultimi però occorre che 
Tengano da un snolo pingue, poiché altri- 
menti danno un olio verde. L' olio della 
camomilla romana, secondo Gerhardt e 
Cahouri, è un miscuglio di due princlpii, 
uno dei quali è molto ossigenato, e sotto 
I' azione della potassa si canta in un acido 
molto analogo a quello valcriano. 

(Btazu.io — Dusus — Borrtra- 

GIK. ) 

Olio di cana/iuccia. Quest' olio trag- 
gesi dai semi della cuuapa (cannabis sali- 
va), e le avvederne per la sua buona 
fabbricazione cominciano dalla scelta di 
essi. Invero, il loro grado di maturità no- 
tevolmente influisce sulla quantità e qua- 
lità del prò lotto ; se si ud'relta di troppo 
il loro raccoglimento, la mucilaggine non 
avendo avuto il tempo di cangiarsi in olio, 
se ne ha di meno ; se si ritarda, il seme 
irrancidisce, e la qualità dell’ olio è catti- 
va. Sembra che il migliore sia quello pro- 
veniente da semi di due o tre mesi, e si 
può consccroe lo stato masticandone al- 
cuni presi a caso, per sentire se fieno 
dolci o rancidi ; cernisconsi, separandone 
quelli guasti, e si pestano o macinano gli 
altri, assoggettandoli, in sacebi, allo stret- 
toio. Qualche volta riscaldasi la pasta pri- 
ma di spremerla, allo scupo d’ averne più 
olio ; ma riesce mollo cattivo e da non 
potersi mangiare. Yale meglio spremere 
prima a freddo, poi scaldare e spreme- 
re di nuovo serbando per altri usi che 
per la mensa il secondo prodotto. Si 
ha circa 1 del peso dei semi di olio. 
I residui della spremitura suuu ottimo 
cihu per multi animali e specialmente pei 
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maiali, e servono pure di eccellente con- 
cime. 

L’olio di canapuccia ben preparato ha 
un colore giallu-verdastro che col tempo 
volge maggiormente al giallo, odore scipito, 
ma piuttosto sgradevole ; sapore, secondo 
alcuni, abbastanza gradilo, ingrato, secon- 
do altri ; ma noi crediamo possa essere 
I’ uno o l’ altro sccundo le cure avutesi 
nella preparazione. Il suo peso specifico 
è 0,9376 a 13 ° C., a — i 5 °si inspes- 
sisce ed a — si gela. Richiede 3 o 

parti di alcole freddo per isciogliersi, ma 
può farlo in qualunque proporzione nel- 
1’ alcole bollente. L 1 ammoniaca lo riduce 
in grumi, e l’acido iponitrico solo dopo 
lungo coutalto lo solidifica. Si solidifica 
uou l'olio di lino tinto in azzurro cun un 
poco d' indaco. Quello di prima qualità 
usasi per condimento dei cibi ; ma più di 
frequente si impiega per la pittura, per la 
quale è ultimo, e per la preparazione dei 
saponi verdi, ed anche di alcune vernici 
cuocendolo, come si là dell' olio di lino, 
i’er la illuminazioue si adopero, benché 
.•tibia il difetto di depursi a guisa di ver- 
nice, difficile a togliersi sulle lampane ; 
cercassi di riparare a questo inconvenien- 
te, facendovi fondere un po' di burro che 
lo rende meno essiccativo. 

(Behzelio — Denta — Fiche — 
LoiseU’.cr Desi.o.vr.cmurs ) 

Olio dì canario. V. Csksrio. 

Olio di canfora. Quest’ olio si estrae 
all' isola di Sumatra, prati csnJu molti fori 
nell’ albero della canfora. La quantità 
■F olio che si ottiene in questa maniera, 
eccede il consumo, pel che il suo valore 
è tenuissimo. Il peso specifico dell’ olio 
greggio è di o,gj 5 a — f— 18 0 ; quando 
tiene esposto al freddo, deposita cristalli 
di canfora, e continua a deporne con 
I’ evaporazione. L" acido nitrico gli comu- 
nica dapprincipio un color rosso, ed in- 
fine Io mula in acido canfurico. L’ acido 
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acetico di 1,07 Io «doglia e produce un 
licore giallo. Con l' analisi dà i «eguenti 
ròultamenti : 

Carbonio 83 , 6 1 

Idrogeno 10,93 

Ossigeno 5 . \ 7 

1 00,00. 

É difficile liberarlo perfettamente dalla 
canfora che lo accompagna. Allo stato di 
purezza il suo peso specifico è di 0.9 1 ; 
si volatilizza senza lasciar canfora per re- 
siduo. Se si potesse ammettere che l' olio 
sottoposto alle analisi fosse privo di can- 
fora si potrebbe considerare come un 
grado inferiore di ossidazione della caldure. 

Si combina con 1 ’ acido idroclorieo, e 
produce no olio giallo di cera, denso, che 
all' aria manda fumo, ma dal quale si può 
estrarre 1' eccesso d'acido eoa l'acqua, in 
modo da renderlo neutro. Se ne scioglie 
allora una piccola quantità nell* acqua, la 
quale se ne separa di nuovo se si eggiu- 
gne cloruro di calcio. Quando si fa pas- 
sare una corrente di cloro in quest' olio, 
ai sviluppa dell’, acido idroclorico, e il 
prodotto della reazione, lavato con acqua 
per isbarazzarlo dal cloro e dall’ acido 
idroclorico, somiglia perfettamente all’ i- 
drodorato d’olio di canfora. 

(Dinas.) 

Olio di cannella. Come accennossi al- 
1 ’ articolo Olio del Dizionario ( T. IX, 
pag. 1 70) si trovano nel commercio due 
specie d’ olio di cannella, cioè 1' olio di 
cannella di Ceylun e 1 ' olio di cannella di 
China, I' uno e I' altro ottenuti con la di- 
stillazione. Si sa che la radice della pianta 
di cannella porge della canfora, ovvero 
un olio che ne trarnuuda l'odore ; che le 
sue foglie producono un olio volatile, che' 
ba odor di garofano e che il silo frutto 

Sa jii l It i. Tteu /’. XXX. 
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somministra pure un olio odoroso. Final- 
mente, venne osservalo da lungo tempo 
che I’ acqua di cannella e I’ olio di can- 
nella, depongono cristalli che furono rico- 
nosciuti formati d’acido cinnamico. 

L’ olio di cannella di China è di un 
giallo bruno rossastro, di un odore ingrato 
che rammenta quello dei cimici ; esso co- 
sta da 7 3 a 80 franchi al chilogramnra. 

L’ olio di cannella di Ceylao, d’ un 
odore soave, zuccherato, che ci arriva pel 
canale della Cumpagoia delle Indie, e col 
suggello di essa, è molto piò accreditato 
del precedente, e si vende da 780 a 940 
franchi al chilograuima. 

Il prezzo elevalo di questa ultima 
varietà dovrebbe essere una guarentigia 
della sua purezza, e nondimeno racchiude 
un poco di materia straniera, a quanto 
risulta dal confronto che fece Dumas di 
quest’ olio con quello da lui preparato. 

Non potendo calcolare Sulla purezza 
dell’ olio del commercio, si è forzati di 
prepararlo, sottoponendo la corteccia di 
cannella alla distillazione con acqua salata. 
Si ottiene così poco olio, anr.be nel caso 
il più favorevole, e viene a costare non 
meno di a a 3 franchi la gramma : accade 
pure talvolta di sottoporre alla distillazio- 
ne eorteccie di cannella che nulla danno. 

Per ottenere I’ olio puro, bisogna soe- 
gliere un' eccellente cannella di China, in- 
frangerla, lasciarla dodici ore io digestione 
nell' acqua saturata di sale, e sottoporla 
finalmente ad una distillazione rspida a 
fuoco nudo. Si ottiene un’acqua latticino- 
•a, che depone dell’ olio ; raccolto questo 
e digerito eoo cloruro di calcio, può essere 
considerato siccome puro. 

Lasciata a sè stessa ed al contatto del- 
1’ aria, I' arqua galleggiante su quest' olio, 
in capo a qualche tempo, si riempie di 
cristalli d' acido cinnamico in forma d’ a- 
ghi od in lamine d' un volume abbsstanaa 
grande. 

17 
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Da io libbra ( 4 ' l " l , 895 ) di corteccia 
di cannella bianca, Meyer e Reiche otten- 
nero, mediante la soluzione con I 1 acqua, 
quali 13 dramme (o , '“'-,o458) d'olio vo- 
latile. Dalle varie indagini istituite intorno 
a questo prodotto, sembra che sia formato 
da quattro olii diversi, cioè : i .° un olio 
pesante, di odore speciale, non paragona- 
bile a quello degli altri olii ; 3 .° un ulio 
bruno-cupo, che soprannota al liquido 
alcalino, con cui si agitò 1' olio greggio ; 
3.° un olio separatosi con 1* acido solfori- 
co, dalla combinazione con la potassa, che 
sottoposta alla distillazione, fornì un olio 
più pesante dell'acqua, somigliante all'olio 
di garofani ; 4 ° un olio leggero, di odore 
molto analogo all’olio di caieput. 

L’ olio di cannella ti concreta quasi al- 
I* istante, e quando lo si (ione a cuntatto 
dell' acido nitrico concentrato, forma un 
vero nitrato cristallizzato. Questo feno- 
meno caratteristico non si produce che 
imperfettissimamente negli olii del com- 
mercio, tanto in quello di China, quanto 
in quello di Ceylan. La cristallizzazione 
si vede operarsi solamente ad una bastia 
sima temperatura, ed alcune volte in capo 
a dieci o dodici ore, e mentre l’olio puro 
si converte in una massa cristallina, dura, 
friabile e scolorita, quelli del commercio, 
forniscono sempre un prodotto butirroso, 
nel quale i cristalli sono evidentemente 
mescolati ad una sostanza oleaginosa for- 
temente colorata. 

L’olio di cannella si combina con acido 
idroclorico, gassoso e secco ; ma l'olio an- 
che il più puro, in questo caso prende una 
tinta verde carica, che indica un'alterazione. 

Combinasi facilmente con I' ammonia- 
ca, e forma uu prodotto cristallizzzhile 
che si cooserva all'aria. 

L’ ossigeno gassoso viene rapidamente 
assorbito dall' olio di cannella, special- 
mente quando sia umido, e si forma dei- 
oc idu cinuamico. 
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Allorquando si sottopone l'ulto .li can- 
nella all’azione dell’acido nitrico a caldo, 
si sviluppa prontamente uo odore fortis- 
simo di mandorle amare, ed allorché i' a- 
zione dell’ acido rimane esaurita, si trova 
una grande quantità d'acidu benzoico nel 
residuo. 

Se si fa bollire I' olio di cannella con 
una soluzione di cloruro di calcio, si for- 
ma accora una grande quantità d* acido 
benzoico, o, meglio, di benzoato di calce. 

Sotto l’ influenza d' una mistura d’ aci- 
do solforico e di bicromato di potassa, si 
converte in acidi acetico e benzoico. 

Quando si riscalda I' olio di cannella 
con una soluzione acquosa di potassa, 
non sembra che soffra alterazione. Se con- 
tiene alquanto acido cinnamico, ciò che 
accade quasi sempre, quest' acido vico 
saturalo e non si osserra nessun altro 
fenomeno. 

Se invece ti riscalda I' ulio di cannella 
con l’ idrato di potassa, ai ottiene una 
grande quantità d' idrogeno puro, e ti 
produce del cinnamato di questa base ; 
prolungando l’ azione, si otterrebbe un 
benzoato. 

L’azione dei cloro sopra l’olio di can- 
nella presenta fenomeoi di sommo inte- 
resse : agisce dapprincipio formando un 
cloruro di ciDoamilo, ma con 1’ esani ire 
I’ azione del cloro a caldo, si ottiene defl- 
nitieamente una sostanza cristallizzata a 
stabile assai, che è clorocinnosa. 

L’olio di cannella presenta la seguente 
composizione : 


Carbonio 8a,t 

Idrogeno 5,9 

Ossigena 13,0 


■ 00 , 0 . 

Solitamente I’ olio di cannella è misto 
ad uu carburo di idrogeno che ue allei! 
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la eoropositione. Questa circostanza si zinne ; sicché non risulta da una frode, 
riproduce sovente anche negli olii che si Ecco alcune analisi di olii di cannella greg- 
ottengono con un' accuratissima distilla-; gi, secondo Mulder: 


Olio di cannella 


di Ceylan di Java di China di fiori 

di corteccia 

di cassia 

di cassia 


Carbonio . . 

. . 81,8 

. 82,3 

. 81,5 . 

83 . 

. 82 

Idrogeno . 

■ • 6,9 

• 7 »« 

1 - 1 • 

7 • 

• 7 

Ossigeno . 

. . n ,5 

. 10,7 

- »>,4 ■ 

11 

S I 


100,0 

. 100,0 

. 100,0 

IOO 

. 100. 


Analizzando I’ olio di cannella prove- 
niente dalla cannella di Ceylan, e meglio 
ancora quello che si ritrae facendo agire 


l'acqua sopra il nitrato di olio di cannella 
cristallizzato, Dumas e Peiigot ebbero i 
irisultamenti che seguono: 


Olio di cannella Olio di nitrato 

di Ceylan 

Carbonio .... 82,0 81,8 

Idrogeno .... 6,3 6,t 

Ossigeno . ... s 1,8 .......... . 13,1 


100 , 0 . 100 , 0 . 


Osserviamo finalmente, che Fremy ha 
trovato in soluzione nella cinnameina, che 
estrasse dal balsamo del Perù, un corpo 
cristallizzato che possederebbe esattamen- 
te la composizione dell’ idruro di cinna- 
snilo, il quale si convertirebbe in acido 
cinnamico con isviluppo d’ idrogeno eoo 
la potassa, ed in cloruro di cinnamilo, col 
cloro. 

Siccome I 1 olio di cannella costa molto, 
si falsifica spesso con un olio estratto con 
la distillazione dai bottoni dei fiori del- 
I* albero cannella. Quest’ olio ha molta 
analogia con quello tratto dalla corteccia 
quanto al colore, all' udore, al sapore ed 
al peso specifico ; però il suo sapore è 


meno gradevole, e il suo odore somiglia 
a quello dello storace. 

All’ articolo Licito possono vedersi i 
varii usi di questo olio, ehe é molto ado- 
perato dai profumieri, dai fabbricatori di 
rosoli!, ed in medicina. 

( Bebzelio — Dcmas — Me ter — * 
Reiche. ) 

Olio di carabe rettificato. Olio di 
succino o d’ ambra impastato con due 
volte il suo peso di cenere stiacciata e di- 
stillato a bagno di rena. Ha colore giallo 
trasparente, e se ne usa in medicina alla 
dose da una fino a quattro gocce, come 
stimolante, emmeuagogo, risolvente, o per 
fame linimenti. (Ciurlai.) 
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Olio di campa. Tmggesì dalle man-1 Non bisogna confondere Tulio di carapa 
darle della carapa della Guaiaoa (carapa con quello di carapat o Kttrapat, che è la 
guionensìs di Àublet, Peersoonia gua- cosa stessa dell* olio di ricino ( V. Cui 4- 
teoidrs «li Wildenow), albero che trovasi pat), nè coll' olio di carabo, che, secondo 
in tutte le foreste di quel paese. Per otte-lStedaian, è levato dal seme di acagiù, 
nere Polio si fanno bollire le mandorle (Jussieu — Antonio Tàrgioot Toz- 
nelT acqua, e dopo averle lasciate seccare zetti. ) 


all'aria e spelale, si schiacciano e se ne, Olio di carapat. Nome dato alla Guia- 
forma una posta, che messa al sole sopranna alP Olio di ricino . ( V. questa parola.) 
una specie di doccia inclinata, lascia sco- ( Jrssicu. ) 

lare Polio di cui è impregnala Quest'olio Olio dì cartamo. Vedemmo alPHilicolo 
raccoglievi in una doccia, dalla quale scola [Cartamo in questo Supplemento come i 


in una zucchetta ; e quando se ne vuol semi di questa pianta dieno un olio bruno 
ottenere maggior quantità si fa uso di uno da ardere e da mangiare. Qui aggitigne- 
streMoio, ma P olio ottenuto così è di remo solo P avvertenza che quandi» mirasi 
qualità inferiore, e non si condensa : è a questo prodotto si dee aver cura di co- 
amarissimo e buono a bruciare. gliere i flocculi senza tagliare il calice che 

Secondo C. L. Cadet, quest'olio forma dà copia di molti semi maturi, 
un sapon tenero con la potassa, ed un sa- (G**M.) 

pone sodo con la soda e senza P azione del Olio di carvi. Traggesi dalla semente 
calore. È solubile in parte nelP acido a- del carum carvi ; è giallo ; ha P odore e 
celico e nell’ alcool, e solubile totalmente il sapore de! cornino, ed il peso specifico 
nell' etere; contiene molta stearina, della o,q 4 • Secondo Voelkel, cootiene due prin- 
margarina e dell'acido oleico, piu una ma- cipii particolari, chela distillazione non vale 
leria amara non del tutto separabile. À a separare. Adoperasi in medicina. 

+ 4 ° è solido, di color d’nrnbr», e più colo- (Berzei.io — Qcess£viI.i.e.) 

rito quando è fuso ; il suo sapore è araaris- Ouo di castore. Con questo nome 
simo ed analogo n quello della noce vomirà, strano s’indica un cosmetico vantato quale 
Secondo BouMay, questo sapore amaro è rimedio contro la calvizie, cioè per far ere- 
dovuto alla stessa materia alcalina che si tro- scere i capelli, proprietà che, come tutti i 
va nelle chine. L'olio di carapa si fonde a cosmetici di simil fatta, non dee proba- 
+ .o gradi, e a 1 8° si divide in uno ma- bilmen e che olle sostanze grasse che eon- 
teria solida a globuli, che Cadet considera tiene. Ad ogni modo, potendo od alcnoo 
come stearina ed fn una materia liquida, interessare di conoscerne la composizione 
I Gabbi lo mescono con terra oriaua, e come di cosa utile per chi la vende, se non 
se ne ricuoprono tutte le parli del corpo, lo è molto per chi la compra, daremo la 
non tanto per ornamento, quanto per complicata ricetta che trovammo per esso 
preservarsi dalla puntura degli insetti e indicala. 

dell’ impressione dell’ umidità. Ne fregano Prendenti due onde <T olio di fave di 
lèggermene anche le masserizie che vo- tonka, quattro once d’ olio d’ oliva, in cui 
gliono preservare dalle tignuole e da altri si infusero due once di foglie di rosa ; e si 
insatti che non possono soffrire la sua a- aggiungono sei libbre di altro olio d’uliva, 
marezza. E anche buono mescolato con nel qual si infusero due libbre di foglie di 


pece greca e con catrame a salvar» dai ver- bossolo; mesennvisi a- grani d’olio di estr- 
ani marini le barche. nella, <[8 d'olio di rose, 9 di olio di «asso- 


Digitized by Google 



Olio 

fratto, 2Q <F olio di fior cV arancio, 4 di 
assenza di Portogallo, 9 di olio di ber- 
gamotto : impastasi il tatto con burro di 
cacrao. (Dcbourc) 

Olio di catapuzia. V. Euforbio ed O- 
Lro di EuJ'orbio. 

Olio di catrame. A 1 P articolo Olii 
empireumatici dicemmo come si estragge 
quest' olio con la distillazione, e vedemmo 
quale sia P andamento, e quali i prodotti 
di quella oparaxione e delle successive che 
si ripetono per rettificare P olio medesimo 
e per depurarlo. Faremo qui conoscere 
gli apparecchi impiegati a tal fine con più 
vantaggio ed il metodo per avere questo 
olio dal carbone fossile direttamente. 

1/ apparato distillatane componesi di 
una caldaia di lamierino, riscaldata alla 
parte inferiore e di fianco, mediante canali 
che fanno girare la fiamma fino al livello 
cui giunge il liquidò quando è più basso. 
Nella parte superiore, disposta per lo più 
n volta, questa caldaia è cinta di sostanze 
pochissimo conduttrici del calorico, per 
impedire che P aria raffreddando le pareti 
superiori produca la condensazione dei 
vapori che hanno assai debole calorico 
specifico. Un tubo che parte dall* alto della 
volta conduce in un serpentino circondato 
d* acqua fredda i vapori che vi si conden- 
sano interamente, e raccolgono poscia in 
vasi sottoposti. Prima di passare nel ca- 
mino \ prodotti della combustione vanno a 
scaldare una caldaia con coperchio mobile, 
posta più alta della caldaia distillatoria, in 
guisa da potere alimentare quest' ultima 
con ciò che nell* altra condensi. Questa 
caldaia accessoria riceve il catrame freddo, 
la cui temperatura s’ innalza col calore che 
sarebbe andato perduto, e P acqua ammo- 
niacale, di cui vi ha sempre una certa 
quantità più o m«*no grande nella massa, 
si separa più facilmente, a cagione della 
fluidità che acquista il catrame riscaldalo. 1 
L’ acqua per la sua leggerezza sale allora. 
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alla superficie ed ivi evaporasi, in patte 
almeno se non del tutto, e ad ogni modo, 
se la evaporazione non è completo, lo strato 
d' acqua che soprannota non passa col ca- 
trame nella culdaia distillatoria, e dopo uh 
certo numero di operazioni, quello strato 
è abbastanza atto per potersi levare ia 
qualche modo. 

Se si introducesse nella caldaia distillato- 
ria f acqua interposta insieme col catrame, 
scaldando rapidamente, tenderebbe a li- 
dtirsi in vapore in mezzo alla massa, e vi 
cagiont-rebbe un gorgoglio tanto forte da 
far uscire la materia dalla caldaia, malgra- 
do clte questa avesse capacità doppia del 
volume del catrame. 

Non bisogna che nel tubo, il quale va 
dalla caldaia al serpentino, v* abbiano sal- 
datore a stagno, poiché V alta temperatura 
degli ultimi vapori distillali le fonderebbe 
im rnancabilmen te. 

La caldaia distillatoria ha uno scarica- 
tore a valvola od a rohinetto per lasciare 
uscire i residui della operazione. 

Se nell* officina dove si lavora avvi del 
fuoco, od anche sollauto una lauipana, 
conviene lasciar raffreddare lo pece nella 
caldaia fino a 1 8o° prima di estrarnela, 
poiché gli olii volatili che vi rimangono 
si accenderebbero senza fallo, e formando 
con T aria un miscuglio detonante, dareb- 
bero tutto insieme scoppio ed incendio. 

Innanzi che si pensaste ad usare I' olio 
di catrame per la illuminazione, e special- 
mente una decina d' anni fa, quando cor- 
reva la mania dei bitumi, allorché distilla- 
vasi del carbone fo*sile solo per averne if 
catrame, e che quello delle officine a gas 
vendevasi da 10 b n franchi i 100 chilo- 
grammi, appena olihzzavasi le piccolissi- 
me quantità che oltenevansi d* olio leggero 
per isciorre la gomma elastica, tutto il re- 
sto era un imbarazzo bene spesso pel fab- 
bricatore, che stimavnsi talvolta fortunato 
di venderlo da a a 5 franchi i 100 chilo- 
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grammi. » chi io usava quale combustibile 

o nella fabbricazione del nero fumo. 

In generale nella fabbricazione della 
pece otiiensi 17020 per cento d* olio 
essenziale dell» densità 1,000, e a per 
100 di acqua e j 5 di pece, avendosi un» 
perdila di 5 a 8 per 100. All’ uscire dalla 
caldaie la pece cade in altra caldaia infe- 
riore, ove si mesce con una certa quantità 
di calce o di creta e si riscalda. 

Ultimamente anche nel fare la pece, 
alcuni fabbricatori ebbero cura di sepa- 
rare i prodotti della distillazione, racco- 
gliendo tutti i primi olii che misti segnano 
1 6° all’ areometro di Baumè, per depu- 
rarli ad uso dell’ illuminazione, ponendo 
fra gli olii pesanti tutto ciò che viea dopo. 

A. Molici osserva che attenendosi anche 
a questa maniera di distillazione, vi si 
potrebbe introdurre qualche miglioramen- 
to, circondando il serpentino invece che 
d' acqua di catrame posto in una botte di 
lamierone di ferro munita alla parte su- 
periore d’ un tubo per 1’ uscita dei vapo- 
ri. Tale disposizione del refrigerante da- 
rebbe il modo di sopprimere la caldaia 
accessoria anzidetto e renderebbe il lavoro 
più semplice e più economico. I vapori 
che sfuggissero da questo condensatore 
sarebbero di acqoa e degli olii più leggeri 
■ quali ultimi tornerebbe utile raccorre in 
un serpentino comune ad acqua fredda. 
Al termine della distillazione introducen- 
do del catrame freddo nella parte inferio- 
re del refrigerante si farebbe passare in 
caldaia quello caldo e pressoché bollente, 
avendosi una distillazione quasi continua. 

Si propose di dist llare il catrame a 
vapore, ma ciò esigerebbe più dispendiosi 
apparati, nè si avrebbe quel vautaggio che 
in tanti casi rende prezioso il riscaldamen- 
to a vapore, la sicurezza, cioè, di non ol- 
trepassare un dato limite di temperatura, 
la vero, per giugnere ad estrarre il a 5 per 
suo di olio, contiene spignere il calore a 
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3 oo°, e si sa quanto enorme sarebbe la 
tensione del vapore a quel grado se si 
volesse osarlo ad alla tensione. Sarebbe 
duopo pertanto riscaldarlo dopo la sua 
formazione facendolo scorrere in tubi ar- 
roventati, ed allora la sua temperatura 
potrebbe quasi Illimitatamente innalzarsi. 
La utilità importante che darebbe questa 
maniera di distillaziune dei catrami, e di 
rettificazione dei prodotti di quella, sa- 
rebbe di poter tenere lontane le officine 
io cui si distilla, dal focolare, e di togliere 
con ciò ogni pericolo d’ incendio. 

Payen propose alcune modiGcazioni al 
sistema della distillazione del catrame, le 
quali però non sappiamo se siens! adotta- 
te. Osserva che si potrebbe immediata- 
mente separare i vari! idrocarburi senza 
spese di rettificazione, ponendo invece del 
solito condensatore tre o quattro vasi cin- 
ti di acqua, I’ ultimo dei quali, cioè quello 
più lootano dal limbicco, fosse a contatto 
con acqua fredda che di continuo si rin- 
novasse ; il penultimo non avesse altra 
acqua che quella già riscaldatasi nell' ul- 
timo j il terz’ ultimo ricevesse I' acqua ri- 
scaldata nel penutilmo, e cosi di seguito. 
La sola esperienza potrebbe al giusto de- 
terminare 1’ utilità di questa disposizione, 
analoga a quella impiegata per le acque- 
viti ; ma si ha motivo di dubitare che sce- 
masse molto il prodotto, dietro la osser- 
vazione fatta da Barrai, e che riferimmo 
all’articolo Olii empireumatici, che I’ a- 
zione dell’ acido solforico sugli idrocar- 
buri direttamente ottenuti dal catrame au- 
menta notevolmente la quantità d’ olii 
leggeri che ai ottengono. 

Abbiamo veduto nell* articolo testé ci- 
tato come i varii olii del catrame distin- 
guami dal grado diverso cni bollono . 
Dietro questo principio adoperasi, secon- 
do Payen, per la rettificazione un appara- 
lo di separazione che ha qualche enologia 
con quello a varii condensatori dallo stesso 
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r-iyen suggerito, Vedesi disegnato nella 
lig. sa della tav. LVl della Tecnologia. 

% è la caldaia ordinaria in cui ai fa la 
diiiillaziooe del catrame, con ano scarica- 
tore a valvola R al basso che lascia cade- 
re la pece, come dicemmo, in altra cal- 
daia più bassa V. Dopo la caldaia Zi met- 
tevi un generatore A riscaldato dal calore 
perduto del focolare T. Questo generato 
re prolungasi in un tubo o colonna B 
lungo 5 a 4 metri e terminato con un 
serbatoio D, in cui può regolarsi la tempe- 
ratura del liquido e del vapore ebe si 
produce mediante una valvula che man- 
tiene una pressione costante di 4 atmo- 
sfere per 1 4 o°. L’ eccesso di vapore che 
si producesse aumentando la pressione 
normale solleverebbe la piccola valvula a 
sfuggirebbe nel camioo c. 

Dal serbatoio D parte un tubn b che 
comunica cui doppio fondo, o, a dir me- 
glio, con la camicia d' una caldaia E, che 
ha un quinto della superficie della caldaia 
principale A. Seguono alla prima due 
altre caldaie F G simili e di uguale capa- 
cità. Le loro camicie e quella Ila caldaia 
E comunicano fra loro coi tubi C D, in 
modo che il generatore A, il tubo B, il 
serbatoio D e le camicie delle caldaie for- 
mano uno spazio continuo pieno d’acqua, 
ove può stabilirsi la circolazione di basso 
in alto col crescere della temperatura. I 
prodotti da rettificarsi mettonsi nella cal- 
daia E ; il vapore che vi si forma passa 
nella seconda F pel tubo A e vi si con 
densa in parte ; quello che sfugge a que- 
sta coadensazione contiene gli idrocarburi 
più volatili ebe dirigonsi nella caldaia G 
ove producasi ancora un’ altra condensa- 
zione ; finalmente, quelli che sfuggono an- 
che a quella, cioè gli idrocarburi grande- 
mente volatili, passano in un ultimo con- 
deDsatore circondato d’ acqua che si riu- 
nova di continuo, essendo somministrata 
da nn serbatoio superiora L, e sfuggendo 


Otto a «5 

calda pel tubo M. Raccogliesi l’ idrucai- 
buro in un reaipieote I, e sa vi sono gas 
non eoudensahili escono pel condotto li, 
che sbocca al di sopra del tetto. I vasi 
E, F, G, I contengono idrocarburi sem- 
pre più volatili quanto più sono distanti 
dalla colonna B D, e sì effettua così la se- 
parazione voluta. 

Siccome poi i carburi d’ idrogeno gas- 
sosi ottenuti con la distillazione del enr- 
bon fossile, sono, almeno in parte, il risul- 
tamento dellu decomposizione operala cirsi 
fuoco degli idrocarburi propriamente detti 
che il carbone contiene, così si vede che 
se la decomposizione non può aver luogo 
per una troppo bassa temperatura, gl’ i- 
drucarburi si vaporizzano solamente e si 
condensano col raffreddamento ; allora non 
ottiensi quasi nulla di gas, ma molto ca- 
trame leggero, e ricco di olii volatilissimi 
che, depurati o rettificali a dovere, posso- 
no applicarsi atla illuminazione. Distillan- 
do adunque con certe avvertenze il car- 
bone fossile, si può ottenere una quantità 
di idrocarburi liquidi molto maggiore di 
quella che trovasi nel catrame delle fab- 
briche di gas. Innanzi di parlare del me- 
todi da seguirsi per giugnere a tale risul- 
tameutn, è da notarsi che in un siffatto 
trattamento del carbon fossile il prodotto 
di maggior valore ì-certo il coke, e la sua 
qualità e quantità meritansi principale ri- 
guardo sotto l' aspetto commerciale, cui 
deesi da ultimo sacrificare ogni altro scopo 
in una impresa industriale. 

£ certo potersi nella fabbricazione del 
coke dispone il forno in maniera che si 
condensi e diseoga utilizzabile una grande 
parte dei prodotti volatili che ora vanno 
perduti ; ina prima di tutto importa iti 
conservare al coke le sue proprietà, e solo 
subordinatamente a quella condizione deo- 
si cercare di ottenere la maggior copia 
passibile dei prodotti volatili, ed allora 
questi saranno quasi interamente un gua- 
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«lagoo. Ma se, volando ottonerà il risultr- 
mento accessorio, ti modificassero le pro- 
prietà o la qualità del coke per modo che 
i consumatori, a torlo od a ragione, non 
credessero più atto ai loro bisogni, si farà 
una grave imprudenza, e il ramo d' indu- 
stria non darà buon esito per un radicale 
difetto. 

Inoltre le officine di illuminazione a 
gas, ebe di numero ed importanza vanno 
tutto giorno crescendo, hanno la maggior 
parte del catrame da smerciare, o perchè 
difficilmente vendono il loro coke, o per- 
chè non possono o non vugliuno bruciare 
il loro catrame, a motivo dei guasti che 
prontamente cagiona Dei forni la combu- 
stione di esso, massime se non sono debi- 
tamente disposti. Qualunque, del resto, 
siane il motivo, è cosa certa che molte 
officine del gas vendono il loro catrame 
al prezzo di G fr. t ino chilogrammi. Que- 
sti catrami allorché souu recenti danno, 
secondo Barrai, dica io per 100 di idro- 
carburi atti alla illuminazione, la cui den- 
sità è di 0,90 ; altri fabbricatori però di- 
cono non potersene avere più di un 6 a 
un 7 per 1 00. Se i catrami sono vecchii 
le sostanze più volatili die contengono 
possono essere sfuggite in parte nell’ aria, 
quindi talvolta rendono molto meoo. Po- 
trebbe darsi pertanto-ebe al momento al- 
meno, fosse più utile distillare il catrame 
che molte officine di gas poogono in com- 
mercio, che di trattare direttamente il car- 
bon fossile, per avere olii alti alla illumi- 
nazione. 

Finalmente, anche senza la fabbrica 
zione del gas, nella preparazione di questi 
idrocarburi otteagonsi prodotti ebe è duo- 
po smerciare, cioè : t. della pece grassa 
che si adopera nella fabbricazione dei bi- 
tumi cd asfalti artifiziali, ma che finora, 
sia giusto o no, si riguardarono come in- 
feriori ai bitumi ed asfalti naturali per sei- 
cidi ue i marciapiedi e pei le costruzioni' 
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idiauliche. Ora. distillando dal catrama 
del gas si ottiene da 80 a y 5 per 100 di 
pece grasso, il cui prezzo è di circa 8 
franchi ai 100 chilogrammi, ma che ben 
presto scenderebbe a 5 od anche 4 fran- 
chi, producendosene io gran copia. Pro- 
babilmente se ne avrebbe una proporzio- 
ne minore pei catrami che si raccogliessero 
condensando i prodotti volatili che sfug- 
gono dai forni ove si fa il coke ; ma la 
diminuzione non sarebbe tale che non 
sussistessero le conseguenze della prece- 
dente osservazione. a.° Degli idrocarburi 
di densità prossime a quella dell’ acqua, 
che dicami olii pelanti, i quali non pote- 
ronsi ancora impiegare per l’ illuminazio- 
ne, ed hanno usi assai limitali. 

Al problema tecnico è quindi anche in 
questo caso da aggiugnersi il problema 
commerciale, che è di molta peso, ed in- 
sieme alla sostanza che si vuol produrre, 
altre re ne ha che risultano necessaria- 
mente dalla labbricaziooe, e che hanno 
assai più importanza pel prezzo che quella 
soslau za medesima. È necessario però au- 
> he Bggiujnere che queste sostanze, le 
quali non hanno finora che pochissimi 
usi, ia seguilo elle indagini dei chimici, 
troveranno forse uno smercio più facile, 
il quale cambierà i dati e con essi la solu- 
zione del problema. 

Malgrado queste usici vuzioaj, diremo 
alcun che dei metodi finora proposti per 
estrarre gli olii di catrame direttamente 
dal carbun fossile. 

Nel i 85 g, Thomas e Laurent chiesero 
un privilegi» per la distillazione dei com- 
bustibili mediatile il vapore arroventato o 
gas scevri d’ossigeno pure riscaldati, dan- 
do io pratica la preferenza al vapore, che 
per certi oggetti ha speciali vantaggi. Il 
vapore riscaldato dopo la sua formazione 
al di supra di 4 no* penetra con leggera 
pressione effettiva di j o j, atmosfera in 
una capacità chiusa, ove è accumulato il 
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combustibile, l’ ingresso e 1’ uscita del ra- 
po re essendo cosi disposti che circoli 
dappertutto. Gli idrocarburi , trascinati 
dalia corrente, si condensano coi soliti 
mezzi. 

Tutti i combustibili tengono in tal 
mo<lo carbonizzati ad appena 5oo°, e 
nulla vi È di più facile che regolare questa 
operazione, moderando la pressione con 
un rollinetto. 11 vapore riscaldasi in un 
serpentiuo di ferro che logorasi assai poco 
e dura multo a lungo, purché abbiasi la 
cautela di fare che sia libero di dilatarsi e 
coutrarsi. Questa maniera di riscaldamento 
opera ad una temperatura multo inferiore 
a quella che si esigerebbe nello stesso 
caso con un riscaldamento esterno. La 
prima proposta del vapure riscaldalo erasi 
fatta nel z 855 da Tbuuias e Laurent per 
le macchine a vapore, e nel i838 se ne 
fece la prima applicazione alla ri vi vi Coa- 
zione del carbone animale. 

Questo metodo non venne mai appli- 
cato in grande continuatamente, poiché, 
soddisfatti d’ avere sciolto il problema, 
Thomas e Laurent più non se ne occu- 
parono, dovendo attendere alla applica- 
zione da essi fatta con ottimo successu dei 
gas degli alti fornelli, nelle fucine. Sotto 
I’ aspetto tecnico, questo metodo sembra 
dover dare ottimi risultameoti ; ma sussi- 
ste la qaistione della qualità del coke. 
Thomas e Laurent dicono che, condu- 
cendo moderatamente la operazione, il 
coke ottenuto è di buona qualità per le 
fonderie e pegli alti fornelli. Se veramente 
il coke riuscisse buono quanto quello dei 
solili forui, questo metodo sembrerebbe 
presentare molta probabilità di buon esi- 
to ; ma la sola esperienza può deGnilira- 
mente decidere. 

Ultimamente ilouco , che per poter 
estendere il suo sistema d' Illuminazione 
comprendeva la necessità di porre in com- 
mercio idrocarburi a basso prezzo, pensò 
Stip/tl. Dii. 'Tccn. f. XXX. 
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a prepararli sul luogo ove s ono le cave di 
carbou fossile in pari tempo del coke. 
Volle dapprima condensare soltanto i pro- 
dotti che sfuggivano dai forni a coke, po- 
scia volle fare la distillazione col mezzo 
di storte, dualmente pare che tornasse ad 
attenersi ai forni, e che ottenesse buoni 
risullamenti a Suiut-Elienue. 

Moli conoscendo il metodo da lui ado- 
perato, ci é impossibile dare alcuna parti- 
colarità su di esso. A. Malici seppe solo da 
Rouen che, nelle molte prove fatto di di- 
stillazione, aveva riconosciuto che quanto 
più recente era la estrazione del carbon 
fossile, maggiore prodotto rendeva di idro- 
carburi, e che vi aveva grande differenza 
in tale proposito fra il carbun fossile re- 
cente e quello vecchio. 

Questa osservazione era già stata fatta 
da un pezzo, noD pegli idrocarburi, ma 
pel gas, e tutti sanno che il carbon fossile 
stando esposto all' aria peggiora di quali- 
tà, massime se è successivamente esposto 
al calore e all' umidità. 

Rouen dice che co’ suoi metodi da un 
ettolitro di carbon fossile, ottiene dieci 
litri di idrocarburi greggi, che riducunsi 
a 5 tutto al più, in seguito alle depura- 
zioni e rettificazioni necessarie, nelle qoali 
servesi del vapore. 

Ecco i risultameoti avuti da Barrai nei 
suoi sperimenti. 

Con una distillazione molto vivace, che 
durò 8 ore per a6i' hlL , ottenne da ioo ,l,1,p 
di carbon fossile di Douchy : 


Coke 70 

Acqua e gas 7 

Catrame 3 3 


tuo. 

Questo catrame era analogo a quello 
della officine a gas, ma conteneva meno 
acqua. 

38 
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Con una distillazione lenta, che durò 
tre giorni per ioo'* 1 ' 1 ', ottenne da ioo ,lul 

Coke 8a * 

Arqua e gas ...... 8 

Olio volatile io 

ioo. 

Quest' olio volatile aveva la densità di 
i,o 5 o, e diede 5 d'olio a 0,90, e 5 di 
pece e d" olio pesante 

Distillando del carbone d'Anzin, Barrai 
non ottenne che {,76 per 100 di olio 
volatile, del peso specifico 0,90. 

Se si giugoesse a stabilire officine di- 
stillatorie di idrocarburi nelle fàbbriche di 
coke sorgerebbe nella qnistione un nuovo 
incidente, vale a dire il trasporto di que- 
sti idrocarburi. Se nuu potesse farsi in 
botti per le dispersioni del liquido, 1’ oso 
di damigiane preseulei ebbe alcuni iocou- 
venìenli. La casta dei vasi nei trasporli, 
valutando a termine medio, dovrebbe au- 
mentare il peso di un 5 o per 1 00, la tara 
a motivo dei vimini e della paglia da in- 
terporsi, dovrebbe computarsi a aò' 1 " 1 
per un contenuto di 5 o cla> ‘, lo che accre- 
scerebbe di un 5 o per 100 le spese di 
trasporto della merce, supponendo anche 
non averti a riportare gli oggetti d' imbal- 
laggio, lo die aumeuterebbe la tpesa di 
100 per 100, e questa ultima supposi- 
zione è probabilissima, perchè non è fa- 
cile che le damigiane che contennero gli 
idrocarburi si abbiano tul luogo in tal 
copia che non occorra ricuperare quelle 
già spedite, le quali di più difficilmente 
servirebbero ad altri usi. 

Per tutte queste ragioni, non sembra 
elle, per ora almeno, gli idrocarburi per 
la illuminazione possami scendete a mi- 
nor prezzo di Co a 70 fr., suo clrilo- 
grarn mi. 

(A. MiU.LT.) 
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Olio di cedro. Preparasi , come di- 
cemmo all* ai tit olo Olio nel Dizionario 
(T. IX, pag. 169), ed a quello Cedso in 
questo Supplemento (T. IV, pag. 4 i 3 ), 
con la scorza del cedro o limone al modo 
che segue. Scelgonsi belle fruita ben fre- 
sche, levandu loro la menoma macchia 
che vi si scorga, e se ne raschia intera- 
mente la parte gialla della icorza, sicché 
rimanga scoperto il bianco di essa, di cui 
si ha cura di non aggiugnere la menoma 
quantità, imperocché non solamente sa- 
rebbe inutile, uta cagionerebbe una per- 
dila imbevendosi d’ olio essenziale. In 
Provenza si adopera a tal fine una mac- 
chinuccia ispida di chiudi simile in piccolo 
a quelle con cui si carda la lana ; ma può 
servire una buoua grattugia comune, lina 
parte dell' olio scola natur almente, e riu- 
nendosi in un canaletto praticato a tal fine 
raettesi in uria boccia ; tosto che si è gra- 
tugiata tanta corteccia quanta può ca- 
pirne in un cucchiaio da tavola, mettuusi le 
raschiature in uua bottiglia diligentemente 
utturata, poiché lasciuudole all'aria si dis- 
sipa sempre una parte dell' aroma. Quan- 
do si è gratugiata la quantità che si vuo- 
le, si spreme questa specie di polpa Ira 
due vetri, od in una stamigna assai lina, 
foggiata a sacco che assoggettasi al tor- 
chio, crescendo la pressione gradatamen- 
te : ricevesi l'olio volatile io uua fiala che 
si ottura bene, si lascia schiarire, si de- 
canta e si conserva in bocce ben chiuse. 
Si prepara anche distillando le scorze con 
acqua cume gli altri olii volatili. A tal (lue 
si raschia la scorza e mettonsi le raschia- 
ture nella caldaia, poi si lava la gratugia 
con l’ acqua che deesi aggiugnere, e si 
distilla. 

Le proprietà dell'olio di cedro variano 
alquanto, secondo che venne ottenuto con 
I' uno o eoo l' altro dei melodi suindicati. 
Quello ehe si Ira con la spremitura di 
odore più soave, ma sempre un po' lor- 
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bido è piò facile ari alterarsi, a cagione 
della raucilaggioe che contiene ; I' altro è 
limpido perfettamente e più durevole. 
Quello spremuto è giallastro e d’ un peso 
speciGco 0,8317; ma distillandolo con 
acqua e raccogliendo solo i ~ del prodot- 
to, lo si ha scolorito, del peso speciGco 
0,847 3 33 °r e la ' e c ^e non si «olidiGca 
neppure a — ao°. Secondo Blanrhct e 
Sell comincia a stillare verso i 167°, ma 
bolle a 173°. Il suo vapore Ita all' incirca 
la stessa tensione di qurllo dell' olio di 
terebintina ed a -f- 1 5 ° fa equilibrio ad 
una colonna di 9 millimetri di mercurio. 
Sciogliesi in tutte le proporzioni nell' al- 
cole anidro; ma 100 parti di alcole a 
0,837 non disciulgono a 16° che 14 
parti d'olio di cedro. 

Forma con I* acido idroclorico alcune 
combinazioni analoghe a quelle rii questo 
acido con 1 ’ olio di terebintina Thenard 
ne conobbe 1 ' esistenza, e De Saussure le 
ha esaminate. Quest' ultimo trovò che 
F olio di cedro stillalo, alla temperatura 
di ao° e alla pressione di assorbe 

a 86 volte il proprio volume di gas acido 
idroclorico : durante 1’ assorbimento, ri- 
scaldasi I’ olio e diviene giallo, e, quando 
è compito, il volume dell' olio à accre- 
sciuto di -, ed il suo peso di 0,49. Con- 
densasi poscia alla temperatura di ia u , e 
rappigliasi in una massa cristallina, che si 
separa, con la pressione fra fogli di carta 
bibula, io un corpo solido ed io un altro 
liquido, i quali sembrano provenire da 
due olii particolari che costituiscono l' olio 
di cedro comune. 

La combinazione liquida ì gialla, fuma 
all’ aria e diffonde un forte odore di timo, 
cbe si manifesta dopo che svaporò I’ ec- 
cesso di acido. D’ ordinario tiene in solu- 
zione una certa quantità della combina- 
zione solida, che totalmente vi si discioglie 
alla temperatura di a 5 a 3 o°. Le altre sue 
proprietà non vennero studiate. Il pesu 
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della combinazione solida è circa un 44 -ì 
per cento di quello dell' olio. E dotata 
delle seguenti proprietà : cristallizza tanto 
per sublimazione, che col raffreddamento 
delln sua soluzione alcolica, e i cristalli 
affettano la forma di prismi quadrilateri 
retti, spesso appiattiti in forma di foglie. 
Il suo odore è debole e ricorda quello 
del timo. È flessibile e tenace, e più pe- 
sante dell' acqua. Difficilmente s' inGam- 
ma, ed arile svolgendo dell' ucido idroclo- 
rico. All' aria si volatilizza a poco a poco 
sena' alterarsi, e nei vasi ove conservasi, 
si sublima e dcponesi, sotto forma cristal- 
lina, sulle loro pareti. Alla temperatura 
di 4 >° si fonde, e col raffreddamento 
acquista una tessitura cristallina, lucente. 
Scaldata rapidamente in vaso distillatorio 
Gno ad una temperatura molto più elevata 
che quella dell’acqua bollente, stilla senza 
provare alterazione notabile. Ferola mas- 
sa cristallina stillata, si cnopre d’ un leg- 
gero strato oleoso ; ma se si disGUi lenta- 
mente, o si mantenga lungo tempo alla 
temperatura di 6o°, si decompone par- 
zialmente ; una parte sublimasi in lami- 
nette iridescenti , un' altra allo stato di 
olio arido, cbe tiene in soluzione una 
parte della combinazione indecomposta. 
Questa decomposizione prosegue ancora 
più oltre, senza per altro divenire com- 
pleta, quando inlroduresi la combinazio- 
ne, con 5 a 6 volte il suo peso di calce 
viva in un voso distillatorio, e riscaldasi 
il tutto Gno a 60°. In tal caso I’ olio che 
stilla non ronliene acido. Quest’ olio è 
volatile, fluido, scolorito, trasparente : non 
è più olio di cedro- Assorbe l’acido idro- 
clorico in piccola quantità , divenendo 
nero, ma non dà più la combinazione 
cristallizzata. 

La combinazione solida è insolubile 
nell' acqua : alla temperatura di 14°, l’al- 
cole a o, 8 oG ue scioglie un sesto del pro- 
prio peso. Sciogliesi, con Svolgimento di 
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gas arido idroclorico, nell' acido solforico 
concentrato. La «elulione, che è gialla, 
forma con 1' acqua una emulsione alla cui 
superficie si cede galleggiare un olio mollo 
alterato, verde giallastro, denso, infetto. 
L' acido nitrico fumante l' intacca poco a 
freddo, ne scioglie una parte, ne strugge 
un' altra. La portione decomposta preci- 
pita una soluzione d' argento, ma la por- 
zione disciolta non ha questa proprietà. 
L’ acido idroclorico non 1 ’ altera, nè la 
discioglie. 

L’ olio di cedro non distillato da minor 
quantità di questa combinazione cristalli- 
na \ quando si tratta coll* acido idroclorico 
l’ olio diviene più carico, non fornisce 
cristalli che alla temperatura di to°, con- 
tiene in soluzione una sostanza nera , 
vìsebiosa ed una materia colorante gialla, 
e depone alcune gocce di un liquido bru- 
no e pagante, che non si mesce con l'olio 
acido. 

La combinazione cristallizzata, decom- 
posta dal nitrato di argento, somministra, 
secondo Saussure, 108,7 per cento di 
cloruro d’argento, che corrisponde a 37,6 
per cento di acido idroclorico : dietro ciò 
100 parti di olio vi sono combinate con 
38 ,ia parti di acido idroclorico; donde 
vedesi che la combinazione cristallizzata 
contiene meno acido della combinazione 
liquida. 

Quando l’olio di cedro venne conser- 
vato per lungo tempo in vasi male ottu- 
rali, vi si forma una specie di stearopteno, 
dotato di proprietà un poco diverse da 
quelle dello stearopteno degli altri olii 
volatili. Questo stearopteno però separasi 
dall’ olio con due metodi. Consiste il pri- 
mo n ftir bollire 1’ olio alterato con poca 
acqua, la quale inacidisce perchè toglie 
all’ olio I’ acido acetico che contiene : nel- 
lo stesso tempo discioglic lo stearopteno 
che si drpnne dopo il raffreddamento del 
liquido. Se ne ottiene di più, saturando 
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1 ’ acido acetico e raffreddando il liquore 
sotto lo zero. Col secondo metodo discio- 
gliesi P olio di cedro vecchio nell’ alcole, 
si precipita I’ olio con I* acqua, e si eva- 
pora il liquore limpido ad una tempera- 
tura di 36 a 4 o° ; lo stearopteno cristal- 
lizza allora in aghi lucenti scoloriti e tras- 
parenti. Entra in fusione ad una tempera- 
tura di 4 ^> 8 4 5 °, e sì rappiglia col raf- 
freddamento , in una massa cristallina. 
Sublimasi senza alterarsi. L' acqua fredda 
non esercita sovr’ esso che debole azione, 
ma P acqua bollente lo scioglie in cosi 
grande quantità, che la soluzione saturata 
rappigliasi in massa col raffreddamento. 
Oisciogliesi facilmente nelP alcoole e ncl- 
P etere. Nessuna di queste soluzioni ar- 
rossa la carta di tornasole, nè inazzurra il 
tornasole arrossato. L' acido solforico lo 
scioglie all’ istante, acquistando nn color 
rosso e spargendo un odore aromatico. 
L'acqua precipita da questa soluzione 
una massa bianca analoga alla resina, che 
si fonde alla temperatura di ioo°. Lo 
stearopteno disciogliesi a freddo nell’ acido 
oitrico concentrato senza alterarsi sensi- 
bilmente. Col calore P acido solforico Io 
decompone, senza che formisi addo ossa- 
lico. L' acido idroclorico lo scioglie egual- 
mente senza il soccorso del calore ; la so- 
luzione saturala s' intorbida quando riscal • 
desi, e ritorna limpida, raffreddandosi. Lo 
stearopteno disciogliesi pure nell’ acido 
acetico. Sembra che gli alcali non agisca- 
no sovr’ esso se non per 1 ’ acqua che lo 
tiene disciolto. Questo stearopteno fu sco- 
perto da Boissenot. 

L' olio di cedro è unicamente formato 
di carbonio e di idrogeno, e presenta con 
!P analisi una composizione elementare 
uguale a quella degli olii di bergamotto e 
di terebintina, contenendo 88,5 di carbo- 
nio e 1 i ,5 <P idrogeno. 

Adoperasi P olio di cedro dai confet- 
tieri, i quali sovente per dar grato saponi 
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«i> loro lavori soflregano pezzi di zucchero 
«ulta icorza dei cedri, col che lo zucchero 
»’ inzuppa d’ uoa parie dell' olio volatile 
ivi contenuto. Si impiega molto dai fab- 
bricatori di rosoli! e dai profumieri, ed 
anche per togliere dpi vestiti le macchie 
di grasso o simili. 

(Dcius — Berzeuo.) 

Olio di cera. Otliensi questo racco- 
gliendo i primi prodotti che si hanno dal- 
la cera distillata con la calce, ed è un olio 
giallo fluidissimo, formato d" un miscuglio 
di olii volatili inegualmente. La medicina 

10 somministra nella dose di a a 5 gocce, 
ed esternamente per ammorbidire la pelle 
e guarire le screpolature. 

(Dcius ClMPAHA.) 

Olio di cipresso. Nella Francia meri- 
dionale si ha 1' uso di porre nella bianche- 
ria e fra i vestili le foglie di cipresso per 
guarentirli dal tarlo. Lichtenstein, nego- 
ziante di Mompellieri, pensò che potesse- 
ro quindi contenere un olio volatile mor- 
tifero pegl’ insetti, e distillando le foglie 
ne ottenne, in vero, un olio di acutissimo 
odore che si trovò altissimo a quest' uso, 
e venne adoperato con ottimo saccesso 
dal fratello di lui, direttore del gabinetto 
di storie naturale a Berlino, per conser- 
vare gli animali impagliati, e somministra- 
ta con buon cfletlo da Uufleland come 
antelmintico. 

(Cattjcieo.) 

Omo cloralcoìico. Questo prodotto 
oleoso derivante dall' azione del cloro sul- 
l' alcole, indicato indistintamente sotto i 
nomi di etere clorato o cT etere clorico, 
fu per la prima volta ottenuto da Scheele, 
che preparava questa sostanza con divulsi 
metodi : ora saturava I' alcole di gas aci- 
do idroclorico, e distillava il liquido sopra 

11 perossido di manganese : ora distillata 
I’ alcoole puro con I’ acido idroclorico, e 
perossido di manganese : ora Gnalmente 
usava del sole marino, del perossido di 
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manganese, dell' alcole e dell' acido sol- 
forico. Otteneva con tali diversi mezzi 
una materia oleosa più pesante dell'acqua. 
Berlhollet e più tardi Tbenord hanno ri- 
preso lo studio di questa stessa sostanza, 
che prepararono facendo passar del duro 
Invaio nell’ alcole puro. 

Quando si fa passare del cloro lavato 
e secco nell' alcole a 36°, questo gas, al 
principiare dell’ operazione, è assorbito in 
totalità ; il liquore ingiallisce e si riscalda 
molto : per lungo tempo non si sviluppa 
acido idroclorico, forse perchè l’ alcole 
non intaccato ritiene quel gas in soluzio- 
ne. Continuando 1’ operazione vedesi uno 
strato oleoso depositarsi in fondo al pro- 
vino, tanto più lento a formarsi quanto 
meno acquoso è I' alcole ; in allora l' aci- 
do idroclorico si sviluppa in abbondanza, 
e tale sviluppo è favorito dall' innalza- 
mento di temperatura che produce la 
reazione. 

Se si fece uso d' alcole a 36°, si può 
sospendere I’ operazione quando un terzo 
liquido sembra formato di materia oleosa, 

Aggiognendo dell'acqua al liquido else 
contiene questa materia oleosa, se ne pre- 
cipita una nuova quantità che si depone 
pare in fondo al vaso : si separa il lutto 
con la decantazione. 

Questo prodotto arrossa fortemente la 
carta di tornasole, ed è diffìcilissimo a 
neutralizzarsi : invano si prova ad agitarlo 
a parecchie riprese con acqua, invano si 
adoperano per saturarlo gli alcali caustici, 
l'ammoniaca, la sua acidità resiste ad 
ogni prova • ricomparisce ben tosto quan- 
do sembra distrutta. E inoltre profonda- 
mente alterato da questi diversi agenti che 
danno uligine ad una materia bruna, fioc- 
cosa, che ha I* aspetto della ulmina c che 
venne notata da tutti i chimici occupatisi 
di tale argomento. 

I carbonati alcalini non producono 
questa materia bruna che alla lunga : ma 
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non neutralizzano nemmeno per ciò que- 
sti prodotti. 

Il solo metodo che possa adoperarsi 
per distruggere una tale acidità, consiste 
nel far bollire la materia oleosa precipita- 
ta dall’ acqua insino a che il suu punto di 
ebollizione diventi presso a poco costante, 
la qual cosa accade verso i igo° comin- 
ciando il liquido a bollire al dissotto dei 
>oo°. Dopo questa ebollizione, che scaccia 
tutto I* acido idroclorico, non rimane che 
un sesto del liquido adoperato. 

L’ olio cosi ottenuto tiene un odore di 
menta peperina. 

Siccome quest’ olio presenta proprietà 
variabili, ed inoltre è alterabilissimo, pri- 
ma che venga trattato, come si e detto, è 
inutile ricordar qui le analisi fatte sull’olio 
impuro ; le quali presentano differenze 
considerevoli dovute allo stato della mate- 
ria ed alla imperfezione di metodi analitici. 

Distillando 1 ’ olio greggio con clururo 
di calcio, o ben anche con acido idroclo- 
rico e perossido di manganese, si ottiene 
un prodotto che sembra più neutralizza- 
bite, ma che è forse meno puro di prima. 
Alla Gne di queste distillazioni si ottiene 
sempre una sostanza bianca cristallina ; 
fusibile al dissolto del 100“ che contiene 
del cloro e non si scioglie nell' acqua. 

Quando si distilla 1 ’ olio, I' acido ed il 
perossido di manganese, il miscuglio si 
riscalda da sà medesimo, e si forma un 
prodotto di un verde intenso che si di 
scioglie. Bentosto si palesa una efferve- 
scenza, la tinta verde sparisce e si depon 
gono Goccili bruni. La temperatura s' in- 
nalza allora al punto che può esservi in- 
fiammazione ed anche esplosione, la qual 
cosa si evita con effusioni di acqua. 

(Dcius.) 

Olio di cocco. In quale maniera otten- 
gasi P olio dalle mandurle del coeco si 
disse nel Dizionario a quella parola, ove 
descrivemmo anche la macchina per otte- 
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nerlo, imaginata nel 1 8 1 6 da Hoblyn, che 
| n’ ebbe premio d’ una medaglia d’ argen- 
to dalia Società d' incoraggiamento dì 
Londra. Qui ci tratterremo alquanto sulle 
proprietà principali e sugli usi di esso. 

Allorquando è fresco ha un odore pia- 
cevole che s’ avvicina a quello del latte 
delle nostre mandorle. Al palato riesce 
dolce e saporoso, cosicché tornerebbe ac- 
concio per ogni maniera di condimento 
io cui si suole usare l'olio d’ uliva. Al- 
l’ articolo Olio dicemmo nel Dizionario 
(T. IX, pag. 163 ), essere coucrelo fino 
a io°, secondo Dumas lo è fino a ao°, 0 
secondo il Bizio, fino a 1 5 o 1 6°. 

L' alcole a 0,810 ne scioglie un sesto 
del proprio peso e 1’ etere lo scioglie in 
qualsiasi proporzione. 

Quando sia conservato in vasi pieni e 
turati, od anche se non pieni in cui l'aria 
sia pochissima a proporzione dell' olio 
contenuto, serba lungamente le sopram- 
mentovate qualità. Al contrario, se è te- 
nuto in vasi scemi e l' aria a quando a 
quando vi si rinnova, min passa un sono 
che piglia odore grato di pera moseadella, 
e quest» conserva lungamente, quando il 
vaso sia bene otturato. Il Bizio ne con- 
'errava che dopo sette anni emanava an- 
cora la stessa fragranza. 

Se poi il recipiente è lascialo aperto, 
quand' anche fosse una boccia di non 
troppo grande apertura , non arriva il 
secondo anno dopo che è apparecchiato 
che 1* odore di pera perde assai della sua 
grazia fino a mutarsi in un tempo anrora 
più lungo in una decisa rem Mila. 

Queste niodificarioni che incontra l'olio 
in grazia del suo contatto coll' aria posso- 
no essere accelerate grandemente metten- 
dolo a bella posta in condizione opportu- 
na a provarne l' influenza. Infatti lo stesso 
Bizio prese poche once di olio e strutta 
lo fuse in un pallone di vetro di grande 
capacità, facendolo scorrere* su tutta la 
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superficie intero*, col ch« pervaun* ad 
applicarne uno strato grosso appena unu 
linea. Quivi 1 ' olio io dieci giorni circa 
essendo la temperatura di dodici a quat- 
tordici gradi sopra lo zero del Reaumur. 
sapeva dicisameate di pera, e I’ alterazio- 
ne progrediva tanto che io due mesi ir- 
rancidiva. 

Nella prima mentovata modificazione 
rhe prova l’ olio, che è quella del grato 
odore, leggero si è l'assorbimento del gas 
ossigeno, il quale poi si fa grande allorché 
si appalesa la rancidità. Infatti, una can- 
dcluzza accesa introdotta nell'aria Conte- 
nuta nel pallone, dopo sette giorni dap- 
poiché era cominciala 1 ' esperienza, segui- 
tava ad ardere per qualche tempo, mentre 
si spegneva ìncoulaneote allorché era già 
avvenuta la rancidità, avvegnaché si rin- 
novasse l'aria quotidianamente. 

Quest' olio poi fatto rancido a segno 
ila tramandare uuti solo un odore assai 
ingrato, ma da ingiallire i soveri delle 
bocce in cui si conserva, mantiene ancora 
immolala la sua primitiva candidezza ; e 
quantunque non cangi le carte azzurre 
sinché esala odore di pera, giunto al gra- 
do anzidetto di alterazione le arrossa evi- 
dentemente, e con più prontezza s' é sciol- 
to nell’ alcole, e si assaggia la soluzione 
alcolica calda. 

Fino dal i83a il Bizio aveva notato 
trovarsi nell’olio di cocco una sostanza 
solida particolare, ciué la coccina , la qua l 
le trattata cogli alcali mutava»! io uo acido 
particolare che chiamò acido coccìnico, 
e nel r838 Brandes pubblicava avere da 
molto tempo, a suo dire, notata resisten- 
za delle stesse sostanze, I' onore della cui 
scoperta però decsi indubbiamente al Bi- 
z;o. Trattando egli 1' olio ripetutamente 
c ou I' aleute bollente, lasciando raffredda- 
re, separaudo ed asciugando i cristalli che 
si formavano, e diligeuteuiente indagando 
la quantità e la natura degli altri priaei- 


Ouo a a 5 

pii, trovò 1 ’ olio di cocco approssimativa- 
mente composto come segue : 

Coccina cristallizzata . . 90,90 


Oleina ...... 8,5o 

Glicerina un po’ acida. . 5o 
Glicioa cristallizzala . . a 5 


100 , 00 . 

La coccina cosi ottenuta eia fusibile 
a a 8 ° R., e alcuni mesi dopo preparata 
esalava l’ odore di pera moscatella piò 
fortemente dell' olio donde veniva, odore 
che non prendeva la uleiua menomamen- 
te. I cristalli di essa, nel fondersi, assor- 
bono calore e ne emanano nel formarsi e 
tciolgonsi benissimo nell'alcole, nell’eteie 
e negli olii volatili. 

Volendo ottenere 1’ acido cocainico si 
saponifica I' olio di cocco e si separa l' a- 
cido grasso dal sapore ottenuto. Questo 
acido greggio viene primieramente assog- 
tato all'azione del torchio, il che lo libera 
ila una piccola quantità d’ acido oleico che 
preseola l'odore caratteristico dell’olio di 
cocco. Gli si fanno poi subire due ci iital- 
lizzazium nell’ alcole. Finalmente, saponi- 
ficandolo ed assoggettandolo ad un’ultima 
cristallizzazione, si ottiene questo acido 
dotalo di sfolgorante bianchezza e intera- 
mente privo d' odore. Tal quale è sepu- 
rato dal sapone, non olire alcuna appa- 
renza cristallina ; è duro, fragile e un po' 
diafano agli orli. Ma, cristallizzalo cinque 
o sei volte nell’ alcole ed esaurito dal- 
l’ acqua bollente, per levare gli ultimi re- 
sidui di questo prodotto, fonde a 35". 

L* acido coccìnico ottenuto però nel 
mudo anzidetto è unito solitamente con 
acido oleico, dal (piale non bastano a de- 
purarlo ripetute soluzioni e cristallizza- 
zioni nell' alcole, ma vi si giugne prepa- 
rando con esso un sale di piombo, e trat- 
tandolo con i' etere che scioglie 1 ' oleato 
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di piombo < non il oocoinato. Decompo- 
nendo poi qoesl' ultimo con l’ acido tar- 
trico li ottiene 1’ acido coccinico poro fu- 
sibile a 34 °, 7, e che risulta composto di 
83,39 ^i carbonio, 13,71 di idrogeno 
e 4,oo di ossigeno. 

Questo acido non si decompone con la 
distillazione : non si sviluppa alcuni gas, 
c non si osserva nè la formazione d’ acido 
sebacico, nè alcuna variazione nel punto 
di fusione dell’acido adoperato. 

Trattato coi carbonato di soda, si sa- 
ponifica. Scomponendo una soluzione al- 
colica di coccinulo di soda, con una solu- 
zione di uitralo d’ argento, si ottiene un 
precipitato che forma il sale d’ argento. 

Accennate così brevemente le maniere 
■li separare i principi! dell’ olio ili coceo 
nei laboratoi di chimica per averli puri, 
ci tratterremo alquanto più a lungo sui 
mezzi impiegali nelle ollieine per averli 
adatti ai bisogni delle arti. 

Se ne separa la sostanza solida, che, a 
somiglianza di quella degli altri grassi, 
viene volgarmente detta stearina, assog- 
gettando 1 ’ olio di cocco alla più bassa 
temperatura che sia possibile, non mag- 
giore di sua ia° C., c spremendolo con 
un possente torchio idraulico, che ne 
separa la oleina, la quale depurasi, me- 
scendovi 1 a 3 per 100 di acido solforico 
concentralo, diluito con sei volte il suo 
peso di acqua, agitando bene il tutto in 
una specie di Zangola, travasando e la- 
sciando depurre. L’ acido poco a poco si 
riunisce sul fondo, e formasi in quel men- 
tre alla supeiGcie una spuma che accura- 
tamente ti leva. Iu capo a due o tre gior- 
ni I’ oleina è interamente chiariGcala ; se 
la decanta c si passa per un sacco di fla- 
nella molto Gtlu. 

\» . C J unes rifletté però che si pò-' 
ti ebbe giugoere ad ottenere le sostanze 
solide e liquide onde cumpunesi l’olio di. 
cucco, mediante un metodo analogo a 
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quello dia si segue pai sevo, cioè con la 
saponiGcazione, cui già vedemmo ricor- 
rersi nei laboratoi per la preparazione del- 
1 ’ acido cocciuico. Dispone egli a tal Gne 
1000 chilogrammi d’ olio di cocco in un 
v aso, al cui fondo sia un serpentino bu- 
cherato che lasci giugnere il vapore nella 
sostanza da trattarsi Gno a che essendo 
questa fusa, il vapore sfugga nell’ atmo- 
sfèra. Introduce allora uci vaso una certa 
quantità di latte di calce e continua a far 
bollire col mezzo del vapore Gno a tanto 
che la saponiGcazione sia compiuta. L’ e- 
bolliinenlo dura così da tei a otto ore 
dopo l’ introduzione della calce, della qua- 
le occorre una proporzione maggiore che 
nel (evo, riuscendo meglio la saponiGca- 
ziui.c quando s’ aggiungono 30 chilogram- 
mi di calce per ogni quintale metrico 

olio di cocco, quantunque, a rigore, 
potessero talvolta bastare 16 a 18 sol- 
tanto. 

Levasi il sapone formato in tal guisa e 
si getta in una lina scaldata a vapore, ove 
si decompone con acido solforico diluito 
con 30 volte il suo peso di acqua. Joues 
osservò che se usavasi I’ acido meno di- 
luito, le candele formate con 1’ acido coc- 
cinico davano iograto odore nello spe- 
gnerle. Occorre circa 3 chilogrammi d’ a- 
cido solforico concentrato, [wr la quanti!» 
suindicata di calce, e si fa bollire il tutln 
a vapore per circa quatlr’ ore, ciuè Gno 
a lauto die l’ acido solforico siati combi- 
nato alla calce. Si cessa allora di far venire 
il vapore, il solfato di calce precipita poco 
a poco sul fondo, e I’ olio di cocco mu- 
tato in acido si leva con una tromba e si 
versa in altra lina, [iure scaldata a vapore, 
in cui versami 900 litri di acqua, e che 
si fa bollire per un’ ora, lasciandola dopo 
in riposo. Levasi l'acqua che soprannota, 
se n’ aggiugne eguale quantità di nuova e 
iti fa bollire per un’altra ora. 

1 II miscuglio acido, preparato coma si 
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dine eoo 1’ olio di cocco, mutasi in altro 
prodotto, agitandolo diligentemente eoo 
un ossido conveniente, tanto che vi sia 
combinato perfettamente, allo scopo di 
ottenerne con la distillazione una sostanza 
assai meno fusibile di quella che si ha con 
la spremitura dell' olio di cocco a freddo. 
Jones adopera a tal fine so chilogrammi 
di denso latte di calce per ogni quintale 
metrico del miscuglio, non essendo qui 
necessario il riscaldamento a vapore. Il 
sapone formato in tal modo, si distilla io 
una storta simile a quelle adoperate pel 
gas, condensando il grasso che n’ esce in 
un serpentino di stagno circondalo di 
acqua ; separando, secondo il loro colore, 
gli ultimi prodotti che ottengonsi. 

Si possono condensare, volendolo, se- 
paratamente in refrigeranti particolari i 
prodotti di questa distillazione ; quello 
grasso si fa bollire per sei a otto ore col 
■vapore libero iu acqua leggermente aci- 
dulata con acido solforico, o meglio con 
acido ossalico. Lasciasi raffreddare assai 
lentamente in un vaso opportuno ove 
cristallizzi, ai decanta, e assoggettami alla 
pressione i cristalli. 

Adopera Jones, per tale oggetto, un 
torchio idraulico, il cui stantuffo ha il 
diametro di o m ,a 3 , con un certo numero 
di piastre di ferro leggermente convesse, 
affinchè il liquore acido nc possa scolar 
facilmente. Quando il prodotto è freddo 
e solido, se ne prendono circa 637 chi- 
logrammi che mcttonsi in una tela simile 
a quella adoperala nelle fabbriche di can- 
dele steariche, se ne ammucchiano varie, 
si lasciano indurire ad una temperatura 
di 10 a ia° C., poi mettesi il mucchio 
sotto il torchio con una piastra di ferro 
fra ogni stiacciata fino a che sia intera- 
mente caricato. Si preme quindi lenta- 
mente per circa 34 ore ad una tempera- 
tura di 1 4 a 1 5 °. Poi si poi tano le stiac- 
ciate sotto altro torchio, ove si compri- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXX. 
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mono del pari, ma ancora piò lentamente 
per 34 ore. ad uoa temperatura che gra- 
datamente s’ innalza fino a 4 ° o 45 °. 
Nel dare questa pressione deesi aver mol- 
ta cura che non isfugga nulla di sostanza 
solida dagli orli della tela. 

Il liquido che risulta dalla spremitura 
assoggettasi ad ana seconda depurazione 
con acido ossalico o solforico, come po- 
c'anzi si è detto. 

Si può anche, secondo Junes, distillare 
I' olio di cocco in una storta, come si 
disse, subito dopo la prima saponificazio- 
ne, senza ricorrere alla decomposizione 
del sapone calcare, e al trattamento del 
miscuglio acido col latte di calce. In tal 
caso però, è duopo impiegare nella prima 
ed unica saponificazione ima quantità mag- 
giore di calce che può portarsi fino a 3 o 
chilogrammi per quintale metrico dell’olio 
di cocco. Si spezza il sapone in minuti 
frammenti, lavasi in acqua calda e distillasi 
in una storta. Il primo metodo dà più belli 
risullamenti, il secondo è più economico. 

Si può anche assoggettare il miscuglio 
acido ottenuto dall’ olio di cocco o dal 
sapone trattato con acido solforico, alla 
distillazione, senza aggiugnervi il latte di 
calce, adoperando un limbicco di ghisa 
d’ altezza uguale al diametro e con ser- 
pentino di stagno. Per evitare qualsiasi 
accidente, si immerge la parte inferiore 
di questo limbicco in una marmitta di 
ferro di corrispondente grandezza, sicché 
rimanga fra loro uno spazio di 3 a 3 Cen- 
timetri che si riempie di sabbia. Si guer- 
nisce di sabbia anche la parte superiore di 
questo limbicco per evitare ogni disper- 
sione del calore. La operazione non rie- 
sce a dovere se oon se quando il vaso 
può contenere circa 1 000 chilogrammi del 
miscuglio acido. Vi si può far giugnere 
goccia a goccia dell' acqua calda ; ma vale 
assai meglio ammettervi un getto di va- 
pore durante la distillazione. 

a 9 
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La distillazione di questo prodotto si 
fa u temperatura molto inferiore a quella 
della maggior parte delle altre sostante 
saponificate ; se la continua finché segue 
a scolare dal serpentino, regolando il ca- 
lore secondo la quantità che si ottiene. 
Baccolgonsi questi prodotti del miscuglio 
acido in rasi, della tenuta ciascuno di 
ao' h,> ', e con questa separazione si osserva 
clic la loro consistenza varia di molto nei 
diversi periodi della distillazione. 

I prodotti più liquidi si fanno bollire 
per 6 a 8 ore con acido ossalico o solfo- 
rico diluiti, poi assoggettansi ad un lento 
e graduato raffreddamento, come si disse. 
Si può allora separare con una filtrazione 
anche ripetuta una gran parte degli olii 
liquidi. La parte più solida dei prodotti 
della distillazione, si fa bollire anch’ essa 
con acido ossalico o solforico, e, insieme 
coi resti della filtrazione dei prodotti li- 
quidi, sottoponesi alla spremitura a a5 
o a6° gradi e non più. 

Quando si curasse metà o circa del mi- 
scuglio acido distillato solo, trasportasi in 
altro vaso il residuo, si combina alla calce 
e poi si distilla. I metodi del raffredda- 
mento a della spremitura possono appli- 
carsi uaturalmente agli acidi dell' olio di 
cocco senza distillare ; tua Jones assicura 
che distillando si hanno prodotti di qua- 
lità molto superiore. Le proporzioni che 
trovò utile di usare per la depurazione fu 
di i ek ‘’. di acido ossalico o a' 1 " 1 ’ di Bcido 
solforico, diluito in a5o litri di acqua, 
per zooo' 1 " 1- di sostanza grassa. 

I metodi fin qui descrìtti applicanti non 
solo all’ olio di cocco greggio, ma altresì 
alla stearina ed all’ oleina di olio di cocco 
ottenute con altri metodi, ed al prodotto 
di consistenza intermedia che vi va unito. 
Io tal guisa anzi può trarsi da questa c 
dalla oleina, che non hanno grande valore 
in commercio, una soslauza solida di prez- 
zo molto maggiore. 
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Finalmente, una parte dei metodi sa 
vraccennati è applicabile alla immediata 
distillazione dell' olio di cocco per esitar- 
ne gli acidi che contiene. Ciò si fa in un 
limbicco simile a quello dinanzi descritto, 
con introduzione d' un geito di vapore, 
trattando i prodotti della distillazione nella 
suindicata maniera. Ma Junes trova pre- 
feribile di preparare questi acidi saponifi- 
cando e decomponendone poscia il sapone. 

Gli usi dell' olio di cocco sono parec- 
chi! ed importanti. Brucia nelle lauipane 
senza forno nè odore, il calore della fiam- 
ma bastando a mantenerlo liquido, cosi 
che il lucignolo per capillarità se ne ali- 
menti. A quest’ uso però si adopera an- 
cora più particolarmente la oleina o 1’ a- 
cido oleico che se ne traggono, soli o me- 
sciuti con altri olii : hanno per altro il 
difetto di congelarsi a temperature non 
mollo basse. Impiegasi pure l'olio di coc- 
co, o i prodotti liquidi summeiitovuti, od 
anche una sostanza di consistenza inter- 
media fra la coccina e la oleina che ot- 
tiensi nella spremitura, soli o mesciuti con 
sevo, alla fabbricazione di saponi eccel- 
lenti, ma che hanno la singolare proprietà 
di assorbire molta più acqua di quelli di 
(evo senza ammollirsi, pel che molto si 
prestano alle frodi, e hanno pure l’ incon- 
veniente di lasciare a lungo alle mani l'o- 
dore particolare di quest'olio (V. Sapore). 
L’ olio rancido, poco atto a saponiGcarsi, 
vedemmo all’articolo Cocco nel Diziona- 
rio usarsi per la pittura, e nel Supple- 
mento a quella parola ti disse dei buoni 
etfetti ottenuti decomponendolo per aver- 
ne gas d’ illuminazione. 

Quello però che più importa è 1’ uso 
che si fa della coccina per farne candele, 
specialmente nell’ Inghilterra, ore si im- 
piega talvolta sola, più spesso mesciuta 
con acido stearico di sevo, facendone le 
cosi dette candele composte, il cui uso si 
d illuse notevolmeute. L’ acido coccinico 
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essendo meno fusibile e potendo meglio I pianta, probabilmente, fa lo stesso effetto 
separarsi dai prodotti lìquidi, prestasi ao- della mirnsina nella semente di senape, ed 
cora meglio a quella fabbricazione, come è desso che si altera nel diseccamelo. Se 
l’acido stearico È superiore alla stearina, si distilla coclearia asciutta eoo acqua, si 
Questo ramo d’ industria formò nell' In- ottiene un prodotto scipito ; ma se all’ a- 
ghilterra il soggetto d’ un privilegio che equa i’ agggiugne mirosina proveniente 
venne anche prorogato di quattro anni, dalla senape bianca, s’ottiene un'acqua 


oltre il massimo limite dalla legge fissato, 
in vista delle ingenti somme impiegatesi 
nella istituzione delle relative officine. 

(Di’sus — Bertolummeo Bizio — 
Seint-Evre — W. C. Jones — Dici, des 
Aris.) 

Olio di coclearia. Si estrae, mediante 
la distillazione della cochlcaria officinalis. 
fe giallo, d’ un odore fugace, ma pene- 
trante, e provoca le lagrime : il 9uo sa- 
pore è acre ; il peso specifico è maggiore 
dell' acqua. 

L' olio essenziale di coclearia è proba- 
bilmente identico per la maggior parte 
all' olio di senape. Forma con I' ammo- 
niaca una combinazione cristallizzabile, i 
cui cristalli somigliano multo a quelli della 
combinazione ammoniacale d' olio di se- 
nape. 

Se a questi cristalli, mediante il peros- 
sido di mercurio, si leva il zolfo, si for- 
mano due basi, untuosa 1’ una e I' altra 
solida, separabili i’ una dall' altra con 1’ e- 
tere, come avviene dalla combinazione 
ammoniacale d’ olio di senape. L’ olio 
distillato col perossido di mercurio for- 
nisce similmente una sostanza solida, vo- 
latile, fusibile a go°. 

Finalmente, il ponto d' ebollizione di 
quest’ olio è a 1 56", ossia lo stesso di 
quello dell’olio essenziale di senape. 

La coclearia, come è ben noto, pel di- 
seccamcnto perde lutto il suo odore, ed è, 
per conseguenza, considerata siccome iner- 
te allo stato secco. Si attribuiva questa 
alterazione alla volatilità dell’olio essen- 
ziale ; ma un tale fenomeno non è dovuto 
a questa cagione. L' albumina di questa 


carica d'olio come con la coclearia fresca. 

L’olio di coclearia disciogliesi nell’alcole 
con cui si può distillarlo, avendone allora 
uu prodotto clic si adopera in medicina 
col nome di spirito di coclearia 

(I)csus — Berzelio.) 

Olio di cocomero. V. Cocomero. 

Olio di colofonia. V. Olio di resina. 

Olio di colta. Abbiamo parlalo di que- 
st’ olio e negli articoli Colze e in quello 
Olio, e ad esso può quasi interamente 
applicarsi quanto dicemmo in quest’ ulti- 
mo nel Supplemento, sogli olii di scali 
in generale, sicché poche notizie avremo 
qui solo ad nggiugnere. 

I semi di colza danno con la macina- 
tura e spremitura circa un 3g per soo 
del loro peso di oliu ed un 5o per ioo 
di stiacciate o residui. Nella Lorena ed in 
altri paesi, ove si usa pel condimento dei 
cibi e per bruciare, si accostuma di assog- 
gettarli ad una torrefazione prima di ma- 
cinarli, nel qual modo se l’olio scapita 
quanto s bianchezza, perde altresì mollo 
della naturale amarezza e dell'ingrato suo 
odore. Quiudi si macinano, si stacciano 
diligentemente , affinchè non isfuggano 
alla macinatura, poi scaldami fortemente 
e si spremono. Abbiamo già notato però 
all' articolo Olio, che quello avuto dai 
semi torrefatti non è suscettibile di depu- 
rarsi con 1’ acido solforico. Il Bizio trovò 
che facendo bollire l’ olio di colza con 
altrettanta acqua dolce, o meglio marina, 
perdeva il cattivo odore nè dava più fumo 
bruciando ; ma avverti poi egli stesso, es- 
sere pochissimo durevoli le buone qualità 
che acquista in tal guisa, e ridursi ben 
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presto inservibile alta mensa o a bruciarsi 
per la rancidità che prontamente con* 

ÀI!* articolo Olio fisso indicaronsi i 
vnrii spezienti propostisi per iscoprirne 
le falsificazioni, e siccome a quello «li col- 
z j aggiugncsi principalmente deli' olio «li 
pesce, è facile scoprirselo, facendolo at- 
traversare dal cloro gassoso die non altera 
In tinta dell’olio vegetale, e annemce in- 
vece quella animale. Faurè dice essere 
giunto con questo reagente a scoprire nini 
parte dP olio di pesco in ino di colza. 

(Faurè — Bartolomeo Bizio — Ibi. 
Grouvelj.e.) 

Olio di cornino. Quest 1 olio volatile, 
che incontrasi nel commercio, tmggcsi dal 
seme del cornino (cominuni cyininur/i), 
distillato con acqua o con alcole ; il che 
mostra che quest 1 olio preesiste nel seme, 
e non risulta dall’azione dell'acqua su di 
esso, come gli olii volatili di mandorle 
dolci cd amare. E un miscuglio di quattro 
sostanze, due principii liquidi, un acido 
solido ed una resina. Le due ultime pro- 
vengono dall’ azione dell 1 aria sopra uno 
dei principii liquidi, e vennero chiamate 
cuminolo e ci meno. Il cuminolo è un olio 
ossigeuato, i cui caratteri somigliano a 
quelli dell' olio di mandorle amare, e le 
sostanze ossidanti lo mutano in un acido 
particolare, che è V acido cununico , multo 
analogo all 1 uoido benzoico ; assoggettato 
all 1 azione di un eccesso di base ad alta 
temperatura dà un carburo d* idrogeno 
analogo alla benzina : può combinarsi col 
potassio, cui cloro e col bromo. Il cimelio 
è un carburo d’idrogeno. 

(Ge nii.vuDT — Coiiochs.) 

Otto composto. Sotto questo nome 
generale crediamo potersi abbracciare tutti 
quegli olii fissi o volatili, cui si dà parti- 
colare, sapore od altro, infondendoli so- 
stanze opportune, e diconsi impropria- 
mente olio di astemio, di aneto , di ca- 
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momilla e slmili, solo perciò che io un 
olio qualsiasi misersi io fusione quelle so- 
stanze. 

(G."M.) 

Olio di cappati. Con la distillazione il 
balsamo di coppali dà un olio volatile, 
deponendn una resina gialla, trasparente, 
cristallizzabile ed acida , clic sciogliesi 
quasi interamente nella nafta, lasciando 
imo o due centesimi di materia insolubile, 
che è una re.ina molle. Questa distillazio- 
ne non può farsi in un limbicro di rame 
stagnato, poiché, come osscrrò F. E. Ader, 
questo perde il liquido metallico e dà 
all’olio un cattivo sapore. Ader giunse 
ad ottenerlo senza distillazione nel modo 
che segue. Si versano in un matraccio di 
capacità pari al lucido che deve conte- 
nere, i oo parli in peso d'alcole a 0,837 
di densità, c 100 parti di cnppalbe, si 
agita mollo fortemente il matraccio, ad 
oggetto di effettuare il miscuglio ; vi si 
aggiungono dappoi parti c mezzo di 
soluzione di soda caustica a i,533 di gra- 
vità specifica ; si agita di nuovo per faci- 
litare la saponificazione della resina, u vi 
si versano subitamente i5o parti d'acqua; 
si rimescola leggermente il matraccio chiu- 
so da un turacciolo di sovero, capovol- 
gendolo molte volle, e si ripone da poi 
in luogo tranquillo ; all' utente si ravvisa- 
no piccole parti di olio volatile sospese 
nel liquido: dopo due o tre ore di quiete 
la massa viene separata in due strati ben 
distinti : il superiore, appena colorato, 
leggermente opaco e molto fluido, occupa 
il collo del matraccio, ed c I' olio volati- 
le ; l’ inferiore, di un color giallo d’ am- 
bra, perfettamente trasparente, èia resina 
saponificata, disciolta nell" alcole allunga- 
to. Si separa 1* olio volatile per mezzo di 
un tubo, e lo si versa in un vaso proprio 
a lasciar deporre l’ acqua che polreblse 
contenere ; ai decanta e si filtra dappoi ; 
deve rappresentare i del coppaibe. Io 
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questo stato è leggermelo verdastro, un 
po’ meno fluido e di odore meno disog- 
gradito di quello che si ottiene per distil- 
lazione ; ms, al pari di quello è limpidis- 
simo, di un peso specifico di 0,900 a 1 5 °, 
il suo sapore è leggermente acre ed ama- 
ro ; è solubile nell' acqua, più solubile 
nell’ atcoole, ina meno del coppnibe. 

L’olio ottenuto per distillazione, e sec- 
calo, lasciandolo alcune ore a contatto del 
cloruro di calcio, ha lo densità 0,878 e 
bolle a a 45 0 . E scolorito, acre e d’ un 
odore aromatico pai ticolare. L’ alcole as- 
soluto ne discioglie i due quinti del suo 
peso. Occorrono, al contrario, venticinque 
parti di alcole del commercio per disto- 
glierne una. Il solfuro di carbonio, l’etere 
solforico lo disciolgono in ogni propor- 
zione. Il potassio vi si conserra senza al- 
terarsi. Discioglie il sullo ed il fosforo : 
assorbe il cloro, diveneudo torbido e vi- 
schioso. Distoglie 1 ; iodio e si colora : ma 
facendone elidere alcune gocce sull’ iodio, 
si sviluppa calovicu e subita produzione 
d’acido idroiodico. 

L’ acido solforico concentralo gli co- 
munica un color di giaciuto ed una con- 
sistenza resinosa ; il miscuglio si riscalda 
di molto. L’ acido nitrico debole lo con- 
verte in una sostanza resinosa : l’ acido 
concentrato lo intacca subitamente, cou 
produzione di gas e di vapori abbondanti. 

L’acido idroclorico si combina con esso 
e forma un sale cristallizzabile. Distoglie 
gli acidi surcinico, benzoico cd idrocianico 
senza cnmbioarvisi. 

E importante per gli usi clic ne fa la 
medicina, essendosi riconosciuto risiedere 
in esso gran parte della attività del balsa- 
mo doude si trngge. 

(F. E. Ai>f.r — - Duma.'*.) 

Olio di cofniolo. V Corniolo. 

Olio di cotone. Abbiamo accennalo 
nell’articolo Cotone in questo Supple- 
mento (T. VI, pag. 157) come al Giap-[ 
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pone si usi per mangiare e per ardere 
1’ olio che si estragge dai semi di quella 
pianta : anche nel Brasile lo si mangia, e 
nelle isole d’ America impiegasi talvolta 
per la illuminazione, ma più spesso se ne 
(unno stiacciate che si danno alle pecore, 
ai buoi e specialmente al pollame che si 
vuol ingrassare ; a Ciienna I 1 olio di co- 
tone bruciasi nelle lampone ; in Ispagna, 
usasi a condimento dei cibi, e si utilizzano 
i residui per concimare le terre. 

Fino dal 1820, Wallard e Bailly, fila- 
tori di cotone a Lilla, raccolti i semi che 
si trovano in copia mesciuti al cotone del 
commercio, assoggettandoli alla spremitu- 
ra con melodi analoghi a quelli usati pel 
colza ed altri semi oleaginosi, oltenuero sei 
litri d’olio da i 5 chilogrammi di seme. 

Nel 1 839 poi, Rampai, ricco negoziante 
di sapone di Rouen, formato aveva il pro- 
getto di far venire dalla America setten- 
trionale tutti i semi di cotone, i quali 
vanno perduti dopo nett.ita la caluggine, 
e ciò con lo scopo di trarne olio per le 
sue fabbriche di saponi. 

Malgrado ciò, l’Egitto, die dà ogni an- 
no abbondante raccolto di cotone, non 
trae alcun profitto dai semi, essendovi 
molla copia di altri semi alegginosi, che 
non hanno il difetto della tinta pura di 
quello di cotone. E chiaro tuttavia che 
l’industria potrebbe facilmente utilizzarli 
con grande profitto, non essendo soggetti 
a dazio alcuno e potendo trasportarsi con 
poca spesa come zavorra. 

Nella Francia, ove, come vedemmo, si 
cominciò da ulcuni anni a l occuparsi del- 
la spremitura di questi semi, i mezzi che 
si adoperavano per ottenerli contribui- 
rmi mollo a crescere il eoloramenlo del- 
I* «dìo, poiché, dopo averli macinati in un 
mulino, riscaldavonsi fu» temente sopra 
piastre di ghisa prima di sottometterli al 
torchio. Con questo metodo difettoso , 
olleucvasi scarso prodotto di olio, e que- 
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sto pure d’ un color rosso così carino 
che veduto in massa pareva nero, Adolfo 
Nativelle studiò la maniera di depurare 
quest’ olio, nonché quella di preparai lo 
migliore, e Girardìn occupossi anch’ esso 
dell' argomento medesimo. Le loro ricer- 
che ed esperimenti formeranno la base del 
presente articolo. 

Una delle prime ricerche fu volta a 
cercare di sbarazzare questi semi da quel- 
la piccola quantità di caluggine che vi 
adeiisre, la quale assorbirebbe una parte 
dell'olio nella spremitura e ne scemereb- 
be il prodotto. J. Girardìn provò con 
1’ abbroslitura o torrefazione, e dice senza 
effetto, imperocché i semi restavano di- 
strutti piima della caluggine; non possia- 
mo a meno però di dubitare che non 
usasse fiamma forte e vivace abbastanza, 
cosi che il passaggio dei semi su di essa 
potesse farsi assai rapido ; crediamo che 
sia quello il miglior modo di ottenere il 
desiderato risullamento. Tentò pure in- 
Tano 1’ ebollimento con acido solforico 
diluito, che scemava la forza della calug- 
gine senza distruggerla, e doveva nuocere 
col riscaldamento dei semi alla qualità 
dell' olio. Riuscì agitando per 5 minuti 
due parti di semi iu una d' acido solfo- 
rico a G6°, col che tutta la caluggine, for- 
mata quasi interamente di cellulosa , si 
mutava in destrina, e diluendo in molta 
acqua, la materia gommosa scioglievasi e 
lasciava i semi netti, che ripetutamente 
iavaransi e dovevano seccarsi perfettamen- 
te. Osservava essere necessaria quest’ ulti- 
ma condizione, poiché se i semi macinati 
contenevano acqua davano noa pasta dif- 
fìcile a spremersi, e che rendeva assai me- 
no olio dei semi ben secchi. Egli dice del 
resto che l'acido solforico nun altera i se- 
mi e che 1’ olio ottenuto non è acido, nè 
più coloralo di quello ottenuto dai semi 
nettati a mano. Si vede però essere que- 
sto metodo assai diilicilmente applicabile 
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in grande. Inoltre, Nativelle dice che tutti 
gii acidi, anche diluiti, reagiscono sopra 
sostanza colorante verde della mandorla, 
e le danno un colore rosso che si comu- 
nica all' olio, l’er tutte queste ragioni, ri- 
petiamo che un’ abbroslitura ben regolata 
ci sembra il migliore spediente. 

Ycoendo alle altre cure di preparazio- 
ne per questo olio, Nativelle cuusiglia di 
togliere ai semi la scorza legnosa che li - 
ricopre, la quale non contiene olio e co- 
stituisce un 4o per 100 di essi; non dice 
in qual guisa potesse farsi questa monda- 
tura, ma potrebbero adottarsi quei mec- 
canismi che si usano in casi analoghi, al 
più opportunamente mudiGcali. Invece di 
18 per too che si ha dei semi interi, ot- 
liensi cosi dalle mandorle un 35 per 100. 

Quanto alla ragione del coloramento 
dell’ olio di cotone, Nativelle trovò che 
non esisteva nei semi, ma era il risulla- 
mento della lenta ossidazione che l’ aria 
cagiona sopra una materia verde fissata 
nei semi. Così quando questi sono recen- 
ti o scevri di alterazione, la mandorla è 
bianca o leggermente verdastra. La ma- 
teria che in appresso trasformandosi co- 
lora I' olio vedesì sparsa in quella parte 
del seme sotto forma di piccoli globuli 
d’ un verde carico. A motivo d' una rea- 
zione che vi produce l’aria, questi globu- 
li, a misura che i semi invecchiano, pren- 
dono una tinta rossa, e questa metamor- 
fosi ioduce nell* olio, allorché (premunii i 
semi, un cularamento tanto più carico 
quanto più si usa del calore. 

Da questi fatti deduconsi le precauzio- 
ni da prendersi per avere un olio non 
molto colorito, e sono le seguenti, indicate 
da Nativelle. 

i.° Non adoperare che semi dell’anno 
stesso, per evitare che ve ne abbiano di 
quelli guasti, che sono i soli che colorino 
l’ olio. Vecchii semi di 3 a 4 anni conte- 
nevano Gno a 40 per too di semi guasti 
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del tutto, che , riconosce vanii dal colore 
della loro mandorle, dalla forte tinta dei 
loro globuli, e dalla reazione acida che 
davano sulla carta azzurra di tornasole. 
I vecchii semi, oltre al coloramento che 
inducono nell’ olio, gli comunicano un 
odore ingrato , che risulta unicamente 
dalla fermentazione di una sostanza azo- 
tata contenuta nella mandorla. 

Siccome però non si può sempre ope- 
rare sopra semi tutti sani, Nativelle, dietro 
il metodo da lui adottato per la depura- 
zione, come vedremo, propone di rime- 
diarvi inalbando le mandorle nell’ atto di 
ridurlo in polvere con I’ uno o il due per 
cento di carbonato di potassa o di soda 
sciolti in poca acqua, od anche con ugua- 
le quantità di lisciva di soda diluita. Sug- 
gerisce altresì di far macerare per alcune 
ore le mandorle intere io una soluzione 
leggermente alcolizzata , sgocciarle , poi 
trarne Tulio. In tal guisa, egli osserva che 
si neutralizzerebbe l’ acidità sviluppatasi 
in alcuni semi, e non si avrebbe che olio 
di una tinta verdastra. Sarebbe però da 
verificare se non occorresse poi far secca- 
re compiutamente i semi, come dicemmo 
avere trovato necessari» J. Girardin. La 
lunghezza di questo asciugamento , che 
non putrebbesi senza danuo accelerar col 
calore, sarebbe un grande obbietto. 

a.° Non iscorzare nò macinare i semi 
che al momento preciso di assoggettarli 
alla spremitura ; 

3.° Ottenere 1' olio senza T aiuto del 
calore. Girardin, in vero, sottopose i semi 
coperti della catuggiae, e pestati in un 
mortaio, all' azione dell'acqua bollente, e 
ne ebbe con la spremitura un olio d’ un 
bruno carico, assai piò colorato di quello 
dei semi stessi spremuti a freddo. 

Per conoscere la quantità totale di olio 
che le mandurle del cotone contengono, 
J. Girardin prese dieci granirne di semi 
spogliati della caluggine e della scorza, li 
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ridusse in polvere fina, e fi trattò con etere 
che si tinse dapprima io un bruno carico, 
poscia in verde fino al termine dell’ ope- 
razione, seguitando cosi fino ad esauri- 
mento. Fece poi evaporare tutti i liquidi 
eterei io una ciotola di cui sapeva il peso, 
e lasciarono un residuo di 4 fr ',to, cioè di 
4 r per ■ oo, composto d' olio tinto in 
bruno verdastro. 

Il primo che tentasse depurare l’ olio 
di cotone ottenuto nei soliti modi senza 
le precauzioni sovruccenuate, fu Smarsul, 
il quale ricurse all’uso d' un latte di calce 
con getto di vapore. Questo includo, ben- 
ché fondato su ragionati principii, esige- 
rebbe però alcune modificazioni per avere 
1’ olio più bianco, risultamenti più dure- 
voli e per facilitare la separazione dei re- 
sidui. Nativelle immaginò un metodo più 
facile ancora, che dà immediatamente l'o- 
lio depurato, o senza che vi rimanga la 
menoma tinta rossa. Applicò egli a questo 
fiae le liscive di potassa e di soda perfet- 
tamente caustiche, già suggerito da J. Gi- 
rardin e Preisser per la depurazione degli 
olii di pesce, e nelle quali riconobbe la 
proprietà di formare con la sostanza co- 
lorante dell' olio di cotone una combina- 
zione fissa che si separa facilmente. 

Se a dieci parti in peso di lisciva di 
soda a 3o° dell’ areometro *’ uniscono 
i oo parti d'olio di cotone greggio, agi- 
tando per alcuni minuti in un vaso chiu- 
so, I’ olio trovasi scolorilo, la materia co- 
lorante, unita ad un po' «li sapone forma- 
tosi, soprannota sotto T aspetto di fiocchi 
neri, in mezzo all’olio che diviene traspa- 
rente lasciandolo in riposo, e massime 
quando la temperatura sia di 20 a a 5° C., 
deponendosi i fiocchi ben tosto sul fondo 
ore si riuniscono formando una sostanza 
nera semi-solida, separala allatto dall’ olio 
depuratosi e che sale ad un quinto della 
massa. Feltrando quest’ olio per un pan- 
nolano ottiensì limpido perfettamente. 
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Si ved« quanto sollecito sia questo me- 
todo e come facilmente potesse applicarsi 
anche in grande con tine ad agitatori ; o 
introducendo nell’ olio con la lisciva di 
soda dell’ aria mediante una tromba pre- 
mente, continuando l’agitazione per circa 
un’ ora. lasciando un giorno in riposo, 
facendo scolare I 1 olio per un rubinetto 
inferiore che lo conducesse sopra filtri 
molto estesi. Se accadesse che 1 ’ olio de- 
puralo conservasse una tinta un po’ rossa, 
sia perchè la soda non fosse caustica per- 
fettamente, sia per altro motivo, se ne 
compirebbe lo scoloramento agitandolo di 
nuovo con la lisciva. 

Per l* olio ottenuto coi senti spogliati 
della loro scorza secondo Nati velie, basta 
un 5 per 100 di lisciva di sodo, la quale 
può calcolarsi che non verrebbe a costare 
che 5 o centesimi al chilngramma, sicché 
la spesa della depurazione di 100 chilo- 
grammi d' olio ottennio dai semi di coto- 
ne senza scorza, sarebbe di a fr -, 5 o. Il re- 
siduo di questa operazione sarebbe un 7 
a 8 per 100 che potrebbe impiegarsi od 
a farne sapone dozzinale, o decomporsi per 
averne gas d’illuminazione. L’olio ottenuto 
da semi non alterati o da semi trattali 
con P alcali prima della macinatura, ridu- 
cesi d’ un bel color giallo, agitandolo a 
freddo per alcuni momenti con un a per 
100 di lisciva di soda. 

Interessando che questa sia caustica 
perfettamente, si può assicurarsene aggiu-i 
gnendovi un poco di acqua di calce che 
non dee intorbidarla. Si può anche [Mo- 
larla con P olio stesso, agitandone una 
piccola quantità con la debita proporzione 
di lisciva, e osservando se la materia co- 
lorante precipita in fiocchi neri. 

(Adolfo Nativkli.e — J. Gir ardui.) 
Olio di crotontili. Traggcsi dai semi 
del croton tiglimn y albero delle Indie 
orientali, della famiglia delle euforbiacee, 
i quali compoDgonsi di uo inviluppo le- 
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gnoco, che forma un 54 per 100 del lóro 
peso, e di una mandorla, che trattela da 
Nimmo con etere solforico, gli diede un 
60 per 100 di sostanza solubile in esso. 

Può estraisi l’olio in varie maniere, 
ma per lo più ricorred alla spremiture, 
assoggettando al torchio i semi polveriz* 
tali, lasciando deporre per dodici o quin- 
dici giorni I* olio che ue scola, e filtran- 
dolo, trattando poi con alcole la pasta 
spremuta al calore di bagno-maria, per 
finire di esaurirla. Si possono anche trat- 
tare a bolla prima con l’alcole o con etere 
i semi polverizzati od anche farli bollire 
nell' acqua. 

L' olio di crolonlifi ottenuto con que- 
sti mezzi è di colore giallognolo, consi- 
stente come quello di noce, di odore ana- 
logo a quello della resiua di sciarappa, 
spiacevolissimo, c tale che produce talora 
edotti purgativi io quelli che lo fiutano ; 
il suo sapore è assai acre, simile a quello 
della cannella, ma partecipa un poco di 
quello dell’olio di ricino comune, e se 
si tocca la lingua con una goccia di esso 
produce un senso di bruciore che penetra 
all’ interno, dura varii minuti e si dissipa 
con acqua fredda. Può venire assorbito 
dalla pelle e produrre eruzioni su di essa 
ed anche effetti purgativi ; si volatilizza 
ad alcuni gradi sopra lo zero, e però nel 
prepararlo e nell' usarlo bisogna guaren- 
tirsi dalle emanazioni di esso. E solubile 
nell’ etere e nell’ alcole, coi quali, come 
dicemmo, eslraggonsi anzi talora dai semi. 
Se le Co parti d' olio sciolte dall’ etere 
trattansi con alcole, questo ne scioglie r ~ e 
lascia 1 ’ altro terzo di sapore scipito. Fa- 
cendo bollire un po’ a 1 ungo P olio nel- 
I’ acqua per de in parte la acredine che gli 
è propria. 

Nimmo stabilì che 100 parti di man- 
dorle di crotontili ne contengono 4° di 
materia farinacea, 55 d' olio fisso e a 7 «li 
principio acre, sicché 1 00 parli d' olio 
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•ono formate ili 4 5 parti di principio acre 
solubilissimo nell’ alcole freddo, che con- 
tiene molto acido crotonico ed una mate- 
ria neutra atta a dare quest' olio con la 
saponificazione, e di 55 di olio fisso insi- 
pido, appena solubile nell'alcole freddo. 

Adoperasi in medicina, essendo violen- 
tissimo purgante, alla dose di una o due 
gocce al più, c perciò si usa anche diluito 
con altre sostanze, e aggiugnendone, per 
esempio, una goccia ad un’ oncia d’ olio 
di mandorle o di papas-ern, si ottiene una 
sostituzione all' olio di ricino, meno co- 
stosa, ma eziandio più irritante di esso. 
Usasi anche per fregagioni rsterne, nel qual 
modo induce eruzioni, come dicemmo, e 
provoca scariche, riuscendo utile perciò 
in quei casi nei quali non si possano o 
vogliano dare purgativi per bocca o altri- 
menti. 

(Dumas — Bebzemo — E. Julia 
Fovtkrkllb — Antonio Cattaneo ) 

Omo di cubebe. Olliensi quest’olio re- 
sinoso distillando il cubebe fresco ridotto 
in grossi frammenti, con doppio peso di 
acqua, ed esaurendo poscia i residui con 
1' alcole. Quest’ olio rettificato è di consi- 
stenza molto viscosa ; la sua densità è di 
o,g 1 9 ; quando si distilla a fuoco nudo, 
in unu storta di vetro, I’ essenza bollente 
fa ben tosto alzare il termometro fino a 
?5o°; rimane stazionario lungo tempo 
fra a5o e aOo°; poscia la temperatura si 
eleva maggiormente e I* olio si colora. 
Distillato, lascia un residuo nero e denso 
di olio alterato, ciò che oon permette di 
misurare la densità del suo vapore. Que- 
sta distillazione offre una circostanza no- 
tevole. Sebbene 1’ olio sia stato posto in 
contatto del cloruro di calcio, per molli 
giorni, ad una temperatura di 4° a 45°, 
le prime porzioni che passano con la di- 
stillazione sono mescolate di alcune goc- 
ciole d’acqua, che continuano a mostrarsi 
per assai tango tempo. L’ olio contiene 
Suppl. Di%. Tecn, T. XXX. 


Olio a33 

certamente un idrato che non può essere 
decomposto dal cloruro di calcio ; in fatti, 
se si fa seccare immediatamente col cloruro 
di calcio questo primo pi adulto della di- 
stillazione, nel quale compariscono le an- 
zidelte gocciole d’ acqua, I’ olio ottenuto 
non ha più che una densità di 0,929, e 
la sua consistenza è meno densa. 

La composizione dell’ olio di cubebe è 
esattamente eguale a quella dell' olio vo- 
latile di terebinliua, cioè : 

Carbonio 88,5 

Idrogeno 11, 5 

1 00,0. 

L’ olio «li cubebe, che si sottopone al- 
1* azione di una corrente di gas idroclori- 
co secco, l’ intorbida prontamente, poi si 
colora in rosso bruno carico e finisce cou 
I' unirsi In una massa cristallina, che con 
la spremitura e con dissoluzioni alcoliche 
reiterate lascia cristalli perfettamente di- 
stinti. 

La canfora di cubebe {orma lunghi pri- 
smi rettangolari obliqui ; non ha odore 
nè sapore ; i’ alcole la scioglie abbastanza 
bene a freddo ; nna soluzione alcolica pre- 
parata a caldo, si rapprende in massa col 
raffreddamento; riscaldata in un bagno di 
olir>, comincia a fondersi quando la tern- 
peratura del bagno è a i3i gradi. 

L' olio volatile di cubebe devia il piano 
di polarizzazione a sinistra come 1' olio di 
terebintinb; ma la sua azione è alquan- 
to più debole. 

(Dublìitc — Dumas.) 

Omo di dalia. I tubercoli della dahlia 
pianala somministrano un olio essenziale 
più leggero delf acqua e facilmente resi- 
nificabile all’ aria. Nell’ acqua si concreta 
e in capo a lungo spazio di tempo, deposita 
cristalli che si credono d’ acido benzoico. 

(Dumas.) 

3o 


Digitized by Google 



a54 Omo 

Omo di delfino. L’ ul!o ile! delphinut 
phucoenu si ottii ne fondendo la sugna di 
quell 1 animale nell’acqua. E giallo-pallid i, 
ba udore di pesce che perde esposto al 
sole e all’aria. II suo peso specifico a iy°, 
è di o,g37 ; s'imbrunisce poco a poco 
all' ari», scomponendo questo colore dopo 
alcun tempo. Cento parti d’ alcole, bol- 
lente a 0,821, formano, con venti patti 
di quest’ olio, una soluzione che s' intor- 
bida, levata dal fuoco ; con la saponifica- 
zione dà un misto d’acidi margarico, olei- 
co e foccnico, e della glicerina. 

L’olio del delphinus globiceps è giallo- 
citrino, d'odore analogo a quello dell’olio 
di pesce c del cuoio preparato con esso : 
la sua densità è di o,giS a 20°. Cento 
parti d'alcole, di una densità di 0,812, 
ne disciolgnno ceuto dieci alla temperatura 
di "u°. Facendo raffreddare assai lenta- 
mente quest' olio fino al punto di conge- 
lazione, lascia rlepurre una sostanza simile 
alla cetina. L' olio da cui questa cetlna 
viene deposta, è perfettamente liquido » 
20“, ed eguale al burro a « 5 °; il suo peso 
specifico è di o.ga^. Cento parti d'alcole 
a 0,820 ne disciolgnno 1 4 0 ad una tem- 
peratura vicina all* ebollizione. Con la sa- 
ponificazione, produce degli acidi uiarga- 
rico, oleico e foccnico, ed anche della 
gticerina. 

(Dumas.) 

Olio di Dippclio. V. Olio (T. IX del 
Dizionario, pag. 1 7 5 ) . 

Omo dolce di vino. Per luogo tempo 
vennero con questo nome distinte due 
sostanze diverse, che Henne! fu il primo 
a scoprire. Ambedue risultano dalla de- 
cumposizione dell'acido solfuvinico. L’una 
si torma quando si toglie a quest’ acido 
metà dell’ acido solforico e dell’ acqua, 
per mollo che la metà rimanerne di essi 
resti combinata con tutto il carburo d’ i- 
drogenu ; I' altra produce»! quando si 
spoglia la prima dal rimanente d’ acido e 
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d’ acqua ; restando allora il carburo dii- 
drico solo sotto forma di un oliu volatile. 

L’ olio dolce con acido solforico, che 
è un solfato di carburo d' idrogeno, può 
ottenersi in due guise, e sono le seguenti : 

Si mescono 2 ì parti d'acido solforico 
con una parte di aleute a o, 833 , e distil- 
lasi il tutto. Ottiensi pi ima un poco di 
etere ; indi passa un liquido giallo, oleagi- 
noso, mesciuto con altro scolorito più 
fluido ; tutti e due hanno odore di acido 
solforoso. Talvolta il lìquido oleaginoso è 
più pesante, tal altra più leggero, secondo 
che uno di essi contiene più acido solfo- 
roso e I* altro più etere, locchè può va- 
riare. Il liquido oleaginoso consiste in olio 
dolce di vino. Lavasi con un poco di acqua 
per liberarlo dall’ altro liquido e dall’acido 
aderente ; poi lo si secca sotto il recipiente 
della macchina pneumatica, vicino a due 
vasi, uno dei quali contenga arido solfo- 
rico concentrato, t* altro dell’ idrato di 
potassa. 

Si deve evitare di rarefar I’ aria troppo 
rapidamente, perchè parte de! liquido non 
venga slanciato fuori. Serullas, cui si deve 
la descrizione più compiuta di questa so- 
stanza, assicura che I’ olio dolce acquista, 
sotto il recipiente delia macchina pneu- 
matica, un color verde smeraldo, che per- 
de poscia all’ aria, divenendo limpido c 
scolorito. Scacciandone però l'aria di nuo- 
vo con 1’ azione del calore, o mediante la 
macchina pneumatica, 1’ olio riacquista il 
suo color verde. Liebig tuttavia, ripetendo 
queste sperienze, non vide l’olio colorirsi 
in verde. 

L’ altra maniera di preparazione del- 
l’ olio dolce di vinu eoo acido solforico 
sta nell’ assoggettare il sullo» inalo di calce 
cristallizzato alla distillazione secca, espo- 
nendolo a mite calore. Stillano dell’ etere, 
dell’ alcole, dell’ acqua, dell* acido solfo- 
roso, ed ìnultrc dell’ oliu dolce, che si lava 
,cou acqua, di cui si priva poscia nel vuoto. 
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E identico perfettamente « quello di cui 
si parlò c dotato al pari ili esso delle se- 
guenti proprietà. 

È verde, oppure scoiorito, di consi- 
stenza oleaginosa , di odore aromatico, 
penetrante, d’ un sapore piccante, fresco, 
analogo a quel della menta peperina ; la 
sua densità è s,i33. È poco solubile nel- 
l’ acqua, ma sciogliesi facilmente nell' al- 
cole e nell* etere, donde si può ritrarlo 
evaporando questi liquidi. L'acqua ne 
precipita la maggior parte dalla sua solu- 
zione alcolica. Conservandolo lungo tem- 
po, sotto un grosso strato di acqua, o fa- 
cendolo qualche tempo bollire con essa, 
si decompone : sciogliesi nell' acqua del- 
l’ acido solfovinico, e raccogliesi alla super- 
fìcie del liquore un olio più leggero, che 
è olio dolce di vino scevro di acido solfo- 
rico, o carburo d' idrogeno liquido. Alla 
temperatura ordinaria, il potassio conser- 
vasi sotto quest’olio, senza agire sull’acido 
solforico che contiene ; ma riscaldando il 
miscuglio di potassio e di olio, questo 
rimane decomposto, ed ottengonsi del sol- 
fato di potassa, del solfuro di potassio, del 
gas carburo d' idrogeno e del carbonio. 

Dalle ricerche di Hennel e di Serullas, 
quest’olio risulta di 33 , 180 di carbonio, 
5,4 1 8 d’idrogeno, 55,6 1 4 di acide sol- 
forico, e 5,786 di acqua. Se contenesse 
nn atomo d’ acqua di più sarebbe un vero 
etere solforico , mentre gli eteri che con- 
tengono acidi sono composti di un atomo 
di acido anidro e di un atomo di etere. 

Per ottenere I' olio dolce di vino scevro 
di acido solforico si stilla I’ etere non pu- 
rificalo sopra il latte di calce. L' etere im- 
puro contiene sempre le due specie dii 
olio dolce ; mn allorché lo si stilla sopra 
la calce, 1 ’ olio scevro di acido rimane so- 
lo, e la calce combinasi con 1 ' acido sol- 
fovinico. Secondo Serullas, si può onche 
ottenere qnest’ olio trattando l’ olio prece- 
dente con acqua o con un alcali. L’ olio 
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dolce che contiene dell’ acido solforico, 
non rimane decomposto che incompiuta- 
mente, dà una piccola quantità d' acqua, 
poiché l’ acido solfovinico, che si produce 
e si scioglie, impedisce all'acqua di reagire 
sull’ olio non decomposto, il quale tieoe 
in soluzione mia certa quantità di acido 
solfovinico. Liebig osserva che trattò l’o- 
lio con acido solforico con la potassa cau- 
stica in soluzione diluita e tepida, senza 
ottenere la separazione dell’acido. L’olio 
trattato con la potassa aveva conservato 
la sua deusità, tua era divenuto torbido. 
Stillatolo poscia con acqua, disporre, e 
non si ottennero che alcuoe goccie di un 
olio che sulidificossi a o”, ed un prodotto 
acquoso di un odore particolare. 

L’olio dolce di vino, che non contiene 
addo solforico, ha le seguenti proprietà. 
È giallastro, e nell* esterno somiglia all’ o- 
iio di uliva ; ba un odore particolare, nien- 
te aggradevole, e che specialmente si ma- 
nifesta quando riscaldasi. I corpi alla cui 
superficie si stende quest' olio conservano 
lungo tempo I’ odore proprio di esso. La 
densità di quest'olio dolce di vioo è 0,92 1 : 
bolle ai a 8 o° ; a — a5“ diviene viscoso co- 
me la terebinlina, ed a — 35° si solidifico. 
Allo stato anidro non condace la elettrici- 
tà ; ma la conduce quando contiene del- 
l’acqua. Al momento in etti si forma, cioè 
quando si separa I’ acido solforico dall’ o- 
lio dolce, questo diviene torbido, e lascia 
deporre n o° cristalli, dei quali più-iooan- 
zi diremo. 

Secondo gli sperimenti anteriori di 
Erkardt, quest’olio dolce di sino posse- 
dè fra le altre le proprietà seguenti. Con- 
densasi all’ aria, e si trasforma in una mas- 
sa che somiglia alla terebinlina ; è amaro, 
solubile nell’ alcole. Può venir infiamma- 
to dall’acido nitrico, che lo converte in 
una resina dotata dell' odore del muschio. 
11 cloro lo resinifica parimente. Erkardt 
assicura che si unisce alla potassa e alla 
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soda, ciò che è contrario a quanto dimo- 
strarono più recenti esperienze. E insolu- 
bile nell' alcole diluito, ma sriogliesi nel- 
l’ alcole concentratissimo, in quello che 
tiene mesciuto dell’etere, e nell’etere. 

Secondo le sperienze di Hennel, con- 
fermate da quelle di Serullas, quest' olio 
dolce di vino è esattamente composto co- 
me il gas olefico. 

Raffreddando quest’ olio a o° ne cri- 
stallizza una parte, come si è detto , la 
quale può aversi pura, comprimendo i 
cristalli fra carta bibula finche questa non 
rimanga più unta, sciogliendola nelt’elere: 
durante I’ evaporazione spontanea dell' e- 
tere, deponesi in bei cristalli. Si può an- 
che purificarla per via di sublimazione. 
Presentasi io forma di lunghi cristalli sco- 
loriti che scricchiano sotto il dente. E 
scipita, ed ha un odore analogo a quello 
dell’ olio dulce di vino. Il suo peso speci- 
fico è 0,980. A 1 io° si fonde in un li- 
quido trasparente, che si rappiglia col 
raffreddamento in una massa cristallina. 
A 260°, sublimasi senza alterarsi, e senza 
lasciare residuo. È insolubile nell' acqua, 
ma sciogliesi facilmente nell' alcole e mas- 
sime nell’ etere. Dietro gli sperimenti con- 
cordi di (lenirei e di Serullas, quest’ olio 
solido ha ugualmente la stessa composi - 
zione del gas olelico, e consiste in un car- 
buro diidrico. 

(Berseli».) 

Omo di driandria. Ottiensi dalle man- 
dorle della dryandria oleifera , albero del 
Giappone, della famiglia delle eofurhiacee. 
Ne somministrano in molta copia. E gial- 
lastro, trasparente, fluido mediocremente, 
e adoperasi, nei paesi ore cresce la pianta, 
come vernice per intonacare i legnami e 
le tele esposti alle intemperie dell' aria e 
della pioggia, c si mesce sovente con la 
vera vernice della Cina che rende più 
sciolta, e che è assai più costosa. 

(Loki Bkbtsri.) 
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Olio di tlemi . Bonastre aveva già no-* 
tato la presenza di quest’ olio nella resina 
elemi, e lo preparava con la distillaziorfe 
nell’ acqua. Se ne ottiene soltanto 5,5 
per 100 del peso della resina. L’ olio è 
liquido, scolorito, perfettamente limpido 
ed omogeneo, di odore e sapore piccanti, 
il suo indice di rifrazione è 1,472 ; secon- 
do Stenhouse, ha il peso specifico o, 85 a 
e bolle a i 4 o° C.; secondo Dumas, a l 5 ° 
pesa 0,859 e bolle a , 74 °- Arde con bel- 
la fiamma fuligginosa, è insolubile nell’ a- 
cqua, solubile nell’ alcoole e nell’ etere ; 
assorbe l’acido idroclorico, acquistando un 
colore bruno carico, e se lo riceve allo 
stato di gas, produce due canfore arlifi- 
ziuli, una solida, che si ottiene in grande 
abbondanza, ed una liquida: sono isome- 
riche, e analizzate contengono 57,97 di 
carbonio, 8 , 5 1 di idrogeno e 55.5 2 di 
cloro. L' acido nitrico lo inula in una re- 
sina bruna ; 1’ arido solforico 0 freddo lo 
arrossa e con I' aiuto del calore lo carbo- 
nizza. La sua composizioue è quella stes- 
sa dell* uliu di cedro e di tereliintioa, cioè 
in 100 parti contiene 88,46 di carbonio 
e > 1,54 di idrogeuo. 

L' olio di elemi trovasi già formato 
nella resina eterni, ma è un prodotta di 
consistenza e di proprietà variabilissime; 
avvi alcune specie di quella resina assai 
dure che danno poco olio con la distilla- 
zione, ed altre all’opposto moltissimo vi- 
scose e più ricche di principio volutile. E 
perciò che vurii sperimentataci ottennero 
proporzioni di olio multa diverse. 

(Dusus — J. Steishouse.) 

Olio di elianto. V. Olio di girasole. 

Olio di eriuli. Questa sostanza, della 
onche clenina , che fu già da lungo tempo 
Scoperta da Geofiruy il giovine u ila Le- 
febvre nella radice di enula ( inula hele- 
nium ) e che sembra formarne il princi- 
pio attivo, s’ ottiene distillando la radice 
con acqua ; passa col vapore di acqua e 
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(1 condensa sotto forma di nn olio gial- 
lastro che si coagula in seguito. Viene ot- 
tenuto allo stato cristallizzato, lasciando 
raffreddare una soluzione concentrata di 
radice di enula nell’ alcole calilo Cristal- 
lizza in prismi quadrilateri perfettamente 
bianchi, d’ un odore e d' un sapore debo- 
lissimi ; è insolubile nell’acqua, solubilis- 
simo invece nell’ alcoole e nell’ etere : si 
discioglie egualmente in ugni proporzione 
negli olii essenziali e nel creassoto. 

Fonde a 73°, bolle fra ay 5 e 380“ e 
si polatilizza prima di bollire, spargendo 
un odore debolissimo, che rammenta quel- 
lo dell’ essenza di patchouli ; ciò non 
ostante a questa temperatura si altera più 
o meno, per modo che non si può cono- 
scere la densità del suo vapore. Allorché 
si fonde quest’ olio ad un mite calore, cri- 
stallizza di nuovo in massa pel raffredda- 
mento ; ma se si mantiene il calore per 
alcuni minuti la massa nuovamente solidi- 
ficaia, non presenta piò alcuna tessitura 
cristallina c somiglia molto alla colofonia 
per la sua esteriore apparenza. 

Facendo riscaldare I' olio d’ eterni con 
una soluzione acquosa di potassa, si os- 
servo eh’ entra dapprima In fusione e fini- 
sce collo sciogliersi ; quando a’ aggiungono 
alla soluzione alcune goccie d’acido idro- 
dorico, l’ olio d’ elemi se ne precipita 
senz’ alterazione ; la potassa alcolica non 
intacca maggiormente questa «istanza. Se 
si riscalda con potassa asciutta, se na vo- 
latilizza una gran parte, mentre un’ altra 
porzione si carbonizza ; sciogliendo in 
seguito il residuo nell’ acqua, s’ ottiene nn 
liquido colorato in bruno, che Viene leg- 
germente intorbidato dagli addi. 

L’ acido solforico concentrato diseio- 
g'ie I' olio d’ demi all’ ordinaria tempe- 
ratura, acquistando un color rosso vino- 
so : se si evita il riscaldamento, non v’ ha 
sviluppo d' arido solforoso. La soluzio- 
ne contiene allora nn acido particolare, 
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che indicossl col nume < f acido toìfoelc- 
nico. 

All’ordinaria temperatura, l'olio d' eie- 
mi assorbe una grande quantità di gas 
idroclorico, e si liquefa prendendo una 
(iota violacea. 

L’ acido nitrico mezzanamente concen- 
trato lu converte, a caldo, in una resina 
azotata, che chiamossi nitro-dentna. 

L’ acido fosforico anidro esercita sut- 
l’ olio d' elemi la medesima azione che ha 
sulla canfora, tramutandolo in un idroge- 
no carbonato, che indicessi col nome di 
denoto, per analogia col confato. 

Il cloro gassoso a freddo uun agisce 
sull’ olio d'elemi, neppure sotto l’influen- 
za dei raggi solari ; ma quando si riscalda 
il miscuglio, vi è sviluppo d’ acido idro- 
clorico e formazione d' un corpo resinoso 
derivatu per sostituzione. 

L’ olio d’ elemi distillato con calce cau- 
stica dà un liquido giallastro, infiammabi- 
le, neutro, che noo si mesce con I' acqua 
e presenta un odore analogo a quello rid- 
i’ acetone. 

Componesi l’olio d'elemi di 

Carbonio 77,93 

Idrogeno ..... 8,/, 1 

Ossigeno. . . . .• 15,67 


I 00,00. 

(Denta.) 

Olio di euforbia. Nell" articolo F.rroa- 
bio in quello Supplemento si è dello co- 
me da una specie di esso, chiamata anche 
calaptnia ( enphurbia lalhyris ) si tragga 
dell’ olio ed anche in proporzione consi- 
derevole, e se ne indicarono altresì le 
proprietà principali. Qui daremo alcune 
notizie sul modo di prepararlo, su alcuni 
caratteri ivi non indicali e sugli usi di 
esso. • 

Siccome vedremo in appresso adope- 
rarti quest’ olio anche nella medicina, 
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cosi mollo importa sapere che riesce più p 
meno altivo a quel fine secondo il luogo 
donde proviene, essendo da preferirsi i 
semi raccolti no’ luoghi montuosi da quelli 
delle pianure. 

In tre maniere può estrani I’ olio da 
questi semi, vale a dire con la spremitura, 
con P alcoule o con 1" etere. 

Per la spremitura scalgonsi i semi d'eu- 
forbio perfettamente maturi, e, separate le 
sostanze che potrebbero imbrattarli, e mon- 
datili accuratamente, si riducono in uoa pa- 
sta pestandoli entro un mortaio: si avvolge 
In pasta in una tela furie di tessuto beo 
fitto, e si mette sotto lo strettoio. L' olio 
che cola per effetto della pressione de- 
v' essere raccolto in uo vaso che si possa 
chiudere esattamente per guarentirlo dal 
contatto dell’ aria. In tal modo preparato, 
questo liquido lascia depositare, dopo al- 
cuni giorni, una materia in fiocchi. Si se- 
para questa con la decantazione, o per 
mezzo della filtrazione, e mettesi I* olio in 
piccole bocce che si ha cura di ben ot- 
turare. 

Questo metodo è il piò semplice ; ma 
quando si opera su piccola quantità, si 
perde moli’ olio, porzione del qnale ser- 
ve ad imbevere il tessuto in cui si è 
messa la pasta, per sottoporla alla pres- 
sione. 

L’ olio di euforbio si estrae ben anco 
ponendo la pasta, preparata coi semi, nel- 
1' alcole, e coll’ esporre il miscuglio ad 
ima temperatura di 5o a 6o°, passare per 
filtro il liquido, che si fa svaporare e 
lascia per residuo I' olio. A questo modo 
si olitene una maggior quantità di olio che 
non col metodo precedente ; ma 1’ olio in 
tal guisa ottenuto è più suscettivo a dive- 
nir rancido. 

Si può anche introdurre la pasta pre- 
parata eoi semi di euforbio li» un matrac- 
cio, ed ogni quattr’ once di essa vergarvi 
qualtr'onre di etere: si lascia macerare per 
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a4 «re »tl* ordinaria temperatura dell’ at- 
mosfera ; trascorso questo tempo si de- 
canta, si filtra I' etere : si versa il liquido 
filtrato in una ciotola, che, lasciata sco- 
perta , dev’ essere esposta al contatto 
dell’aria calda di una stufa; la feccia si 
tratta con nuova quantità di etere; si riu- 
nisce il secondo prodotto filtrato al pri- 
mo, e si opera nello stesso modo ; l'etere 
si volatilizza, c lascia per residuo l’ olio 
di euforbio, il quale, così ottenuto, e sen- 
za il concorso del calore, dere avere tutte 
le sue proprietà. Con questo mezzo , 
quando anche non si avesse che un* oncia 
di semi, si può nulla ostante estrarne l'o- 
lio con la maggior facilità. 

La proporzione d' olio data dai semi 
reone da Chevallier trovata molto mag- 
giore di quella del 3o per 100 adittata 
all' articolo Ecfomio , imperocché uhi 
parti di semi trattati con I' etere ne die- 
dero 5i di olio, coll’ alcoole 5r e con la 
spremitura 44 i sicché si può fissarne ad 
oltre 4o il minimo che se ne abbia, accu- 
ratamente operando. E perù da notarsi, ì 
panelli che restano dalla spremitura non 
potersi dare per cibo agli animali come 
quelli di molti altri olii. 

L’ odore di quest’ olio non è né acre 
né disgustoso ; col calore s* intorbida e 
diviene piccante e più soggetto ad irran- 
cidire: cogli alcali si saponifica benissimo. 

La quantità notevole che, come ve- 
demmo, ne danno i semi, inducono a cre- 
dere che potesse giovare un’ apposita col- 
tivazione dell' euphorbia ìaihiris, per aver- 
ne olio ad uso della economia domestica 
e delle art:. La medicina ha in esso un 
purgativo e Ih enee, usandolo nelle dosi da 
4 a 8 gocce, benché irritante, secondo al- 
cuni più, secondo altri meno di quello del 
crotontili, pel che è da usarsi con qualche 
cautela. 

Esperimenti fatti da Chevallier sali olio 
contenuto nei semi dell’ euphorbia rypa- 
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rissias, parvero umiliare in e»«o analoghe involge e db all' olio no iapore flitico 
proprietà a quello *o\ raccenciato. ed acre. 

(A. Chevallieu — G. Cafsoii.) Nell' articolo fopreccitato del Supple- 
Olio di evonimo. V. Fcsaggire. mento parlosii della macinatura c spremi- 

Olio di /uggiola. Della preparazione tura dei semi e delle cure in esse oppor- 
e delle proprietà dell' olio che si ti ugge lime. Queste iufluisconu molto sulla qua- 
dalte faggiole o semi del faggio (Jagus syl- lità del prodotto. Se non si aggiugnesse 
vestris) si parlò e all’ articolo Olio del acqua alla pasta, riuscirebbe scipito, poi- 
Dizionario (T. IX, pag. s 5 G) e molto più cbè 1 ’ acqua è il dissolvente del principio 
estesamente a quello Faggio nel Supple- saporito che vi si contiene e lo fu passare 
mento (T. VII, pag. 44 ^). Qui aggiugne- nell’ olio, che ne acquista un aggradevole 
remo solo pertanto quelle notizie in prò- sapore ; se poi riscaldasi troppo, quest' o- 
posito che ci parranno importanti, e che lio, come quasi tutti quelli grassi, diviene 
ivi vennero omesse. più o meno acre. Taluni invece che due 

Alla parola Faggio nel Dizionario spremiture ne fanno tre, e raccolgono se- 
(T. V, pag. 4 ^ 8 ) s’ indicarono le a\ ver- paratamente i prodotti, massime quelli 
tenze da aversi nel raccogliere i semi, e ottenuti la prima volta e con moderata 
nello stesso articolo del Supplemento si pressione, che sono di molto migliori, 
tornò su quell’argomento, e si disse come Un ettolitro di semi di (aggio pesa da 
si avessero a vagliare per separarne le so- 4 * a 5 o chilogrammi, e danno un 13 
stanze straniere, e quale fosse il momentu per 100 di olio limpido e 6 per luo di 
più favorevole per trarne l'olio. Se invece torbido e d’ inferior qualità, 
di ruccorre sé stessi i semi devono com- Si è veduto negli articoli Olio e Faggio, 
penarsi, è duopo separare diligentemente i come questo olio invecchiando, anziché 
vecchi da quelli recenti, distinguendo i guastarsi, migliori, e ciò è vero di fatto, 
primi dalla tinta nerastra della loro bue- almeno pei primi cinque o sei anni ; ma 
eia, i secondi dal colore fulvo e dalla perchè ciò sin, bisogna separorlu dalla ma- 
maggior lucidezza. Questa cernita può feria estrattiva mucilagginosa che contiene 
farsi da donne o fanciulli. Durante il lem- abbondati temente, decantandolo due vulle 
po che le faggiole conservansi, è duopo nei primi Ire mesi, una terza volta 5 a 6 
sovente rimuoverle. AH’ articolo Faggio mesi dopo, ed in seguilo una volta ogui 
del Supplemento, annoverammo alcuno anno, poi tenendolo ben chiuso, In luogo 
degli inconvenienti di passare al lavoro fresco, come si disse, evitando i vasi di 
dei semi senza sbucciarli, e dicemmo come terra invetriati pel danno che potrebbe 
si levasse questa buccia con mulini od a recare il piombo di essi, se si usasse del- 
rnano. Aggiugneiemo, che il lasciare la l’olio per condimento dei cibi, 
buccia ha di più l’ inconveniente che può La densità dell'olio di faggiula è 0,9235 
sfuggire nella cernita qualche seme am- a 1 5 °, e si rapprende e gela a — 1 7°, 5 . 
muffito ; che rimangono tutte le sozzure Gli usi dell’ olio di faggiula sono estesi 
altaccalevisi, la polvere ed altro, ciò che quasi quanto di quello d’ uliva, dal quale 

differisce così poco di bontà da confon- 
dersi con esso o ingannare anche i cono- 
scitori non avvertiti della differenza. Quin- 
di, come si disse in tutti i luoghi soprac- 
citati, usasi per condimento dei cibi, 0 


darebbe all’ olio un cattivo sapore. Dire- 
mo di più, che dopo sbucciate le faggiole, 
invece che passare tosto alla macinatura, 
gioì a gettarle in acqua tiepida, per libe- 
rai le da una pellicola o membrana che le 
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Stbweukfeld narra eh# i contadini della 
Slesia na usano invece di burro. Brucia 
meglio che molli altri olii di temi, e si usa 
nella fabbricazione dei saponi e di quelli 
molli principalmente. 

I resti della spremitura, o panelli, ser- 
vono di cibo agli animali, come dicemmo 
all' arlicuio Faggio; ma se lasciamosi ai 
semi le bucce, contengono quattro decimi 
di materia indigesta, pel che non possono 
darsi in multa copia agli animali senza 
qualche ilanoo. Di usi molto più esteti 
ed importanti sarebbero però i resti della 
spremitura dei semi sbucciati, secondo il 
conte Giuseppe Angelo Saluzzo, del quale 
riferiremo le proprie parole, le quali, se 
pur vogliasi riconoscervi alcun che di esa- 
gerato, meritano tuttavia di essere atten- 
tamente considerale, per l' utile che ne 
verrebbe se una parte di quanto asseri- 
scono si verificasse, e perciò che si ac- 
cenna sul probabile vantaggio di ridurre i 
faggi domestici. 

<• Il [iasione o sansa della faggiola, dice 
il conte Saluzzo, per tre volte compresso 
divenne (cosa maravigliosa ) ancor più ali 
mental e che non lo fosse la faggiola nel suo 
primo stato. Sia fresco ed umido quale 
usci dal sacco, sia ridotto in focaccia c sec- 
calo per conservarlo, può darsi a man- 
giare al pollame, ai porci, anche ai buoi 
e alle vacche, essendo per questi animali 
un nutrimento sano e grato che gl' in- 
grassa a meraviglia, senza rendere le loro 
carni ed il loro grasso floscio, come deve 
fare la faggiola quando ancor contiene il 
suo olio. Non è ancor lutto, e neppure il 
meglio ; questo pastone, disteso sopra to- 
vaglia all’ aria per farne evaporare I’ umi- 
dità, e portato quindi al mulino per com- 
piere la macnalura e stiacciarlo, diviene 
una farina atta a far pane, conte la cassava 
d’America, dalla quale siasi cavalo il succo 
velenoso. Si può fare, se si vuole, un mi- 
scuglio di questa farina con quella di gra- 


Olio 

no che per nulla si danneggierà ; ma non 
« ciò necessario, il pane Hi pura farina di 
faggiola essendo di buon gusto, d’ un bel 
colore e per niente nocivo Di quale van- 
taggio non deve essere tale risorsa in tem- 
po di carestia ? Ecco forse di qual pane 
si cibarono i primi uomini. 

» Ma siccome non di pane soltanto 
vive I' uomo, questa stessa sansa di fag- 
giola gli somministra ancora qualche cosa 
■li [tiù delicato ; quand' esce dal torchio, 
bagnala col latte, posta nella forma e con- 
dita col sale, si fabbrica una specie di for- 
maggio buono quanto quello che si fab- 
brica in Borgogna e nella Franca Contea 
con la sansa delle noci da cui sì cavò 
I' olio ; finalmente, con lo stesso pastone 
di faggiola, se si unisce al latte ed alle uova, 
formansi delle focacse che i primi uomi- 
ni forse mangiavano soltanto nei giorni so- 
lenni; per l’altra parte, può servire anche 
per fare amido e polvere pei capelli, ciò che 
verosimilmente non conoscevano. Ma se 
si può cavare tanto vantaggio da un frutto 
salvatico quale ora i la faggiola dei bo- 
schi, quale superiorità non avrebbe la fa- 
rina della sua polpa e lo stesso suo olio, 
se fosse possibile di rendere domestici i 
faggi delle selve, come lo sono gli ulivi 
della Provenza e gli alberi fruttiferi dei 
nostri giardini ? Bisognerebbe, cioè, tro- 
vare un faggio che già lo fosse per ren- 
dere anche tali i salvatici, innestandoli 
sopra di loro, vale a dire bisognerebbe 
trovare il secreto di rendere domestico un 
faggio salvatico senza cangiarne la specie: 
questo segreto sarebbe veramente la grande 
opera degli erboristi c dei botanici, perchè 
in realtà non esistono in natura faggi dome- 
stici: in qual modo potrebbe addimesticarsi 
uo faggio salvatico senza maritarlo con un 
albero domestico d’altra specie che deve 
sicuramente cangiare la sua e snaturarlo?» 

(Pii. Gboovei.le — GirseppE A a. 
gelo Saluzzo — Bosc — Aulagiiieh.) 
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O1.10 di feccia. \. O1.10 di uva. 

Ouo di finocchio. Estraggesi dui sunti 
dell’ aiiclhum foeniculuum. E scolorilo e 
giallastro ; il suo odore e il suo sapore 
sono analoghi a quelli del finocchio ; la 
sua densità è 0,997. Rappigliasi ai di 
sotto di io° in una massa cristallina, che 
quando comprimeli fra doppii di carta 
bibula dà uno stearopteno ed oleopteno. 
Il primo è sotto l'orma di grandi lamine 
cristalline, più pesanti dell'acqua, e molto 
meno volatile e meno solubile in eisa che 
non l’ oleopteno; questo galleggia alla su- 
perficie dell' acqua in cui si disciolse in 
bastante quantità ; e stillando 1’ olio di fi- 
nocchio con acqua, l’ oleopteno cola, al 
principio, in maggior proporzione dello 
stearopteno. In Inghilterra è usitntissimo 
1' olio di finocchio per profumarne i sa- 
poni, All'articolo Obbiettivo nel presente 
Supplemento, vedemmo come il Cavalieri 
proponesse di giovarsi delle sue proprietà 
per rendere acromatici i grandi obbiettivi 
dei telescopii. 

(Bebiemo.) 

Omo di fior <T arancio. Si estrae dai 
fiori d’arancio freschi (cilrus aurantium ) . 
Recentemente preparato, è giallo; esposto 
per due ore ai raggi del sole, o per molte 
ore alla luce diffusa, diviene di un rosso- 
giallastro. E fluidissimo, più leggero del- 
f acqua, di odore aggradevolissimo. La 
soluzione acquosa, conosciuta col nome 
di acqua di fiori <T arancio, si adopera 
come sostanza aromatica ; si ottiene, scio- 
gliendo I’ olio nell’ acqua, oppure stillan- 
do con acqua i fiori freschi o salati. L’ a- 
cqua preparata col [triuio metodo ha uo 
odore più forte ; quella ottenuta col se- 
condo, più aggradevole. L’ acqua de! fiori 
d'araacio preparata per distillazione con- 
tiene, oltre l’olio, un principio stillato nel 
medesimo tempo, che, quantunque sco- 
nosciuto, possedè la proprietà di comuni- 
care all' acqua nn color roseo, allorché vi 
Sappi. Di s. Ttcn. T. XXX. 
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si aggiunga qualche goccia di acido sull'u- 
ticu. Le Roy profittò di questa proprietà 
per assicurarsi se l’ acqua ili fiori d’ aran- 
cio fosse realmente preparata con la disti!— 
lozione ilei fiori, perche quella ottenuta 
sciogliendo l’olio, non viene colorita dal 
f acido solforico. L’ intensità del color 
rosso indica in qualche modo 1’ abbon- 
danza dell'olio nell'acqua. Boullay e Plis- 
son assicurano che, mescendo l' olio di 
fior d' arancio con piccola quantità d’ al- 
cole, questo De separa, dopo avere di- 
scùtile le ultime porzioni d'olio, uno stea- 
ropteno particolare, di cui cristallizza una 
nuova porzione, dopo qualche tempo, 
stalla soluzione. Questo stearopteno entra 
circa per un centesimo nella composizione 
steli' olio. E bianco, senza udore, della 
densità di 0,910. Si lumie a 5 o°, e oon 
diviene cristallino raffreddandosi. Riscal- 
dato lungi dal contatto dell' aria, sublimasi 
senza alterarsi. Al contatto dell’aria, de- 
(noiponesi in parte e divieu bruno. E 
insolubile nell’ acqua, e non si discioglie 
nell' alcole anidro e bollente. Sciogliesi 
facilmente nell’ etere, e la soluzione si 
precipita con l’ alcole. Si può ottenerlo 
cristallizzato dalla sua soluzione eterea. 
Sciogliesi nell’olio di terebintina; gli acidi 
e gli alcali sono senza azione sopra di esso. 

(Bebzimo.) 

Olio di formentone. Da alcuni anni i 
fabbricatori d' un liquore analogo al whi- 
skey, che si prepara agli Stati Uniti con 
la farina di formentone e di altri grani, si 
avvidero che, quando s' impiegava il solo 
formentone senza mescerlo con la segala, 
Come ti pratica ordinariamente, si ottene- 
va un olio grasso, che si poteva estrarre 
con vaotaggiu. Quest* olio ouota alla su- 
perficie delle tinozze, dove succede la fer- 
mentazione, e si trova mesciuto alla spu- 
ma ; si leva e si lascia deporre. Si chiari- 
fica e si decanta, e diviene immediata- 
mente proprio all’ uso: è limpido, ba una 
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tinta gialla d’ oro leggera, analoga a quella 
del formentone, e non ha cattivo gusto 
nè cattivo odore. Questo olio non è essic- 
cativo, e non può servire, per conseguen- 
za, per le vernici ; ma è assai buono per 
abbruciare nelle lucerne, e può essere im- 
piegato utilmente per dar l’ unto ai pernii 
delle macchine. 

Non si sa ancora se l’ olio sia separato 
dal formentone mediante il calore o la 
fermentazione. Per ottenerne in grande 
quantità, bisogna elevare la temperatura 
un poco più dell’ ordinario ; se ne tragge 
allora una pinta per ogni mezzetta di for- 
mentone, senza che la quantità d’ alcole 
utteuuto sia diminuita. In tal maniera 
I’ olio paga al fabbricatore il quarto del 
valore del grano impiegato. 

La segala sola o mesciuta col formen- 
tone non somministra menomamente olio 
nella fabbricazione del whiskey. 

(F. Mzlepetbs.) 

Olio di fòrmica. Si ottengono dalle 
formiche due specie di olii, 1’ uno volatile 
distillandolo con acqua o con alcole; l’ ol- 
ire» fisso, spremendo le formiche o i resti 
delia distillazione di esse. Questi olii però 
per la loro provenienza difficilmente pos- 
sono interessare il commercio e l' indu- 
stria, c non ne avremmo fatto parola se 
non fosse stato per distinguerli da un altro 
olio di cui dobbiamo discorrere, e che si 
dice olio di fòrmica artifitiale. 

Doebereiner preparando l’acido formi- 
co mediante la reazione dell' acido solfo- 
rico e deli' acido di manganese sullo zuc- 
chero, aveva osservato il liquore che stil- 
lava essere lattiginoso e contenere piccola 
quautità d' olio. Avendone ottenuto po- 
chissimo , nè potendo raccoglierlo nè 
esaminarne le proprietà, limitossi a in- 
dicare il fatto della produzione di que- 
st' olio, cui diede lo strano nome suvre- 
nunziato. 

Stenhouie nel ripetere uu metodo di 
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F.mmet per preparare l’ acido formico di- 
stillando i’ acido solforico su varii semi 
senza 1' ossido di manganese, ottenne nel 
liquore una grande quantità di quest'olio, 
e trovò che qualsiasi sostanza vegetale, 
come la segatura di legno, le reste del 
frumento, le sementi e simili, ne danno iu 
proporzione più o meno grande. 

Introducesi a tal fine in un iimbicco un 
ugual peso di farina d’ orzo o di segatura 
di legno e di acido solforico diluito con 
metà del suo volume di acqua, e può 
riempirsi la caldaia a metà non producen- 
dosi spuma. Quando il miscuglio bolli per 
qualche tempo e la farina è allatto carbo- 
nizzata, rimettesi nel Iimbicco il licore che 
distillò, aggiugnesi una quantità d' acqua 
uguale a quella di prima, e distillasi quasi 
fino a secco. Il licore che passa è lattigi- 
noso ed allo stesso tempo molto acido, 
pegli acidi formico e solforoso che contie- 
ne. Neutralizzasi con la calce spenta e 
prende una tinta d' un giallo carico. Di- 
stillasi di nuovo fino a che sia passato un 
quinto od un quarto del liquore ; questo 
si distilla da capo due o tre volte sul clo- 
ruro di calcio per trattenere tutta l’acqua. 
Allora l' olio passa solo, ‘ottenendosene 
circa un’ oncia per dodici libbre di farina. 

Quest' olio è trasparente, quasi scolo- 
rito, o solo d' una tinta verdastra quando 
è recente ; conservandolo a lungo diviene 
d’un bruno rosso. Il sapore e l'odore ne 
sono forti ed aromatici come quelli del- 
1' olio di cassia. Macchia la carta, ma non 
durevolmente ; si accende con facilità e 
arde con fiamma gialla brillante fuliggino- 
sa. Bolle a z68°C. ; a a 6° ha il peso 
specifico i,iooC; è poco solubile nel- 
i* acqua, molto nell’ aìcole e nell' etere, 
li potassio lo decompone con {svolgimento 
di gas ; la potassa pura con I’ azione del 
calore lo cangia in una resina bruna, scio- 
glie l’iodio, ma senza azione violenta nep- 
pure col calore ; nell’ ucidu idruclurico 
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acquista un bel color rosso, e gli acidi 
nitrico e solforico lo anneriscono. 

La sua composizione trovossi C 5 111 O 1 
e presenta la singolarità Che l' idrogeno e 
1' ossigeno vi si trovano nelle proporzioni 
che costituiscono l’ acqua, mentre quasi 
tutti gli olii presentano invece un grande 
eccesso di idrogeoo. 

(J. Sthesocse.) 

Olio di fusaggine. V. Fessoci se. 

Olio dì Galam. Il commercio dell' A- 
frica introduce in Europa, sotto il nome 
di olio o burro di Galam, una materia 
grassa, concreta, giallastra, nn poco gra- 
nulosa, di un sapore dolciastro e poco 
grato. Si leva, secondo Aublet, dal frutto 
della palma avoira, elais, e, secondo Jus- 
sieu, dai seme di un albero della famiglia 
delle sapolacee non nominato dai botanici. 
Quantunque sembri che questo grasso ve- 
getabile serva di condimento nel paese ove 
si prepara, è già troppo alterato quando 
arriva in Europa perché possa adoperarsi 
n quest’uso (V. Avouu ed Olio di f mima ). 

(JuSSIEU.) 

Olio di garofano. All’ articolo Bel- 
lette di garofano, vedemmo nel Diziona- 
rio (T. Ili, pg. i43), come si estragga 
da quelle l’ olio di cui qui abbiamo a par- 
lare, e quali ne sieno le proprietà princi- 
pali ; sicché in quanto diremo iu questo 
articolo speciale, ometteremo sempre quau- 

10 si è ivi indicato. 

Quello del commercio, è d' un già! lo- 
rnneiato od anche bruno, secondo che è 
più o meno puro ; ma distillato e reso 
puro, è diafano e scolorito, come si disse 
nel luogo citato ; ha forte odore di bul- 
lette di garofano e sapore bruciante ; ha 

11 peso specifico di i,o55, i,oG ■ , secondo 
che è o no rettificato ; non si solidifica 
neppure rimanendo più ore esposto ad un 
freddo di — s 8" od anche di — 30°; 
è degli olii meno volatili, e bolle al di so- 
pra di ioo°, ond’ù che per estrarlo biso- 


Olio a45 

gna distillare le bullette con acqua carica 
di sale ; è poco solubile nell' acqua, solu- 
bilissimo nell’alcole, nell’etere, nell’acido 
acetico concentrato e negli olii grassi ; non 
ha alcuna azione sulle carte di tornasole 
e di curcuma. Dopo un certo tempo, de- 
pone uno stearopteno cristallino, il quale 
è probabilmente Io stesso che ottiensi 
quando si fanno bollire con 1’ aleute per 
qualche tempo le bullette di garofano pe- 
ste, e si feltra la decozione. Lo stearopte- 
00 deponesi allora in cristalli lucenti, 
bianchi, aggruppati in globuli inodorosi e 
insipidi. Questo stearopteuo è solubile 
nell’ etere, insolubile negli alcali. Ad un 
dolce calore, sublimasi, almeno per la 
maggior parte, senza alterarsi. Alcuni chi- 
mici tedeschi e francesi lo chiamarono 
cariofillina. 

Se le bullette esaurite con I' alcule si 
faraio bollire poi con acqua, se ne trae un 
olio che bolle a i55°, distilla scolorito 
operando nel gas acido carbonico, e com- 
binasi interamente con la potassa. 

L’ olio di garofano puro assorbe il clo- 
ro, che lo colora prima in verde, poscia 
in bruno e lo resinifica, formandovisi del- 
I' acido idroclorico. L' acido nitrico a 
freddo lo colora in rosso ; se si riscalda il 
miscuglio, svolgonsi abbondanti vapori, c 
si forma dell'acido ossalico. Secondo Bran- 
des, aoche 1’ acido solforico lo colora in 
rosso. Mescendo l' olio a poco a poco 
con A del suo peso di acido solforico, 
che vi si aggiugne a piccole porzioni, per- 
chè non si svolga troppo calore, ottiensi 
un liquor acido, al cui fundo si trova una 
resina di bel color porpora. Lavata, que- 
sta resina è dura e spezzabile ; 1' alcole 
la scioglie acquistando un color rosso ca- 
rico, e P acqua la precipita da questa so- 
luzione in un color rosso-sangue ; scio- 
gliesi, pure nell’etere. Diluendo con acqua 
il liquor acido, precipitasi un olio di co- 
lore oscuro, che, stillato con acqua, for- 
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nUce un olio volatile limpido, c lascia par 
residuo una nuova quantità di resina pur- 
purea. 

L’olio greggio, quale viene estratto con 
la distillazione, raccoglie, secondo Ettling, 
due sostanze distinte ; I’ una, che si com- 
bina direttamente con le basi, forma com- 
posti cristallini ben definiti, e presenta 
quindi i caratteri d’ un vero acido ; l’ al- 
tra neutra e che ha la medesima composi- 
zione degli olii volatili di terebintina e di 
limone. Non parleremo che detl' olio aci- 
do, il solo che sia stato esaminato con cura. 

A fine di separare questi due prodotti, 
si mesce 1' olio greggio cou uguale quan- 
tità di lisciva concentrata di soda caustica, 
col che la massa si addeasa formandovisi 
minuti cristallini lamellari ; se vi si versa 
deli’ acqua e distillasi, ottiensi piccola 
quantità di uo olio diverso per odore e 
per chimiche proprietà da quello di gafli- 
fauo. Col raffreddamento, il liquore rima- 
sto nella storta, depone molti aghi cristal- 
lini, che, separati dal liquore alcalino con 
la spremitura, sono quasi inodorosi, ed 
hanno un sapore alcalino e bruciante, co- 
me quello dell’ olio ; esigono i o a 1 1 
parli di acqua fredda per disciorsi, e sono 
un engenato alcalino, donde, col mezzo 
«T un acido minerale, si separa l ’ acido 
eugenico, che viene purificato in seguito 
mediante la distillazione. 

L’ acido eugenico si presenta sotto for- 
ma d' un liquido oleaginoso ; la sua den- 
sità è di 1,079: arrossa il tornasole, ha 
un sopore aromatico acre, bruciante, ed 
un forte odore di garofano ; bolle a 3 43 °. 
Quando viene distillato, porge un residuo 
che si colora sempre maggiormente; questa 
colorazione è dovuta all'azione dell' aria, 
giacché se si ha cura di rettificare I’ acido 
in una corrente di gas carbonico, rimane 
perfettamente scolorito ; forma sali cristal- 
lizzabili con la potassa, con la suda, con 
l’ammoniaca e con la barite. 
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L’ addo eugenico si combina con la 
potassa e forma un sale acido, cristalliz- 
zabile, solubile nell’ alcole, ma decom- 
ponibile nell’ acqua. Il gai ammoniaco 
che si fa giugnere nell' olio, ne viene as- 
sorbito e lo rende denso. Secondo Bona- 
stre, la combinazione concreta, che si for- 
ma in tal caso, rimane solida finché il 
fiasco che la contiene è otturato ; ma 
aprendolo, rendesi liquida, e si consolida 
di nuovo quando si chiude ; il qual feno- 
meno si può riprodurre quante volte si 
vuole. Agitando I* olio con 1 ' ammoniaca 
caustica liquida, formasi una combinazio- 
ne granellosa, di color carico, che si de- 
pone nel liquore senza disciorvisi, e svol- 
ge 1 ' ammoniaca al contatta dell'aria. L'o- 
lio egualmente combinasi negl' idrati di 
barite e di slrontiana, quando riscaldasi 
con queste basi sciolte nell’acqua. Una 
parte della combinazione disciogliesi nel 
liquore, che, feltrato caldo, dà col raf- 
freddamento piccoli aghi cristallini. L’ o- 
lio combinasi pure con l’ idrato di calce, 
ma la couibioazione non cristallizza : si 
raccoglie col raffreddamento alla superfi- 
cie del liquore sotto forma d' una pelli- 
cola che bisogna togliere di tratto in trat- 
to. Le pellicole sono di un giallo-verda- 
stro. L' idrato di magnesia combinasi 
pure con I’ olio di garofano, mediante l'e- 
bollizione; ma la combinazione è compiu- 
tamente insolubile. Bollilo con acqua e 
col perossido di piombo, l’olio forma una 
combinazione consistente come un empia- 
slro. Le combinazioni dell'olio con le 
terre e cogli ossidi metallici possono pure 
ottenersi mediante la decomposizione del- 
le combinazioni alcaline e con l’ inter- 
mezzo di un sale che abbia per base una 
terra od un ossido metallico. I sali del 
protossido di ferro vengono precipitati in 
lillà dalla combinaziooe alcalina ; i sali di 
perossido di ferro in rosso, il qual colo- 
re passa per gradi al violetto ed infine 
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all’azzurro. I sali di rame vengono precipi- 
tali io bruno, ed il sotto acetato di piom- 
bo in giallo. Tutte queste combinazioni si 
decompongono con gli acidi, e I' olio reso 
libero ha lo stesso sapore e lo stesso odo- 
re di prima, ma è d’ un rosso carico. Stil- 
landolo allora con acqua, passa dell’ olio 
di garofano scolorilo, dotato di tutte le 
proprietà che generalmente possedè. Bu- 
nastre cercò di determinare la capacità di 
saturazione dell’ olio, ma ottenne risulta- 
menti discordi, non avendo calcolata la 
quantità di acqua che entra nella combina- 
zione. Quella di soda conteneva 0,1857, 
quella di potassa 0,1 169, e quella di ba- 
rite o, 3 g 3 di base. 

L'olio di garofano del commercio, che 
è bruno e di sapore bruciante quanto mai, 
non è puro e contiene della tintura di 
garofano, di cui contiene resina acre, e si 
falsifica con altri olii. Quelli volatili ag- 
giuntivi possono scoprirsi cogli alcali che 
si combinano all' olio di garofano, e lascia- 
no volatili gli altri i quali passano ioli 
nella distillazione eon acqua. 

Si adopura I’ olio di garofano per la 
preparazione dei rosotii, per le confetture 
e per vari! oggetti dei profumieri, ed an- 
che la medicina Io impiega, quale topico, 
pel male dei denti e per altre applica- 
zioni. 

(Bebzelio — Dcmis — A.Ccrtel.) 

Ouo di gelsomino. Quest’olio, di odo- 
re fugacissimo , non pnò ottenersi ebe 
stratificando i fiori con grassi, come si 
disse all' articolo Gelsomino, o con olii 
grassi. Operasi come segue. 

Slendesi al fondo d' una scatola di lat- 
ta un pannolano bianco inzuppato d’olio 
d’ uliva, di ben o di mandorle, e si copre 
<r imo strato di fiori freschi di gelsomino 
( jutminum officinale ) ; su questi fiori 
stendesi un altro panoo inzuppato d’olio, 
che si copre con altro strato di fiori, se- 
guendo così fino a che la scatola sia riem- 
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piuta e comprimesi il tutto con un coper- 
chio. Ventiquattr’ore dopo tolgonsi i fiori, 
sostituendone altri disposti alla stessa gui- 
sa, e si continua a rinnovare i fiori finché 
I’ olia fisso sissi beo caricato di odore. 
Spremonsi allora i pannilani, si tuffano 
nell' alcole e ti distilla a bagno maria que- 
sto miscuglio di olio odoroso e di alcole, 
il prodotto dicendosi dai profumieri es- 
terna di gelsomino. 

Gli Indiani adoperano per la prepara- 
zione di questo olio un metodo analogo 
al precedente quanto al principio sul qua- 
le si fonda, ma diverso pel modo di ese- 
cuzione. 

Sopra uno strato di fiori odoriferi della 
grossezza di circa un decimetro e di sei 
decimetri circa in quadrato, collocano uno 
strato di eguale estensione grosso 5 cen- 
timetri di semi oleosi umettati. Su questi 
si dispone un nuovo strato di Goti come 
il primo, e si copre il tutto d' un panno 
ritenuto eoa pesi posti ai luti. Gl' India- 
ni lasciano le materie cosi a contatto per 
dodici a dieciollo ore ; poscia levano i 
fiori e ne rimettono altri, e quest’ opera- 
zione è ripetuta sino a tre volte, se si 
desidera un olio assai profumato. Si pren- 
dono poscia i semi, che sono allora mollo 
gonfiati, si mettono sotto l' azione del 
torchio per ispremerae 1' olio, il quale 
possiede ad uu alto grado l' odore del 
fiore impiegato e si conserva in piccoli 
otri di pelle preparati a tale uso. Nel 
paese di Ghasipour s’ impiegano princi- 
palmente i fiorì del jasmimun jamba, chia- 
mato da essi bela , e si servono altresi del 
jasminum grandifiorum , che chiamano 
chumbul. Questo olio si prepara dorante 
l' estate al momento della fioritura dei 
gelsomini, che coincide con la stagione 
delle piogge. £ d' un grande uso fra gli 
Indiani, i quali se ne servono giornalmen- 
te per uogersi la cute ed i capelli. 

(A. CcHTEL JlKSOS.) 
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Omo di geranio. Tessier pensò ili 
estrarre dal geranio rosalo ( pelorgonium 
odoralitsimumj un olio volatile odoroso, 
e dietro ciò, Ilecluz prese un chilogramma 
di foglie di quella pianta e ne fece Ire 
parti uguali, distillando la prima con dop- 
pio peso del suo di acqua comune ; poi 
distillò il prodotto con la seconda pai te 
di foglie ; ed il nuovo prodotto cun la 
terza porzione di foglie. In questo modo, 
ottenne un’acqua lattiginosa, opaca e mol- 
to odorosa, che in alcuue ore di quiete 
divenne limpida, sopraminonlandoti un 
olio volatile concreto del peso di 7*' ,6, 
biancastro, cristallizzalo internamente in 
aghi intrecciati, di dolce sapore e di odore 
molto analogo a quello delle rose a cento 
foglie, eccetto che sentasi dopo un odore 
erbaceo sonile a quello che ha il gera- 
mum robertiunum strofinalo fra le dita. 
Serbalo in luogo, ove ia temperatura era 
a 18 , il terzo giorno soltanto si liquefece. 

(Reci.cz.) 

01.10 di giglio. Infusione dei Cori di 
giglio nell' olio. 

(G.**M.) 

01.10 di ginepro. Ottiensi distillando 
nell’ acqua le bacche di ginepro ( junipe- 
rus communis), le quali conviene che sie- 
no pestate, attesoché I' olio vi si trova in 
piccoli ricettacoli che conviene rompere 
perchè possa vaporizzarsi. Così ottenuto, 
l’ olio è limpido, di colore leggermente 
citrino, ha 1’ odore e il sapore del gine- 
pro, il peso specifico 0,9 1 1 ; è solubile 
nell' acqua in piccolissima quantità, ma 
molto più solubile nell’ alcole. Allorché si 
rettifica distillandolo con acqua, i primi 
quattro quinti che passano sono formali 
di un olio perfettamente bianco. Quello 
che distilla in seguito presenta una tinta 
leggermente citrina. Nella cucurbita rima- 
ne una piccola quantità di olio denso. 

I due prodotti diseccati separatamente 
col cloruro di calcio, possedouo la mede- 
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sima composizione. L'olio citrino, che co- 
stituisce il secondo prodotto della distilla- 
zione, dopo il suo discccaraento col clo- 
ruro di calcio, offre una densità di 0,881, 
Quella dell'olio bianco è di o, 855 . Il 
suo punto di ebollizione incumiucia a i 55 
gradi, ma il termometro s' innalza siuo a 
<65 gradi, ove rimane stazionario. 

Blarchet ha trovato che I’ olio di gine- 
pro ha una composizione simile a quella 
dell’ olio di lerebintina. Dietro Soulieiran 
e Capilaine, la densità del suo vapore è 
4 , 854 , come quella del vapore d’olio di 
lerebintina. 

Facendo passare nell’ olio di ginepro 
del gas idroclorico secco, si colora, ma la 
materia soprassalurata di gas nou lascia 
depositar nulla, neppure ad uu freddo 
di — ao". Saturata con la creta per isba- 
razzarla dall'acido libero, non dà maggior 
copia di canfora solida. Contiene non- 
ostante, allo stato di combinaziooe, una 
forte proporzione di acido ; per modo che, 
all’ opposto degli altri olii volatili, quello 
di ginepro sembra dai e solo un idroclo- 
rato liquido, che contiene; 

Carbonio GG,i6 

Idrogeno 9,09 

Cloro 04,75 


100,00. 

L' olio di ginepro si usa in medicina, e 
considerasi un eccellente diuretica; come 
1' olio di terebiutina, comunica all' urina 
un odore di viole mammule. L' olio di 
ginepro del commercio è spesso unito con 
1' olio di lerebintina, che inlroducesi con 
le bacche nel limbicco. Questa fioile può 
scoprirsi dal suo peso specifico, che risul- 
ta allora mollo minore. 

(Bchzu.10 — Di M»S.) 
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Olio di giratole. V. Gifusolb. una «elulione di potassa, poscia distillato 

Olio di giusquiamo. Oltre che nei so- sopra cloruro di calcio ad una tempera- 
liti modi, ottiensi quest' olio nella maniera tura di 36°, costituisce un liquido scolo- 
seguente, la quale «dittiamo tanto più ro- rito, perfettamente limpido, d'una densità 
lentieri, quanto che può forse applicarsi di 0,69 a s5 , il quale sotto la pressione 
ad altri olii con qualche vantaggio. di o'",745, bolle a 5i° circa; è insolu- 

Si prendono le foglie del giusquiamo bile nell' acqua, solubile in ogni propor- 
diligentemente seccate e contuse, si ba- rione nell’ alcole anidro ; intaccabile dagli 
gnano con quantità sufficiente di alcole a acidi e dagli alcali ; io somma, presenta 
gradi 35 di Uaumt, lasciandocelo in ma- tutti i caratteri dell’eupione- 
cerazione per dieci o dodici ore ; si inette Riscaldando 1' alio di gomma elastica 
quindi in un apparato a spostamento, e con molta precauzione ad una tempera- 
vi si fa passare attraverso dell'olio di uli- tura cbe non ecceda -{- .0°, e rafTred- 
va : si sottomette alla pressione del tor- dando il vapore mediante un miscuglio 
cbio il magma o residuo, per ricavarne refrigerante di neve e di cloruro di col- 
lutto il liquido, tanto alcolico quanto oleo- ciò, avendo cura di frazionare i pro- 
so, di cui è imbevuto, e riunito al primo dotti , si ottiene un liquido che non 
si scalda a bagno maria finche non tra- viene più solidificato dai miscugli refri- 
mandi più vapore alcolico. gerani! i più efficaci, e cbe entra in 

(Ovehseck ) ebollizione prima che la temperatura sia 
Omo di gomma elastica. Nell' articolo giunta a zero. E un liquido più leggero 
Gommi elastica di questo Supplemento dell' eopione il più puro, il quale può 
(T. XII, pag. lai) si è veduto come di- arrivare alla debole densità di o,63 alla 
stillata dia un olio che, a molte altre prò- temperatura di — 4°- E' acqua ne discio- 
prielà, unisce quella di essere ultimo sol- glie soltanto una quantità quasi inseDsibi- 
vente della gommo elastica stessa, e si è le; l’etere, l’alcole anidro lo disciolgono 
detto come Beale ed Enderhy sieno stati in ogni proporzione. Quando si mesce 
i primi a prepararne in grande quantità, questo liquido con acido solforico con- 
Secondo Gregory, quest’olio rettificalo centralo, vi è sviluppo di molto calore e 
al calore di a5 a 3u°, non ha che o,G66 l’acido viene fortemente annerito. Allor- 
di densità, ed nn odore particolare simile che a questo misto si aggiugne acqua, non 
a quello dell' eupione, ma più etereo e se ne sviluppa alcun gas, ma s’ intorbida 
meno gradevole. Il suo punto d' ebolli- e deposita un prodotto brunastro. 
zinne varia da 35 a 65°, lo che prova Dopo aver ottenuto il carburo prece- 
non essere una sostanza pura, ma un mi- dente, il liquido che distilla fra io° e 
scoglio. Ha la stessa composizione del gas -f- 1 8° cristallizza nella mistura refi ige- 
olefico. Delle altre proprietà di quest’ olio raule in forma d’ aghi scoloriti che costi- 
dicemmo nell' articolo succitato. tuiscono il caoulclicuo. Si può separarli 

Se si mescola quest' olio con acido da una piccola quantità di liquido che gli 
solforico concentralo, si sviluppa molto accompagna , premendoli fortemente fra 
calore, l’acido si colora in nero, ed acqui- doppi fogli di carta bibula raffreddata ; si 
sta un odore acuto particolare. Se si ab- possono anche ottenere questi cristalli con 
bandona per alcuni giorni il miscuglio in maggior facilità, sottoponendo il liquido 
un luogo freddo , galleggia un liquido primitivo ad una rapida evaporazione ; si 
trasparente e limpido. Questo, agilato con sviluppa il carburo più volatile, ed il 
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freddo die produca vaporizzandoti fa 
co »gul. ire il caouteheno che si spreme 
rapidamente fra doppi fogli di carta bibu- 
la raffreddata. Il caoutcheno, dopo spre- 
muto, si presenta sotto forma d' una mas- 
sa bianca opaca. Si fonde a — io" in un 
liquido trasparente, che bulle a -f- i4,5 
sotto U pressione di o'^Sa. La sua den- 
sità alla temperatura di — a, è di o,65. 
E insolubile nell' acque, solubilissimo nel- 
T alcole anidro e nell' etere. Le soluzioni 
alcaline non hanno azione sopra di esso. 
L' acido solforico concentrato vi agisce 
come sul carburo precedente. 

Bouchardt diede il nome di eveeno al- 
r olio meno volatile che rimane dopo que- 
ste retliGcjzinni. E un liquido trasparente, 
d' un colore leggero d’ ambra, d' un odore 
empireumalico poco distinto, di una con- 
sistenza oleaginosa, d’ un sapore acre ; il 
suo punto d' ebollizione, paragonato a 
quello degli altri prodotti pirogenici, è 
elevatissimo, poiché bolle alla temperatura 
di 3 1 5° circa ; non si solidifica nei miscu- 
gli refrigeranti più energici ; la sua densità 
è 0 , 931 . Arde alla maniera degli olii vola- 
tili, spargendo un denso fumo. L’ eveeno 
è solubile in ogni proporzione nell’ etere e 
nell’ alcoole anidro ; è molto meno solubi- 
le nell' alcoole diluito ; si discioglie intera- 
mente negli olii fissi o volatili ; non è nè 
acido nè basico. 

L' eveeno assorbe il cloro con rapidità, 
specialmente sotto l’ influenza dei raggi 
solari. Il liquido si condensa molto, e fi- 
nisce acquistando la consistenza delia cera, 
se il contatto è lungamente continuato. Il 
bromo e l’ iodio esercitano un’ azione simi- 
le. L' eveeno, sottoposto all* azione delle 
soluzioni alcaline concentrate, si condensa 
e si colora assorbendo ossigeno. 

Con I’ acido solforico, dà una materia 
picea, nerastra, d' apparenza resinosa ed 
un liquido oleoso, che bolle a a a 8 ^. Que- 
sto liquidu tiene un odore grato, è scolo- 
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rito, perfettamente limpido, insolubile nel- 
l’acqua, solubile in ogni proporzione nel- 
I’ alcole anidro e nell' etere. Gli acidi mi- 
nerali concentrali, come pure gli alcali, 
sono senza azione sopra di esso : in una 
parola, questo corpo offre la maggior so- 
miglianza coll’ eupione, dal quale non dif- 
ferisce che pel suo punto d' ebollizione e 
per la densità. 

Della proprietà che ha 1* olio dì gomma 
elastica di sciorre quella sostanza e lasciar- 
la poi allo stato naturale di prima, si fece- 
ro molte applicazioni, si prepararono in 
questo modo corde e gomene preziosissi- 
me per la marina, per la loro pieghevolez- 
za e tenacità, tessuti impermeabili, eous- 
mendevoti per moltissimi usi economici, 
vernici della maggior bellezza, ec. Sgrazia- 
tamente, il prezzo della gomma elastica non 
permette di seguire questo metodo per le 
applicazioni di essa. Beale ed Euderby 
adoperavano, per altro, uon soltanto il 
prodotto oleoso, ma anche la materia che 
rimaneva nella storta dopo la distillazione, 
la quale, separata dai prodotti oleosi, ser- 
viva a formare un catrame molto resistente 
e pieghevolissimo pei bisogui della ma- 
rina. 

Una specie di olio di gomma elastica è 
por quello detto olio di liardo da Hautuv, 
che chiese per esso io Francia un privile- 
gio esclusivo, e non è che olio di colza, 
nel quale si fece bollire due centesimi del 
suo peso di gomma elastica ridotta in mi- 
nuti pezzetti. Egli trova che quest’ olio 
cosi composto ha più consistenza di quello 
di piedi di bue, non si altera cogli attriti 
a grande velocità, si mantiene limpido al 
dissotto dello zero, permette alle macchine 
di riporsi in moto dopo lunghi ripoti. 

(Dcsits — W. Gregory — F, 
BornzT.) 

Olio di guaiaco. V. G etneo (T. XII 
di questo Supplemento, pag. 336). 

Olio di jalrofa. Gli olii spremuti dai 
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semi di moltissime specie Ji jutropha prò 
ducono tutti «fletti emetici e catartici , 
unendosi al primo «fletto sensazione di 
calore alle fauci ; raddoppiando la dose ne 
Tengono effetti drastico-purgativi; perciò i 
semi di jatropha curcas vennero frequen- 
temente confusi con quelli del crotontili, 
benché la differente loro forma valga a 
distingue! li, malgrado l’analogia degli ef- 
fetti. Ileeves di Canton fece conoscere che 
la celebre vernice cinese componesi di olio 
dei semi appunto di jatropha curcas bol- 
lito con ossido di ferro. 

(AtITOtWO Cattareo.) 

Olio di josciamo. V. Olio di gius- 
quiamo. 

Oi.io di issopo. Traggesi dall' hyssopus 
officinali s. E giallo e col tempo arrossa, 
di sapore acre analogo u quello della can- 
fora. La sua soluzione acquosa costituisce 
f acqua d' issopo usata in medicina. 

(Behzelio.) 

Olio di lardo. Si dà questo nome alla 
oleina che si ritraggo dal lardo, e vuoisi 
da alcuni ottima per ugnerò specialmente 
le parti delle macchine. Un direttore della 
banca del Mississipi assicurava, pochi anni 
or sono, che molti di quel paese facevano 
esteso commercio di quest' olio, mandan- 
done ai luughi ove più abbondauo le mac- 
chine, e polendolo avere ad assai buon 
mercato. Per tal line inviavano eglino i 
piccoli maiali nei boschi, ove li lasciavano 
cibarsi da sé di ghiande, fogginole o simili, 
il uuno mese ingrassandoli con frumento 
o formentone, poi uccidendoli e facendoli 
bollire per estreme la maggior copia di 
lardo possibile, veudeudo solo talora se- 
paratamente i prosciutti. Con la stearina 
del Lardo possono farsi candele, come a 
quella parola si è detto. 

(J. J. IIawmks.) 

Omo di lauro. Varie specie di olio di- 
stinguonsi con questo nome, delle quali 
successivamente faremo parola. 

Sappi. Dii. Tccn. T. XXX. 
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L'olio di lauro propriumente detto, che 
si ottiene, come dicemmo agli articoli Olio 
nel Dizionario (T. IX, pug. 163) e Limo 
nel Supplemento (T. XVI, pag. 4 o 5 ), 
dalle bacche de! luurus nobilis bollite ucl- 
I’ acqua e spremute, è denso, granelloso, 
fusibile al calor della mano. Si falsifica 
talvolta facendo fondere un grasso anima- 
le, e specialmente il burro, con bacche di 
siluro, aggiugnendovi tei la quantità d’ un 
altro grasso coloiito in verde al fuoco con 
foglie di sabina, e unito con un poco d’o- 
lio volutile dì melissa calaminlha. Questa 
frode si conosce dal non essere 1’ olio gra- 
nelloso^ dallo scemare di peso che fa quan- 
do si tratta con 5 a 6 volte il suo peso di 
alcole caldo. Come si disse nei luoghi ci- 
tili', s’adopera in medicina e veterinaria 
per uso esterno. I macellai di Ginevra lo 
usano per intonacare i muri e gli assiti 
di lle loro botteghe a fine di tenere lonta- 
ne le mosche, le quuli affrettano la putre- 
fazione dei carnami depuneudovi le loro 
larve. A Parigi si fece l' esperienza di 
questo metodo con pieno successo. Alla 
stessa guisa può tener lontane le mosche 
dalle masserizie e dalle durature che in- 
sozzano tanto. 

Nell’articolo Olio sopraccitato si disse 
come diasi nel commercio impropriamente 
il nome di olio di luuro ad una sugna 
preparata con foglie e bacche di alloro 
maceratevi. 

Ivi pure si disse come 1' olio grasso di 
lauio debba il suo odore ad un ulio vola- 
tile che contiene, e all’ articolo Lauro ac- 
cennimi come quest’ olio possa aversi 
dalle bacche distillate con acqua. Si può 
anche separarlo dall’ olio grasso trattan- 
dolo con alrule che gli toglie altresì il co- 
lor verde. 

(Bkrzelio — Dl'RoUKG.) 

Olio nativo di lauro. Hancock diede 
questo nome al prodotto di un grandissi- 
mo albero che si trova nelle vaste foreste 
33 
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fra 1 ’ Orenoco ed il l’orima, il cui legno è 
ih ematico, ili color liruno, ili tessitura 
compatta, e le cui radici contengono gran- 
de copia di olio volatile che si ottiene 
(orando con un’ascia il setbaloio in cui 
si trova sotto la corteccia dell’ albero, e 
presentando all' apertura una zucca per 
ricever lo : occorre però una certa pratica 
a conoscere questi serbatoi t cui indizii 
sono leggerissimi. Secondo Hancock, que 
si’ olio somiglia a quelli volatili ottenuti 
con la distillazione ; è nulla ostante più 
volatile e più rettificato di qualunque di 
quegli olii, il suo peso specifico eccedendo 
appena quello dell’ alcole. Puro è senza 
colore c trasparente; il suo sapore è caldo 
e piccante, il suo odore aromatico e quasi 
simile a quello del succo oleoso e resinoso 
dei coniferi. É volatile, e svapora senza 
lasciar residuo alla temperatura atmosferi- 
co ; è infiammabile, e bruciando, tranne 
quando è mescolato con 1' alcole, produce 
un denso fumo. Gli alcali e gli acidi, pare 
non abbiano una sensibile azione sull'olio 
nativo ; se vi si tersa dell’acido solforico, 
questo piglia tosto una tinta bruna, ma 
riprende ben presto la sua trasparenza, 
nulla rimanendo in fondu al vaso. L' olio 
di lauru scioglie la canfora, la gomma ela- 
stica, la pece e la resina, e si combina 
pruntomente cogli olii volatili e fissi. E 
insolubile nell'acqua, c solubile nell'alcole 
e nell’etere. 

Gli Indiani considerano quell’olio co- 
me uno specifico contro tutte le malattie ; 
applicato esternamente è un possente ri- 
solutivo ; internamente è diaforetico, diu- 
retico e risolvente. 

(Hiitcoct) 

Olio di lauroceraso. V. Lsi'rucehaso. 

Olio di lavanda. Si ottiene distillando 
con acqua salata le cime Gerite della la- 
vandaia spica di Linneo o lavandaia 
vera di Dccandolle. E di colore giallo-ci- 
trino, fluidissimo, ba odore di lavanda e 
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sapore bruciante;!! suo peso specifico a ao° 
c di 0,898 quale si trova in commercio, e 
di 0,877 quando venne rettificato. Alla 
temperatura di i 5°,75 il suo vapore fa 
equilibrio ad una colonna di mercurio di 
7 mm , 3 , bolle a 186° Nell’alcole a o ,85 
dùsciogliesi in ogni proporzione, ma quello 
a 0,887 non ne scioglie che o,4a del suo 
peso. Quando è recente, unito all’ iodio 
detona leggermente, producendo una nobe 
gialla. Agitandolo con l’ acido acetico, il 
miacuglio ai separa in una combinazione 
oleaginosa dell’ acido ed olio, e in una 
soluzione d’ olio nell’ acido che somiglia 
all’ acqua, e contiene più acqua dell' acido 
acetico adoperatosi, poiché l' olio non si 
combina che con l' acido acetico puro. 

Conservato in fiaschi imperfettamente 
otturati, depone uno stearopteno cristalliz- 
zato, che sì può separare spremendolo a 
freddo e sublimandolo; la quantità di esso 
è nn quarto del peso dell' olio, e 1' olio 
di lavanda che arriva dal mezzodì del- 
l' Europa, ne contiene talvolta fino alla 
metà del suo peso. 

La composizione dell'olio di lavanda è ; 


Carbonio 75,5 

Idrogeno 11 , 3 

Ossigeno i 3 ,a 


100 , 0 . 

Falsificasi con olio di terebintina e con 
olio di spico, e questa seconda frode dif- 
ficilmente si scopre. Usasi molto dai pro- 
fumieri misto con acqua o con alcole. 

(Bebzelio — Dumas — A . Bdssy.) 

Olio di legno rodio. Traggesi dal le- 
gno del convoholus scoparius. E fluidis- 
simo, di color giallo, che si muta in rosso 
col tempo; ha odore di rose, sapore ama- 
ro e aromatico. Si usa talvolta per falsifi- 
care 1’ olio di ruse, ma gli fa perdere la 
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consistenza burrosa, JjI quale indizio è colore più pallido senza deporre stearina 
scoparla la frode. ni congelarsi ; ma a 27 °, 5 rappigliasi in 

(Bekzelio.) una massa solida gialla. Gusserow dice 
Olio di liardo. V. Olio di gomma che si solidifica anche mantenendolo pet 
elastica. alcuni giorni a — 16 0 ; bolle a 335 ° C. 

Olio di lino. All’ articolo Olio nel Di- Un ebollimento un po' prolungato vi pro- 
zionario (T. IX, pag. 160) si è detto in duce lo stesso effetto della diseccazione, 
quale modo quest* olio si prepari, e con cioè lo addensa e lo muta in una spe- 
quali mezzi si nettinu i semi dalla muci- eie di vernice, come più innanzi vedre- 
laggine che li ricopre, e qui osserveremo mo, e bollito per un certo tempo divie- 
essere di quest’ olio come degli altri tutti, ne altresì fosforescente. Disciogliesi in 
doversi, cioè, quanto si può evitare di cinque parti d'alcole bollente e in 4o 
ricorrere, nel prepararlo, all’aiuto del ca- parti d’alcole freddo, nonché in 1,6 parti 
lore che lo rende di qualità meno buona di etere. 

e più facilmente soggetto ad irrancidire. Una delle proprietà più importanti ed 
All’ articolo Liso in questo Supplemento utili dell’ olio di lino è quella di seccarsi 
accennossi come la proporzione d' olio stando all* aria, trasformandosi in una so- 
ottenuta sia di circa un 36 per 100 dei stanza lucida, non viscosa, nè appiccalic- 
serni, quantità che da altri è però indicata eia, lo che avviene in 8 a 1 o giorni se 
molto minore, e che varia evidentemente stendesi uno strato sottile sopra una lustra 
secondo la qualità del seme e le cure di vetro. Questa diseccatione avviene, del 
usate nella macinatura e spremitura di resto, più o meno prontamente, secondo 
esso. Nello stesso articolo Olio del Dizio- l'età dell’olio, essendo più lenta in quello 
nario (T. IX, pag. i5i) ed in quello recente che nel vecchio. La sostanza gial- 
Gasssi nel Supplemento (T.XII, pag. 361) lastra che forma quando è allo stato di 
se ne diede l'analisi. Nel presente articolo secchezza perfetta, è insolubile nell'acqua, 
parleremo delle sue proprietà con alqnan- nell’ alcole e nell’ etere : questi dissolventi, 
to maggiore estensione che fatto non siasi massime I' ultimo, lo fanno gonfiare, ma 
nei luoghi sopreccitali, e di varie maniere seccando s' indura di nuovo ; è insolubile 
di depurarlo e di accrescergli alcune di negli olii grassi e volatili ; trattandolo con 
quelle qualità che più lo rendono utile ai un miscuglio di acido idroclorico ed al- 
bisogni delle arti, « novereremo gli osi cole, mutasi io sostanza simile alla pece ; 
principali che queste ne fanno. la soluzione d" una parte d’ idrato di po- 

lla 1' olio di lino acuto odore e sapore tassa in sei parti di acqua lo scioglie e lo 
sgradevole ; il suo colore è giallo-chiaro decompone formandosi dell’ oleato di po- 
se siasi spremuto a freddo, e giallo scuro tassa, ed una combinazione di potassa con 
se ottennesi a caldo. Siccome per molti un corpo piceo insolubile nell’acqua. Per 
usi interessa d’ averlo più che si può sco- istudiare la sostanza che formasi ne da di- 
lorito, così è questo un altro motivo per seccazione dell’ olio di lino, Unverdorben 
trattare i semi senza riscaldamento-, il suo lo macinò con tale quantità di creta, che 
peso specifico, secondo Saussure, è di ne risultasse un miscuglio polveroso, poi 
o,g 3 g 5 a 1 a°R.,di o,g 3 a a 5 °,di o.giaS lasciollo per quattro settimane esposto in 
a 5 o° e di 0,88 i 5 a g 4 °, le quali varia- luogo caldo: dopo questo tempo, l’olio 
zioni dimostrano anche 18 multa sua dila- crasi diseccato compiutamente. Sciolse 
labilità pel calore. A — ao° acquista un dapprima il carbonato di calce con l'acido 


Digitized by Google 



aSa Omo 

idroclorico diluito, trattò poscia il residuo 
con I' etere, che s’ impadronì di una ma- 
teria untuosa, di consistenza di pece. Il 
peso di questa materia, che Unverdorhen 
conobbe essere acido oleico alterato, fu 
0,1 5 di quello dell’olio. Infatti, l'acido 
oleico separato, mediante un acido, dal 
sapone d'olio di lino, ed esposto all’aria, 
fornisce, secondo questo chimico, un pro- 
dotto analogo di consistenza di pece. Il 
residuo, insolubile nell’etere, privato, con 
nuova quantità d’ acido idruclorico, dal 
rimanente di carbonato di calce, non è 
che olio di lino secco. 

Conservando l'olio di lino in una can- 
tina entro vasi non chiusi perfettamente, 
depone un sedimento grasso molle ed una 
polvere brunastru. Il primo non è che 
stearina, la quale tiene mesciuto una so- 
stanza insolubile nell’ etere, che si com- 
porta come 1’ albumina vegetale. La solu- 
zione della stearina nell' etere fornisce, 
con l'evaporazione spontanea, la stearina 
cristallizzala. Questa è solubile in ioo 
parti di alcole freddo ed in 4o di aleute 
anidro bollente Disciogliesi in 5o parti 
di etere freddo ed in a o di etere bollente. 
Si saponifica con grande difficoltà. l ! n 
quarto della polvere bruna si discioglie 
nell' acqua, e la soluzione contiene una 
sostanza simile alla gomma, che viene pre- 
cipitala dagli acidi diluiti e dall' acetato di 
rame, e non si discioglie nell’alcole o nel- 
1’ etcì e. I d rimanenti sono insolubili nella 
maggior parte dei mestrui : l’ idrato di 
potassa ne estrae poca resina. Se si con- 
serva a lungo I’ olio di lino in una boccia 
piena per metà soltanto, si addensa, sec- 
casi poi meno bene, e ditiene piu solubile 
dell’olio fresco nell'alcole. 

Una piccolissima quantità di fosforo lo 
rende più essiccativo, e lo stesso effetto vi 
produce l'acido nitrico; l'acido iponitrico 
non lo solidifica, e l'ammoniaca vi si uni- 
sce, formando una massa omogenea, unita 
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tenacemente e morbidissima ; il cloro gas- 
soso la tinge in verde. 

Le preparazioni cui si sottopone 1' olio 
di lino per renderlo meglio atto agli usi 
cui si destiua, hanno per iscopo di depu- 
rarlo ed imbianchirlo, e di aumentarne lo 
proprietà essiccativa. Considereremo i mez- 
zi propostisi per ciascuno di questi oggetti. 

Per depurare ed imbianchire I* olio si 
ricorre ad uno dei seguenti metodi, pa- 
recchi dei quali contribuiscono anche al- 
I' altro effetto, di accrescerne cioè la pro- 
prietà essiccativa. 

Il colore giallo dell’ olio di lino sembra 
dipendere in gran parte dalla pellicola di 
cui e coperta la mandorla, che tiene una 
materia gialla colorante, solubile nell’acqua, 
e che si distrugge dall’ azione della luce 
come quella della cera. Perciò s’ imbian- 
chisce cumuuemcote l’olio di lino versan- 
dolo in una cassa oblunga fatta di lastra 
di vetro riunite fra loro col mezzo di la- 
mine di piombo, la quale si riempie per 
metà d' olio, poscia d’ acqua pura, si co- 
pre d' un’ altra lastra di vetro, e si espone 
ai raggi solari ed alla luce. DI tempo la 
tempo si agita con una bacchetta di legno 
e si mescono i due liquidi: poscia, quando 
I’ olio sembra aver acquistato la depura- 
zione conveniente, $1 lascia in riposo il 
miscuglio, affinché i due liquidi si separino 
da sè medesimi 1* uno dall'altro. L'acqua 
leva all' olio unj materia albuminosa, che 
si depone sul fondo, c I’ olio chiaro e 
perfettamente limpido si decanta e, col 
mezzo di un piccolo sifone, si rinchiude 
in bocce di vetro bianco, che si conserva- 
no in luogo ove il liquido riceva la luce. 
L’ imbianchimento dell' olio operato in 
tal modo succede nel tempo di otto a do- 
dici seltimaue, allorquando il tempo è fa- 
vorevole. 

Si può anche ricorrere per l’ imbian- 
chimento dell’ olio all’ uso del lilargirio, 
della cerussa, del miuiu, del sollato di 
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piombo, coi qnali mezzi si rende molto più 
essiccatiro che non quando è imbianchito 
con I’ acqua semplicemente, adoperandosi 
in generale 3 a granirne di cerussa, di mi- 
nio o di litargirio, o 60 a 90 di sol- 
fato di piombo, per ogni chilogramma 
di olio. 

Winterfeld dice avere adoperato con 
ottimo successo il metodo seguente per 
preparare in breve tempo un olio di lino 
assai bello e proprio per la pittura, lo 
una cassa di vetro si versano i5 chilo- 
grammi d’ olio di lino, se ne prendono 
o' l " l- ,i5o, che macinami sulla pictia con 
o* l " l -,5oo del più bel minio. A questa 
polla ben macinata aggiugnesi un poco 
d’olio preso dai i5 chilogrammi, e in fine 
si stempera il tutto nella massa d’ olio da 
imbianchire. Allora aggiugnesi un peso 
eguale d’acqua pura a quest'olio, e da al- 
tra parte si diluisce in una boccia un 
chilogramma d’ acido idroclorico con tre 
chilogrammi d’ acqua. Prendesi circa la 
quarta parte di quest’ acido allungato, e 
lo si versa sull'olio nella cassa, poi si me- 
• sce il tutto insieme con una bacchetta di 
legno. A poco a poco si opera la reazione 
dell’ ossido di piombo sull’ acido idroclo- 
rieo, vi ha sviluppo di cloro, e si forma 
del cloruro di piombo. Questo sviluppo 
del cloro succede con lentezza, a motivo 
che il minio, essendo inviluppato dall’o- 
lio, non se ne sbarazza che dopo un certo 
tempo. In capo od alcuni giorni, I' acido 
idroclorico è decomposto: se ne aggiugoe 
del nuovo agitando il liquido e continuan- 
do nella stessa maniera, finché il colore 
rosso del minio è interamente scomparso. 
Si lascia allora separarsi I’ olio che appa- 
risce perfettamente bianco, e che si leva 
con sifone. 

Se metlesi dell’ olio di lino sopra la 
cerussa, in capo ad alcuni giorni vedasi so- 
prannotare scolorato, e se si distrugge la 
cerussa con un acido debole, l’ olio che 
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se ne separa è scolorato del pari, Io che 
dimostra avere la cerussa non solamente 
assorbito, ma totalmente distrutto la ma- 
teria colorante dell’ olio. Occorre però 
molta cerussa per avere questo effetto, ed 
il carbonaso che si precipita è men buono 
per la pittura di quello del commercio, 
sicché questa maniera di imbianchimento 
non è economica. 

Si può ottenere un olio essiccativo quasi 
senza colore, coll' olio di lino o di noce e 
operandone la combinazione col litargirio, 
mediante una triturazione sufficientemente 
prolungata. Ne risulta una melma giallo- 
gnola che col riposo presto schiarisce. Se 
si ha premura, filtrasi quest’ olio per carta 
bibula, col che passa trasparente ed un 
po’ colorito, ma in breve imbianchisce al 
contatto della luce, deponcndo una parte 
dell' ossida di piombo che tiene in solu- 
zione. 

In difetto di buon litargirio, potrebbe 
servire il piombo in migliarula, mettendolo 
ron l'olio di lino o di noce in una botti- 
glia, da agitarsi di sovente. In pochi gior- 
ni avrehhesi un olio quasi senza colore ed 
assai essiccativo. 

Per depurare e imbianchire l’ olio di 
lino può anche adoperarsi il piolosolfato 
di ferro o copparosa verde, nel modo che 
segue. Prendesi un chilogramma di quel 
sale che si scioglie in 3 litri <f acqua di 
pioggia, e si versa la soluzione in una 
gran boccia, nella quale si trova di già 
un chilogramma d’ olio di lino greggio. Si 
colloca tosto questo miscuglio in luogo 
rischiarato, si agita tutti i giorni una o 
due volle per quattro a sei settimane. Do- 
po questo tempo, 1’ olio di lino è perfetta- 
mente purificato, diventa bianco, e tutta 
la sua mucilaggine od albumina vegetabile 
vengono precipitate nella soluzione di sol- 
fato di ferro. 

Si decanta allora dolcemente la solu- 
zione ed il deposito, e si ha un olio di 
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lino perfettamente bianco, bene sbarazza-] 
to dalle materie eterogenee e che ili più 
secca assai facilmente. 11 solfato di ferro 
impiegato a tale scopo può assai bene ser- 
vire a nuove operazioni ; bastando per 
ciò, dopo la decantazione dell' olio, filtra- 
re la soluzione, evaporare e far cristal- 
lizzare. 

Per rendere 1’ olio di lino più essicca- 
tivo a varii spedienli ricorresi che giova 
conoscere. Nei paesi freddi si traggo par- 
tito a tal fine dal congelamento dell' olio. 
Prendesi la nere asciuttissima nel verno e 
si unisce bene con 1' olio in un mortaio, 
poi si espone il miscuglio al gelo in luogo 
ove il freddo sia milito forte, ma ove pe- 
netrino i raggi del sole, acciò a vicenda il 
miscuglio si disciolga al giorno e si congeli 
la notte. Con ciò l' olio depurasi e si 
asciuga inulto più prontamente- 

Pretcndesi che nnclie 1' azione conti- 
nuala d’ un getto d' ossigeno produca sul- 
1' olio di lino lo stesso effetto. 

Quello pero che più contribuisce a 
rendere molto essiccativo l'olio di lino e il 
mezzo cui per tal fine più sovente ricorre- 
si, si è la cottura di esso e I' aggiunta del 
lilargirio, solo o combinato ad altre so- 
stanze. • 

Il solo ebollimento protratto a lungo 
ed eseguilo in un vaso ad ampia bocca, 
sicché presenti estesa superficie a contatto 
dell' aria, basta a rendere I’ olio molto più 
sollecito a diseccarsi, e, se si continua fino 
ad un certo punto, si può renderlo tale 
che divenga quasi solido col raffredda 
mento ; ma si ha effetto molto maggiore 
se all' olio aggiugnesi de! litargirio. Si può 
unirlo a freddo, come qui sopra dicemmo, 
ina per lo più aggiugnesi a caldo, nella 
proporzione di circa io per too, dose 
che aumentasi ancora di più fino a a 5 per 
zoo, se si vuole l’olio ancora più essic- 
cativo, avvertendo in tal caso di non la- 
sciarlo troppo a lungo sul fuoco affinchè 
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non si addensi soverchiamente. Il metodo 
solito a tenersi è di far bollire 1’ olio di 
lino dalle tre alle sei ore in vaso di terra ; 
vi si aggiungono sette ad otto centesimi 
del suo peso di litargirio e si agita il tutto. 
Si schiuma accuratamente, e quando ha 
acquistato uu color rossastro, si ritira dal 
fuoco e si lascia chiarificar col riposo. L'o- 
lio diviene in tal maniera tanto più essic- 
cativo e meno bruno, quanto più fu mo- 
derato il calore, ed in poco tempo prova 
lutti quei cangiamenti cui va soggetto len- 
tamente per 1' azione dell’ aria , cosicché 
applicato in istrati sottili in a 4 ore di- 
seccasi. Una piccola parte dell' ossido di 
piombo si discioglie nell’ olio e può forse 
contribuire alla sua essiccabilità ; ma la 
maggior parte si ripristina e cade al fondo 
del raso in forma di polvere grigia scura 
che si separa con la filtrazione. 

Interessa conoscere in qual modo I' os- 
sido di piombo produca sull’ olio di lino 
gli effetti sovra indicati. Sembra che si 
formi dell' oleato e dello stearalo di piom- 
bo che si disciolgono ; ma è probabile che 
il litargirio somministri all'olio dell’ossi- 
geno che vi si unisce, poiché vedemmo 
precipitarsi il piombo parzialmente ridotto. 
Il Liebig tuttavia, che intraprese alcune 
ricerche su tale proposito, riferite all’ arti- 
colo Inchiostro tipografico in questo Sup- 
plemento (T. XIV, pag. i33), non è di 
questo parere, e crede che la riduzione 
dell' olio di lino allo stalo essiccativo od a 
vernice, si fondi piuttosto sulla eliminazio- 
ne di sostanze che oppongonsi alla ossida- 
zione col rallentarla o impedirla. Si è ivi 
riferito il modo suggerito da Liebig coinè 
il migliore per ridurre 1’ olio di lino a ver- 
nice con 1’ acetato di piombo e col litar- 
girio. 

Altri, a due chilogrammi <T olio di lino 
aggiungono o tl,ll ',oi5 a o'^'.ogo di li- 
targirio in polvere fina, e o tl " l- ,oo8 di sol- 
fato di zinco, facendo bollire moderai»- 
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> mente il lutto per 3 a 6 ore. Altri sugge- 
riscono preparazioni aucoro più complica- 
te, come è la seguente. A dodici libbra di 
olio di lino si aggiugne un' oncia e mezzo 
di cerussa torrefatta leggermente, sicché 
acquisti una tinta non troppo gialla, una 
oncia e mezzo d' olio di Saturno pure 
torrefatto, ed uguale quantità di lilargirio, 
c finalmente un capo d' agliu diviso e spe- 
lato. Si polverizzano tutte queste sostan- 
te : si uniscono all' olio, che deve essere 
stato messo precedentemente in una pen- 
tola, insieme con 1’ aglio, e s’ espone il 
vaso all’ azione del fuoco, in tal modo che 
acquisti una leggera ebollizione, la quale 
si continua fino a tanto cbe l’ olio non 
solleva una certa spuma, e I’ aglio non è 
all'atto rosolalo. Allora si scema il fuoco, 
e si leriuiua l 1 operazione a) momento cbe 
comparisce sopra 1' olio un» pellicola ; si 
toglie esso dal fuoco, e la pellicola, in capo 
ad un certo tempo, si precipita al fondu 
del vaso, e trascina seco le materie che 
rendevano 1' olio untuoso. L’ olio così 
preparato diviene chiaro poco a poco, e 
quanto più acquista questa proprietà, al- 
trettanto meglio riesce atto a quegli usi, 
ai quali si vuul destinarlo. 

Si accelera puie il diseccamenlo del- 
1’ olio di lino reso essiccativo con uoo 
degli anzidetli mezzi, mercè 1' aggiunta 
d’ un poco d' olio volatile di terehinlina. 

Anche senza i sali di piomba possono 
accrescersi le proprietà essiccative deli' o- 
lio di lino, e parlando in vero dell'azione 
che varie sostanze esercitano su di esso, 
vedemmo come udb piccola quantità di 
fusfuro, per esempio, vi produca simile 
effetto. Un metodo però assai utile nella 
pratica, e che sembra generalmente ado- 
perato in Inghilterra, è quello con l’aci- 
do nitrico, che indicossi all'articolo Iacuio- 
stro tipografico sopraccitato (pag. ià6). 

In generale non suolai falsificare 1’ olio 
di lino del commercio, ma siccome po- 
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trebbesi mescere con quello di canapuc- 
cia, i cui caratteri souo analoghi, gioverà 
sapere potersi conoscere il miscuglio con 
l' ammoniaca, la quale darà un sapone 
molle, morbido ed uniforme se 1’ olio di 
imo è puro, e nel caso opposto un sapo- 
ne granelloso ed a grumi. 

Gli usi dell' olio di lino nelle arti sono 
molti e di grande importanza per I’ uso 
estesissimo che ne fa la pittura, per le 
vernici che con esso si preparano, solo o 
con qualche aggiunta, e che si applicano 
alle pelli ed alle tele che diconsi impro- 
priamente cerale, e che divengono imper- 
meabili, conservando tuttavia flessibilità 
sufficiente, ed alle pitture, unendolo con 
lilargirio e cera, o con uguale quantità 
d' olio di terebinlina : serve per la com- 
posizione dell' inchiostro tipografico, per 
farne un mastice pei terrazzi od imo stuc- 
co per impedire le filtrazioni, cuocendolo 
cuu sette per loo dì Iitargiiio e impastan- 
dolo con polvere di mattoni o di argilla 
cotta, col che acquista durezza tale da 
segnare il ferro, e per infiniti altri simili 
oggetti, impiegandosi altresì, benché di 
rado, per la illuminazione, e di frequente 
poi per la medicina. 

(HzRzEi.ro — Dumas — Giuseppe 

GlUUI WlRTElIFELD — FaURÈ E. 

W. Berso*.) 

Omo di liquidambur. Questo balsamo 
ha la consistenza d’ un olio denso ; è tra- 
sparente, d' un giallo il’ ambra, il suo 
odore è analogo a quello dello storace 
liquido, ma più grato ; il suo sfyure è 
aromatico ed irrita la gota. Contiene uua 
certa quantità d'acidi benzoico o cinna- 
mico, giacché basta melici nc una goccia 
sopra una carta di tornasole per arros- 
sarla fortemente. Allorché si tratta con 
1’ alcole bollente, lascia un residuo di 
poca importanza, ed il liquido filtralo 
s’intorbida col raffreddamento. 

(Dumas.) 
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Olio di Matassar. La grande riputa- Volendo, colutasi in rosso con buglossa 
zione in cui è salito questo cosmetico, sia u borrana salvatica. (Dcbockg.) 

pel suo merito reale, sia per la abilità con Olio di madia All' articolo Màdia nel 
cui si seppe divulgarlo e farlo valere, ne presente Supplemento, si è a lungo par- 
induce a riferire la seguente ricetta che lato della coltivazione della madia saliva , 
troviamo indicata per preparalo. che è la pianta dai cui semi si tragge que- 

Si prendono quattro litri d'olio di ben, si’ olio, del uiodu di estrailo e delle qua- 
(lue litri di olio di uocciuola, mezzo litro lità che in esso rilevasi. Non saranno però 
di alcole, un' oncia e mezza di spirito di discare al lettore alcune ulteriori notizie 
muschio, altrettanto d' essenza di berga- intorno ad esso, e specialmente sulla sua 
motto, un' oucia di spirito di Portogallo applicazione agli usi cui principalmente 
e una dramma di essenza di rose. Maltesi si presta, riferendo gli studii fatti intorno 
il tutto io vaso beo chiuso, c riscaldasi ad esso da Eugenio Marchand. 
per un' ora a bagno maria, poi si lascia Assoggettali all'analisi chimica ■ o grani- 
otto giorni in infusione entro Io stesso me di semi della madia, li couohbe fur- 
vaso, agitando ogni dì due o tre volte, mali come segue: 

Legnoso 

Materia colorante gialla 
Albumina vegetale . 

Materie saline . 

Acqua 

Olio fìsso .... 

10,000. 

Risulta che quei semi contengono circa 
40 per 100 del loro peso d'olio fisso. 

Siccome spesse volte si prepara 1 ' olio 
di madia in istabilimenti ove si lavorano 
altre sorta d’ olii di semi, così Marchand 
dubita che da questa circostanza venissero 
molte proprietà dell' olio di madia esami- 
natosi da alcuni. Ne preparò quindi una della sua tinta gialla, ma acquistò un forte 
certa quantità appositamente con la sem- odore di rancidume, diveune mollo più 
plice spremitura, o con cottura nell'acqua facile a saponificarsi, c diede un sapone 
e spremitura, e riconobbe i seguenti ca- bianco, duro, che serbava un po' dell' o- 
rut ter i in quell'olio di madia della cui dorè dovuto alla rancidità dell'olio, 
purezza era certo. Avevano alcuni pensato ad usarne per 

Lo trovò fluido, colorato in giallo, lim- ugnerne i pernii degli oriuoli ; ma non è 
pulissimo, di odore e sapore alquanto cr- buono, attesoché, resinificandosi per 1’ a- 
bacei, ma non «gradevoli. Il suo sapore zione dell' aria, altererebbe le resistenze 
era dolce per lo meno quanto quello del- dei pernii c ruote, ciò che più imporlo 
l’olio d’uliia, ed altrettanto buono per evitare. 

condire l’ insalala. L'olio ottenuto uie- Può adoperarsi l'olio di madia nella 


diante cuocitura e spremitura è più grato 
al gusto di quello che si ha con la sola 
spremitura, e di sapore meno erbaceo. 

Esposto all* aria in vasi molto larghi, 
tenendolo a temperatura un po' alla col 
vapore, come vedremo praticarsi per l'O- 
Llo di palma, si spogliò 1' olio di madia 
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illuminazione, e vi. fu chi prelese che, a 
peso uguale, potesse avere doppia durala 
dell’olio comune depurato. Gli sperimenti 
fatti da Marchand non si accordano con 
questa opinione ; ma si assicui ò che, an- 
che adoperandolo nello stato suo natura- 
le, questo olio arde con bella Camma non 
fuligginosa, rischiara bene e dura per lo 
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meno altrettanto che I’ olio depurato co- 
mune; quando poi depurisi unch' esso con 
1’ acido solforico, può durare un poco 
di più. 

In tre esperienze fatte di confronto con 
altri olii, ottenne Marchand i risultamene 
che seguono. 


Primo esperimento. 


Consumo 

Candela di cera vergine 8,275 

— — con 5. d’olio d’ uliva 8,7 s 4 

— — — con 1 d’olio depurato 8,374 

— — con 7 d’olio di madia 8,075 

— — con 4 d’ olio depurato 7,709. 


Consumuronsi 


Olio d’ uliva . . — 2,178 

Olio depurato 3,068 

Olio di madia 3,030 

Olio di madia depurato 1,937. 


La prima di queste candele era fatta degli olii sopra indicati. Lecersi tutte bru- 
cili) cera vergine pura; le altre con tre ciarc per un’ora, 
parli di cera tergine fuse con una parte 


Secondo esperimento. 


13 granarne d'olio d’ uliva bruciarono 

13 gramme d'olio depurato comune bruciarono . 

1 2 granirne d’ olio di madia naturale bruciarono . . . 

1 a gramme d' olio di madia depurato bruciarono . 


Terzo esperimento. 

10 gramme d’olio di papavero bruciarono . . . . 

10 gramme d’olio di madia naturale bruciarono . 

10 gramme d’olio depurato comune bruciarono . 

10 gramme d'olio di madia depurato bruciarono. 


per ore 3 , 56 ' 

4,17 

3,19 

5 . 3 o. 


per ore 3,2 5 ' 

3,35 

3 , 3 g 

3 , 47 - 


Suppl Bit. Tccn. T. XXX. 
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E inolilo «lire «.*he le condizioni era 
no in ci-scun espeiimento le medesime 
per ogni «pulita di olio assoggettato alla 
|uo va. 

Si può eziandio adoperare 1" olio di ma- 
dia per la fabbricazione del sapone; a cal- 
do però difficilmente si unisce cogli alcali, 
e il prodotto è secco, a grumi, scoza le- 
gume alcuno, e si polverizza sotto le dita, 
pel che questa maniera di saponificazione 
non è «la seguirsi. A freddo, alP opposto, 
si ottiene un sapone consistente, molto 
bianco, tenacissimo e opportuno agli usi 
domestici quanto, o piò, che non quello di 
Marsiglia. Una piccola quantità di questosa- 
pone comunica a molla acqua le proprietà 
di ridursi in {‘spuma agitandola ; resiste 
meglio alP uso, e dura più a lungo che 
non quello di Marsiglia. 

Mancel di Caen adoperò con perfetta 
riuscita P olio di madia nella pittura. Scel- 
se per fai ne la prova due qualità di colori, 
cioè la cerussa, che fa parte di molti colori 
composti, sola, seuza essiccativo, e il nero 
d* avorio, clic 0 >>n si adopera mai senza 
mescerlo con oliti essiccativo e con libi gì 
rio, perchè si asciughi più facilmente. 
Sembra che P olio di madia abbia gli stessi 
vantaggi per macinare i colori che quello 
di papavero adoperato «lai pittori insieme 
con quello «li noce E dolce , molle ed ha 
mollo meno corpo di quello di lino. Man- 
cd colori due tavolette con cerussa, per 
P una macinata con P olio di madia, per 
P altra con P olio di lino ; provò pure 
macinare del nero d' avorio impiegando 
un essiccativo che mescè in uguale pro- 
porzione ad olio di madia ed olio «li lino; 
ì risultameli li furono a un di presso i me- 
desimi , avveueudo P asciugamento quasi 
con uguale prontezza. Mancel crede quin- 
di potersi quello «li mandia usate a prefe- 
renza di quello di lin«i ottenuto a cablo, 
il quale invecchiando dà una tinta gialla- 
stra ai colui i ciliari, giovando tuttavia in! 
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alcuni casi affrettai ne I’ asciugamento con 
qualche essiccativo. 

\j unica quistione pertanto riducesi al 
prezzo cui P olio di madia potrà essere 
posto in commercio ; se non sarà maggio- 
re di quello delP olio di colza, potrà util- 
mente ad esso sostituirsi per la illumina- 
zione ; quand' anche però costasse alquan- 
to più caro, potrebbe sempre impiegarsi 
nella fabbricazione di nn sapone che ga- 
reggerebbe con quello di Marsiglia. All'ar- 
ticolo Madia diedersi i dati d' alcune col- 
tivazioni, del loro costo e prodotto, e a«l 
ogni modo, siccome verrebbe sempre a 
costare meno che P olio d* uliva, ciò dee 
incoraggiare ad estenderne la produzione. 

Coltivasi in alcuni paesi, e nella Nor- 
mandia, per esempio, un' altra specie di 
madia, cioè la madia olida , la quale, ben- 
ché differisca pei suol caratteri botanici 
dalla madia lativa , dà però al pai i di essa 
un olio dolce, gradevole, ottimo per la 
illuminazione e per la fabbricazione del 
sapone. 

(Eugenio Marchimi — Maxcei. — 
PàYBX.) 

Olio di mandorle. Due sorta di olii vi 
sono di questo nome: l’uno fisso, il quale 
si ha ugualmente dalle mandorle dolci e«l 
amare; P altro volatile, che dalle secoude 
unicamente si ottiene. Parleremo separa- 
tamente di ciascun di essi. 

L* olio fisso di mandorle si ricava me- 
diante la spelatura, la pestagione o maci- 
natura e la spremitura, come si è dello al- 
l' articolo Olio nel Dizionario (T. IX, 
pag. i55), ove pure si disse delle sue 
proprietà, sicché sarà in via d’ aggiunta 
soltanto quanto diremo qui appresso. 

Si è ivi detto quanto giovi prepararlo 
a freddo per avello, migliore e più dure- 
vole specialmente : è da aggiugneisi essere 
quella avvertenza di particolare importan- 
za per le mandorle amare, le quali se si 
spelassero con acqua bollente darebbero 
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un olio che avrebbe un acuto odore d' a- 
ciflo idrocianico e inapplicabile quindi agli 
usi soliti dell'olio fisso di mandorle. Per 
depurarlo, togliert i il suo colore, renderlo 
più fluido e di più bella apparenza, Giro- 
lamo Ferrari trovò utile di filtrarlo pel 
carbone animale nella proporzione di una 
parte di questo per otto di olio. 

Il peso specifico dell’ olio fisso di man- 
dorle a 1 5 °, varia da 0^16 a 0,920. Si 
è veduto nel Dizionario come geli a ia° o 
a i 5 ° sotto zero, e non sopra, come ivi 
per isbaglio è stampato. Pare tuttavia che 
questo fenomeno varii secondo la qualità 
dell’ olio, imperocché Branconnot trovò 
che raffreddato a — io* dava 0,34 di 
stearina, la quale non si fonde che a -{-6°, 
e 76 di oleina che resiste al maggior fred- 
do senza gelarsi. Schnbler invece assicura 
che non diviene torbido e biancastro che 
n — ao°, e si solidifica solo a — a 5 ° 5 
Gusserow infine non giunse ad estrarne 
stearina, ed ottenne sempre il medesimo 
olio , spremendo le mandorle prima a 
— - 12°, poi a — 4o°, ed infine ad alcuni 
gradi sopra Io zero, donde conchiuse I* o- 
lio fisso di mandorle non contenere stea- 
lina. L'alcole freddo appena lo discioglie, 
c 1’ etere ne scioglie quanto il suo peso. 
Dicemmo nel Dizionario come sia facile a 
irrancidire, massime se la spremitura si 
coadiuvò col calore ; perciò dee conser- 
varsi in vasi di maiolica o di vetro ben 
pieni e chiosi esattamente. L* ammoniaca 
Spessisce istantaneamente I’ olio di man- 
dorle risultandone una combinazione mor- 
bida e bianca. L' acido iponitrico, prepa- 
rato come si disse in questo Supplemento, 
all* articolo Olio Jìsso f Io colora in verde 
pallido e lo solidifica in meno di tre ore. 
Ne diemrao l' analisi e nell' articolo Omo 
del Dizionario (T. IX, png. i 5 o, e i 5 i) 
e in quello Grassi nel preseote Supple- 
mento (T. XII, pag. 261.) 

Falsificasi V olio di mandorle con quel- 
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lo di papavero, la qual frode può sco- 
prirsi dal sapore che gli comunica quel- 
l' aggiunta, od anche agitando P olio di 
mandorle, che se è puro non forma bolle 
permanenti, o, come suol dirsi^ corona, il 
che avviene invece se è misto. Si può an- 
che indagare la sofisticazione aggiugnendo 
oli' olio di mandorle del suo peso di 
ammoniaca, la quale, se sarà puro, darà un 
composto morbidissimo, come dicemmo, 
se adulterato a più di 7 lo darà grumoso 
c non omogeneo. Trattando invece cento 
parli dell' olio con tre di acido iponitrico 
preparato, in meno di tre ore si solidifi- 
cherà se sarà puro, e io un tempo assai 
più lungo se conterrà olio di papavero. 
Fnurè trovò che , di questo ritarda la 
solidificazione di 1 5 minuti ; ~ di 67 mi- 
nuti ; -i di più che 3 oo minuti. 

Il molto costo delle mandorle a con- 
fronto delle oltre materie donde trnggesi 
l'olio fisso, non permette di impiegarlo a 
molli usi, e neppure a condimento dei 
cibi, al quale scopo quando è fresco po- 
trebbe del resto servire, divenendovi però 
inetto a'Ia menoma alterazione. Usasi al- 
quanto dai profumieri, e per la estrazione 
di alcuni olii volatili ed altro, e molto poi 
nella medicina, sia solo, sia in emulsioni, 
linimenti e simili, e si prepara per ciò a 
piccole quantità maao a mano che occor- 
re. I resti della spremitura servono per 
formarne la pasta di mando/ le , ed hanno 
perciò grande smercio. 

Dell' olio volatile di mandorle amare si 
parlò lungamente in questo Supplemento 
all’articolo Mandorla (T: XXI, pag. i 33 ), 
al quale rimandiamo, e cui saranno da ag- 
giugnersi i brevi cenni che seguono. 

Merita essere conosciuta P azione che 
l'acido solforico ho su quest* olio volati- 
le. Allorquando si versa sull’ olio greggio 
di mandorle amare, il terzo del suo volu- 
me d'acido solforico di Nordliauseo, il 
liquido si riscalda, diventa bruno e denso. 
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e finisce col solidificarsi in una ma<sa 
mammellonata e radiata. Versando acqua 
sopra questa materia , si divide in due 
strati, 1* uno inferiore acido, P altro semi- 
solido e leggermente bruno. Trattando 
quest* ultimo con un miscuglio d* alco- 
le e d’etere, si discioglie alquanta essenza 
inalterata, o si ottiene una polvere bianca, 
poco solubile nell’ alcole freddo, solubile 
nell’ alcole bollente, la quale pel raffred- 
damento si separa da questo veicolo sotto 
forma cristallina. A norma che la propor- 
zione d' acido adoperato è più grandi; o 
più debole della precedente, si ottiene un 
prodotto che differisce compiutamente dal 
precedente per la sua forma cristallina. 
Questi composti che, dietro la loro com- 
posizione, possono venir considerati sic- 
come combinazioni di bcnzoilo e d' acqua, 
ricevettero da Laurent il nome d* idrati 
di benioilo. 

Allorché si concentra il licore acido, 
pel raffreddamento si forma alla superficie 
una materia alquanto solida ed appena cri- 
stallina. Facendola disciogliere nell* acqua 
bollente, col raffreddamento si separa sotto 
forma cristallina. La materia acida che si 
produce in questa circostanza, è acido 
Jormobenznilico. La formazione acciden- 
tale di quest’ acido si spiega facilmente se 
si riflette che I’ olio greggio di mandorle 
amare racchiude più o meno di acido 
idrocianico, che, sotto P influenza dell' a- 
cqua e dell’ acido solforico, si cangia in 
solfato d’ ammoniaca ed in acido formico, 
il quale allo stato nascente, si unisce al- 
P olio per formare P acido formoben- 
zoilico. 

Falsificasi talora P olio volatile di man- 
dorle amare con un olio empireumatico 
ottenuto da materie bituminose. I caratteri 
finora indicati per riconoscere questa fro- 
de riduconsi ai seguenti. L’ olio volatile, 
invece di avere un colore giallo caneriuo, 
ha una tinta giallo-rossiccia c segna a a 
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gradi snl pesa-acidi prima di essere depa- 
rato, e 1 6 dopo, mentre invece P olio vo- 
latile di mandorle amare puro segna ì i 
gradi e io soltanto allorché fu depurato. 

I profumieri fanno grande consumo di 
questo olio volatile, massime per dar odo- 
re grato ai saponi, e, secondo Bonastre, 
uno solo di Parigi ne fabbrica più di tre 
quintali ogni anno. È un veleno acutiss ; - 
rao ; nulladimeno se ne aggiungono picco- 
lissime quantità ad alcuni cibi, e nella me- 
dicina se ne usano deboli soluzioni nel- 
P acqua ottenuta con la distillazione, e che 
dicesi appunto acqua di mandorle ama- 
re , i cui effetti sono simili a quell» dell’ a- 
cqua di lauroceraso. Ottengousi olii ana- 
loghi a quello di mandorle amare, oltreché 
dalle foglie di lauro ceraso, dalle foglie <li 
pesco, dalla corteccia e dai grappoli del 
prunus pu<*us e dai nucciuoli delie cilie- 
gie, le quali sostanze tutte contengono 
acido idrocinnico. 

(Bekzelio — - Dfmas — Faurè — A. 
Bussy — Girolamo Ferrari — Gicsepfe 
Giulii.) 

Olio di marruca. V. Marruca. 

Olio di mattone. ( Oleum latcritium , , 
oleum pìdlosopiwrwìi.) Die» lesi questo no- 
me ad un olio erapireumuticu che prepa- 
rasi coll’ olio d’ uliva, introducendo in esso 
dei pezzi di mattone arroventati ; quando 
i pori del mattone riempironsi d’ olio, 
si ritraggono i pezzi, inlroduconsi in una 
storta di ghisa, e si stillano. Si ««pera così 
per impedire che P olio bollente passi in 
forma di spuma nel recipiente. Iucche è 
quasi impossibile evitare, quando distillasi 
P olio solo ad un forte calore. L’ olio eni- 
pi reuma t i co così ottenuto è d’ un bruno 
carico, un poco denso e di nu odore dis- 
aggradevole. Stillandolo colf acqua, ot- 
t iensi una pirelaina fluidissima e scolorita. 
L’ olio non rettificato si adopera nell’arte 
veterinaria. Bui liner assicura clic l’ olio 
rettificato è venefico. (1Urzelk>.) 
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Olio di mele. Sì disse all’ art ionio Mela ad entrarne uno stearopteno cristallino, il 
i granelli di questo frutto poter dare del- coi peso era circa il 6 per cento di quell i 
1* olio, e qui aggiugneremo essere questo dell 1 olio. Cristallizza in prismi a tre fac- 
buono a mangiarsi, analogo a quel di noe- ce, è d' un sapore acre un po' rancido, 
ciuola, più abbondante e aggradevole del- sciogliesi nell' alcole e nell 1 etere, e pred- 
i' olio dei vinacciuoli d 1 uva. àei paesi ove pitasi sotto forma di polvere bianca quan- 
si preparano grandi quantità di sidro può do versasi dell' acqua nella sua soluzione 
giovare di trarne partito. Stemperatisi a alcolica. L'acido nitrico lo colora in ros- 
ta! fine i residui della spremitura in mol- so, e la lisciva d’ alcali caustico lo di- 
t’ acqua, levasi la polpa con pale di legno, scioglie. 

raccolgonsi i granelli che cadono al fondo, L' olio di menta concreto in prismi 
si fanno assiugitre all’ aria sopra setacci, si scoloriti, come si disse, ha sapore ed odo- 
macinano e se ne trae 1 ’ olio. Le stiacciate re proprio dell 1 olio volatile, è insolubile 
rimanenti servono ad alimentare il bestia- nell' acqua, solubilissimo, anche a freddo, 
me od a concimare le terre. nello spirito di legno, neh’ alcole, nell’ e- 

(DcBomir..) tere, nel solfuro di carbonio, e metro so- 

Ol io di melissa. Oltreché dalla melissa I ubile nell’olio di terebintiua ; il suo puo- 
offtcinalìs, di cui parlammo all' articolo to di fusione è a 54 ° centigradi, e il su» 
Melissa, se ne trac anche dalla melissa punto d'ebollizione a ai 5 , 5 ° C., sotto la 
culamintluty avvertendo però che gli steli pressione di 0,76. Con una ebollizione 
freschi di quella pianta, culti prima o prolungata, si altera alquanto ed acquista 
dopo lo fioritura, non danno tate prudot- «11 colore giallo bronastro. Arde eoa uria 
to. L' olio di melissa calamintha è più 
leggero dell 1 acqua, ed il suo odore soa- 
\ Usimo e muschiato ricorda quello della 
menta acquatica. 

(Dumas.) 

Omo di menta. Da quasi tutte le spe- 
cie di Mesta può trarsi un olio volatile, 
come a quella parola accennossi. L' ubo 
della menta pepeiina, che è quello più 
adoperato, è di sapore bruciante, canfo- 
rato, molto più aiuto di quello dell’olio 
di menta crespa. Il suo peso «peri fico è 
0,92 ; a — * 2 2° depone cristalli capillari, 
e. dopo essere stato conservato per lungo 
tempo, dà uno stearopteno, che Proust 
Considerò identico alla canfora. Secondo 
fi esc, questo stearopteno non depone 
che quando I’ olio si trasse dalla menta 
servata e (accolta quando era in fiori, e 
I olio estratto con la distillazione della 
pianta fresca, non seccata, non ne produ- 
ce. Esponendo 1 ’ olio d> menta pepeiina 
ad uu fieddo di — 8°, Dublanc pervenne 


Digitized by Google 


fiamma alquanto fuligginosa. Il potassio 
posto a contatto di quest' olio si ossida a 
poco a poco, e se ci>adiu\asi la reazione 
col colore, la massa diviene pastosa ; trat- 
tata con I* acqua, si separa io due strati, 
consistendo I' uno in una soluzione di 
potassa caustica colorata in rosso ; c l’al- 
tro probabilmente in un niiscug’io d' olio 
e d’ uu carburo di idrogeno particolare. 
La potassa caustica non esercita alcuna 
azione sopra di esso. Il bromo lo intacca 
con violenza; si sxilupputin vapori d'aci- 
do idrobromico, e nasce una combinazio- 
ne d’ un bellissimo color rosso. L’ iodio 
non ha sopra di esso che una debolissimi» 
'azione. 

1 L' olio di menta concreto contiene : 


Carbonio 

Idrogeno 



Omo 


a6a Omo 

La densità del suo vapore, «sperimen- 
talmente, trovossi di 5 , 6 a. Il doro agendo 
sull’ olio concreto di menta peperino, dà 
origine a prudotti che non cristallizzano, 
I’ uoo essendo liquido, I’ altro viscoso. 

Se si fa passare una corrente d’ acido 
idroclorico asciutto nell’ olio di menta 
concreto, ne assorbe una certa quantità, 
diventa viscoso, ed acquista un colore 
rosso di sangue per rifrazione, e bruno 
nero per riflessione. L’ acqua fredda ne 
separa l’acido idroclurico liquido e l'olio 
di m-nta inalterato. 

L’acido nitrico colora l’olio di menta, 
a freddo, in rosso di sangue senza forma- 
zione di gas ; ma, riscaldando, la reazione 
si manifesta, e si sviluppano vapori roti 
tanti accompagnati da a> ido carbonico. D i 
quest’ azione risulta un acido particolare, 
il quale con l'ossido d'argento dà un sale 
che si altera alla luce solare con grande 
rapidità. 

L' olio di menta peperino, e special- 
mente la soluzione acquosa di esso nel- 
l’ acqua, od acqua di menta peperino, 
usansi dai pasticcieri, dai confettieri ed in 
medicina, e specialmente pel gradevole 
senso di freschezza che eccitano nella 
bocca. 

L’ olio della mentha crispa, preparato 
di recente, è d' un giallo pallido, ma col 
tempo diviene più carico e d’ un rosso 
giallastro ; ha I’ odore e il sapore della 
menta ; il suo peso specifico è 0,975 ; 
esposto ad un forte freddo, quando si agi- 
ta si solidifica. Usavi in medicina. 

L’ olio di mentha polegium ha il peso 
0.93 5 a 0,927, un punto di ebollimento 
variabile e, secondo Kone, avrebbe lo 
composizione stessa della canfora, conte- 
nendo : 


Carbonio 79, 3 o 

Idrogeno Io , 35 

Ossigeno io ,35 

1 00,00. 

(Bp.kzei.io — Di’iiis.) 

Omo di mercurio , Si dà questo nome 
al solfato di mercurio caduto in delique- 
scenza, od anche all» soluzione di deulo- 
cloruro di mercurio nell’alcole. 

(Omo DEI.) 

Olio di meritino. All’ articolo Ol io 
nel Dizionario (T. IX, pag. 173), ed n 
quelli Bvcczli in esso e nel Supplemento, 
si disse come dai fegati corrotti di quel- 
1 ’ animale (gadus calarias, Lino.), dello 
anche meritino, si separi un olio partico- 
lare. A tal fine si fa fondere quello che re- 
casi dalla pesca di Terra Nuova, esponendo 
i fegati al sole entro botti io piedi, con tre 
cocchiumi sovrapposti Levando quello 
superiore, si ha I’ olio più chiaro, che è 
il migliore, massime pegli usi medicinali. 
In appresso si leva il secondo cocchiume, 
quindi il terzo, e se ne ha un olio bruno. 
Il residuo, fatto bollire e spremuto, dà un 
olio molto scuro e denso, che si adopera 
negli usi più grossolani. 

In generale, 1 ’ olio di merluzzo del 
commercio ha un odore putrido, cagiona- 
to da piccole porzioni di sangue » di so- 
stanza animale che vi sono sospesi ; è di 
colore giallo-carico, non gela che alcuni 
gradi sotto lo zero, ha il peso specifico 
o,9a3. L’ammoniaca lo addensa e poco 
dopo lo riduce in grumi ; 1’ acido iponi- 
trico preparato dopo lungo contatto lo 
solidifica ; il cloro gassoso lo tinge in 
bruno carico. 

Jonglr analizzò le tre qualità d' olio di 
fegato sovracceooate. Egli trattò dapprin- 
cipio I’ olio con acqua per evirarne tutte 
le parti solubili in questo liquido ; lo 
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Olio 

saponificò per istudiare in seguito gli acidi 
grassi, la glicerina ed altre materie che si 
separano in questa operazione ; infine ne 
determinò il fosforo, distruggendo l' ulto 


Ouo aG 3 

a piccolissime porzioni, col mezzo dell’a- 
cido nitrico. 

La tavola seguente presenta i risulta- 
menti di questa analisi. 



Cesto pahti d'olio di segato 
contengono 


nero 

bruno 

bianco 

Àcido oleico, gaduinee e due altre so- 
stanze non studiate 

69,78500 

71,75700 

74,«35oo 

Àcido margarico 

16,1 4 5 oo 

1 5,4 a • 00 

1 I.^SjOO j 

i Glicerina 

9,71 100 

0, 1 5875 

1 0,1 7 700 I 

Àcido butirrico 

0,1 5875 

» 

0,07436 

1 Àcido acetico 

0,1 a 5 o 6 

It 

0,04571 ; 

1 Àcidi feilinico e collinico, eoo un po’ 
di grascia 

° 5 - 99 °o 

0,06200 

O, o 430 O ! 

Portifiilvina, ed acido billifclliuico, e 
qualche matei ia incerta . 

0,87600 

o, 445 uo 

o.263oo : 

Materia particolare solubile nell 1 alcole 
a 5 o gradi 

o,o 38 oo 

o,oi 3 oo 

0,00600 

Materia insolubile nell 1 acqua, nell 1 al- 
cole e nell'etere 

o,uo 5 oo 

0,00200 

0,00 1 00 

Iodio 

o,oag 5 o 

o,o 4 oGo 

0,0374° ! 

Cloro e un po 1 di bromo • . • • 

0,08400 

o,r 588 o 

0,1 4 880 ! 

Àcido fosforico 

o,o 53 C 5 

0,07800 

0,1191 33 ! 

Acido solforico 

0,0 IO IO 

0, 08695 

0,0 7100 f 

| Fosforo 

0,00754 

0,0 1 1 56 

o,oa ra 5 i 

| Calce 

0,08 1 70 

0,16780 

o,t 5 i 5 o | 

Magnesia 

o,oo 38 o 

0,0 1 a 3 o 

0,00880 , 

Soda 

0,01790 

0,068 1 0 

o,o 554 o 1 

Perdita 

a, 56 goo 

2, Guàio 

2,00943 i 


L’ olio di fegato nero contiene inoltre 
qualche indizio di ossido di ferro. Il suo 
coloie è dovuto ad uoa materia esistente 
in tulli e tre gli olii, ma che è gialla dap- 
principio, e prende poi una tinta bruna 
carica di più in più sullo l’ influenza dcl- 


l'aria. Questa materia accompagna l’acido 
oleico nella sua couibiuazione con l' ossido 
di piombo quando si separa il margaralo 
di piombo per via dell'etere. 

Esaminando la lista dei numerosi pro- 
dotti che si sono avuti dall’ olio di fegato 
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di merluzzo, ti Tede che, indlpendente- 
oiento dalle gadiiiua, dai corpi gratti, dai 
materiali della bile da cui tono queste in 
gran parte formate, e dall’ iodio di cui 
I’ analisi •limosini 1’ esistenza nell' olio, 
dopo lungo tempo essi contengono del 
cloro, del bromo c del fosforo. La pre- 
senza di questi tre Corpi, dotati di pro- 
prietà cosi energiche, offre nuoci mezzi 
di spiegare f influenza tutta speciale di 
questi olii in certe malattie, influenza at- 
tribuita un tempo all'iodio, e che non gli 
deve appartenere esclusivamente. 

La scoperta ilei fosforo in quest’ olio è 
lui fatto della più alta importanza, ed a 
questo polente eccitante si devono, senza 
dubbio, in gran parte le proprietà del- 
l' olio di fegato di merluzzo, giacché la 
piccola quantità d'iodio che Gno ed ora 
vi si è osservata, non ne rendeva regione 
sufficiente. E dunque al fusforo, almeno 
con tutta verisimiglianza, che si devono 
riferire gli effetti maravigliosi di questi 
olii nei casi di rachitide, o, secondo che 
fece giudiziosamente notare Gobley, la 
loro cllicacia non sembra potersi spiegare 
fino a tanto che il fosforo non sarà rico- 
nosciuto nel numero dei loro elementi. 

Il lavoro di Jnngh ci chiarisce ancora 
sul valore relativo degli obi di fegato nero, 
brano c bianco. Ne risulta dalle sue espe- 
rienze che il fosforo, il bromo, il cloro, 
1'iodio, si trovano in quantità molto più 
considerevole nell’ olio bianco e soprat- 
tutto nell' olio bruno che non nell'olio 
nero, e che vi esiste una certa relazione di 
quantità fra questi differenti corpi, di tal 
sorta, che 1' olio, il quale contiene più 
iodio, per esempio, è quello ancora che 
contiene più bromo e più cloro ; quanto 
al fosfuro, 1’ olio bruno non è più ricco 
di tutti gli altri due. 

Un altro punto egualmente degno d’in- 
teresse è, che la quantità d’ iodio notata 
da J ongli nell’ olio di .fegato, rappresenta 


Olio 

ima proporzione di ioduro di potassio di 
molto superiore a quella che Girardio e 
Preissior hanno trovato nell’ olio di fegato 
di merluzzo, ed a quello che l’ olio di 
razza ha fornito recentemente a Gobley. 

11 miscuglio dell' olio di merluzzo con 
quello di balena si scopre (àcendulo gela- 
re, poiché il primo è assai più fusibile del 
secondo. Boudard propose l’ uso dell’ aci- 
do nitrico paro e fumante per conoscere 
la unioni d’ altro olio di pesce a quel di 
merluzzo. Osservò elio versando in que- 
st* ultimo puro goccia a goccia 1’ acido 
nitrico, circondasi ognuna di queste gocce 
quasi istantaneamente di un’ aureola ro- 
sea, che in pochi secondi volge al rosso, 
senza altro coloramento nè intorbidamen- 
to. Se 1' olio di merluzzo è mesciuto con 
con ogual peso d* altro olio di pesce, non 
vi ha l' aureola rosea, e turbasi legger- 
mente la trasparenza del liquido. 

Negli articoli Olio e Baccalà addietro 
citati, si disse adoperarsi i' olio di mer- 
luzzo per la illuminazione, per camosciare 
ed ugnere le pelli ed i cuoi, e la medicina 
uè fa aneti' essa uso, massime nei paesi 
settentrionali, ove gli si riconoscouo pro- 
prietà notevoli, specialmente per le ma- 
lattie del sistema linfatico, essendosi im- 
piegato con molto profitto a guarire in- 
gorghi considerevoli, glundulc del mesen- 
terio, tubercoli del polmone, glandule del 
seno e malattie delle ossa, dei quali effetti 
vadesi la causa, come dicemmo, nelle pro- 
porzioni di iodio e di fosforo che esso 
contiene. 

(FaCRÈ — G .MELIV — Josr.ii — 
liocriET — Bucamo — Vivgtbivier.) 

Olio di mirto. All' articolo Mirto in 
questo Supplemento si è detto come da 
alcune specie di quella pianta traggasi olio 
volatile. 

Si dà anche il nome d’ olio di mirto 
ad un liquore il quale si prepara nel modo 
che segue. Distillami a baguu maria sci 
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pinta <]' acqnavite, due once di foglie di'*’ acqua, lo stesso olio pana al principia- 


pesco e la metà d’ una noce moscada pe- 
ata. Al prodotto della distillazione ti ag- 


re dell’ operazione : subito dopo, è ac- 
compagnato da un corpo bianco ctistalli- 
giugne una mezza libbra di fiori di mirtu^no che, al dire di Plavfair, presenta tutti 
e laseiavinsi infusi per quattro giorni. Si i caratteri della paraffina. Rimane nella 
fanno poscia fondere sul fuoco cioque storta una massa ocra, che gli alcali sapo- 
libbrc di zucchero in tre pinte d’ acqua nificano facilmente a caldo. Questo sapone 
di Gume, e quando comincia a bollire si Inero si discioglie nell’ acqua e nell’ alcole, 
toglie dal fuoco e lasciasi raffreddare. Le e comunica a questo una tinta nera. Se 
vansi i fiori di mirto dalla infusione, vi si si decompone questo sapone con l’acido 
mesce lo zucchero, tìgnesi in giallo Comidroclorico , se ne separa una sostanza 
zafferano, filtrasi e si imbottiglia. jnera e oleosa, che col raffreddamento si 


(Dobodrg.) 

Omo di navone. V. Olio di riminone. 

Olio di nocciuola. Come può vedersi 
agli articoli Nocciooll nel Dizionario e in 
questo Supplemento, si tragge dalle man- 
dorle del coryllus avellana, che ne danno 
il fio per toc ; è limpido, giallo-chiaro, 
senza odore, di sapore dolce e nggrade 
vote. Alla temperatura di t 5 °ha il peso 
specifico o,ga4 3 > gelasi a — 19®. 

(Duhas.) 

Olio di noce. V. Olio e Roca. 

Olio di noce moscada. Come si è ve- 
duto agli articoli Noce moscada c Mini- 
stica, nonché a quello Olio nel Diziona- 
rio, possono ottenersi dalla noce moscada 
due olii diversi, l’ uno volatile, l’ altro 
fisso e concreto, che dicesi anehe burro 
di noce moscada. 

Quest’ ultimo si ottiene spremendo a 


rappiglia in una massa analoga all’ allumi- 
na. É un miscuglio di due grassi, 1’ uno 
bianco e l'altro nero. Disciogliendo il 
miscuglio nell' alcole debole e abbando- 
nandolo all’ evaporazione spontanea, il 
grasso nero deponesi il primo. E poco 
solubile nell' alcole, e si discioglie invece 
benissimo nell’ etere, donde si depone col 
raffreddamento. • 

L' olio fisso di noci moscade ci giunge 
sotto varie forine, in pani più o meno 
grossi, inviluppati entro foglie di canna ; 
in barili, in vasi di teria, e più comune- 
mente in quadrelli lunghi da 16 a ao 
centimetri, della grossezza di 5 a 8, del 
peso di o clul ,5 a 3 , coperti con fo- 

glie di canna o con carta bianca. Spesso 
questi quadrelli risultano da una manipu- 
azione cui si sottopone l’ olio di noce 
moscata tanto in Olanda che in Francia ; 


caldo le noci moscade di inferior qualità 'spogliandolo però quasi sempre, prima di 
nei parsi che producono quel fruito. Con- dargli queste forma, di una gran parte 


siste d’ un misto di grasso scolorito som! 
gitante al sevo, d’un olio grasso butirroso 


del suo olio volatili. 

È egualmente a tenersi per certo che 


giallo, e d’ un ubo volatile odorifero, allorché si forma l’olio di noce moscata 
Trattandolo con alcole o con etere freddo, in quadrelli, vi si introducono corpi gras- 


due ultimi olii disciolgonsi, mentre il 
primo rimane insolubile, e, depurato con 
l’ etere, forma la Muustiiu ( V. questa 
parola). 

Allorché si distilla 1 ’ olio giallo con 
I’ acqua, se ne separa I’ olio volatile che 
(i sviluppa : ma se si distilla il graaso sen- 
Su^l Di%. Tecn. T. XXX. 


si stranieri, attesa la differenza di colore, 
d’ odore c di consistenza che passa fra 
1’ olio di noce moscata del commercio 
così preparato, e quello che si ottiene col 
metodo prescrìtto dalle farmacopee. 

Quest’ ultimo è di un color giallo uni- 
forme, meno carico : smembra che ralfied- 

34 
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dandoli prenda una forma mammelle» ; 
manda odore più soave e più forte ; ed è 
meno grano al tatto. Venne fraudolenle- 
mente imitato facendo digerire del grano 
animale fuso con noci moscade in polve- 
re, colorando il grasso con uo po' di ro- 
con e spremendolo; ma questa frode è 
facile a scoprirsi, perchè siffatto miscuglio 
non si discioglie in quattro volte il suo 
peso d’ alcole e di etere, e invece I' olio 
di noce moicada vi si discioglie compiu- 
tamente : durante il raffreddamento la 
miristina si depone. 

Adoperasi 1 ' olio di noce moscada in 
medicina per frizioni eccitanti, unito per 
Io più ad altri medicamenti. 

Sotto il mallo delle noci moscade, si 
trova poi una scorza che racchiude un olio 
volitile e due olii grassi. Distillando con 
acqua, si può cifrarne I' olio volatile, v 
trattando poi la scorza con l’alcole, uno 
degli olii grassi vi si discioglie, e se ne 
separa con l’evaporazione. E rosso, d’un 
odor di noce moscada, solubile in tutte le 
proporzioni nell' etere e nell’ alcole; l’al- 
tro olio insolubile nell’ alcole può essere 
estratto dall' etere oppure con la spremi- 
tura : è giallo, solubile nell' etere soltan- 
to ; P alcole, anche bollente, noi discio- 
glìe : conserva, come il primo, 1’ odore di 
noce moscada. 

Secondo Bollaert, se si saponificano 
questi due olii con la potassa caustica, se 
ne separa un olio non soponiGcabile, che 
soprannota alla superfìcie del sapone, e 
che pare un prodotto della saponificazio- 
ne. Dopo il raffreddamento, « scolorito, 
cristallino, facile a fondere, senza sapore 
nè odore, solubile nell’ etere e nell' alcole 
bollente. Ad una temperatura di 3 i 6 ° 
distilla senza troppo alterarsi. L’ acido ni- 
trico lo colora in giallo con isviluppo di 
gas nitroso, e lo disponi a saponificarsi 
facilmente. 

(Dcmu A. Bossi.) 


Omo 

Omo di noce nera. Ahbent, avendo 
analizzato l’olio della juglans nigra, trovò 
essere desso essiccativo ed analogo a quel- 
lo di noce comune, e solo differire da 
quest’ ultimo pel color rosso che acquista 
allorché si tratta con acido nitrico. Rico- 
nobbe che può serrire all’ economia do- 
mestica, alle arti, alla 'fabbricazione del 
sapone ; che lascia un panello composto 
di olio, di molta albumina, di poco amido, 
d’ indizi! di tannino, di fibra vegetale, di 
sali a base di calce e di potassa ( princi- 
palmente fosfato di calce ) ed ossido di 
ferro ; che detto panello, oltre al poter 
servire di nutrimento al pollame, può ado- 
perarsi nei focolari come combustibile, 
oppure può essere utilmente impiegato 
per l’ estrazione del gas illuminante, nel 
qual caso si ottiene dell’ ammoniaca per 
uso delle arti, un oliu fetido che brucia 
con bellissima fiamma, e del carbone. 

(Abeeve.) 

Olio di noce vomica. V. Noce vomica. 

Olio <f olibano. Con la distillazione 
asciutta, l’olibano dà pochissima quantità 
d un’ acqua acida clic contiene qualche 
indizio d’ammoniaca, una grande quantità 
d’olio empireumatico ed un residuo di 
carbone. Sottoposto alla distillazione con 
acqua, somministra un olio volatile, di co- 
lor giallo pallido, che sparge un grato 
odore di limone. Separalo dall’acqua, la- 
sciato a contatto Con molto cloruro di cal- 
cio fuso, e ridistillato a mite calore per 
'spogliarlo affatto di umidità, venne poi 
sottoposto da Stcnhouse all" analisi, e Io 
trovò dotato di proprietà mollo simili a 
quelle dell’olio d’ eterni, e composto di: 

Carbonio ..... 85 ,Gi 

Idrogeno 11,18 

Ossigeno 3,9 3 

i o o,oo. 

(Denis — J. Sterhouse.) 
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Olio di ortica. Io alcuni luoghi delle 
Artlcnne >i prepura un ottimo olio da 
bruciare coi semi dell’ urtica reale (ga- 
leopsis tetrahitj, pianta comune in ogni 
dove e che potrebbe coltivarsi con tutta 
facilità anche nei p u cattivi terreni. 

(G.**M.) 

Omo cT ora. V. Olio d‘ uova. 

Omo di palma. Gli antichi naturalisti 
ignorarono la esistenza di quest' olio, ab- 
beochè fosse usato da lunghissimo tempo 
Dei paesi dove cresce la specie di palma 
che lo somministra. In Europa non venne 
introdotto che alla fine del secolo scorso, 
e foise Pomct e Lemery furono i primi 
ad annunciarlo in Francia. Secondo essi 
e molli altri, traggesi quest'olio dalt'a- 
vuira della Guinea (Mais gujanensis) , che 
cresce in Guinea e al Senegai, e venne 
trasportata all'isola Bai bada e nella Ga 
maica. Questa pianta dà un frutto compo- 
sto nella parte esterna di un inviluppo 
coriaceo ed oliuso, nell’ interno d’ una 
tnandurla contenuta in un nocciolo fo- 
rato in tre punti alla base. Le frutta, tinte 
(li bruDo, di giallo e di russo, somigliano 
alle olive, variano come esse di grossezza, 
e contengono tale quantità di olio che ne 
scola stringendole fia le dita semplice- 
mente. Alcuni credono che 1' olio di pal- 
ma si tragga dal cocos butyrracca, il 
quale certo ad ogni modo, al pari del 
cocos nuci/era, dell’ areca oleracea e di 
varie altre palme, dà un olio solido poco 
diverso da quello conosciuto col nome 
d ' olio di palma. 

Ottiensi l’olio di cui parliamo mediante 
la spremitura, od anche facendo bollire 
nell' acqua le frutta macinale, vedendosi 
sopiannotare I* olio che facilmente può 
togliersi. 

Quest’ olio ha no colore giallo verda- 
stro, che si attribuiva ai vasi di rame in 
cui erasi preparato, ma che trorossi poi 
derivare da una sostanza vegetale mesciu- 
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lavi. Cercaronsi pertanto varii mezzi di 
depurarlo e renderlo scolorito, e daremo 
conto dei principali, essendo oggetto di 
non lieve importanza pei diversi usi cui 
quest' olio si adopera. 

Fino dal 1 838 usavasi per iscolorare 
l’ olio di palma il metodo che segue. In 
una caldaia di ferro a pareti assai grosse 
di costruzione comune, e collocata sopra 
un fornello di muro, si ponevano da due- 
mila a tremila chilogrammi d’ olio di pal- 
ma, e innalzandone la temperatura fino a 
431° C. distruggeva*! tutta la sostanza 
che colorava l’olio. Qualanque cura si 
avesse però in questa operazione, parec- 
chi! inconvenienti ne risultavano, a tal che 
i fabbricatori inglesi abbandonarono que- 
sto metodo. L' olio di palma a contatto 
col fondo della caldaia si decomponeva e si 
trasformava in gas, cagionando anche fre- 
quenti scoppii, il fondo della caldaia por- 
tandosi ad una temperatura di più che 
3i6", alliuchè tutta la massa giugnesse a 
quella di 43 i°. Inoltre le emanazioni era- 
no dannose alla i espirazione, e se subito 
dupo distrutto il coloramento dell’ olio 
non ritiravasi quello dal fuoco, acquistava 
sovente una tinta nera, pel mescersi del- 
l’ olio caibonizzato con quello rimasto 
puro. 

Nel z 84 4, Caroeron, dietro suoi spe- 
rimenti, verificò una temperatura di io°C, 
essere sufficiente a distruggere la materia 
colorante, e mantenendo questa tempera- 
tura ad un' approssimazione di due o tre 
gradi, ed agitando Continuamente, la so- 
stanza colorante scompare, e si ottiene 
I’ olio di palma perfettamente scolorato a 
d' una grande consistenza. Per togliere 
dunque tutti gl’ inconvenienti dell' antico 
metodo, s'impiega ori* temperatura molto 
più bassa, si prolunga di più 1’ operazio- 
ne, e ricorrevi ad un' agitazione continua. 
Questo metodo è già posto in attività a 
Liverpool. Per facilitare il movimento, 
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a' introduce Della caldaio un agitatore oriz- 
zontale girevole ad alio di lamierino, al 
quale, mediante una macchina a vapore, 
si fanno fare sei giri per minuto. Ritiran- 
do il fuoco dalla caldaia, si conduce del 
vapore nella massa d'olio con tubi di 
piombo del diametro di 5 centimetri alla 
pressione di circa due atmosfere. In tal 
maniera si mantiene la temperatura di i io 
gradi centesimali senza timore di decom- 
porre P olio, e si prosegue P operazione 
fino a che il colore è scomparso. Si ri- 
chiedono circa dieci ore per iscolornre in 
tal modo 4°°o chilogrammi d’ olio di 
palma. 

Cameron diceva che, a quanto gli ri- 
sultava da' suoi sperimenti, avevasi in tal 
guisa sull* antico metodo un risparmio di 
nove decimi del combustibile. Opinava 
poi che la sostanza colorante venisse di- 
strutta dall' assorbimento delP ossigeno 
dell' aria, ad una elevata temperatura, 
avendo P olio molta aflìuilà per quel gas, 
motivo per cui riteueva indispensabile 
l'agitazione. 

Invece però di questa, sì ricorse allo 
spediente di opporre all' aria superficie 
molto estese, e pare siasi riuscito tene udo 
1' olio fuso a strali sottili sopra piastre di 
ferro. 

Un nuovo metodo adoperato con otti- 
mo esito io Inghilterra , e ripetuto da 
Payen in Francia, è il seguente. Si di- 
spongono vicine parecchie grandi vasche 
a grosse pareti di legno, simili a quelle 
che adoperano i birrai per raffreddare il 
mosto della birra prima della fermenta- 
sione. Queste vasche, sostenute da caval- 
letti, sono profonde circa o m ,3o e di 
estensione proporzionata aHa quantità di 
olio da scolorarsi. l)n tubo di piombo 
circola al fondo, e comunica da uu capo 
con una caldaia che vi manda il vapore, 
dall'altro con un tubo che ritorna in cal- 
daia il liquido condensalo. Riempionsi 
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d' acqua le vasche fino ad un' altezza di 
circa u w ,ao, s’introduce il vapore nel 
tubo di piombo apreodo un rubinetto, 
poi, mentre 1' acqua riscaldasi, vi si getta 
una tale quantità d' olio di palma da for- 
mare, quando è fuso, uno strato non più 
più grosso di o m ,o5. 

Mantiensi quanto più ugualmente è pos- 
sibile la temperatola a ioo°. Questa coa- 
diuva 1' azione dell' aria e delta luce, lo 
scoloramento rapidamente progredisce, e 
in dieci a quindici ore si compie. Una 
buona maniera di regolare la temperatura 
in tutta 1' estensione delle vasche è quella 
di far entrare da «lue parti il vapore, sic- 
ché corra in senso opposto. 

Paven osservò uua reazione quasi af- 
fatto ugualmente pronta in vasi coperti 
con lastre di vetro, in modo però che 
non impediscano il contatto dell' aria, ed 
osserva quindi che potrebbe forse giovare 
di evitare una parte della perdita del ca- 
lore, coprendo con telai di lastre le vasche. 

Payen aveva preveduto che per la 
maggiore limpidezza dell' aria, e la man- 
canza delle nebbie di Londra, l' azione 
della luce in Francia sui ebbe stata più 
prculu ; invelo, dice avere ottenuto in due 
giorni, esponendo 1' olio per dieci ore a 
ioo°, uno scoloramento che nella fabbrica 
inglese tie esige per lo meno tre. 

L'olio così scolorato conserva una tinta 
fulva che col raffreddamento e solidifica- 
zione si cangia in un bianco grigiastro. 

Altri mezzi di scoloramento e depura- 
zione si proposero ed usarono per 1' olio 
di palma, in luogo drlla semplice azione 
della luce e dell' aria. Tentossi )’ uso del- 
l’acido nitrico, il quale di fatto non gli 
lasciava che una pallida tinta d'ambra; 
ma questo metodo uon era die di vantag- 
gio illusorio, imperocché appena l'acido 
si neutralizzava con un alcali, sia per la 
fabbricazione del sapone od altro, ricom- 
pariva ben presto la tinta d'uu rosso carie». 
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Si i usato in Inghilterra il metodo che agitando accuratamente con un baston- 
segue. Frendonsi due parti di calce viva cello, sicché intimamente uniscasi il tutto, 
e tre di cloruro d' ammoniaca ; ai speguo Si lascia raffreddare e solidificare, poi 
la calce con metà del suo peso di acqua, fraugesi in pezzi quanto più minuti è pus- 
la sciasi raffreddare, e quund’ è ridotta in sibile, che espongono all 1 uria per due a 
polvere fina si mesce col cloruro d 1 am- tre settimane. IMetlesi quindi in un vaso, 
moniaca, aneli' esso polverizzato. Si lascia aggiugnesi un peso d'acido solforico di* 
in quiete il miscuglio in una storta, cui luito con circa venti parti d'acqua, uguale 
adattasi un tubo che va ad una caldaia, a quello del cloruro di calce adoperato, e 
nella quale si versarono eguali quantità si fa bollire a moderato calore, fiuo a tau- 
ri' acqua e d'olio di palma. In capo a lo che l'olio scoli limpido da un cucchiaio 
qualche tempo si accende il fuoco sotto la di legno col quale si a#ita. 
storta ; il gas ammoniaco si svolge, passa Allorché comincia 1' ebollimento, il li- 
nella caldaia, e, a misura che viene assor- quido spumeggia; effervescenza che mode- 
llilo, si aggiugne nella caldaia deH' acqua rasi agitando continuamente ed aggiugneu- 
bolleole, fino a che si abbia una quantità do dell' acqua fredda ad ogni qual tratto. 
<]' acqua tripla deh' olio. Per tal modo il Dopo che I' ebollimento continuò per uu 
colore deli' olio di palma mutasi tosto e certo tempo, e che varia secondo la quoti- 
passa ad un giallo pallidissimo, purché lalà su cui si opera, lassasi raffreddare, 
avvertasi durante lo svolgimento del gas l'olio di palma sopì annata e il licore aci- 
di agitare vivamente il miscuglio di acqua do precipita al fondo col solfato di calce 
c di olio. L’ ammoniaca non nuoce meno- insolubile. Si adopera in questo metodo 
inamente, ed anzi giova all* olio destinato una quantità d' acido maggiore che non 
a ridursi in sapone, che, esposto «IP uria occorra per decomporre interamente il 
alcuni giorni, perde affatto l'odore di essa, cloruro di calce, ma quell* eccesso agevola 
W. Davidson osservò che il cloruro di lo schiaiimento dell* olio, e si può del 
calce ha la facoltà di spogliare interamente resto conservare l’acqua acida per le ope- 
riti suo colore 1' olio di palmo, notando razioni susseguenti , in modo che non 
però che le proprietà ne rimanevano alte- v' abbia perdita alcuna, 
rate, se non se ne separava la calce, al che 11 vaso meglio adattato per tale depu- 
riice giugnersi facilmente operando nel razione è una caldaia di ghisa foderata di 
inorio che segue. piombo all 1 interno e posta sopra un co- 

Si prendono 7 a 1 1 \ chilogrammi di raune fornello, essendo il piombo meno 
cloruro di calie, e circa n volle altret- attaccato del rame e del ferro rial cloro 
tanto ri' acqua. Triturasi il cloruro in un che si svolge e dall'acido. Per lo stesso 
mortaio, oggiugnendoii poco a poco una motivo bisogna evitare questi ultimi due 
parte dell' acqua, rosi da farne una pasta metalli nella costruzione d«-l mortaio e del 
fluida e molle ; il resto fieli' acqua si ado- pestello impiegati a triturale il cloruro di 
pera poi per dai e al tutto la consistenza calce con acqua. 

del latte. Lo scopo della Irituruzioue ac Giova molto lasciare per lungo tempo 
curala è ili frangere ogni molecola del I' olio ili palma unito al cloruro di calce, 
cloruro, in inanima da agevolare la sua [«rima di farlo buliire eoo l'acido solfori- 
rombinazione con f «dio. Fondonsi allora co, poiché una sola settimana reca note» 
* 1 3 chilogrammi d* olio di palma, si leva vule cangiamento nella scoloraziooc, ef- 
dol fuoco, e vi si versa il cloruro di calce, fello facile a spiegarsi. In quel modo il 
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cloro del cloruro di calce agisce gradata- su questo olio studii particolari, di 07° C. 
mente sull' olio così da spogliarlo succes- Distillandolo a fuoco nudo si decompone 
sitamente del suo colore, ed, in fine, lo- come il grasso ed il burro. Zier fece il 
talmente col lungo contatto ; mentre in- primo la osservatone confcrunita in ap- 
vece se ricorresi all 1 ebollimento, subito presso da Pelouse e Boudet, che l'olio di 
dopo che unironsi quelle sostanze, sfugge palma è assai acido, e che la sua acidità si 
nell'aria grande quantità di cloro. Vi è aumenta a misura che invecchia, sol che 
pure grande economia nell' unire il ciò- irrancidisce, imbianchendosi alquanto ; 
ruro all' olio in soluzione densa invece Pomet però assicura, che il suo color giul- 
che diluita, nel qual ultimo caso una grati lo ricomparisce se fondesi a lento fuoco, 
parte del liquore non unirebbesi all' olio, L'acqua a qualsiasi temperatura non ha 
e non si utilizzerebbe, per conseguenza, azione alcuna sull'olio di palina, nè si co* 
tutta la sua facoltà scolorante. Occorre lora, quand' anche vi si aggiunga un poco 
molto più acido quando tutto il cloruro di potassa caustica. Se distillasi insieme 
di calce in soluzione deusa comhinossi con; con l'olio, diviene leggermente lattiginosa, 
l'olio, che non quando si usa la soluzioni acquistando debolissimo odore e sapore, 
diluita; ma essendo l'acido meno costoso L'olio di palma è poco solubile nell 1 al- 
del cloruro, si ha meno dispendio ecce- cole a 56 °, donde 1 ' acqua lo precipita io 
dendo oc! primo che nel secondo. fiocchi bianchi. È più solubile nell' alcole 

Con questo metodo, purché )' olio e il anidro, massime a caldo, donde col rsfired- 
cloruro sieno intimamente combinati, e demento si precipita in gran parte. L'al- 
siasi lasciata la massa una settimana o due cole colorasi in giallo, 
esposta all'aria e alla luce. Polio di palma L'etere solforico Io scioglie a freddo in 
diventa bianco quanto il sevo del com- ogni proporzione, lo rende fluido sotto 
mercio, come occorre per farne sapone forma d' un liquido giallo rum-iato ; all' a- 
bianco. Se si vuol farne sapone giallogno- ria l'etere si volatilizza e I* olio concretasi, 
lo non occorre, un imbianchimento così L* etere acetico lo scioglie pure, ma più 
compiuto, e può usarsi meno cloruro di lentamente, e gli alcali non vi producono 
calce e meno acido. alcun cangiamento; se aggiugnesi dell' a- 

S' imbianchisce anche P olio di palma, equa, l'olio rimane combinalo con P etere 
facendolo foodere nell' acqua bolleute e acetico. 

trattandolo con acido solforico e perossido L' olio di palma bollente scioglie n>ol- 
di manganese, od anche con bicromato di to so Ito che non precipita col raffredda- 
potassa, ed acido idroclorico. mento. 

Le proprietà dell'olio di palma, accen- Gli acidi nitrico ad idroclorico Io sce- 
nate io parte alt' articolo Olio nel Dizio- locano ; 1 ' acido solforico lo annerisce, e 
naiio ( T. IX, pag. 162 ), sono di avere, sembra carbonizzarlo, 
quando non siasi imbianchito, un colore L'acidità che abbiamo veduto possedè- 
giallo-ranciato, un odore d'iride odi vio- re l'olio di palma la che si unisca faci- 
le, un peso specifico minore di quello del- mente cogli alcali saponificandosi, solo che 
l'acqua. Il grado cui si (onde, fissatosi a si faccia bollile per quali he tempo con 
29° C. nel luogo succitato del Dizionario, quelli. Mescendo due parti di olio e ima 
e come tale iodicato anche da Dumas e da di potassa caustica sciolta in un poco d’a- 
altri chimici, secondo Bcrzelio sarebbe di equa, e scaldando, ne risulta un sapone 
57 *, 5 C., e, secondo Slenhouse, che léce morbido, giallo, semi-trasparente. Combi- 
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nato nelle stesse proporzioni con la soda 
caustica a 56 ° il sapone è più opaco, più 
morbido, di consistenza solida e di colore 
meno giallo. Se trai tasi P olio di palma 
con carbonaio di soda, vi si discoglie in 
gr.-n pane, formando un sapone liquido ; 
facendo bollire questo, rimane al più l'uno 
per 100 di pulmino, che cerio saponìfiche- 
rebbesi anch’ essa prolungando di più l’e- 
bollimento. Da ciò si vede non essere ne- 
cessario di adoperare la soda caustica nel- 
la preparazione del sapone d’olio di pal- 
ma, potendo visi usare benissimo il carbo- 
nato di soda. L' ammoniaca produce sul* 
I’ olio di palma effetti simili a quelli che 
ha sugli altri olii fissi. 

La composizione dell’olio di palma con- 
siste principalmente di due partì ; F una 
solida, 1* altra liquida, la prima delle quali 
credevasi acido raargarico, ma Fremy mo- 
strò essere un nuoto acido da lui chiama- 
lo paimitico , e Stenhouse confermò la ve- 
rità di questa osservazione. Dumas consi- 
dera quell’ acido come identico all’ acido 
elatico. La parte liquida dell’olio di palma 
è acido oleico. 

Per separare 1 ’ acido palmilico dall'aci- 
do oleico saponificasi 1’ olio di palma con 
potassa o soda caustisa, e si decompone il 
sapone ottenuto con acido idroclorico o 
con acido tartarico. Sciogliesi nell'alcole il 
miscuglio d* acido oleico e d' acido palmi- 
fico, e si Inscio cristallizzare, spremendo 
poscia i cristalli fra varii doppii di carta 
bìbula, operazione che si ripete otto a no- 
ve volte fino a ché ottengasi l’ acido pal- 
mi tico interamente scevro dall'acido oleico 
che rimane disciolto nelle acque madri. 

Saponificalo di nuovo e separato dal 
sapone con acido idroclorico 1’ acido fon- 
de vasi a 6o° C. 

Componesi di 75,48 di carbonio, 
i a, 4 * d’ idrogeno, a i 2,1 1 di ossigeno. 

Contiene inoltre 1 ’ olio di palma alcuni 
centesimi di palmitinu y eh’ è una combi- 
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nazione di acido palmilico e di ossido di 
glicerito, e si separa spremendo 1 ’ olio per 
| togliervi la parte liquida ; poi trattando 
quella solida con alcole bollente per to- 
gliervi gli acidi paimitico ed oleico solubili 
ut esso, mentre la paimitina vi è invece 
insolubile. Sciogliesi questa a caldo nel- 
P etere clic gettasi sopra un filtro per to- 
glierti le sozzure. Col raffreddamento la 
paimitina si depone io minuti cristalli, che 
spremonsi fra carta bibula, poi si fanno 
cristallizzare di nuovo nell’etere, e ciò per 
sei o sette volte fino a che siasi levata tut- 
ta la oleina, mantenendo allora fusa la pai- 
mitina per iscacciarne I’ etere. 

La paimitina pura fondesi a 48° C. t e 
con la saponificazione dà dell'acido paimi- 
tico. Quando venne fusa è neutra perfet- 
tamente, col raffreddamento non dà cri- 
stalli, ma si rapprende in una massa dia- 
fana, simile alla cera e friabile. Iosolubile, 
come dicemmo, nell' alcole comune, quel- 
lo anidro bollente ne scioglie una piccola 
quantità che col raffreddamento precipita 
m fiocchi bianchi. L’ etere la scioglie in 
ogni porporzione. In generale, le proprietà 
fisiche delia paimitina sono molto analoghe 
a quelle delta stearina. Distillando la pai- 
mitina si ha della acrolema, ma non aci- 
do sebacico, e siccome l'olio di palma in- 
vece dà con la distillazione gran copia di 
quell’ acido, ne segue, che F acido che va 
unito a quello palmitiro nell’olio di palma, 
non è che acido oleico, il solo fra gli acidi 
grassi conosciuti che dia dell'acido sebaci- 
co con la distillazione a secco. 

Pelouze e Buudet trovarono contenere 
altresì l’olio di palma della glicerina libera 
che si può estrarre con l’acqua bollente, 
ed anche Stenhouse giunse od ottenere in 
tal guisa neutralizzando col carbonato di 
soda gli acidi die P accompagnano, ed 
estraendola poscia con 1 ' alcole. La quan- 
tità avutane fu assai scarsa, ma la esisten- 
za della glicerina libera nell 1 olio di palma 
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era evidente atteia la presenza in quell’o- 
lio di cosi grandi quantità di acidi paimi- 
tico ed oleico allo alato libero. 

L’o/io di palma contiene anche picca- 
la quantità di una materia colorante verde- 
azzurrastro che è più pesante dell’ olio e 
suolsi unire sul fondo in istrato sottile 
quando fondesi quello. 

Giova conoscere questi varii principi! 
componenti dell' olio di palina , per le 
arti ; nulla meno ciò che più a queste in- 
teressa è di poter separare con mezzi sem- 
plici la parte solida dalla liquida, che per 
le loro speciali proprietà, dopo separate, 
divengono ad alcuni usi meglio adattale. 

Ben s’ intende non potere l’ industria 
separare la parte solida con l'alcole, come 
in addietro indicossi, il qual metodo riu- 
scirebbe dispendiosa soverchiamente e per- 
ciò si ricorre unicamente alla spremitura. 

Fino dal i 855 trovasi indicato il mo- 
do di operare che segue. Versasi 1’ olio di 
palma in un vaso di ferro chiuso ermeti- 
camente e munito d’ una valvola di sicu- 
rezza ; vi si aggiugne circn un sesto di 
acqua pura e vi si fa fuoco cosi che la 
pressione ìalga a due o tre atmosfere e 
mantengasi tale perdile ore. Passate que- 
ste poncsi il liquido pastoso in sacchi di 
crine, ed assoggetlansi fra piastre di me- 
tallo alla pressione graduata d" un torchio 
possente, ottenendo un olio molto fluido 
che scola ed una materia solida e concreta 
che rimane entro ai sacchi. 

Puyen nnch' esso riferendo il metodo 
d" imbianchimento usato nell" Inghilterra 
fino dal i diceva che la sostanza sco- 
lorala divisa in pezzi di a a 5 chilogram- 
mi, avviluppavasi in pannil.ini, e si assog- 
gettava ad un torchio idraulico in islrati 
con piastre di zinco interposte. Face va si 
prima la pressione lentamente alla tempe- 
ratura di ì a” a i 5" C. e spignevas! a tutta 
la forza del torchio. Porta vansi poi le 
stiacciate d’ acido solido io una stufa ri- 
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scaldata a 5o°, ove si assoggettavano ad 
una seconda pressione energica quanto la 
prima, colandone no olio più denso. Ope- 
rando sopra saggi d' olio greggio fusibile 
fra 37 e 39°, assoggettando il prodotto 
imbianchito ad una pressione graduata ed 
energica, da 100 parti in peso Payen ne 
ottenne 3o di sostanza solida biancastra 
un po' duttile, meno però della cera, fu- 
sibile a -(- 4 9 °. 

La sostanza oleosa scolata dal torchio 
alla temperatura di 1 5o° era fluida, leg- 
germente giallastra, facile a saponiGcare, 
dando sapone biancastro di odore lieve- 
mente aromatico. 

Dopo ciò, strano riesce vedere nel 1 846 
W. Newton annunziarsi come inventore 
d’ un metodo perfezionato di separare la 
parte solida dell’ olio di palma dalla liqui- 
da, e come il primo il quale avesse osser- 
vato essere queste parti non combinate, 
ma solo mesciute meccanicamente nrll’ o- 
lio, e potersi quindi con soli mezzi mec- 
canici disunire, senza ricorrere alla sapo- 
nificazione od a consimili mezzi chimici. 
La sola innovazione che vi ha nel meto- 
do del Newton sta nell’ uso di successivi 
riscaldamenti, perchè la separazione sia più 
compiuta, c nel modo di depurare la par- 
ie solida per renderla più atta agli usi 
delle arti, le quali cagioni ne inducono a 
riferire la descrizione da lui pubblicatane. 

Prendesi dell’ olio greggio quale si tro- 
va in commercio, o. meglio ancora, dell’o- 
lio imbianchito, c se ne versa una granile 
quantità in vasi di ferro, che scaldami a 
ioo° temperatura che sostiensi pel 
curso di un' ora, dupo la quale versasi in 
vasche di legno, ove si lascia raffreddare 
lentamente ed ove abbandonasi fino a clic 
la cristallizzazione incominci . Involge*! 
allora la massa coagulata, divisa in por- 
zioni di 8 a i5 chilogrammi, entro pan- 
nilani, e assoggetlansi ad una leggera pres- 
sione, eoi che scola un terzo «re* deli' o- 
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lio alio stalo liquido. Gli altri due terzi 
rimangono in istato solido nei panni. 

Siccome però è noto contenere 1 ’ olio 
di palma 69 di materia solida e 3 i di li- 
quida, così è chiaro rimanere nelle stiac- 
ciale ancora metà di quest’ ultima. Per 
separarne delPoltra, W. Newton le riscalda 
di nuovo in una caldaia a 1 00° C. per tre 
a quattro ore, poi cola in line di legno e 
lascia raffreddare e cristallizzare una se- 
conda volta, quindi assoggetta la massa al 
torchio, scaldando i panni e le piastre in- 
terpostevi. In questa seconda spremitura 
a caldo scola con la parte liquida una 
porzione di quella solida, ond'è che il liqui- 
do in essa ottenuto aggiugnesi a dell’olio di 
palma da sottoporsi alla prima pressione. Si 
ottiene in tal guisa, al dire di W. Newton, 
3 o per 100 di materia solida e 68 di li- 
quida e quest’ ultima inalterata e pura. 

Le stiacciate ottenute come si è detto, 
fondunsi in un vaso, sostando la tempera- 
tura a ioo°, e quando la massa è ben 
fluida colasi io una vasca che alimentasi 
di continuo con acqua fredda e pura, nel- 
la proposizione di circa due parti per una 
della sostanza fusa, col che questa quasi 
istantaneamente si solidiflca, e si riduce in 
cristalli minutissimi,! quali, esposti all’aria 
ed al sole, iu breve iinbianchiicunsi per- 
fettamente. 

Fondunsi allora in acqua riscaldata con 
tubi a vapore, cui si & aggiunta piccola 
quantità d" arido solforico, cioè un 2 per 
suo della materia grassa, la quale depu- 
rasi cosi da tutte le particelle ferruginose 
od altre che vi si fossero mesciute. Tras- 
portasi allora la massa cosi depurata in 
altro vaso, ove si fonde di nuovo con 
acqua, aggiugnmdo dicci albumi d’ uovo 
per joo ,kl1- di materia ; bollesi un* ora, il 
tutto agitando accuratamente, poi si ab- 
bandona, perchè precipitino le impurità. 
La massa cullata allora negli stampi è 
bianchissima e cristallizzata. 

Sappi Di ». Tcciu T. XXX. 
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Allorché 1 ’ olio di palma diviene raro, 
od aumenta di prezzo, si allunga od imi- 
ta con sugno o sevo di castrato, colo- 
rati con la curcuma ed aromatizzati cou 
iride di Firenze. La frode si scopre cogli 
alcali che fanno volgere al rosso il colore 
dell’ olio di palma falsificalo, e non al- 
terano quello dell* olio naturale. Anche 
l'etere acetico può dare iudizio dell’adul- 
terazione, sciogliendo, come \ demmo, per- 
fettamente 1’ olio di palma puro, ed im- 
perfettamente quello mesciuto con altri 
grassi. 

Gli usi dell’oliu di palma sono vani ed 
importanti. Si è veduto con quale facilità 
gli alcali lo saponifichino, cd avendo ucl- 
f Inghilterra prezzo assai minore del se- 
vo, da lungo tempo vi si sostituisce nella 
preparazione dei saponi, e quelli hi uni or- 
dinari! inglesi sono quasi tutti fatti con un 
miscuglio d 1 olio di palma e resina. Il sa- 
pone di soda è solido, ha odore aromatico 
e benissimo si presta quale cosmetico. (I 
colore carico dell’ olio di palma non ue 
permetteva tuttavia l’uso nei supoui bian- 
chi, ed è perciò che si ricorre ai metodi 
che abbiamo indicali per imbianchirlo. 

La parte solida, separatane con la spre- 
mitura, e depurata opportunamente, si 
adopera da circa vent’anni a farne cande- 
le analoghe a quelle steariche. A tale og- 
g ’tto si fanno fondere a bagno maria le 
stiacciate ottenute con la spremitura, la- 
sciansi deporte le sostanze che vi fossero 
sospese, si aggiugne 0,08 di cera, e si 
versa entro stampi gueroiti di lucignoli a 
treccia, simili a quelli delle candele steari- 
che. Preparatisi questi lui ignoli immer- 
gendoli per t 2 ore in una soluzione d'unu 
parte d’acido borico in polvere in ai di 
acido so'forico diluito, o meglio in 
di alcole, spremendoli e lasciandoli asciu- 
gare. 

La parte liquida che scola nella spre- 
mitura si adupera nella preparazione d'uo 
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capone bianco innamorato, limile a quello ite < 1 ' Africa. La cola Inghilterra nel 
di seconda qualità di Marsiglia, e Runge t 836 ne ricevette t 7,Soo,ooo . hilogiam- 
ricouobbe potersi anche impiegare come mi, trasportativi da 87 navi, ciascuna del 
r acido oleico del sevo, all’ untura delle carico di 200 tonnellate. In Francia, il co- 
lane, però con qualche maggiore difficol- lore, 1’ odore speciali che comunica ai sa- 
la, perciocché è più deoso, ed il sapone poni preparati con esso, i quali differisco- 
ebe si forma nelle gualchiere non ispu- no da quelli bianchi o marmorati, di cui 
naeggia abbastanza, al che Runge crede si usa servirsi, impediscono di adoperarlo 
potersi facilmente ovviare, sia aggiugneiido in grande. Cosi nel 1 836 vi si consuma- 
un poco di sapone di sevo, sia usando li- rono solo 86,000 chilogrammi d’ olio di 
sciva di potassa invece che di soda. E pe- palma, nel i 838 furono 35 a, 5 oo ,MI- , e 
rò difetto comune all'acido oleico di sevo nel 1839 soli 193,700 el ” 1 ', ciò che for- 
o di olio di palma quello d’ intaccare il ma un mezzo centesimo appena delle ma- 
ferro, alterando cosi più presto i denti terie grasse adoperate nelle fabbriche di 
dei cardi, sicché starà al fabbricatore ve- sapone. Tuttavia è facile introdurre l’olio 
dere se questo danno sia compensato dal- di palma anche nei saponi fini, massime 
la economia che per altre parli si ottiene, da che si giunse ad imbianchirlo, ed ora 
Runge osserva che con l’ acido oleico i se n’ estese di molto il commercio per 
panni lani tinti con l’ indaco non hanno varii paesi d’ Europa, 
tendenza di volgere al bianco, la quale de- ( Payen — Stenbouse — Massey — • 
riva probabilmente dall’ ugnilura delle la- A. Bussy — Dumas — Beezelio — 
ne con olio d'oliva, ch’è quasi impossibi- Francis — Causeur — W. Davidson — ■ 
le togliere perfettamente. W. Newtor — Runge — Mediarne \s 

L’olio di palma trovasi pure uno dei magatine.) 
più opportuni per ugnere gli assi, ed al- Or.10 di papavero. Nell’ orticolo Olio 
tre parti mobili delle macchine, ed è in- del Dizionario (T.lX.pag. 1C0 ), vedem- 
fatli il principale elemento della composi- mo ottenersi questo dai semi del papave- 
zione usata a tal fine dai fabbricatori del rum sonmijcrnm , un ettolitro dei quali 
Belgio, eh’ è la seguente. Prendonsi 3 o pesa da 60 a 70 chilogrammi, c nc dà 
parti d' olio di palma, 13 di sevo, 1 3 u 16 a 27 di olio. Si macinano e si spremu- 
d’ acqua di pioggia, 9 di liscivia di soda amo col torchio a freddo se si vuole l'olio 
30°. Fondonsi in una caldaia l'olio ed il di qualità scelta per la mensa o per altri 
sevo, nggiugnesi a poco per volta la soda, oggetti, o torrefacendoli prima se 1’ olio 
e si mesce fino a che il tutto ispcssisca; «i destinasi ad usi mcn delicati. Giova ser- 
si mettono 8 a 10 parti d’ acqua bollente j bare i semi, e preparare l’olio a poco per 
senza cessar di agitare. Lasciasi esposto il volta mano a mano che occorre iu salii 
miscuglio all’aria iu rinfrescato!, conti- j tempi dell’anno, cosicché in meno ditte 
nuando a rimescolare fino a compiuto raf- a quattro mesi consumisi, poiché in capo 
freddatocelo. L’operazione dura due ore, a quel tempo perde il grato sapore che Ita 
dopo le quali otteogonsi 140 a i 5 o parti quando è recente, 

di untume, le quali non costano che 3 o Si assoggetta 1 ’ olio di papavero ad al- 
rentcsimi al chilogramma. cune preparazioni per renderlo essiccativo 

A cagione di questi suoi usi varii ed ed anche talora per imbianchirlo. Il primo 
importanti, I’ olio di palma forma l’og-j effetto si ottiene comunemente, facendolo 
getto d’ un esteso commercio sulle co-, bollire adagio in vaso di terra, ed nggiun- 
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gendovi un ottavo del suo peso di litargi- 
rio e copparosa rossa mesciuti insieme. 

Per averlo più limpido e scolorito, met- 
tesi l’olio io vasi molto spanti, sicché pre- 
senti estesa superficie, e vi s' immerge in 
due punti diversi un ottavo del suo peso 
di litargirio ravvolto in due sacchetti di 
mussola odi tela fina, esponendo poscia il 
tutto almeno per due mesi d’estate al sole. 

Si ha l'effetto già pronto mescendo a 
loo parti d’ olio di papavero, tre parti di 
solfalo di zinco o vittimilo bianco sciolto 
in 1 5 o parli d’ acqua, esponendo il mi- 
scuglio al fuoco in un vaso di terra, c 
mantenendovi un leggero ebollimento. 
Evaporato uno o due terzi dell' acqua, si 
verta il tutto in uu grande vaso di vetro 
o di terra verniciata fino a che si chiarifi- 
chi. Travasasi poi la parte più chiara con 
imbuto di vetro, il cui tubo si chiude col 
pollice, il quale piegasi un poco in ma- 
niera da lasciar uscire I’ acqua e trattener 
1 ’ olio. Questo, in capo ad una o due set- 
timane, diviene limpidissimo e senza co- 
lore. 

Si può anche imbianchire l’olio di pa- 
pavero, mescendolo con ugnale quantità 
di cerussa in polvere fina, stendendo so- 
pra un tondo la massa, ed esponendolo per 
C a S giorni al calure d’ una stufa, o me- 
glio per alcune ore ai raggi del sole. Può 
eziandio adoperarsi a tal fine una cassa di 
piombo, lunga circa, o m , 4 5 , larga o m , 3 o 
ed alta o^oS a a'", io, in cui I’ olio for- 
mi al di sopra della cerussa uno strato 
grosso da 3 a 3 millimetri. Quando si 
adopera un vaso multo spanto, ottiensi 
dapprima una grande quantità d’olio, cir- 
ca la metà di quello adoperato, macinan- 
do prima la cerussa con un poco dell'olio! 
da imbianchirsi, e poscia aggiugnendo il 
resto. 

Venne pure indicato il metodo seguen- 
te per ridurre 1' olio di papavero in una 
apecie di vernice. Sciolgonsi iaó gromme 
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di zucchero di Saturno in un litro d'acqua^ 
che si riscalda in un vaso nuovo di terra 
più largo che fondo, ed alla soluzione ug- 
giungousi, agitando di continuo, fio grom- 
me di litargirio d’ argento, o protossido 
di piombo cristallizzato in lamine argen- 
tee, ridotto in polvere finissima, cut clic 
formasi un color bianco che precipita al 
fondo. Si fa bollire il miscuglio per circa 
un’ ora agitando sempre, poi si leva il va- 
so, separasi il colore dopo alcuni istanti di 
riposo, decantando il licore che soprau- 
nuola, si asciuga lentamente, quindi ver- 
sansi sul colore rimasto nel vaso a 5 o grana- 
rne d’olio di papavero, si mesce intima- 
mente, e si abbandona il miscuglio, agi- 
tando di tratto in tratto, se si può al sole, 
fino a che 1' olio sia imbianchito. Interes- 
sa molto d’ impiegare in questa prepara- 
zione il litargirio in polvere mollo fina, 
poiché se le particelle più grosse di esso 
non si sciogliessero, invece d'imbianchire 
1’ olio lo arrossirebbero col loro conlatto. 
Importa eziandio che il color bianco non 
indurisca, e non si disecchi totalmente, ma 
conservi ancora un poco di umidità, sen- 
za di che difficilmente si staccherebbe 
dalle pareti del vaso, e non potrebbe stac- 
carsene del tutto. 

Quali ne sieno le proprietà principali 
dell’ olio di papavero può vedersi nell'ar- 
ticolo Olio sopraccitato, e basterà qui 
nggiugnere clie a 1 5 * ha il peso specifico 
0,9340, che a — 10° si fa opaco e a — 1 8° 
si solidifica; ma che, dopo congelato, por- 
tato a — 3 0 si liquefa solo alcune ore do- 
po. Sscioglicsi in a 5 volte il suo peso 
d' alcole freddo, e in 6 volte d'alcole bol- 
lente ; sciogliesi pure, secondo alcuni, in 
ogni proporzione nell'etere, e, secondo al- 
ili, nella misura di g 5 in 100. L'ammo- 
niaca lo riduce in grumi senza alterarne 
sensibilmente la densità. L’ acido iponi- 
trico preparato lo tigne in verdastro chia- 
ro, ma non lo concreta. 
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la olcuai paesi, come nel mezzodì del- 
P Alemagna e nel aorte della Francia, si 
adopera l'olio di papavero per condimen- 
to ilei cibi, e all' articolo Olio ti è detto 
come si mesca talora per frode a quello 
d' olirà. Dopo imbianchito serre a maci- 
nare i Colori, per pitture, vernici e simili, 
per preparare carte trasparenti ed altri 
tali oggetti. Lo si adopera anche per la il- 
laminazione, ma non è a ciò molto op- 
portuno. 

( Bebzelio — Nicholsou — Fic- 
ai! — Gicsepve Gidlii — Faeudesvoll ) 

Olio di palate. Ognuno sa che le acque- 
viti di grani e di patate hanno un odore 
ed un sapore detestabili, di cui s' ignoiù 
per lungo tempo la causa. In oggi è funi 
di dubbio che un olio particolare, il qua 
le si separa nella rettificazione delle acque- 
vili citate, costituisce il principio che co- 
munica loro quest' odore, come anche il 
loro disgustoso sapore. 

Parecchi chimici si occuparono dello 
studio di questa sostanza. Schede fu i 
primo a dimostrarne la esistenza nelle 
acqueviti di grani ; egli vide che se ne se- 
parava col freddo, e che, una volta isola- 
ta, poteva infettare delle acqueviti pure, 
discioglienduvisi. 

Fourcroy e Vauquelin ammisero, che 
quest' olio, lungi dall' essere un prodotto 
della fermentazione, come alcuni avevano 
creduto, è, all'opposto, già formato nel gra- 
no, come, per esempio, oelPorzo, il quale 
esaurito con lavacri d'acqua, cede in se- 
guito il suo olio all’ alcole puro. Peyen 
andò più oltre, e indicò I’ organo dure 
ha sede quest’ olio, almeno nelle patate, 
eh’ è la fecule, c più specialmente i tegu- 
menti di essa. 

La natura e cumposiziune dell' olio di 
patate fui mio pienamente chiarite da Ca- 
hours. E da collocarsi nella classe dei 
prindpii immediati meglio definiti, e si 
deve cousiJerare come un alcole parlico- 
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lare isomorfo con l’ alcole comune , ed 
appartenente alla serie interessante che 
comprende quest’ ultimo, lu spirito di le- 
gno e Pelalo. 

Si i costretti ad ammettere nell’olio di 
patate e nelle combinazioni che ne deri- 
vano, l'esistenza di un radicale particolare, 
che si può fàcilmente ottenere allo stato 
isolato, ed è P amilcno, e si trova dietro 
ciò che P olio di patate è un biidrato di 
amileno, che venne altresì chiaoiato al- 
cole amelico. 

Trovasi I’ olio di patate misto a gran- 
de quantità d'alcole, nei residui della ret- 
tificazione dell' acquavite di fecula. Per 
depurarlo, agitasi a varie riprese nell’ a- 
cqua, e distillasi in seguilo fino a che l’e- 
bollimento giunga a 1 5 a°, raccogliendo 
allora in recipiente separato il prodotto 
eh 'è un liquido, il cui punto d'ebollimen- 
to non varia più, finché dura la distilla- 
zione. Rettificando nuovamente si ha P o- 
lio affatto puro. 

£ allora un liquido oleoso, fluidissimo, 
limpido, bianco, e che solo si colora do- 
po lunghissimo tempo ; il suo udore è 
forte, e senza essere fetido, fa nausea, e 
riesce a molti insopportabile ; alcuni lo 
paragonano a quello dell’ acido idrociani- 
co, ed è quello stesso che hanuo le acque- 
vili di fecula non rettificate ; ha sapore 
acre e bruciante ; è molto volatile, sicché 
versato sulla carta si dilegua, senza lascia- 
re indizio di sì. A i 5 ° il suo peso speci- 
fico è 0,8184. Esposto ad un freddo 
di — 19 a— 20° prende l'aspetto dell’o- 
lio d'anici congelato ; a— 18 0 fondasi to- 
talmente; sotto la pressione di 0,76 bulle 
a i 5 a°, nè s’ispessisce bollendo alquanto. 
Ali' avvicinarvi di un corpo con fiamma 
si accende, ma tosto si spegne, e brucia 
difficilmente, a meno che non sia caldo, 
nel qual caso arde, secondo Pcllelau, con 
fiamma bianca, senza fumo, sonile n quel- 
la del gas d' illuminazione ; secondo Du- 
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mai invece, con Gamma cT un purissimo 
azzurro. Diffonde tuttavia un ingrato odo- 
re anche usandolo in una buona lampa- 
na, talché la combustione siane quasi com- 
piuta. 

Posto in una bottiglia ripiena d’aria e 
frequentemente aperta, nello spazio di due 
anni, quest’ olio subì un' alterazione poco 
sensibile; possedeva allora soltanto una 
reazione debolmente acida ; agitalo con 
magnesia caustica, una piccola porzione 
di questa base fu disciolta. Facendo eva- 
porare il sale magnesiaco ad un mite calo- 
re, si ottenne una massa di struttura cri- 
stallina, solubile nell'acqua, la quale, scom- 
posta da un acido, sviluppò una sostanza 
oleosa, che presentava molta analogia con 
l’acido valeriaoico. 

Sciogliesi nell'acqua in lai proporzione 
da scemarne il peso speciGco di o,oioa, 
le comunica il suo odore e la proprietà di 
spumeggiare agitandola. i 

Nell’alcole sciogliesi in qualunque prò- i 
porzione, e l'acqua non separa l’olio che 
quando sia in grande eccesso sull' alcole, < 
e se non è molla, l’oli., separato dall’ al- r 
cole vi si toma a disciurre se si agita il r 
miscuglio. 

Discioglie le grascie, gli olii Gssi e vo- <1 
latili, la canfora e le resine ; col fosforo a 
forma una pappa, divenendo di colore o 
citi ino e acquistandone l’ odore agliaceo, re 
nè dando precipitalo col raffreddareientoJsi 
A caldo tiene sciolte piccole quantità di n. 
solfo o di gomma elastica, e le depone nel al 
raffr eddarsi. L" iodio vi si scioglie bene, st 
Facendovi passare per qualche tempo sii 
del cloro gassoso diseccato, questo viene «ti 
assorbito, l’ olio lignesi in verde, si riscal- in 
•la, sviluppa mollo acido idroclorico e dàjlu 
un prodotto analogo molto al clorato. su 
Se si pone a contatto dell’acido idro- ol 
clorico gassoso, ne assorbe prontamente zìi 
grande quantità, si svolge del calore e Qi 
imbrunisce. | s „i 
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mo Distillando ripetutamente l’olio di pa- 
lo- late sopra l’acido fosforico anidro, Cahon ri 
pa- dice ottenersi una sostanza pura, liquida 
m- oleosa, scolorita, limpida, di odore parti- 
colare aromatico, più leggera dell’ acqua, 
a e e che bolle verso i6°, ed è I ’ amileno. 
lue Secondo ricerche posteriori di Balard 
.co sembra tuttavia che l’amileno nell’atto’ 
na medesimo in cui si separa possa conver- 
on tirsi in molti carburi d’ idrogeno inegoal- 
ne mente volatili, e che si possono isolare 
'8- nella distillazione. Ad ogni modo, dall’n- 
ò- zione dell’ acido fosforico anidro sull’ olio 
ri- di patate, invece che un carbonato d’idi o- 
n- g*no con una temperatura costante di 
za ebollizione, egli ha ottenuto un prodotto 
an che bolle a 6o°, ma il cui punto d’ ebol- 
lizione gradatamente s' innalza sino a 3 5o° 
ae almeno. I prodotti raccolti, cosi a questa 
a, estrema temperatura, che a temperature 
di intermedie, offrirono, del resto, costante- 
mente la composizione dell’ idrogeno bi- 
j- carbonato. 

.e Questo miscuglio di carburi isomerici 
s, diversamente volatili, si può anche otte- 
I- nere per 1’ azione dell’ acido solforico e 
il del cloruro di zinco, sull’olio di patate. 

Quest’ olio, agitalo con una soluzione 
- di cloruro di zinco che pesi yo‘ almeno 
a all’ areometro, non si mesce con essa, c se 
e ne separa facilmente mediante il riposo ; 

, ima se si riscaldano queste due sostanze 
| succede il miscuglio, ed il liquido omoge- 
i neo che ne risulta incomincia a distillare 
I alla temperatura di circa 1 5o°. Se si di- 
stilla nuovamente il prodotto ottenuto, la 
sua ebollizione, che principia a manife- 
starsi a 6o°, continua senza interruzione, 
innalzandosi successivamente la tempera- 
tura sino presso a 3oo°. Con distillazioni 
successive del prodotto più volatile, si 
; ottiene un liquido il cui punto d’ebolli- 
zione si trova compreso fra 35 e 3g°. 
Questo liquido, di un odore leggermente 
agliaceo, e che ricorda compiutamente 
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quello dei prodotti della scomposizione cma a quella del monidrato d’ amileno, 
della gomma elastica pel fuoco, è anche ed una densità di vapore che giustifica 
esso un carburo d’ idrogeno isomerico questa composizione. Siffatto composto, 
con r idrogeno carbonato. La densità del che, come Teiere ordinario, dà due volu- 
suo vapore è a, 68°. mi di vapore, meriterebbe adunque uno 

Se si tratta con una nuova quantità di studio profondo ; ma la produzione si- 
cloruro di zinco la porzione del prodotto multanea di alcuni carburi d' idrogeno, 
d’ onde venne separato il carburo prece- di volatilità eguale alla sua, probabilmente 
dente, c se Io si distilla nuovamente, eoo- renderà assai difficile la sua compiuta pu- 
bnndo anche i prodotti nella storta che rifienzione. 

racchiude il cloruro, affinchè nessuna por- Quando si mettono in contatto por- 
zione di liquido sfugga alla sua azione, sì zioni eguali in peso d’ olio di patate e di 
riunisce poco a poco alla superfìcie del acido solforico a 66, il miscuglio si colora 
licore salino, una materia oleosa che no» fortemente e si riscalda senza che si svi- 
è più mescolabile con esso. Quest* olio luppi T acido solforoso ; la reazione si 
bolle ad una temperatura che è lungi dal- compie tutta intera anche senza essere 
l'essere costante, poiché negli esperimenti obbligati a riscaldare il miscuglio. In que- 
di Balani sembrò variare da 160 a a6o p . sta circostanza, si produce un acido par- 
I primi prodotti contengono un liquido ticolare, che si può facilmente isolare dal- 
chc si ottiene piò abbondantemente con P acido solforico in eccesso, neutralizzando 
l' acido solforico e che pare non esser il liquido acido mediante il carbonato di 
altro che 1’ etere amilico, ma la più gran barite. 

parte è formata da un miscuglio di car- Dumas e Stas ottennero una debolissi- 
buri isomerici, analoghi a quello che si ma quantità di acido vateriaoico, distillati» 
ottiene mediante l'azione dell’ acido fosfo- do a varie riprese l’acido nitrico con 
rico anidro. l’olio di patate, sebbene, quando si ado- 

L’ azione dell’ acido solforico sull’ olio pera dell’ acido concentrato, T azione sia 
di patate, secondo Balard, è ancora più vivissima. 

complicala di quella del cloruro di zinco. Mescendo 1’ olio di patate con T acido 
Se si fa un miscuglio, a volumi eguali, solforico concentrato, in modo da formare 
d’ olio di palale, d' acido solfòrico ed una specie d' acido solfovinico, che si là 
acqua, c Io si porla fino all’ ebollizione, reagire sul bicromato di potassa disciolto, 
che incomincia a manifestarsi a i4o° cir- si possono ottenere due prodotti dìÉferen- 
ca, non si giunge, neppure nggiugnendo ti. Appena inesciuli i due corpi, si separa 
del nuovo olio di patate per sostituire un olio più leggero dell’ acqua, neutro, e 
quello che si dilegua, a prevenire lo svi dotato della proprietà e della composi- 
luppo d'acido solforoso. zinne del vaici iato di ossido d'amido. Se 

Bimane nella storta una massa viscosa si fa bollire questo olio con bicromato di 
abbondantissima ; il prodotto distillato potassa ed acido solforico diluito, si coti- 
conticne il carburo volatilissimo che fui- verte in acido valerianico che distilla con 
nisee il cloruro di zinco, dell’alcole ami- l’acqua. 

fico imlecom posto, ì carburi isomerici con Culiotirs ha mostrato che questo pro- 
T idrogeno carbonato, c poco volatili; ma dotto può nascere anche sotto Tinllucnza 
la porzione di liquido die distilla fra 1 65 ideila spugna di platino e dell’ossigeno 
e i j5°, ha una composizione che si avvi- {atmosferico. 
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Baiai d, studiando r aliene dell’ acido 
nitrico sull' olio di patate, ne ottenne in- 
teressantissimi risultamene. 

L’acido nitrico, nun può, come quelli 
idroclorico e solforico, mescersi con l’olio 
di patate, e sembra non esercitare, a fred- 
do, nessun’ azione su di esso ; ma se si 
versa un volume di olio di patate ed un 
volume e mezzo di acido nitrico in una 
storta, che non deve esser riempiuta dal 
miscuglio che Imo ad un sesto al più, e 
se s’ innalza la temperatura del miscuglio 
sino a che incominciaoo a svilupparsi al- 
cune bolla di gas, 1 ’ azione, di cui questo 
sviluppo gassoso è l’ indizio, si produce 
con uoa grande violenza, che convien 
moderare, imoiergendo la storta nell’acqua 
fredda, fiuo dall’ istante in cui quest' azio- 
ne principia a manifestarsi. 

Allorquando la reazione si è acquetata, 
si trova nella storta un liquido acido, gial- 
lastro, che contiene dell'acido valeriauico, 
e nel recipiente che convien circondare 
di ghiaccio, si rinvengono due strati di 
prodotti, uno inferiore, acquoso, analogo 
n qnello che limane nella storta, l' altro 
che galleggia, ed è fortemente colorato in 
verde. Questo prodotto, lavato con acqua 
che gli tolga gli acidi nitrico e nitroso, ni 
quali si trova mesciuto, contiene vari! pro- 
dotti ; etere valerico, una sostanza che 
non si riuscì ad isolare, ma che par su- 
scettibile, quando si tratta con la potassa, 
di produrre uno sviluppo d’ ammoniaca, 
una materia resinosa gialla, e Gualmeute 
l’etere nitroso dell'olio di patate. 

Questo etere nitroso bulle a 96 ". E 
leggermente buio di giallo. Il suo colore 
si carica medÌBnte 1 ' elevazione della lem- 
peiatura : ritoma alla sua prima tiuta col 
raffreddamento. I suoi vapori sono leg- 
germente rutilanti. Il suo equivalente chi- 
mico dà quattro volumi di vapore. Que- 
st’ etere può anche ottenersi in una ma- 
niera diletta, facendo arrivare nell’ olio di 
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patate una corrente di vapori nitrosi pro- 
veniente dall' azione dell’ acido nitrico 
sull' amido. 

Il cloruro di calce esercita una delle 
più intense azioni sull’ olio di palate ; ma 
sebbene sia infinitamente probabile che 
venga accompagnala dalla formazione di 
un prodotto analogo al cloroformio, non 
la si è ancora bastantemente istudiala, per 
poter affermare qualche cosa iu questo 
riguardo. 

Balard ha preparato alcuni eteri ed 
ossacidi con 1’ olio di patate, adoperando 
il metodo diretto, per prevenire la forma- 
zione di quei carburi d’ idrogeno, cui 1’ a- 
zione dell'acido solforico dà costantemente 
origine. Egli ottenne cosi l' etere ostico 
e l’ etere valerianico. 

Allorché si trutta a caldo 1’ olio di pa- 
iate con un eccesso di acido ossalico, si 
ottiene alla parte inferiore del vaso un 
liquido acquoso, che è una soluzione sa- 
turata di acido ossalico, e galleggia un 
liquido oleoso tf’un odore di cimice pro- 
nunciatissimo. Questo liquido alcolico ed 
etereo, col rafheddamcnto, depuue pure 
dell'acido ossalico. 

La potassa idratata ha un’ azione sem- 
plicissima sull' olio di patate, mutandolo 
In un acido esattamente simile a quello 
valerianico naturale. 

L’ olio di patate puro componevi di 
68,05 di carbonio, 1 5,4 3 d’idrogeno e 
■ 7,94 di ossigeno. 

Tuttoché in alcune fabbtiche d’ acque- 
vili di patate o di grani si ottenga una 
tale quantità di quest’olio da potei sene 
trarre forse un qualche profitto, pure 
l' aspetto sotto il quale finora interessa 
più direttamente l’ industrio è per la pre- 
senza di esso nelle acqueviti stesse e per 
la influenza che può esercitare su quelli 
che ne bevono, e giova perciò saperne gli 
citèlli sull' economia animale. L' odore di 
quest'olio, iusolliibile per certe persone, 
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eccitando la tosse, è suscettivo di cagio- 
nare in pochi istanti dcliquii più o meno 
lunghi, preceduti da vertigini e da nausee, 
e susseguitale da annienta aleuto dell’ azio- 
ne nervosa, stato che è soprstlutto carat- 
terizzato da un indebolimento delle mem- 
bra inferiori, ciò che può durare dodici a 
ventiquattro ore. In una persona di squi- 
sita sensibilità, una sola goccia di olio po- 
sta sull' estremità della lingua, o sola- 
mente l'odore cagionano questi accidenti. 

La tua azione varia secondo la suscet- 
tibilità nervosa, la forza, 1' età degli indi- 
vidui. £ per questa ragione che taluni 
hanno potuto senza inconveniente rima- 
nere lungo tempo in un’ atmosfera pre- 
gna, per così dire, del vBpore dell’ olio di 
patate. 

Quest' olio, acre, ardente, che attacca 
la gola, amministrato internamente, irrita 
la membrana mucosa delle vie digerenti, 
e, comparativamente agli altri olii volatili, 
pare tanto piò energico, quanto che è 
meno volatile e più solubile ; tuttavia gli 
accidenti cessano positivamente allorché 
l’olio è vomitalo; siccome però agisce sol 
sistema nervoso, non si può mettere in 
dubbio che non possa determinare ìd tal 
modo accidenti per assorbimento. 

Se si esamina I’ azione di questo olio 
quand* è unito ad una grande quantità 
di alcole, come lo è nell' acquavite di pa- 
late o di grano male depurato, si trovano 
ancora indizii della sua forza ; benché 
questa acquavite, come ognuno sa, sia una 
bevanda, della quale i popoli del Norie 
furimi uo frequente uso ed anche eccessi 
vo, prue, pmbabilmeislc solo per ragione 
d* abitudine, eglino la supportano senza 
inconvenienti; nulladlmeno l'uhbriarhezzu 
che loro cagiona questa bevanda, trae seco 
un disagio molto più grande di quello ca- 
gionato dall’acquavite della ili Francia. 

Queglino che non sono accostumali a 
questo liquore, provano, allorché ue fanno 
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abuso, un eccitamento mollo più forte, 
l’ ubriachezza è spesse volte accompa- 
gnata da un delirio furioso, ed il disagio 
è ancora più distinto. Ciò che indusse a 
pensare ai soldati, che fecero le campagne 
del norie, che quest’acquavite contenesse 
dell'olio di vitriuolo. 

Si videro alcune persone alle quali un 
piccolo bicchiere di quest’ acquavite ca- 
gionava una timpanitide delle più gravi, 
inconveniente che si rinnovava ogni volta 
che bevevano di questo liquore; 1' acqua- 
vite di Francia, il rum ed anco l’ acqua- 
lite di patate ben depurata, non prudu- 
cevano loro nulla di simile, ed anzi questi 
liquori facevano cessare gl’ inconvenienti 
prodotti dall'acquavite di fecula o di gra- 
ni mal depurati. Ponendo in fusione in 
quest’acquavite della cannella, del c«flè ab- 
brustolito, ed altre sostanze amare o aro- 
matiche, perde le sue nocive proprietà. 
Da ciò che precede è evidente che l’ olio 
volatile ottenuto con la rettificazione del- 
P acquavite di patate o di grano ha sul- 
1' economie animale un’ azione mista, che 
lo distingue, come un intermedio fra gli 
olii volatili e l'alcole. 

Qualunque sia P opinione che viene 
‘adottata a tale proposito, rimane sempre 
fermo che la presenza di quest' olio nelle 
acqueviti di patate o di grani, quando so- 
no amministrate come bevande stimolanti, 
può produrre accidenti, la gravezza dei 
quali varia secondo la individuale suscet- 
tibilità, e che, per conseguenza, i distilla- 
tori devono mettere in pratica tutta la loro 
diligenza per bpogliare di quest’ olio gli 
spiriti che servono pei liquori ; scopo cui 
possuno tutti giugnere con le disliltazioui 
convenientemente dirette. 

(Pem.bti* — Dnsts.) 

Oun di pepe. Quest’olio si estrae dal 
pepe comune (piper nigrtim). Allo stalo 
fresco é limpido e scolorito ; ma poco a 
poco diventa giallastro. Il suo odore è 
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analogo a quello del pepe, ma non parte* 
cipa del suo sapore abbruciente. Rettifi- 
cato, merci la distillazione, con acqua sa- 
lata, e diseccato sopra cloruro di calcio 
fuso, è perfettamente scolorito e fluidissi- 
mo. La sua densità è pari a 0,864. Il suo 
punto di ebollizlome i compreso fra 167 
c 170°. Dumas riconobbe che queste so- 
stanza racchiude il carbonio e I 1 idrogeno, 
nelle medesime proporzioni dell' olio di 
trementina. La densità del suo Tepore, 
secondo Sonbeiran e Capitarne, è pure 
eguale a quella di quest'ultimo. 

Facendo passare dell’acido idroclorico 
secco nell* olio di pepe, ne assorbe una 
grande quantità e si colora multo, come 
fanno tutti gli olii Yolatili analoghi ; ma 
non si osserva mai nessuna apparenza di 
cristallizzazione. La canfora liquida di 
pepe si purifica facilmente se si filtra so- 
pra uno strato di carbone coperto da al- 
quanta creta, e diviene allora intieramente 
scolorita. (Dcaus.) 

Omo di pesce. Propriamente parlando 
sarebbero a comprendersi sotto questa 
denominazione anche alcuni di quegli olii 
onde si è separatamente parlato, come 
quelli di balena e di merluzzo, e ud essi 
pure sarà di fatto applicabile quanto dire- 
mo sui mezzi propostisi per la depurazio- 
ne. Oltre a quegli olii, che si distinguono 
con nome speciale, comprendesi sotto la 
generale denominazione d’ olio di pesce 
quelli che si traggono da varie sorto di 
cetacei ud anche di altre minori specie di 
pesci, come quelli di delfino, di foca o 
vitello mai ino, di anguilla e simili, i quali 
si ottengono per lo più mediante I’ ebolli- 
mento delle parli dei pesci nell'acqua. 

L'olio di pesce che si suol trovare iu 
commercio è liquido, di uu giallo bruno, 
di udore moltu sgradevole. Il suo peso 
specifico 0 3o° è di 0,937, c col rafl'red- 
damento depone una parte solida o stea- 
rina che si separa con la filtrazione. 

Snpjil. Dia. Tccu. T. XXX. 
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Questa stearina si colora quando si fa 
bollire con alcole che ne estrae dell’ olei- 
na. Cento parti d* alcole anidro bollente 
disciolgono 55,5 parti di stearina. Raf- 
freddandosi, la soluzione dà prima cristalli 
bianchi e lucenti, poi cristalli giallastri, e 
da ultimo un liquor bruno e denso, che 
sembra contenere una materia prodotta 
dall' azione dell’ alcole sulla stearina. Con 
la saponificazione, questa steurina sommi- 
nistra una glicerina amara e alquanto zuc- 
cherina, uu poco di acido foceoico, e 
0,889 d' acidi grassi, colorili iu giallo da 
uoa materia bruna, solubilissima nell' al- 
cole, e infusibile Dell' acqua bollente. 

L' eiaina 000 viene decomposta dul- 
1 ’ alcole. Cento parti di alcole anidro bol- 
lente ne disciolgono 133; la soluzione 
comincia intorbidarsi a 63 °. Trattata con 
melò del suo peso d' idrato di potassa, si 
saponifica facilmente, produccndo uoa gli- 
cerina di sapor fresco, un poco di acido 
foceuico, dell'acido margarico e dell'acido 
oleico. 

La grande proporzione di mucilaggine, 
e un principio colorante ranciato, che 
contiene 1’ olio di pesce, ma più di tutto 
l' ingrato suo odore c la importanza che 
avrebbe per varii usi, come vedremo, solo 
o mesciuto con olii vegetali, fece che molti 
cercassero di depurarlo e disinfettarlo, e 
parecchi! metodi si vedono suggeriti a tal 
fine, fra i quali risale a più che treni' anni 
fa quello di Speer di Wrslminster fondato 
sulla proprietà che ha il tannino di com- 
binarsi con la gelatina e di formare con 
essa un precipitato insolubile. A tal edòtto, 
agitava iu no grande vaso I' olio, 1' acqua 
e il tannino, poi decantava, rendendosi 
l’olio di pesce assai più alto a btuciare, 
e, a quanto diceva, anche inodoroso, ri- 
sultamenti perù che non pare fossero gran 
fatto soddisfacenti, poiché quel metodo, 
lungi dal diffondersi, cadde nell’ oblio. 
Altri mezzi di depurazione più recente- 
36 
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mente propostisi, vennero sol finire del 
t 84 3 > provali ed esaminati da Preisser e 
Girardin, che li trovarono tutti più o meno 
imperfetti ed insufficienti. 

Cosi Davidson d’ Edimburgo propose 
di disinfettare I’ olio, trattandolo coll' uno 
per cento di cloruro di calce stemperato in 
una sufficiente quantità d’ acqua, agitando 
fortemente il miscuglio, ed assicurava che 
l'odore veniva totalmente distrutto. Egliuo 
verificarono invece ebe con questo mezzo 
non si ottiene che una materia biancastra, 
densa, che si chiarifica, aggiugoendovi 85 
granirne d’ acido solforico, allungato in 
sedici o venti volte il suo peso d’ acqua. 
Si agita il miscuglio, si fa bollire dolce» 
mente, e dopo averlo feltrato ancor caldo, 
si lascia raffreddare e in riposo per qual- 
che giorno. Girardin e Preisser asserisco- 
no d’ aver ripetuto questo metodo senza 
ottenere un sodisfacente risultamento. 

Il giornale settimanale delle arti e me- 
stieri di Londra indicava diversi metodi 
per la purificazione dell' olio di pesce. Il 
primo consisteva nel mescere con un gal- 
lone (o*"“ l -,o 45 ) dell’ olio da purificarsi, 
o'*” 1 ,oa8 di creta polverizzata e o' kll, ,o4a 
di calce viva spenta ; si agita fortemente 
il miscuglio, e vi si aggiungono o rll,l -,a 36 
di acqua. Si lascia riposare due a tre ore, 
si agita di nuovo, e si ripete quest' opcra- 
ziuue per due o tre giorni. Si aggiungono 
allora o clul ,^io di acqua, nella quale si 
fanno sciogliere o' kil ',oa8 di sai comune, 
e si agita la mescolanza a diverse riprese 
durante due giorni ; si lascia poscia in ri- 
poso e si decanta l’olio. 

Un altro metodo a freddo, applicabile 
all’ olio di merluzzo, consiste a versare in 
4 litri e mezzo d’ olio, previamente pre- 
paralo col metodo precedente, 38 granirne 
di creta, poscia, dopo ventiquattro ore, 
38 gì «mine di potassa sciolte in 1 1 5 grani- 
rne di acqua, e dopo alcune ore 57 gram- 
ole di sai comune sciolte in di 
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acqua. Dopo alcuni giorni di riposo sì 
può decantarlo. 

Anche questi due metodi vennero rico- 
nosciuti inefficaci da Girardin e Preisser. 

Lo stesso giornale assicurava che col 
seguente metodo si depura molto bene 
l' olio, in modo che può servire nelle 
manifatture di panniiani. 

In circo litri 4»5 (un gallone) d’olio 
infetto si pongono di creta, ed 

ugual quantità di calce spenta in o’ bil ,473 
di acqua. Dopo aver rimosso e lasciato ia 
riposo per alcuni giorni il miscuglio, vi si 
aggiungono o* 1 " 1 ', 47 3 di acqua e o tt ‘ 1 ',o 85 
di potassa ; si riscalda il liquido senza far- 
lo bollire, e si ritira dal fuoco quando ha 
un lieve colore d’ambra ; non restandogli 
allora che un odore piccante ed aggrade- 
vole. Si aggiungono finalmente o cl “ ,- ,473 
di acqna, nella quale si fanno scioglierà 
o' h,| .,oa8 di sale ; e quando si è fatto 
bollire il miscuglio durante una mezz'ora, 
si versa I’ olio in un vaso, ove succedono 
i diversi depositi. — Questo metodo, se- 
condo i succitati chimici, non opera tut- 
tavia la disiufezione dell’olio. 

Anche nella collezione inglese dei pri- 
vilegi! d' invenzioni si trova la descrizio- 
ne di parecchi metodi che Girardin « 
Preisser ripeterono. L’ uno consiste nel 
trattare a freddo gli olii di pesce con car- 
bone di ossa ridotta in piccoli pezzi, ed 
agitare di tempo in tempo ii miscuglio, 
poscia a feltrarlo con carbone animale. 
Questo metodo chiarifica gli olii, e loro 
leva una parte del colore bruno, ma 
non ne diminuisce per Dulia 1 ' odore in- 
fetto. 

Un altro metodo, pubblicatosi in Fran- 
cia, non ha meglio riuscito. Consisteva 
nel versare nell' olio una soluzione di bi- 
cromato di potassa, agitare fortemente il 
miscuglio, poscia aggiugnervi una solu- 
zione di acido ossalico. Si sviluppa una 
reazione assai vira ; ma si trova ebe l' olio. 
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dopo il riputo e la decantazione, nulla ha 
perduto del suo odore primitivo. 

Si è inserito, nella collezione francese 
dei privilegii d'invenzione, un metodo, che 
consiste nello scaldare a piccola bollitura 
1' olio di pesce con dieci parti d’ acqua 
per cinque io sei ore e ad aggiungervi, 
durante la cottura, un liquido lattiginoso 
composto di un dodicesimo di calce ed 
altrettanto di creta sciolte in una parte di 
acqua. Si lascia in seguito in riposo il 
miscuglio, ti decanta e si fa passare l'olio 
In grandi imbuti a traverso lana cardata 
od anche carbone pesto. Questo metodo 
chiarifica I' olio, ma non lo scolora e non 
lo disinfetta che imperfettamente. 

K rtmicn si purifica l' olio di balena 
Col mezzo dell* acido solforico, operando 
come cogli olii vegetabili; ina questo mo- 
do di chiarificaziouc non toglie nè il colore 
nè l'odore. 

Se, avanti di sottomettere P olio a que- 
sta operazione, si agita durante alcune ore 
con creta, e se vi si fa passare in seguilo 
una corrente di vapore acqueo, si ottiene 
un liquido biancastro, il quale, aggiuntavi 
una quantità conveniente d' acido solfo- 
rico, lascia depusitare del gesso col ripo- 
so. L' olio chiarificato o filtrato con car- 
bone animale, ha perduto porzione del 
colore carico, e non ha più odore così 
pronunciato ; ina non si ha una disin- 
fczione compiuta, neppure dopo parec- 
chie filtrazioni successive. 

L’ ossidazione dell’ olio non conduce 
che a risultamene assai cattivi. Gimrdin 
e Prelsser hanno osservato che gli olii 
filtrati, e trattati tanto coi cloruri, che con 
la calce o la creta, o col carbone animale, 
ed abbandonati in seguito a se medesimi 
per trenta o quaranta giorni , lasciano 
poco a poco depositare una materia bian- 
castra organica, sulubile nell’ acqua e nel- 
1’ etere, analoga alla margarina : mentre 
questa materia si deposita, I’ olio si sco- 
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(ora sempre più. Si ottiene dell’ olio di 
pesce da star al confronto, pel suo aspet- 
to, cui migliori olii d' ulive, esponendo al 
sole 1' olio sottoposto da prima all’ azione 
del cloruro di calce e filtrato parecchie 
volte sid carbone animale. L' odore s' in- 
debolisce sempre più senza però scompa- 
rire del tutto. 

La semplice esposizione al sole durante 
parecchi! mesi basta anche per determi- 
nare nell'olio un deposito abbondante, per 
chiarificarlo e disinfettarlo sensibilmente. 

Se si pone a contatto I’ olio di balena 
con la lisciva caustica, impiegata in pro- 
porzioni assai piccole ed a fieddo, non si 
larda a produrne Io scoloramento ; la 
massa si separa in due strati distinti ; l'uno 
superiore, quasi scolorito, è olio assai flui- 
do ed assai limpido, ma che conserva 
sempre dell' odore ; 1' altro inferiore, po- 
co abbondante, è un miscuglio della solu- 
zione alcalina, fortemente coloralo in bru- 
no, e di tulta la parte solida dell’ olio di 
balena , analoga alla margarina. L' olio 
decantato non ha bisogno di subire verna 
altra trattamento di purificazione ; è pro- 
prio in questo stato a tutti gli usi dell'in- 
dustria, eccetto il suo odure, che è sempre 
assai pronunciato. 

Dalle sperienze di Girardin e Preisser 
inslituite sugli olii di pesce risulta che si- 
no alla fine del 184 a non si conosceva 
alcun mezzo efficace per levare a questi 
olii il loro odore tanto forte e disaggra- 
devole. Ciò che eglino trovarono di me- 
glio a fare era di sottoporli all’ azioac de- 
gli alcali, oppure a quella successiva della 
creta, del vapore acqueo e dell’ acido sol- 
forico, di lasciarli in riposo e di filtrarli 
a parecchie riprese con carbone animale. 
Con ciò si ottiene un olio chiaro, meno 
colorato e d’ un odore meno ripugnante ; 
ma in quanto all’ averlo senza nessun 
odore, Girardin e Preisser credevano do- 
versi rinunciare ad ogai speranza. 
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Poco dopo questa osservazioni, Lheri- 
tier e Dufresnc proposero un altro meto- 
do di depurazione, del cui buon effetto 
induce a sperare l’ essere desso in gran 
parte fundato su quelle operazioni per lo 
appunto, che, come vedemmo, iiulicavuu- 
si le migliori da Preisser e Girardin. Esa- 
minate le cause che alterano la purezza 
dell’ olio di pesce, si poterono convincere, 
a loro credere, con ripetute sperienze, che 
giugnendo a precipitarne la materia Colo- 
rante, e a liberarlo da una gran parte del 
la mucilaggine che contiene, si può ridur 
Io altissimo alla illuminazione e alla pre- 
parazione dei saponi. Il metodo che sug- 
geriscono dietro questi dati, e che dicono 
avere usato con buon successo, consiste : 
i.° Nell’ uso della potassa caustica me 
sciuta con acqua, per operare Con l'aiuto 
del calore lo scoloramento dell’ olio e 
tenervi sospesa la mucilaggine. 

a.° Nell’ uso del vapore, una corrente 
del quale passando attraverso l’olio dopo 
la prima operazione fa precipitare la mn- 
cilaggine ; 

3 . ° Nell’ uso dell’ acido solforico e del 
carbone animale, cui quali trattasi 1 * olio 
dopo le altre due operazioni, per finire di 
chiarificarlo, e renderlo tale da sostituirsi 
al migliore olio da bruciare. 

4 . * Finalmente, nell’uso del cloruro 
di calce e dell’acido solforico per trattare 
I’ olio dopo le prime due operazioni nel 
caso che si volesse impiegarlo per la fab- 
bricazione del sopone e renderlo affatto 
inodoroso. 

Posti in tal modo i principii davano le 
pratiche avvertenre seguenti sulla esecu- 
zione del loro metodo, le quali devono, 
come è ben naturale, modificarsi, o nelle 
proporzioni, o nel grado di calore secon- 
do le diverse quantità d’ olio di pesce, lo 
che ben presto s’ impara con la espe- 
rienza. 

Pongonsi entro un bacino 48 chilo - 
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grammi d’ olio, 1 o d’ acqua di fiume e 3 
d' una soluzioue di potassa caustici* ; la 
quale segni 3 ° all’ areometro di Baumè, 
e si riscalda il miscuglio col vapore od in 
qualsiasi altra maniera, fino a che il liquido 
siasi portato a 6o° C. Si leva dal fuoco il 
bacino, c si lascia depurre tanto che l’olio 
siasi compiutamente separalo dall' acqua. 
Vedesi quest’ ultima carica di un forte 
colore giallo rondato, e con molli fiocchi 
rossastri sospesivi. Estraggesi P olio per 
decantazione, e vi si (a passare una cor- 
rente 'di vapore per circa un quarto d’ora; 
la mucilaggine si precipita, e si ottiene nn 
olio biancastro un po’ fosco, ma che può 
rendersi limpido con la filtrazione. 

Dopo queste operazioni, una terza è 
sufficiente per finire di scolorirlo, dargli 
tutte le apparenze dell’ olio di uliva, e 
renderlo atto a bruciare senza il menomo 
udore anche nelle luinpane di Carcel, o 
per togliergli interamente 1’ odore e im- 
piegarlo nella fabbricazione dei saponi. 

Per la prima di queste applicazioni, 
dopo averlo spogliato, come si è detto, 
della sua materia colorante e dell’ eccesso 
di mucilaggine, trattasi con 70 gromme di 
acido solforico diluite inno litro di acqua; 
portasi il nuovo miscuglio a 70° C., e le- 
vato il bacino dal fuoco si aggiungono a 
chilogrammi di carbone animale. Si filtra, 
e 1’ olio acquista con ciò una limpidezza 
ed una trasparenza pori a quelle dei mi- 
gliori olii di uliva, arde più lentamente e 
con più vivacità che l’olio di colza, senza 
diffondere odore. 

Per la seconda applicazione, invece di 
quest’ ultima preparazione ricorresi alla 
seguente. Ad ogni chilugramma d’ olio si 
aggiungono Cu gramole di cloruro di cal- 
ce, disciulte in 5 o gromme di acqua, si 
mesce e riscaldasi fino a 8o°; travasasi, si 
lascia depurre, e separasi l’ olio elle so- 
prannota per aggiugnei vi la quantità di 
carbone di cui demmo qui sopra la pru- 
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porzione, poi si filtra. L' olio trattato in 
tal guisa saponificasi fàcilmente e dà un 
sapone puro, bianco e senza sgradevole 
odore. 

Llieritier e Dufrcsnc osservano che, a 
rigore, si potrebbe fare a meno del vapo- 
re, nel qual caso 1’ acido solforico agireb- 
be sulla inucilaggine, la depurazione sa- 
rebbe più sollecita, ma meno sicura, ed 
il prodotto uieu bello. Dicono inoltre 
avere applicato con successo i loro meto- 
di a lutti gli olii di pesce del commercio, 
c specialmente a quelli di delfino, di bale- 
na e di merluzzo, i quali così depurali 
sodo applicabili a molti altri usi oltre a 
quelli principali della illuminazione e fab- 
bricazione del sapone da essi accennali. 

All’ articolo Olio nel Dizionario (To- 
mo IX, pag. 173), si disse quali sieno i 
componenti dell’olio di pesce, ed all'ar- 
ticolo Grsssi nel Supplemento (T. Xlf. 
pag. 361) se ne diede l'analisi elemen- 
tare. 

L' uso cui può adoperarsi l'olio di pe- 
sce greggio, è per la camosciaturu delle 
pelli che oe acquistano I' odore caratteri- 
stico, ed anche quella specie di precipita- 
to gelatinoso che rimane da quella opera- 
zione, e che non avrebbe alcun uso, bru- 
ciassi per averne nero di fumo, il quale si 
assicura riuscire bellissimo. Per la illumi- 
nazione, l'olio greggio non si adopera che 
nelle strade, n motivo deli’ ingrato suo 
odore, ed ivi pure sempre misto con olii 
vegetali ; in fatto, quelli che vendoosi co- 
me olii di pesce depurati, souo miscugli, in 
cui gli olii vegetali entrano per una metà 
u per tre quarti. In minor pruporziune 
usasi ancora per falsificare gli olii di semi, 
e vedemmo all'articolo Omo JÌsìo (T. W\ 
di questo Supplemento, pag. 146), come 
il cloro scopra la frode imbrunendo l’o- 
lio animale e non quelli vegetali. Anche 
nelle fabbriche dei saponi si usa I' olio di 
pesce per averne piodotti di più o meno 
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buona qualità, secondo che lo si ha più 
o meno puro, scolorito ed inodoroso. Fi- 
nalmente, adoperasi a molti altri usi, come 
per ugnerc le macelline, i cuoi e simili, 
avendo sogli altri olii il tanlaggio d'un 
prezzo molto più basso. 

Quello che più di tatto vale a far pro- 
va dell’ importanza degli olii di pesce per 
l'industria e pel commercio, si è il pro- 
gressivo aumento del consumo di esso: 
cosi, per esempio, mentre che nel 1837 
la importazione di esso in Francia non fu 
che di circa 3 , 000, 000 di chilogrammi, tu 
maggior parte provenienti dalle isole di 
San Pietro e di Miquelon, nel I 83 g salì a 
9,301,31 3 chilogrammi, che rappresen- 
tano un valore di 5,530,738 franchi. 

(Behzemo — PnaissKn — GnUK- 
oi.v — Parkks — Luebitier — Dcr resse ) 

Omo di petrolio. V. Bitume, Nafta, 
Petrolio. 

Omo di piedi di bue. All’ articolo Omo 
nel Dizionario ( T. IX, pag. 173) s’in- 
dicò il modo di ottenere questa sostanza, 
la quale si traggo precipuamente nel mo- 
do ivi indicato dai piedi del bue, cui si 
levano i peli e le ugne, e schiacciasi la 
parte inferiore dell'osso della gamba, pri- 
ma di farli bollire nell'acqua. Le proprie- 
tà di rimanere liquido al di sotto dello zero 
e di conservarsi a lungo senza alterazione, 
oltre che per bruciarlo nelle tampnne, lo 
rendono utile ad ugnare le parli mollili 
delle macchine, e separandone la parte 
meno fusibile, cioè la stearina, la oleina 
clxe resta s’ impiega anche per ugnere i 
pernii degli oriuoli. 

(Berzei.io.) 

Omo di pimento. Questo olio, che viene 
dalla Giamaica, ha esattamente la stessa 
composizione di quello di garofano, e, ni 
pari ili esso, la potassa lo separa in due 
parli, 1' una delle quali è un olio neutro, 
che ha la stessa composizione dell'olio di 
terebentina, ed un olio acido, che si coni- 
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bino con la potassa, eil è lo stesso che l'a- 
cido eugenico ( V. Omo di garofano ). 

(Ddxis.) 

Omo di pinhoen. Quest’ olio, venuto 
dal Brasile, usasi Colà come emetico ed 
agisce con molta forza nella p ò piccola 
dose, ili una a due gocce. Vi è tutta la 
probabilità che si ricavi dalla semeutc d'u- 
na specie di jatrofa , molte delle quali so- 
no indigene dell' America meridionale, e 
verosimilmente dalla jatropha muìtifida ; 
il cui frutto da mollo tempo è conosciuto 
col nome di noce fisica fiancete. Vedem- 
mo all' articolo Olio di jatroji i come i 
seioi di quelle piante abbiano tutti l'ef- 
fetto di emetici. 

(Ati-romo ClTTSSBO.) 

Olio di pino. T raggeli dai semi del 
pinut sylvettris : è ginllo-bmnastro, di 
udore e sapore analoghi a quelli dell'olio 
di abete, e come quello proni. intente di- 
seccasi. A > 5 “ il suo peso specifico è 
o.qSia ; a— 27° comincia ad intorbidar- 
si, ed a— - 3 o° si solidifica. 

(Bebzblio.) 

Olio di pioppo. Distillando con acqua 
i Curi non isbucciati del populus nigra 
otliensi un olio volatile scolorito, di grato 
odore, più pesante dell'acqua, insolubile 
in essa, poco solubile nell' alcole, e solu- 
bilissimo nell' etere. 

(Dchas ) 

Olio di prezzemolo. Preparasi distil- 
lando con acqua le sementi dell’ apium 
petrosclinum. E giallo chiaro, con forte 
odore di prezzemolo, e compunesi di due 
olii separabili mercè P agitazione nel- 
P acqua. L'oleopteno galleggia alla super- 
ficie sotto forma di un liquido (ltiidisnmo ; 
lo stearupteno, che cade al fondo, è bu- 
tirraceo e cristallizzabile per P azione del 
freddo. Conservato lungo tempo, P olio 
depone talvolta lo stearupteno «otto for- 
ma di cristalli che furono detti canfora 
di prezzemolo. Lo stearupteno cosi otte- 
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nubi non si fonde che a 3 o°. Bolle trovd 
nell' olio di prezzemolo, conservato in 
un fiascu mal otturato, una sostanza cri- 
stallina, che non era volatile, nè sola, nè 
col meZto dei vapori di acqua. Non di- 
scioglievasi menomamente nell’ acqua, ed 
era solubile oelP alcole, gli acidi lo scio- 
glievano e gli alcali non la intaccavano. 
Era più pesante dell’acqua, liquefacevasi 
dai a 5 ° ai 3 o°, e condensandosi acqui- 
stata la forma cristallina. Con una specie 
di liquazione se ne separava una sostanza 
meno fusibile, che Bolle considerò come 
acido succioico. La soluzione acquea sa- 
turata di questo olio, usasi in medicina 
col nome di acqua di prezzemolo. 

(Bbhzelio.) » 

Olio di prugna. Preparasi quest' olio 
specialmente nel Wirtemberghese traen- 
dolu dai noccioli del prunus domestica , 
le cui mandorle ne danno on 33 per 1 00. 

E limpido, giallo scuro, inodoroso, di sa- 
pore analogo a quello delle mandorle. A 
■ 5 * ha il peso specifico 0,9127 ; gela 
a — >9 n , irrancidisce facilmente. E buonis- 
simo per bruciare nelle lampauc. 

(Berzelio.) 

Olio di punteruolo. Da 1 7 ettolitri di 
questi animali, Breard ottenne 28 litri d’o- 
lio d' un bel colore ranciato ed ottimo da 
bruciare. 

(Breard.) 

Olio di puzzola. La puzzola ( viverra 
pulorius) ha, fra l'ano c la coda, una bor- 
sa della grossezza d" una noce, la quale 
contiene un olio fetido, che l'animale lan- 
cia in par tc quando viene inseguito od ir- 
• italo, e il cui odore disaggradevole allon- 
tana d.i esso i suoi nemici. Questo liquido 
venne esaminato da Lassarne. È un olio 
d' un giallo di succino carico, d' odore 
di aglio estremamente ripugnante, tena- 
cissimo, che, anche in piccola quantità, è 
insopportabile. Sta a galla dell' acqua, 
che ne acquista Pudore. L'alcole a o ,855 
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lo disdogtie, « assume un color giallo 
d’oro ; la soluzione è neutra, e viene dal- 
l’ acqua precipitata. Quest’ olio unge la 
carta ; ma li volatilizza in parte, e la mac- 
chia di unto che rimane è rossa. 

E composto d' un olio volatile e d* un 
olio grano, che si possono separare l'uno 
dall' altro con la distillazione nell’ acqua. 
L’olio volatile costituisce il principio odo- 
roso, eoo una certa quantità di ammonia- 
ca e di solfuro d’ ammoniaca ; questo sol- 
fato comunica all’ acqua, con cui si è di- 
stillato, la proprietà di produrre precipi- 
tati di solfori metallici nella soluzione del- 
la piò parte dei sali metallici. L’olio gras- 
so è inodoroso. 

Il miscuglio dei due olii grasso e vola- 
tile può accendersi, e arde con una Gam- 
ma mesciuta di strìe azzurre spargendo 
un forte odore di acido solforoso. Lassai- 
gue vi trovò 8 per cento di solfo, ossidan- 
dolo coll’ acido nitrico, poi precipitando- 
lo con un «ile di barite. Una parte di 
questo solfo sembra entrare nella compo- 
sizione dell' olio volatile, che, giudican- 
done dalla descrizione, è pare analogo 
ali’ olio di vantogeno descritto da Zeise. 
Quest' olio contiene un poco di materia 
colorante. 

(Bzrzelio ) 

Or.io di rafano. Ottiensi distillando la 
radice dellu cochlearia armorocia taglia- 
ta in pezzetti eoo due terzi del suo peso 
d’acqua entro uoa storta al bagno di sab- 
bia, raccogliendo i prodotti nell’apparec- 
chio di Woolf che dev' essere mantenuto 
ben freddo. L'olio distillato, di colui e 
giallo chiaro, si raccoglie al fondo delle 
bottiglie. Cento libbre di rafano fornisco- 
no circa dalle cinque alle sette dramme 
d’ olio impuro, il quale si retliGca distil- 
landolo di nuovo con quattro parti d' u- 
cqoa e collocandolo col cloruro di calcio, 
affine di averlo privo d' acqua. 

Quest’ olio Ita la medesima coasisteu- 
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za dell’ olio di cannella ; è più pesante 
dell’acqua, ha un odore di ramolaccio In- 
sopportabile, e provoca le lagrime. Pos- 
sedè teosione abbastanza granile alla tem- 
peratura ordinaria, ed una sola goccia ba- 
sta per infettare I’ aria d' una stanza inte- 
ra. Il suo sapore è dolciastro dapprinci- 
pio, ma ben presto infiamma le labbra e 
la lingua. Si discioglie in piccola quantità 
nell’acqua, cui comunica la proprietà d'ir- 
ritare la pelle. La soluzione non reagisce nè 
come gli alcali, nè come gli acidi, ma pReci- 
pita l’acetato di piombo in bruno ed il ni- 
trato d’argento in nero. Il precipitato è un 
solfuro metallico. L’ alcole e I’ etere di- 
sciolgono facilmente quest’ olio. Conser- 
vato lungamente, convertesi poco a poco, 
ma compiutamente, in aghi cristallini di 
splendore argentino, i quali hanno l’odo- 
re del ramolaccio ed irritano la gola. Ri- 
scaldati dolcemente questi aghi fondono e 
spargono 1' odore del ramolaccio, poscia 
quello della menta piperita. Si volatiliz- 
zano senza lasciar residuo, e si disciolgo- 
no difficilmente nell’ alcole. 

Secondo Boutron e Fremy, il rafano 
contiene le stesse materie della senapa ne- 
ra, e s’ ottiene I' olio volatile di esso, fa- 
cendo agire I’ emulsione di senapa bianca 
sulla decozione alcolica inodorosa di que- 
sta radice. Hubatka osserva, che tanto la 
proprietà di cui i dotato, quanto la soa 
chimica composizione, le trasformazioni 
che subisce per l'azione degli acidi mine- 
rali energici, il composto che forma eoa 
1' ammoniaca, le reazioni col biossido di 
mercurio, con l’ idrato d' ossido di piom- 
bo, col clorido di mercurio e col nitrato 
d’ argento, mostrano all'evidenza che non 
differisce dall’ olio volatile di senapa, e 
per conseguenza deduce essere questi due 
olii una identica sostaoza. Crede poi che 
P olio di rafano trovisi già formato nella 
radice, a differenza di quello di senapa 
che si forma all’atto, iu cui la polvere (lei 
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gemi li oniice all’ acqua, osservando che 
si può accertartene tagliando la radice di 
rafano in qualche punto, ovvero pollan- 
dola. E priva d’ olio grasso, e contiene a 
sufficienza d’acqua per reagire sulle so 
sostanze analoghe a quelle dello senapa, e 
far loro produrre l'olio volatile nella ra- 
dice. 

L’olio volatile di rafano rusticano è la 
parte attiva della sua redice, ed è quello 
che irrita il naso, e provoca le lagrime 
quando si mangia, e la causa per cui il 
rafano leva vesciche sulla cute. 

(BeazEt.ro — Duaus — C. IIo- 

BATKA. ) 

Omo di ramerino. Traggesi dal rosma- 
rino! officinali r, e viene chiamato in far- 
macia oleum anthos. E limpido come l’ o- 
cqua, spande un odore di ramerino, ed 
inoltre è molto analogo all'olio di lerebin- 
tina. L’olio ch e in commercio ha la den- 
sità di o.gt i, che diviene 0,8886 con la 
rettificazione: alla temperatura di 16° il 
sao vapore fa equilibrio ad una colonna 
di mercurio di 9,5 millimetri ; bolle a 
i 65 °. E solubile in tutte le proporzioni 
nell'alcole a o, 85 , ma alla temperatura di 
18", esige per disciorsi l\<> parti di alcole 
a 0,887. Conservalo in vasi imperfetta- 
mente otturali, depone uno stearopteno 
che si considera identico alla canfora, la 
cui quantità, secondo Proust, può giun- 
gere fino od del peso dell’ olio. Se- 
condo Biirholz, somministra della canfora, 
quando si mette a digerire con metà od 
una parte di potassa, o poscia si distilli. 
Usasi in medicina, e talvolta falsificasi con 
1' olio di terebintina ; per iscttoprire la 
qual frode, Basta mescere P olio con un 
volume uguale al proprio di alcole ani- 
dro, che scioglie l'olio di ramerino e 
rende libero I’ olio di terebentina. 

(Behzei.'o.) 

Olio di ramtilla. Dopo quello dei se- 
nti di sesamo è I’ olio più adoperato nel- 
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le Indie orientali, ove ha molli nomi, i piò 
comuni dei quali sono quelli di olio di 
ramtilla , e di werinnua. De Canditile ri- 
conobbe la pianta che lo produce appar- 
tenere ad un genere affatto nuovo, che 
molto si avvicina gli’ helianthus, e ch’egli 
chiamò ramtilla. 

( De Cskdolle. ) 

Olio di rovinane. Quest’ olio, che si 
ottiene dai semi del hrassica na/>us , è 
molto analogo a quello di colza, col qua- 
le talora confondesi anche da alcuni, lti- 
carnsi nei soliti modi, schiacciando il se- 
me, riscaldandolo con un poco d’ acqua, 
assoggettandolo alla spremitura, e depu- 
randolo con l’acido solforico per render- 
lo più atto a bruciare. Un ettolitro di se- 
mi, pesa 69 chilogrammi, e ne dà 17 di 
olio, cioè, circa un decimo meno di quel- 
lo che ne danno i semi di colza. 

E giallo, viscoso, di odore simile a 
quello delle piante crocifere, di sapore 
non aggradevole, ha il peso specifico a i 5 ° 
di 0,9138, o, secondo Faurè, di 0,9160 ; 
so' è ancora limpido, a — - 6°, depoue 
globuli bianchi di stearina, e a — 9° rap- 
pigliasi in una massa gialla della consisten- 
za del burro. E solubile io 60 volte il 
suo peso di alcole, ed in un peso uguale 
al suo di etere. Secondo Braconnot, con- 
tiene o,4G di stearina fusibile a 7 0 , 5 , e 
0,54 di oleina, che conserva l'odore pro- 
prio dell' olio. 

L’ ammoniaca lo riduce in grumi ; l'a- 
cido iponitrico preparato lo concreta in 
capo n oli’ ore circa, il cloro non ne al- 
tera il colore. 

Trovasi talora misto con olio di senapa 
che si scopre trattandolo con l'ammoniaca, 
la quale lo tingerà in allora di un bianco 
giallastro, e lo lascerà bianco latteo se è 
puro. Si mesce puie con olio di camellina, 
che ritarda la solidificazione col mezzo 
dell’ acido ipouilrico. Finalmente vi si ng- 
giugue dell’ olio di pesce, elio si scopre 
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col cloro, il quale in lai cuu tigne I' olio 
io bruno nerastro. 

L’ uso principale che si fa dell’ olio di 
ravizzone è per bruciarlo Delle laropaue, 
e da esperimenti accurati di confronto 
latti da Iiarmarsch ed Ileeren fra I’ ulio 
depurato di ravizzone e quello di uliva, 
risulta che queste due specie danno egli al 
luce con lo stesso consumo. Impiegasi an- 
che nella preparazione dei cuoi e dei pau- 
oilani, e nella fabbrica dei saponi verdi, 
ed anche una piccola quantità se ne ado- 
pera nella fabbricazione del sapone ordi- 
nario. 

(Dimxs — Bbbzemo — Farai — r- 
Soci . smìe Bodik — KsnusascH.) 

Oi.ro di rana. Dal fegato di questo 
pesce (raggeli un olio che entra nella ca- 
tegoria di quelli conosciuti col nome ge- 
nerale d’ Ouo di pesce, ed ha le proprietà 
di quelli e come essi depurasi. Adoperasi 
in medicina, tornando particolarmente uti- 
le pel rachitismo, qualità che dipende 
forse dal fosforo, dal solfo e dall’ iodio 
che vi esistono e vi vennero scoperti da 
Gobley. 

(G.**M ) 

Omo di resina. Nell’ articolo Uhm ss 
del Dizionario (T. X, pag. 44^) può ve- 
dersi come Dive, dapprima, poscia Bcrard 
e l'ayen, imaginassero di trarre dalla co- 
lofonia un uliu che si disse perciò di resi- 
na, e la cui preparazione si andò poi 
molto estrudendo. Ivi si descrisse pure 
1’ apparato che impiegasi per prepararlo, 
e si disse del modo piò opportuno di con- 
durre la operazione, e dei prodotti che se 
ne ottengono, fra i quali I’ ulio fisso od 
olio di resina propriamente detto si è il 
più abbondante. Acceunossi come si possa 
depurare quest’ ultimo col carbonato di 
soda, e qui aggiuguereiuu essersi proposti 
altri metodi allo stesso fiue. Cosi Matiiieu 
chiese un privilegio, non ha molto, in 
Francia per una diversa maniera, che 
Sappi. Dii. Tccn. T. XXX, 
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consiste nell’ agitare vivamente questo olio 
prima con j*- del suo peso d’ acido sol- 
forico concentrato, poi subito dopo con 
parti uguali d’ acqua a 55 od a 6o° C., 
filtrandolo dappoi. Chereau pretende che 
si possa spogliarlo dell’ ingrato suo odore, 
facendolo attraversare da una corrente di 
vapor d’acqua ìuoanzi di filtrarlo. Final- 
mente, Clark suggerì di preparare una 
soluzione di a5o a 5oo gramme di po- 
tassa, di soda o di calce caustiche in un 
mezzo litro d’ acqua, e per ogni litro 
d'olio mescere da ia5 a Suo gramole 
della soluzione alcalina calda o fredda, 
secondo lo stalo o la qualità deli’ olio, 
agitando continuamente per due ore il 
miscuglio ; lasciarlo i a ore in riposo, de- 
cantare e filtrare attraverso cotone o lana, 
e sopra carbone animale preparato di fre- 
sco. Egli assicura aversi con ciò 1' olio 
ridotto buono a braciarsi nelle lauipane. 
Dice che si ba un liquido ancora più 
puru, se 1’ olio trattato con 1' alcali cau- 
stico distillasi solo od insieme all' alcali 
stesso, od anche inlroduceudo nei lim- 
bicco, ov' è l'olio, un getto di vapore ad 
alla pressione, filtrando sempre il pro- 
dotto sul cotone e sul carbone animale, 
come si è detto. 

Pellelier e Walter esaminarono con 
molta attenzione I’ olio di resina, e ri rin- 
vennero quattro sostanze distìnte, che se- 
pararono approfittando della differenza 
del loro punto d’ ebollizione ; Ire di que- 
ste sostanze sono liquide, la quarta è so- 
lida e possedè esattamente la composiziouc 
della naftalina. Faremo conoscere succes- 
sivamente le proprietà di questi differenti 
prodotti. 

La prima sostanza, cioè la più volatile, 
cui diedesi il nome di retinnaflo, è un 
olio d’ una perfetta limpidezza -, il suo 
odore è aggradevole, poco pronunciato, 
e rammenta quello delle piaute labiate. 
Il suo sapore è leggermente piccante ; 
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rifrange fortemente la luce, ma non ne sn- 
bisce alterazione alcuna ; all’ aria si volati- 
lizza interamente ; il suo peso specifico è 
di o,86 ; bolle e si conserva in ebollizione 
a 108° sotto la pressione di o m ,j 5 ; tol- 
lera un freddo di jo° senza congelarsi. 

Componesi di 9 1,46 di carbonio e 8,54 
<F idrogeno, vale a dire ha la stessa com- 
posizione del benzoeno, che ottiensi nella 
distillazione del balsamo di Tolù. 

La seconda sostanza chiamossi retinni- 
lo : per ottenerla allo stato di purezza, bi- 
sogna distillarle parecchie volte, separando 
le parli più volatili, nelle quali potrebbevi 
essere del retinnafto, poscia trattarla varie 
volle di seguito e successivamente con 
acido solforico concentrato, poi, dopo 
averla distillala, con la potassa caustica. 

Il retinnilo è perfettamente limpido e 
trasparente ; non si altera olla luce ; si 
volatilizza all' aria libera ; è meno fluido 
del retinnafto ; ciò non ostante il suo peso 
specifico è poco differente, essendo di 0,87 
a i 3 centigradi ed a di pressione. 

Non entra in piena ebollizione che a s 5 o'' 
centigradi e distilla senza lasciare residuo. 
11 suo odore è differente da quello del re- 
tinnafto 5 il suo sapore è più piccante, 
accompagnalo da qualche amarezza. Esso 
contiene: 

Carbonio ..... 90,17 

Idrogeno 9,85 

1 00,00. 

La meno volatile delle tre sostanze di 
cui abbiamo {tarlato, che dicesi retinnolo, 
ha un punto d' ebollizione che varia fra 
2 56 e q 44 • È un liquido limpido, olea- 
ginoso, morbido al tatto, senza odore nè 
sapore. Non si colora alla luce; il suo peso 
specifico è ili 0,9. All’ arie si volatilizza, 
ma lentissimaoieute ; macchia la carta alla 
maniera dei corpi grassi e la rende traspa- 


O110 

rente ; ma, in capo a qualche tempo, la 
macchia scompare e la carta diviene opa- 
ca. Il retinnolo, privato d’ ogni umidità, 
non intacca il potassio. Se contiene al- 
quanto retinnilo, il potassio vi acquista 
un color nero ; distilla l’ iodio ed il solfo 
più facilmente ancora del retinnafto e del 
retionilo, probabilmente perchè si può in- 
nalzare maggiormente la temperatura. Pel 
raffreddamento, il solfo vi cristallizza in 
cristalli trasparenti. Il retinnolo, trattato 
col doro, dà un prodotto vischioso, che, 
privato compiutamente d' acido idruclori- 
co, possiede un debole odore di rosa. Il 
retinnolo ha la composizione seguente : 

Carbonio . . . , . 93,35 

Idrogeno , , . . . 7,65 


100,00. 

Possiede adunque, come si soorge, la 
medesima composizione del benzoeno e 
del cinnameno ; ma il soo equivalente è 
doppio, perchè la densità del suo vapore 
fu trovata, con l’ esperimento, eguale a 
7,1 s ; il calcolo dava 7,39. 

Uno degli ultimi prodotti della distilla- 
zione dell’olio greggio di resina è indicato 
col nome di materia gratta, a cagione 
della sua consistenza ed apparenza. E una 
sostanza cristallina disciolta in parte, ed 
in parte allo stato di sospensione in un 
liquido oleoso principalmente formato di 
retinnolo. Sottoponendo questo prodotto 
greggio a ripetute distillazioni, non racco- 
gliendo che gli ultimi prodotti, trattandoli 
a varie riprese eoo I' acido solforico con- 
centrato, e facendo loro subire parecchie 
cristallizzazioni nell' alcole assoluto, si ot- 
tiene una materia cristallina dututa di 
grande splendore e che possedè la stessa 
composizione della naftalina. Fu per que- 
sto che Pellelier e Walter gli diedero il 
nome di mctanaftalina. 
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Allo stato di purezza è questa una so- 
stanza bianca, cristallina, untuosa al tatto, 
senza sapore, di un odore debole, cbe h« 
qualche analogia eoo quello della cera. 
Non subisce alruna alterazione all' aria 
nè alla luce. Fonde a 67” e bolle a 3a5°; 
distilla sotto la forma d’ olio, che pel raf- 
freddamento, si rappiglia in massa cristal- 
lina ; è insolubile nell* acqua, poco solu- 
bile a freddo nell'alcole, solubilissima in- 
vece nell'alcole bollente, da cui si depo- 
sita pel raffreddamento sotto la forma di 
laminette. L' etere la discioglie ancora più 
facilmente ; ma la nafta, l'essenza di tere- 
bintina, e specialmente gl’ idrogeni carbo- 
nati che l'accompagnano, sono i suoi mi- 
gliori dissolventi. L' acido solforico con- 
centrato non ha azione sopra questa so- 
stanza, nè a freddo nè ad un mite calore, 
ma in grau copia e bollente esso la carbo- 
nizza. 

Il cloro la muta in una materia d' ap- 
parenza resinosa, sostanza resinoide di 
colore di ocra, che si decompone pel 
calore. 

La uielanaftulioa contiene! 

Carbonio ..... q5,q 

ldrogeoo . . . , . 6,1 


zoo,o. 

Composizione identica a quella della 
naftalina e deila paranaftalina. 

Venendo a parlare degli nsi dell’ olio 
di resina, accennossi all' articolo Ii.t.mi- 
s azio* e a gas di resina in questo Sup 
plemento (T. llli pag. i83, a 84), come 
si adoperi a guisa degli olii fissi di semi 
per averne gas, lasciandolo gocciare in una 
stórta mantenuta rovente. Depurandolo 
opportunamente potrebbesi forse bruciare 
nelle lampane, almeno nelle strade cd in 
ailri simili luoghi apèrti, ove, se desse pure 
on leggero odore, non sarebbe d' ostacolo. 
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Clark pare che sia giunto a ciò col sud 
metodo di depurarlo in addietro riferito. 
Fiossi anche nella fabbricazione dei sa- 
poni, e per le pitture, massime all'esterno 
■Ielle case, ove trovansi esposte alle intem- 
perie. 

Può vedersi nell’articolo Resivi del 
Dizionario, come nella preparazione del- 
1' olio di resina si abbiano due prodotti 
accessorii, cioè un olio volatile, detto 
nelle fabbriche vìva essenta, ed una spe- 
cie di pece grassa o colofonia pura. Ora, 
siccome è chiaro che quanto più questi 
utilizzansi di altrettanto viene a scemarsi 
il costo dell' olio di resina di cui parlia- 
mo, cosi ci permetteremo toccare alqasoto 
degli usi che se ne fanno ; tanto più che 
il primo di essi è pure un olio di resina, 
come quello onde abbiamo fin qui parlato. 

La viva essenza adunque od olio vola- 
tile di resina, è una pirelaina fluidissima, 
di color giallo e di odor molto acuto, e 
contiene dell’ acqua, dell' acido acetico e 
della pece, pel quale motivo poco profitto 
se ne traeva nelle fabbriche d' olio fisso 
di resina, quantunque in alcuni casi sì 
usasse invece della essenza di terebintina, 
al che però spesso si oppongono il forte 
suo odore e la proprietà che tiene di co- 
lorarsi al contatto dell' aria. Louvet di 
Brusselles trovò che rettificandola conve- 
nientemente sopra calce viva per liberarla 
dall’ acido, dall’ acqua e dalla pece, pote- 
vasi usare nelle lampane ad olii empireu- 
rnntici, che gl' Inglesi dicono vetla-lamp 
ed i Francesi lampe campitine, e poteva 
altresì, dopo questo depuramelo, sosti- 
tuirsi in tutti gii usi dell’ olio di terebinti- 
uà, come essiccativo dei colori ad olio, 
per le vernici e simili. 

Quanto alla pece grassa, aggiugnendoti 
della calce nella caldaia, distillando e me- 
scendo al prodotto della calce spenta al- 
: I’ aria, si ba la preparazione conosciuta col 
| nome di grascia nera , di cui si & grande' 
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consumo per ugnere gli assi ed altre parti 

delle macchine. 

(Denis — Piybs — Clirr — Lou- 

YET.) 

Olio dì ricino. All’articolo Olio nel 
Dizionario (T. IX, pag. i5g), si accennò 
da quali piante si abbia quest’ olio, e si 
piylò a lungo di esso. Aggiugneremo qui 
alcune altre notizie che interessar possono 
piò o meno direttamente le arti. 

Si è veduto come in America si estrag- 
ga con l’ ebollimento nell’acqua, e osser- 
veremo che, secondo Dumas, i semi si 
torrefanno alquanto prima di pestarli : 
altri credono che a misura che si sa le- 
vando la spuma, giovi aggiugnere altret- 
tanta acqua per mantenere sempre la stes 
sa quantità di liquido ed agevolare così la 
separazione della spuma. La spesa che 
cagiona questo metodo pel combustibile 
può forse essere compemata dalle perdite 
d' olio che si risparmiano ; ma il grande 
obbietto i la facilità che spignendo un 
po’ troppo il calore I’ olio risulti acre e 
disgustoso. 

Quello ottenuto con la spremitura a 
freddo è certo di assai migliore qualità, 
ma quantunque in tal caso I’ operazione 
sia della massima semplicità, ed analoga 
quasi totalmente a quella che si pratica 
per quasi tutti gli altri olii di semi, richie- 
de però particolari modificazioni che gio- 
verà di accennare. 

Multo importa primieramente fare ac- 
curata cernita dei semi, separando quelli 
tutti che sono neri o rancidi, i quali rèn- 
dono I' olio disgustoso e cattivo ; inoltre 
duopo è spogliarli del loro inviluppo, il 
quale assorbii ebbe e riterrebbe una parte 
dell’ olio, e darebbe a questo un colore 
leggermente citrino, mentre invece risulta 
bianchissimo . Vogliono poi alcuni che 
prima di porli nello strettoio si pestino i 
semi, al che altri si oppongono a motivo 
della maggior perdita che ne deriva per 
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l’ olio che essendo viscoso e denso di sua 
natura si attacca al pestello e al mortaio. 
Siccome questa perdita dev' essere una 
quantità presso a poco costante, cosi sarà 
grave te si opera su pochi semi, leggera 
pestandone di seguito una grande quanti- 
tà cogli stessi utensili, e si dovrà deter- 
minare quando abbia a premettersi il pe- 
stamente e quando no, <tielru questa con- 
siderazione e quella dell' acceleramento 
che dà nella spremitura. Questa ultima 
operazione è, in vero, per sè stessa lun- 
ghissima occorrendo talvolta due o tre 
giorni perchè scoli lutto l'olio dal torchio, 
e ad abbreviarla proposesi di riscaldare i 
semi dapprima o esponendoli al sole, o 
collocandoli in un vaso a bagno maria u 
simile scaldato a 25" C. o poco più. Me- 
glio però forse varrebbe scaldare legger- 
mente il torchio stesso cui si assoggettano 
i semi, sempre però con grande modera- 
zione, perchè la qualità dell' olio noo ne 
scapitasse. Una delle cagioni per le quali 
la spremitura dee farsi lentamente, è pure 
il pericolo che insieme con I’ olio sgorghi 
dallo strettoio una parte della polpa, la 
quale riducesi in pasta assai teoue. Per 
evitare ciò, già da gran tempo, Antonio 
Porati mesceva ai semi pesti di ricino gli 
avanzi della spremitura di mandorle dolci, 
e più recentemente, Ladarer suggerì di 
mescervi un volume eguale di segatura di 
legno. È chiaro per altro come queste 
sostanze estranee dovessero assorbire una 
parte dell’ olio e io tal guisa aumentarne 
la perdita, e vale assai meglio ravvolgere 
i s ticchi in una tela un po'Gtta, sicché passi 
1’ olio e non la polpa di esso. Ad ogni 
modo, è chiaro potersi trarre l’olio rimasto 
nelle stiacciate, nelle tele od altro, sia col 
metodo dell’ebollizione, sia con quello ad 
alcole, di cui fra poco diremo. La quantità 
di olio che con la spremitura si ottiene, è 
di circa £ del loro peso. Avvi pure dub- 
bio se occorra e giovi filtrare 1' olio di 
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ricino o no, ritenendo alcuni che dopo 
Citrato sia meno attiro ; ad ogni modo, 
prima che porre sul Gltro 1 ’ olio, bisogna 
lasciarlo in riposo almeno 24 ore Tal- 
volta metlesi sul filtro un poco di magne- 
sia pura nella proporzione di uno scru- 
polo per libbra dell’olio, cioè di -^ 3 -, e nel 
verno mauliensi tiepido il Gltro. 

Nel luogo citato del Dizionario si vide 
il metodo suggerito da Fauguer per estrar- 
re I' olio di ricino con I' alcole, metodo 
però che riesce degli altri due più costo- 
so, ed Ita I’ inconveniente che, dovendosi 
ricorrere al calore, vi ha il rischio che se 
ne alteri la qualità del prodotto. 

£ cosa da non tacersi come in questi 
varii metodi d’ estrazione, quando si as- 
soggetta al calore l’olio di ricino si vola- 
tilizzi un principio acre pericolosissimo, 
che irrita le nari e gli occhi dell’ opera- 
tore. E per togliere all’ olio di ricino 
questo principio che si fa bollire nell’ a- 
cqua quello ottenuto con la spremitura a 
freddo, come ei disse nell* articolo O1.10 
del Dizionario, nel che però è duopo 
evitare un eccesso di calore che agevole- 
rebbe la formazione degli acidi grassi e 
renderebbe 1’ olio acre. 

Le proprietà dell’ olio di ricino già 
accennate io parte nell’ articolo Olio più 
volte citato, sono di essere denso e visco- 
soassni più di tutti gli altri olii Gssi, di 
colore bianco quando è ben preparato a 
freddo, d’ ambra quando è ottenuto con 
I’ ebollimento , come quello d'America, 
talvolta eziandio verdastro o rossastro ; di 
odore scipito ; di sapore dolce, ma che 
riesce un po’ acre alla gola ; il suo peso 
speciGco, secondo Saussure, a ia°C. è 
di o,gGgg ; a a 5 ° di o,g 5 y 5 ; a g 4 ° dì 
0,908 1 . Faurè trovò una leggera diffe- 
renza fra il peso speciGco dell’ olio esotico 
e di qnello indigeno, avendo trovalo a 
1 2° C., pel primo 0,9699, pel secondo 
0,9676. Il grado cui 1 ' olio di ricino si 
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gela varia secondo la qualità di esso. Cosi, 
per esempio , mentre quello dell' Indie 
sostiene un freddo di — 2° senza intor- 
bidarsi, quello degli Stati Uniti, all'oppo- 
sto, si turba prima dello zero, e lascia 
deporre una materia bianca, granita, ana- 
loga alla stearina. Separandone questa con 
la Gltrazlone può reggere poi a bassissi- 
ma temperatura senza perdere la sua tras- 
parenza. Quello indigeno a — zo° si fa 
opaco ed a 1 8° rapprendesi in una massa 
gialla trasparente; riscaldato si gonfia, di- 
stilla e a 2 65 ° comincia a decomporsi. 

L' olio d’ America, massime quando è 
vecchio, arrossa talvolta il tornasole ; in 
generale poi, P olio di ricino, che lasci isi 
esposto all’ aria, poco a poco inspessisce, 
irrancidisce, e da ultimo si disecca, pel 
che fu posto tra gli olii essiccativi. Chiuso 
per altro in bocce ben otturate può con- 
servarsi molto a lungo senza alterazione. 
Seioglicsi in ogni proporzione nell’ alcole 
puro ; quello a 36 ° ne discioglie 7, del 
proprio [leso, o, secondo Fanrè, un peso 
ugoale, ed è pure solubile in qualsiasi pro- 
porzione nell’ etere. 

Distillando l’olio di ricino, così da rac- 
corre no terzo del prodotto, si ha un olio 
volatile scolorito che cristallizza col raf- 
freddamento , ed ha ua acuto odore ; 
trovasi unito a due acidi che si distinguo- 
no per la loro acredine e per la proprie- 
tà di dare sali solubilissimi nell’ alcole con 
la magnesia e con 1’ ossido di piombo, e 
svolgesi anche un poco di gaj e riinane 
nella storta una sostanza solida alla tem- 
peratura ordinaria, gonfia, d’ un bianco 
giallastro, piena di cavità, simile in certo 
modo alla mollica di pan buffetto ; non si 
decompone che ad alla temperatura, s’ac- 
cende al contatto d' un corpo infiammato, 
e brucia facilmente senza fondere. L’ a- 
cqua, I’ alcole, P etere, gli olii Gssi e vola- 
tili non lo distolgono. Gli alcali formano 
con esso una sorta di sapone solubile. 
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Soubeiran pretese che le qualità lassa- 
tive dell’ olio di ricino dipendessero da 
lina resina acre, la coi esistenza fu da lui 
provata col metodo seguente. Trattasi 
1’ olio con la quantità d' idrato di potassa 
esattamente necessaria per saponificarlo : 
precipitasi la soluzione di sapone col clo- 
ruro di calce, e scioglievi il precipitato 
nell’ alcole bollente. Col raffreddamento, 
precipitasi un sapone calcare. Si evapora 
tutto il liquido, e si tratta il residuo col- 
1’ etere, che scioglie la resina senza tocca- 
re il sapone calcare. Soubeiran però non 
fece veder a qual punto la sostanza di- 
sdetta nell' etere sia purgativa. 

Trattando una soluzione d' olio di ri- 
cino con una soluzione alcolica d’ aceta- 
to di piombo e abbandonandola al riposo, 
lo stesso Soubeiran ottenne un deposito 
che, lavato a parecchie riprese con I’ al- 
cole bollente, e decomposto da una cor- 
rente d’ idrogeno solforato , diede per 
evaporazione un misto di materia solida 
facilmente fusibile Con altra materia molto 
più solubile nell' alcole, con furie odore e 
sapore d' olio di ricino. 

Trattato col nitrato acido di mercurio, 
con l'acido iponitrico. Con l’acido nitri- 
co, con I’ acido solforoso, I’ olio di ricino 
si addensa gradatamente fino a che sia 
trasformato in una massa gialla, trasluci- 
da, che costituisce essenzialmente la pai- 
mina ; I’ olio di ricino è il solo fra gli es- 
siccativi sulidificabile con quegli acidi. 

Venne in particolar modo studiata l’a- 
zione dell' acido nitrico sull' ulio di rìcino 
e vennero fatti conoscere i risullamenti 
ottenutisi nell’ articolo Acido Vkmiktii.igu 
in questo Supplemento. 

Trattato con le soluzioni di potassa e di 
soda, I’ olio <li ricino si saponifica in po- 
chissimo tempo. In questo sapone, Bussy 
e Lecanu trovarono i tre acidi ricioico, 
eiaiodico e margaritico ; e se ne hanno ri- 
cusalo, eiaiodato e margina tato di gticeri- 
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na. L’ ammoniaca forma con l’olio di rici- 
no una massa bianca, tenace ed assai mor- 
bida. 

La composizione dell'olio di ricino ven- 
ne riferita agli articoli Ouo nel Diziona- 
rio ( T. IX, pog. 1 5 1 ) e Gasssr nel Sup- 
plemento (T. XII, pag. a6i ). 

Falsificasi talora l'olio di rìcino con al- 
tri olii grassi, e con quello di papavero 
principalmente, del che sarà facile venire 
in chiaro trattandolo con alcole a 56 °. Ab- 
biamo veduto che l'olio di rìcino puro vi 
è solubile molto in quel liquido rimanen- 
do limpido; se invece conterrà un olio 
fisso, la soluzione non sarà compiuta, e ri- 
marrà fosco. Deesi osservare però che tal- 
volta l'olio di ricino, massime quello pre- 
parato a freddo, contiene della mucilaggi- 
ne, la quale non ne tnrba realmente la 
trasparenza, ma lo rende opalino : se sag- 
giasi I' ulio eh' è in questo stato, lungi dal 
riuscire più diafaao, risulta più fosco, a 
motivo che I' alcole coagulando In muci- 
laggine la rende più apparente. Benché 
sia facile distinguere questo precipitato da 
quello di un altro olio grasso, nulla menu 
quando abbiasi ad assaggiare un olio non 
molto limpido sarà bene filtrarla per evi- 
tare ogni causa di errare. 

Nell'olio che proviene dall’America ave- 
vasi talvolta notato eh’ era molto acre, e 
produceva effetti violenti, le quali diffe- 
renze venivano da un’ adulterazione latta- 
vi nel prepararlo, mescendo ai semi del 
ricino di quelli della jalro/tha curcas, del 
croton t ilium , e del caloi>liillum calaba , i 
quali tono malto acri e drastici potente- 
mente. 

Nell’articolo Ouo di crotontili si è ve- 
duto come aggiugnendo una goccia di esso 
ad un' oncia d’ olio di inaudorla dolce od 
altra, si prepari un olio di rìcino artifi- 
fiziale, che cede perù a quella naturale pe- 
gli effetti più moderati che preduce que- 
,st’ ultimo. Bea più importanti sono le os- 
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sei-razioni r secoli di Soubeiran mila mi- 
nore azione purgativa dell'olio di ricino in 
confronto dei remi, dai quali ti trae, Iuc- 
che egli attribuisce a ciò che questo trae 
seco minore proporzione della resina che 
considera come principio attivo. Qualun- 
que però siane la causa, importante sareb- 
be la cosa se si potesse avere nei semi un 
farmaco più economico e meno ingrato, e 
risparmiare tutte le cure e le spese della 
fabbricazione dell' olio, e perciò crediamo 
utile far conoscere le varie esperienze te- 
rapeutiche fatte da Mialhe col mezzo di 
una emulsione preparata coi semi di ri- 
cino freschi, le quali confermano piena- 
mente tale opinione ; poiché i o granirne 
di semi scortecciati produssero effetti eme- 
to-oetartici assai energici. Una emulsione 
preparata con 5 granirne, determinò ven- 
to Ilo volte il vomito, e diciotto volte le 
evacuazioni alvine. 

Finalmente con una terza emulsione 
d' una sola gramma di semi di ricino l'ef- 
fetto emelorcatartico riuscì notabilissimo. 
Mialhe ha concluso da questi fatti: 
z.° Che il principio olco-resinoso tro- 
vato da Soubeiran nei semi di ricino non 
esìste che in quantità molto tenue nell' o- 
lio spremuto col torchio, mentre è conte- 
nuto io totalità nell’ emulsione. 

a.° Che i ricini di Francia contengono 
una grande proporzione d' un principio 
emeto-catartico, il quale è proprio della 
maggior parte delle piante della famiglia 
delle euforbiacce. 

5.° Che I’ emulsione dei semi di ricino 
preparata con 20 , a5, 5o sentigrammi di 
questi semi, forse può costituire il purga- 
tivo più gradevole al palato di quanto fi- 
no ad ora vennero posti in opera, se tut- 
tavia, come avviene con I' olio di croton- 
tili, l'effetto vomitivo cessa compiutamente 
col diminuire deila dose. 

1 principali usi dell'olio di ricino sono 
per la medicina, che lo adopera come purga- 
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tivo e vermifugo; ma da quanto dicemmo, 
si vede come interessi indagarne le qualità 
prima di somministrarlo, massime s' è di 
quello delle Indie o d' America ; in ogni 
caso poi è da evitare I' uso di quello alte- 
rato, il quale riesce oltremodo acre, ed è 
velenoso anche in piccola dose. Ove non 
facesse obbietto il prezzo, potrebbe usarsi 
per ardere, e talvolta si adopera nelle li- 
tografie come essiccativo ; è però cosi 
poco grasso da non permettere il trasporto 
sulla pietra. Quello che ne aumenterà 
P importanza per le arti è la proprietà ri- 
conosciutavi a questi giorni da Stickel di 
sciogliere a caldo il copale producendo un 
liquido limpido, giallo, puro e viscoso. Si 
può diluire questa soluzione con l' alcole 
bollente e con l’ etere a freddo, ma col 
raffreddamento nel primo caso e col ripo- 
so nel secondo una parte del copale si 
precipita. Sciogliesi pure nell’olio di rici- 
no la resina dammara, e vi si sciolgono 
eziandio, benché io piccola quantità, il 
mastice e la sandracca. Così questo olio 
potrà essere olile ausiliario nella prepara- 
zione delle Temici. Il succino, la gomma 
lacca ed il sangue di drago, non si disciol- 
gono sensibilmente nell’ olio di ricino. 

( Berzklio — Di-mas — Facrf. — 
A irrorilo Cattaseo — A irruaro Sperxczza- 
ti — Bf.rsardo Oitcesi — Miai.be — 
Tii.:.y — Stickel — G.*’M.) 

Olio di rodio. V. Olio di legno rodio. 

Olio di rose. Si è parlato alquanto di 
questa sostanza nel Dizionario agli articoli 
Kssebza (T. V, pag. 386 ), Olio ( T. IX, 
pag. 170) e Rosa (T. X, pag. 33 o) : si è 
veduto colà come si tragga principalmente 
fra noi dalla rota semperrirens, e qui è da 
notarsi come altre rose indigene così poco 
ne dieno da non compensare la spesa. In 
Oriente si usano a tal fine le rose ivi dette 
kachemyr , che sono assai rinomate per la 
loro bellezza e per la soavità dell’ odore. 
Si trac da queste rose l'olio volatile, detto 
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anche aliar ed oter , in diverte maniere 
che faremo conotcere. 

Venne detto nell' articolo Essagli so- 
praccitato, come ritengasi che alle Indie 
orientali ti ottenga mescendo le rose coi 
temi d’ una digitale delta gengeli, spre- 
mendo questi e distillando il prodotto. 
Donato Monro che, dopo lungo soggiorno 
al Bengala, scrisse alla Goe del secolo pas- 
sato sui metodi ivi seguiti per la prepara- 
zione dell' olio di rose, dice, che alcuni I» 
preparano semplicemente macerando al 
sole le rose, col che 1’ olio sollevasi alla 
superficie ove raccogliesi con cotone. Egli 
dice però che più spesso ricorresi alla 
distillazione, e indica il modo di operarla 
colà seguito, perfettamente alla stessa ma- 
niera, come lo descrive Polier, che fu 
luogotenente colonnello a Bengala, ed è il 
seguente : 

Si prende una data quantità di rose fre- 
sche, per esempio, ao chilogrammi, si 
pongono io un limbicco unitamente a 3o 
chilogrammi di acqua, lasciandovi i calici 
che si deve aver cura di tagliare più corti 
che sia possibile. Si mescolano bene le 
rose con l' acqua, e si accende un legge- 
rissimo fuoco sotto al limbicco. Quando 
l’acqua comincia a scaldarsi e s’innalzano i 
vapori, vi si adattano sopra il cappello e il 
serpentino, s’ impiastra con luto grasso, e 
si riempie di acqua fredda il refrigerante : 
è pure necessario di lutare il recipiente 
allattato alla estremità del serpentino. 

Si continua a scaldare molto regolar- 
mente, e quando I' acqua carica dell' olio 
comincia a passare, si abbassa grudatamen- 
menle il fuoco, cercando per altro di non 
diminuire troppo in fretta i progressi dell» 
distillazione. Si continua fino a tantu che 
metà deh' acqua sia già passata, operazio- 
ne eh* esige 4 a 5 ore. Quest’ acqua di 
rose si dee versare sopra una simile quan- 
tità, cioè ao chilogrammi di fiori appena 
raccolti, e, distillando col medesimu me- 
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lodo, te non ottengono otto a dieci chilo- 
grammi d* acqua ch’emana un forte odore 
di rote, specialmcute se i Cori adoperati 
erano freschi. Quindi si versa il liquore 
in vasi di terra verniciata, e si espongono 
per una notte all’ aria. L’ aliar , od olio 
volutile, si trota in sul mattino coagulato 
e nuotante alla superficie dell’acqua; si 
raccoglie con la maggiore diligenza, e si 
versa in ampolle di cristallo perfettamente 
chiuse a smeriglio. L’ aitar è allora ili un 
colore leggermente verdastro. Quando sia- 
sene ottenuta una certa quantità, si separa 
l’acqua dalla feccia. L’acqua si toglie fa- 
cilmente, coagulandosi 1’ olio volatile col 
freddo, ed il fluido acquoso scola con la 
semplice inclinazione dell’ ampolla ; la fec- 
cia si separa scaldando 1’ aliar per ren- 
derlo fluido : allora le molecole eterogenee 
si precipitano, e 1’ olio volatile puro si se- 
para facilmente. Questa operazione richie- 
de multa esattezza. Anche il residuo è aro- 
matizzante quanto 1’ aitar puro, e si può 
conservare per profumar l’acqua, special- 
mente se vi s' impiega il metodo di Four- 
croy, ohe consiste nell' agitare per qual- 
che tempo aterine gocce nell'acqua. L'am- 
mirabile facilità con cui quest'olio volatile 
penetra in tutte le parli del liquido, basta 
per profumarlo ai maggior segno, solo che 
si agiti lungamente. 

L’ acqua che rimane nei vasi può ser- 
vire ad una nuova operazione, a fine di 
non perdere la menoma porzione di aro- 
ma. Questo metodo è il migliore che si usi 
nelle Indie ; ha per altro subito molte va- 
riazioni, che, invece di migliorare il pro- 
dotto, lo lofisticano. 

Non si può fissare la quantità di olio 
volatile che si ottiene dalle rose, variando 
questa secondo la qualità dui fiori, e se- 
condo la perizia dei chimici. 

Altri dice, che nell' Oriente si mescono 
So parti di fiori con 4» di acqua per 
averne aó di acqua di rose. Dice, che il 
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limbicco, poco dai nostri direno, dee lo- venduta, oppure terre ancora alla prepa- 
• tarai col residuo o specie di pasta che fot- razione d’ una specie inferiore d’ olio di 
mano i petali dopo la distillazione, e che rose, che ai spedisce io Europa come olio 
l' olio volatile sovrastante all' acqua ra<)u- di rose orientale. Quest' ultimo si trova 
nasi, mentre è ancor caldo, con una bac- sui batari di Costanlioopoli, Smirne ed 
chetta guarnita di Gaissimo cotone. altrove, e si ottiene agitaodo l'acqua di ro- 

Finalmente, una lettera scritta dall’Aia- se, il cui odore ò ancora forte, eoo un olio 
bia a Lauderer, ad Atene descrive la pre- che si trae dall’ Africa, e che risulta dalla 
paraziuue deli'aUor od olio di rose in quei distillazione del Ugno rodio od anche dal 
paesi alquanto diversamente, come segue -, sandalo. ; 

Si portano le rote nei laboratorii di di- Polier dice, che nel Cascemire adopera- 
stillazione, ove ti trovano tre a sei lim- no no’ erba che tigne in verde 1 ’ olio dì 
biechi di rame, senza nessun apparecchio rose ; ma non potè sapere qual pianta 
refrigerante. Si pongono le rose sfogliate fosse. 

nella cucurbita, e si versa sopra. dì esse Negli articoli citati del Dizionariosi d»- 
, dell'acqua eoo l'aggiunta d'una sufficiente se, come fra noi ottengasi 1 ’ olio di rose 
quantità di sale. A capo di dne o tre gior- stillando ripetatamente l’ acqua sui petali • 
ni di macerazione, s’ incomincia U distil- e foglie di rose, avendo specialmente pre- 
lazione, che si continuo Gnosi che 11 liquo- senti le avvertenze datesi all' articolo Es- 
re che stilla prende un colore giallo. L'a- stazi sulla -forma del limbicco • del coo- 
cqua di rose ritirata di tempo iu tempo, si «Unsatore, il quale dpvtà o essere fatto la 
versa, perchè si raffreddi, io vasi d' ar- guisa da poterne levare F olio che vi sì 
gilla collocali nell'acqua. Riceve differenti concretalo tenuto tiepido, sicché possa 
nomi ed un valore differente, secondo che scoiarne. 

è raccolta all' incominciare o sul Gnire La quantità di olio che si ottiene da 
della distillazione. un dato peso di rose, è assai varia, secon- 

L’ acqua di rose otteouta al principio è do- la qualità delle rose, il metodo di estra- 
quella che s’impiega nella preparazione tione e la diligenza postavi nell' operarla, 
dell' olio di rose, ed ecco in qual maniera II Poljer riferisce, eha il Tachenio otteou- 
si opera : dopo aver riempiuto con que- to avavaoe mezx’ oncia da cento libbre di 
st’ acqua grandi vasi d’ argilla porosa, ed petali di *ose ; Qomberg od' oncia, ed 
averli coperti con un pencolino, si met- Huffman, e quanto diceva, due once; ma 
tono sotto terra in Gle, e vi si lasciano che al Bengala tra difficile ottenere piùi 
nove a dieci giorni, secondo la frescura che uoa dramma e mezzo da 80 libbre di ' 
della notte. Si copre esternamente di pa- foglie e petali di rose, e eh’ egli a fatica 
glia, che si i inumidita d’ acqua, per te- ne aveva ottenuto due dramme, 
nerli freschi più ch’è possibile. A poeo a Venendo a parlare delle proprietà dei- 
poco l’acqua si vaste d’ uno strato oleoso l’olio di rose, è di colore leggermente ro- 
che si solidiGca ; si leva questa massa cri- seo, od anche citrino, di odore acutissimo 
stallina con una spuoiarolu, e si sottopone a fino, sgradevole quando i concentrato, 
l’ acqua a parecchi raffreddamenti som!- ma di tal forza che la punta d’ una spilla 
glianli. Gnu a che non comparisca più al- tuffatavi batta a profumare uoa stanza, 
cun indizio d’ olio sul liquido. L’ acqua. All’articolo Esszazi sa ne indicarono il «a- 
privata in tal mudo d’ ogoi indizio d* olio pore ed il peso speciGco, a li è pure ve~ 
apparentc, inviasi sui mescati pee «Mere duto essere formato, come gli altri olii, £ 
Suppl. Da. Tee a. T. XXI. . 58 
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due Sostanze, nna più, Poltra meno fotibl- Il carissimo prezzo dell'olio di rose m 
le, le coi proporzioni sono « un di presso grande incentivò a falsificarlo, ed invero 
di due porli «Iella prima ed uno dello se- Roller dice come fino dal secolo scorso al 
cooda. Separasi la parte solido col solito Bengala si aggiugnesseru alle rose roscbia- 
tnezz» di comprimere 1' olio fra carta- bi- ture di sandalo, le quali con la distillazio- 
bula che imbevesi dell’ olio liquido, e col ne danno un olio fisso che aumenta il vo- 
mezzo dell’ alcole che ai carica di que- lume di quello di rose, ma si palesa all’o- 
st’ ultimo , e scioglie appena 1’ altro a dorè che gli è proprio, a perciò che il 
freddo, * miscuglio riesce liquido invece che con- 

Lo stearopteno d’olio di rose è solido creto, all’ ordinaria temperatura ; dice pure 
alla temperatura ordinaria, si fonde tra il che si aggiungono all’olio di rose dell' olio 
53° e 34° C., e col raffreddamento si cri- di ben, il quale non ne altera la fusibilità, 
stilizza io làmine bianche, splendenti e ma si palesa con la distillazione. Io gene- 
trasparenti, dure quanto la cera delle api. rate, guardasi come impuro quell' olio di 
Riscaldato in vasi chiusi nell’ossigeno, si rose che si mantiene liquido a io° sopra 
infiamma quasi a rosso con una specie di lo zero. A. Bussy dice aver egli avuto 
detonazione, producendo deli’ acqua e occasione di esaminare una boccetta d'olio 
- dell'acido carbonico. Per tre volumi d’os- di rose vendala da uno di quegli orientali 
sigeno consumati se ne producono due che inondauo la capitale coi loro profumi 
d’ acido carbonico, come nella combustio- e pastiglie odorose. Quest' olio, che aveva 
nr dell' idrogeno carbonato. La detona la consistenza, la semi-trasparenza e il co- 
zione che ha luogo in questa esperienza lur giallastro del vero olio di rose, gli 
' dimostra che la sostanza è volatile ; però sembrò contenere un miscuglio di un poco 
alla temperatura ordinaria la sua tensione d’olio volatile puro, unito a una materia 
è nulla, èiò che indica un punto di oboi- grassa particolare, e nella piccola quaotità 
Elione «levato. di quel miscuglio fraudolento sulla quale 

L’ essenza di rose solida è poco toTu- potè istituire alcuni saggi, riconobbe die 
bile nell* acqua, si discioglie appena nel, la materia grassa che gli serviva di base 
l’ alcole freddo, poiché i-ooo partf d’ al- era bianco di balena, sciolto in un olio 
coot a o,8 di densità non ne disciolgono fisso. Il venditore aveva speeialmente latto 
che a parti alla temperatura di 14 ° C. osservare, come il carattere meno equivo- 
L’ olio liquido che accompagna il pre- co della purezza di quest’ olio, la pro- 
cedente non è stato esaminato, ma si può prielà che possedeva di congelarsi alla 
farsi un’idea delle tue proprietà da quella temperatura atmosferica. Del resto,' questa 
dell’olio stesso di rose, formato, secondo falsificazione è facilissima a riconoscersi, 
Teodoro di Saussure, di due parti di stearo- mentre, allorché mediante un leggiero ca- 
ptano e una di oleopleno, coinè dicemmo, lore è tornato liquido , non- ha uè la 
Da ciò risulta che dev’essere mollo più fluidità nà la scorrevolezza dell’olio di 
* solubile nell’ alcole l’ oleopleno che l’ olio rose puro ; gli alcali caustici agiscono su 
di rose comune. di esso in maniera manifestissima, for- 

La tensione del vapore dell’ olio di mando saponi ; 1’ alcole rettificato non ne 
rose a i4 t ’,5 C. è di due millimetri di scioglie che una piccolissima quantità, a 
mercurio, ed abbrucia pare nell' ossigeno lascia sulla carta e sulle stoffe che se ne 
anche con detonazione, ma meno dello imbevooo, una macchia che il calore non 
Stearopteno. dissipa se non in parte. 
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L’olio di ime componisi di: ‘ 

Carbonio ..... 8i,o5 

J d rogen o . , . . . . 1 5, 1 5 

Ossigeno ..... 5,9 5 

Azoto ...... 0,87 


. 100,00. 

I 

Lo stearopteno d’ olio di rose ha la 
stessa composizione dell’idrogeno óarbo- 
n«lo, cioì contiene: 

Carbonio ._ ; • * . . 8 5,4 5 

Idrogeno i4,55 


100 , no. 

L" oleopteno dee probabilmiflite essere 
composto di : 


Carbonio • . • • • *o,5G 

Iatrogeno . • • 13,4 o 

Ossigeno 5,93 

Azoto . \ . i,5o 


* 100,00.' ‘ 

L'olio di rese adoperasi come profumo 
per aromatizzare tarli oggetti, spiriti od 
acque, ed anche nella preparazione di al- 
cuni tabacchi da naso, e nella farmacia se 
ne usa ona soluzione acquosa, che prepa- 
rasi per lo più direttamente distillando 
una parte di petali freschi o salati della 
rosa moscata -con quattro parti sii acqua, 
e traendone due parti di prodotte liqui- 
do. Quest’ acqua, conservata per lungo 
tempo, depone lo stearopteno in forra* di 
cristalli esagoni lamellari. 

Anche i profumieri preparano diretta-, 
mente uno spirito di rose nel modo se- 
guente. Stratificano in un vaso di vetro 
alternatameli ta foglia di rose sempervirens 
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e zucchero in polvere, in quintili uguali ; 
coprono, espongono al sole, lasciandovelo 
finché si formi nn liquore sul fondi), poi 
vj versano sopra la quantità d' acquavite 
che stimano conveniente, lasciando il tutta 
per mezz' ora in fusione, poi filtrando. 
Talora danno a questo spirito una tinta 
rosea, immergendovi un po' di cocciniglia 
in un sacchettino di tela, sospesovi con 
un filo. 

La produzione ed il commercio del- 
l’ olio di rose é per molti paesi di grande 
interesse. Il più ricercato é quello di Ca- 
scernir.e ; tien dietro ad esso l’ olio di Siria 
e degli Stati Barbareschi, eba gli ì infe- 
riore. A Sci rat, nel Farshtan, nel La- 
ristaci e nel lierman, sì coltiva in abbon- 
danza uo grande rosaio a fiori bianchi, 
per distillarli. I Persiani né fanno grand* 
consumo, e ne spediscono molto nell' lo- 
dustan e nella Turchia. Olivier à di opi- 
nione, che a Tunisi si ricavi l’ acqua di 
rose dalla rosa moscata {rosa invidiata), 
il cui fiore sorpassa per la dolcezza e soa- 
vità del prófumo, anche il finte d* aran- 
cio ; imbalsama le vallate ed i siti sforniti 
d'alberi dell’Africa settentrionale. 

L' acqua di rosa di Fauno è tenuta 
in grandissimo credito. Il Farum, vicino 
al lago Keruo , nell’ Alta Egitto , de- 
scritto da Sirabone sotto il nomadi pre- 
mitura .4 rsìnaHr, è da lungo tempo che 
fa gran commercio d' acqua dì Tose, e ne 
manda in tutto 1' Egitto. In questo paese 
Tu terra destinata alla coltivazione de' rosai 
si prepara con cinque a sei successive ara- 
ture; si fanno dappoi piccoli canaletti che 
la dividono in quadrati più o meno estesi, 
sui quali zi da la piantagione, all’ avvici- 
narsi del solstizìbd' inverno. Gli adacqua- 
menti artifiziali incominciano dopo, e si 
rinnovano ogni quindici giorni, a meno 
die la terre* non sia stala sommersa du- 
rante gli strabocchi del Nilo, i quali dispen- 
sano dalla irrigazione. 


\ 
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c I bei fremo f&bricoce per proprio oto, 
n’acqua di rosa superiora a qualunque 
per booti e fragrante, e die de*' essere 
ala» ripetuta volte distillata su onori fiori 
(Oraus — I’oi.iei — Dosild Monto 
— - Astosio CsTRitBo — A. Bcssv — 
La Mode.) 

Otto di ruta. Ottienti quell’ olio vola 
tile col metto eolìto della diitillationc 
dalla ruta graecolcns io istato fresco. È 
di colore giallo verdastro , ha l’ odore 
sgradevole dello pianta, ed nn sapore aro- 
matico, acre e un po' amaro ; non multo 
fluido, la sua densità e «8® è 0,837. 
Quando distillali 1 ’ olio greggio, dopo 
averlo lasciato per qualche tempo sul, clo- 
ruro di calcio l'uso, si vede ohe comincia 
a bollire a ai 8°, ma rapidamente il punto 
dell' ebollitiona sale fino a 3 45 °. Bimane 
nella storta piccola quantità d* un olio 
denso d* un .bruno carico. Il prodotto 
distillato è scolorito, e presenta sempre la 
Stessa densità • qualunque punto racco! -j 
gasi ; almeno questa densità rimase co-] 
staotemente fra o, 83 l e o ,838 per quat- 
tro porzioni raccolte successi vamenta fra 
ni 8 e a 45 °. Se ti distilla di nuovo que- 
st' olio rettificato, ‘passa senza alterazione 
e senza ebe 1’ ultima porzione si colori 
sensibilmente. 

L’ olio greggio lasciato semplicemente] 
sul cloruro di caldo diede eoo l’eoaliii : 


Carbonio 

'Idrogeno 

Ossigeno 


77t 5 7 

«3,87 

9,56 

■ 00,00. 


L’ olio rettificato componisi di : 

Carbonio 76,73 

Idrogeno ia, 5 a 

Ossigeno . . . 10,76 


1 00,00. 


Olio 

La dcnstlà del suo vapora frovos- 

A 7,89». 

L’ acido solforico concentrato tinge in 
rosso bruno F olio di ruta, e 1’ acqua di- 
strugge la tinta, separando l’olio senza 
alterazione. Il gas idroclorico agisce ap- 
pena soli’ olio di rota, e non gli comunica 
che una tinta brnnastra che con F acqua 
scompare. Il cloro asciutto è assorbito vi- 
vamente dalF olio 3 la mass» riscaldasi no- 
tevolmente e si svolge dell’ acido idroclo- 
rico ; F olio non si colora, ma poco a poco 
('spessisce. L* acido nitrico, fumante de- 
compone F olio di ruta svolgendo vapori 
rutilanti. 

(H. Wu.r..) 

Ozio di sabina. Traggesi dalle foglie 
del juniperus sabina, che ne dà in molta 
copia. E limpido, ed ha F odore e il sa- 
pore proprii della pianta. Adoperasi in 
medicina, riguardandosi come uno dei 
maggiori diuretici. 

(Bebzilio.) 

Ouo di sambuco. Si estrae dai fiori del 
sambucus nigra. È consistente quanto il 
burro, ed usasi in medicina la yia solu- 
zione acquosa, conosciuta col nome di 
acqua di sambuco. 

(It razzi io.) 

Omo di sardelle. Ila un odore ribut- 
tante di pesee, colore rossastro, gelasi 
a o° ; con I* ammoniaca forma un sapone 
di colore lanciato ; i* acido iponitrico noi 
solidifica i il cloro Io colora io bruno 
carico. 

(Fsdrb.) 

Olio di sassafrasso. Estratto dalla ra- 
dico legnosa del laurus sassafras, è sco- 
lorito, e, dopo on ceri» tempo, divien 
giallo o rosso. Ha un odore particolare, 
gradevole, e un sopore bruciante. Il suo 
peso specifico è 1,094. Secondo Bona- 
stre, quest’ olio si separa, agitandolo con 
l' acqua, io un olio più leggero e in uno 
più pesante dell’ acqua. Spesso il primo 


Digitized by Google 



•# 


Orjo 

di questi olii non è Ohe 0N0 rH tereMntfna, 
adoperato a falsificare V olio di sassafratso. 
L 1 acido nitrico a 1,2 5 Io colora in rosso 
smelato ; 1’ acido fumante Io infiamma 
più facilmente che la maggior parte degli 
altri olii volatili. Non si combina cogli 
alcali. 

Conservato lungo tempo, P olio di sas- 
safràsso depone uno stearopteno in cri- 
stalli trasparenti e scoloriti, che «flettano 
la forma di prismi quadrilateri obliqui, o 
di prismi esagoni, irregolari, terminati da 
due faccette. Questo stearopteno ha I' o- 
dore e il sapore dell’ olio liquido. Il suo 
peso specifico è 1,24 5 alfa temperatura 
di 6°$ ma allo stato fuso e ad una tempe- 
ratura di 12°, 5 , è di t,tio. Il calore 
della mano basta a farlo fondere : a y °,5 
rappigliasi in una massa cristallina. Ad una 
temperatura più alta si volatilizza senza 
lasciar* residuo. E solubile appena nel- 
P acqua ; ma P alcole anidro lo scioglie 
facilmente, e la soluzione non viene pre- 
cipitata dall’ acqna. L’acido solforico lo 
decompone. 

I.’ acido nitrico concentrato lo scioglie 
in 110 liquido rosso, oleaginoso, donde 
tostamente deponesi una resina viscosa, 
brùna. Gli acidi idraclorico e acetico, 
nonché la poiana caustica, non lo disciol- 
gono nè meno a caldo. 

Bonn tre, che ebbe occasione di analiz- 
zare vhrii olii di sassafrasso del commer- 
cio, li trovò mesciuti ora con olio di spico 
o di terehintina, ora con qilesti olii comu- 
ni e ad un tempo con quello di garofano. 
Ecco i saggi da lui intrapresi per accer- 
tarsi di siffatte falsificazioni. 

Una qualità, che vendevasi al- 

P oncia, era un miscuglio d’ olio di sassa- 
frasso c di olio di spico ; il suo colore era 
giallo verdastro che sembrava torbido ; il 
suo odore era quello del sassafrasso, che 
in generale domina sn tutti gli altri ; ave- 
va densità molto minora di quelli deU’o- 
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Ho di sassrfrasso puro. Versato goccia a 
goccia in una tazza di acqua, nou ne gìu- 
gneva che una piccolissima porzione al 
fondo del liquido, la maggior patte so- 
prannotando alla superficie. 

Un’ altra qualità <P olio era falsificata 
mediante P olio volatile di terebintina ret- 
tificato. L'odore era misto, benché domi- 
nasse sempre quello di sassafrasso puro. 
Eseguitane la distillazione col mezzo del- 
P acqua si ottenne la separazione di questi 
due olii volatili ; quello di terebintina ri- 
mase alla superficie del liquido e quello 
di sassafrasso precipitò ni fondo del vaso. 
Nulla ostante P olio di terebintina arros- 
siva con P acido nitrico a freddo, perchè 
questo olio aveva senza dubbio tratto seco 
una piccola quantità d’ olio di sassafrasso. 
Vendevasi al prezzo di 2 f, -,5o all’oncia. 

Po’ altra fulsificazioue, più difficile a 
riconoscere delle altre due, consisteva nel 
misMiglio di tre olii volatili ottenuti da 
piante di specie differenti. Bonastrc ricor- 
se del pari alla distillazione con acqua, 
aggiiignendo soltanto nel liquido della 
soda caustica, un terzo circa del peso del 
miscuglio. Al liquido proveniente dalla 
distillazione suprannotava circa un terzo 
di un olio essenziale chiaro, trasparente e 
scolorito ; eravi pure dell’ olio di ter*- 
biotina. Un altro prodotto che occupa- 
va il fondo del liquido, venne ricono- 
sciuto essere vero olio di sassafrasso. 
Finalmente, il residuo che più non dava 
prodotto oleoso con la distillazione, fu 
evaporato ed abbandonato a sè stesso ; vi 
si formarono molti cristalli, i quali, esami- 
nati con diligenza , furono riconosciuti 
dalla toro forma essere una combinazione 
d’ olio volatile di gàrofano e di soda ; 
quindi questa terza falsificazione risultò 
un miscuglio di olii volatili di sassafrasso, 
di garofano e di terebintina. 

(Bzhzrmo — A. Bossi.) 
Olio di sasso. V. Narra. 
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Olio di taluno. Soluzione d’ acetato 
rii piombo nell’ olio volatile di tere- 
bentina. 

(Omodki.) 

Olio di schisio. La distillazione degli 
tchUti suolsi eseguire sul luogo stesso 
donde si cavano, per evitare . le spese di 
trasporto di prodotti inutili. Si eseguisce 
entro storte cilindriche disposte vertical- 
mente. Ogni fornello racchiude sei cilin- 
dri della capacità d’ un metro cubico, ed 
è costrutto iu modo che gli schisti pos- 
sono ess^e condotti mediante carretti alla 
parte superiore dei cilindri, e levati, alla 
line dell’ operazione, da un carro ili ferro 
che li riceve alla loro uscita dalla parte 
inferiore delle storte. La disposizione di 
queste vedesi nella Tav. XLVll delle 
sirli chimiche in alzata ed in pianta nelle 
figure 5 e 4- A essendo le storte, i 0)1 
vapori, pei tubi B vanno in un condotto 
comune C. V c il luogo dove si fn avan- 
zare il carretto per raccorre i residui della 
distillazione. II riscaldamento di queste 
atorte presenta alcune disposizioni parti- 
colari che permettono di utilizzare nel 
miglior modo il combustibile adoperato. 
Quindi il focolare è a fiamma arrovescia- 
ta, e vennero uniti due sistemi io ogni 
fornello, ciascuno con tre storte riscaldate 
da focolari differenti, e disposti in manie- 
ra che i prodotti della combustione si 
riuniscono nel punto in cui hanuo perdu- 
to una parte della loro elevata tempera- 
tura. In questo istante, solamente si diri- 
gono dal basso all' alto, e si portano nel 
camino, dopo aver lambito la 'seconda 
metà delle sei storte. ♦ 

- 1 prodotti della disfiliazione si svilup- 
pano dalla parte superiore delle storte e 
vanno a. condensarsi in un lubu refrige- 
rante. Siccome l’ abbiamo detto, si' cari- 
cano le storte per 1’ apertura superiore e 
si levano i residui per la parte inferiore. 

Quaodo la distillazione è giunta al quar- 
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fo, ai riconducono i ‘ gas Aon condensa}! 
sotto alle grate dei focolari, e quindi si 
ottiene una notabile economia di combu- 
stibile. Se De potrà giudicare, sapendo 
che questa quantità di gas, per ogni ope- 
razione fatta- nelle sei storte, giunge a 
390,000 litri. I prodotti bituminosi otte-' 
nati nel moda suddetto possono servire 
direttamente, e quasi in totalità alla pre- 
parazione del gas. Ogni metro cubico di 
schisto pesa da 600 a 65 o chilog., e può 
dare 4 ° chilogrammi di bitume. Ora sic- 
come ti può distillare in ogni storta un 
metro cubico di |chisto ad ogni operazio- 
ne, ne viene di conseguenza che un for- 
nello a sei cilindri può dare ?4o chilo- 
grammi di bitume per ogni operazione. 

Ilompesch imaginò per la estrazione 
dell' olio di schisto un apparato piò facile 
a maneggiarsi e ad azione continua, il qaale 
vedesi disegnato nella fig. 5 della detta 
Tav. XLYII delle arti chimiche. Consiste 
in un fornello che contiene quattro storte, 
ciascuna delle quali componevi dei quattro 
pezzi a, b, c, d, ed è provveduta da un 
capo d’ una tramoggia -e, e d* una camera 
J e dall’ altro di una seconda camera g, 
in cui si raffredda il carbone di schisto 
prima di scaricarne l’ apparato ; h è il 
Incoiare ; f, j, k, sono tre tubi che f inno 
comunicare la storte con tre grossi con- 
dotti l, m, n, che estendonsi di traverso al 
fornello e conintiicano mediante altri tubi 
con tre condensatori separati. 0 è una 
vite (T Archimede chiusa nelle parli a e b 
.delia storta, g che, occorrendo, può girare 
all’ interno di essa mediante la ruota p 
mossa dal manubrio q, e che ingrana con 
la ruota r fissala alla cima della vite. 

L' estrazione degli olii di schisto si fu 
,cun questo apparato nel mudo che segue. 

Dappoiché lo schisto venne ridotto in 
polvere ed è quindi deposto Della tramog- 
gia e, l’ operatore, tirando la cateratta, j lo fa 
passare nella camera/. Chiudali, allora la 


t 


Digitized by Google 



Ouo 

caleratta /, ed aprendo qnella t là carica 
cade nella (torta. Il moto delle cateratte 
t e ( succede pel girare d’usa ruota den- 
tata u, che'iograna iu due seghe dentate 
annessevi. Girando la vite o si porta il 
carico successivamente più innanzi verso 
le parti della storta ove la temperatura è 
più elevata. Portasi cosi dapprima in tip 
punto dove la temperatura è di ia 5 ? Ci, 
ed allora l'olio volatile «'innalza sotto 
forma di vapore attraverso il tubo i, per 
passare nel tubo /, rpiindi nel condensato- 
re. M ezz’ura dopu, questo carico si spin- 
ge più innanzi, girando la vite, così da 
esporlo ad uua temperatura di a 5 o° C, 
per separarne un olio fisso che pel tubo j 
va in quello m e di là nel condensatore 
destinatogli. Lasciato il carico per una 
uiezz' ora a questa temperatura, lo si fa 
avanzare verso la parte anteriore della 
storta che è rovente, ed il vapore che ne 
sfugge condensandosi dà un olio denso. 
Allora la distillazione è compiuta, e caccia- 
ti i residui all' estremità anteriore della 
storta, si apre la cateratta v, girando la 
ruota n e il carbone di schisto cade nella 
camera g, ove rimane fino a che siasi raf- 
freddato. Ogni volta che 1 * operaio fa 
avanzare le masse di schisto, apre le ca- 
teratte sei, come dianzi si è detto, c fa 
scendere nella storta un nuovo carico di 
polvere di schisto, cosicché si opera senza 
interruzioni e si ottengono tutti ad un 
tratto, ma separati, i varii prodotti della 
distillazione. r 

Raccogliendo questi tutti riuniti, con 
l’ appurato delle fig. 3 e 4> ai ha 1' olio 
greggio, il quale è bruno veduto per rifra- 
zione e verde-ulivo per rfflesiione ; coa- 
gulasi al dissotto di io®; a o° acquista una 
consistenza butirrosa. Coagulandosi lascia 
cristallizzare abbondanti pagliette di pa- 
raffina. Quest’ olio ha un forte odore 
empireumatitfo : arde dando molto fumo. 
La sua densità è di 0,-870.- 
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Sottoposto alla distillazione, l’olio greg- 
gio dà prodotti che bollono a temperature 
differentissime ; e separandoli in molla- 
frazioni si può ottenere un numero quasi 
indefinito di olii, senza per altro rinvenire 
un prodotto ben caratterizzato, che |»assi 
intero alla distillazione ad un grado deter- 
minato del termometro ; inoltre fra i pro- 
dotti parziali ottenuti in tal modo non 
ve n’ è alcuno che sgpibri superare gli 
altri di quantità, c che faccia prevedere la 
concentrazione intorno ad un punto ben 
determinato d' un olio di natura e di 
proprietà decise. Con due o tre distilla- 
zioni snccessive, si possono nondimeno 
isolare due gruppi di prodotti, 1' uno di 
olii volatili, l'altro di olii fissi. 

I primi sono d' un giallo pagliaròlo te- 
nuissima ; hanno un odore empireumatico» 
acutissimo ed irritante ; verseti sulla matta 
si riducono rapidamente in vapori, pro- 
ducendo una sensazione di freddo note- 
vole. I più volatili entrano in ebollizione 
fra 4 » e 5 q" ; dopo varie distillazioni, si 
ottengono interamente scoloriti, i meno 
volatili entrano in ebollizione verao aoo°. 
La separazione fra gli olii volatili e gli 
olii fissi ha luogo da aio a a 3 o°. 

*11 vapore degli olii volatili che entrano 
in ebollizione verso 6o° ha una tensione 
di 100 millimetri ; il vapore degli olii, 
fissi, che bollono fra a 58 e 3C0 0 non ha 
maggior tensione che quella di due milli- 
metri. 

Gli olii fissi comprendono tutti quelli 
il cui punto d* ebollizione è al dissopra 
di aao°. Sono d’ un bel verde ulivo sino 
verso a 5 o u ; più oltre sono bruni. Non 
hanno Che un debole odore empireumali- 
co, e sono grassi al tatto. Gli olii fissi otte- 
nuti da 36 o a 400* non si congelano alla 
temperatura ordinaria, ma ad un freddo 
maggiore si rapprendono in Massa ; ■ de- 
vono questa proprietà alla paraffina, che 
cristallizza in grandi lamine nella massa, o 
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che pwò ventr separata hi parla eoo «»» 
aemplica filtrazione. La paraffina coati tnì- 
sce al più un a a 3 per cento del peao 

dell'olio greggio. 

Alla fino dall’ operazione, «e la distilla- 
zione non è (pinta fino a secco, rimane 
un catrame nero viscoso ; nel caso oppo- 
sto, il catrame decompone dando acqua, 
olii, ed alla fine una materia bruna visco- 
sissima che si stende in lunghi fili ; nella 
storta rimane un coke gooGatissimo. Si 
ottiene circa 4o per centu d' olio volatile 
e 5 o per 100 d'olio fisso. 

Quando, nell’ apparato delle fig- 3 e 4 , 
si separano le differenti sostanze che «im- 
pongono il prodotto di un' operazione, se 


Osso 

•e ricevane per ogni mille chilogrammi di 
bitume greggio: 

a. 365 ,wu di bilame liquido leggerissi- 
mo, d' una densità 'variabile fra 0,760 e 
0,810. Questo biluuie discioglie i catra- 
mi, le resine e simili; è adunque suscetti- 
bile di numerose applicazioni. Inoltre si 
può servirsene ella fabbricazione del gas, 
ed in questo caso ne pruduce per ogui 
cbilogramma 700 litri, oltre a del bitume 
greggi 0 - 

b. a 58 ,,ul - d'nn olio minerale, servibile 
all' illuminazione nelle lampone. 

c. i4i* k, ‘ d’ una materia grassa, che si 
suddivide ancb'essa in-lrr tnalcrie, cioè : 


Paraffina . \ 13 . . 

Olio in cui si tpova la paraffina . . . 60 . • . 

Grascia aj a 38 


per 0/0 
per 0/0 circa 
per 0/0. 


L'olio sembra debba produrre gli stessi 
effetti di quello di piedi di bue. La gra- 
scia può essere adoperata con vantaggio 
per rendere le macchine scorrevoli. 

’ d. Finalmente, 1 jà' 1 '' 1 ' di cacarne e 
pece. 

Queste differenti sostanze si separano 
mediante metodi più o meno complicati, 
che sarebbe troppo lungo di qui descrì- 
vere, e che certamente verranno miglio- 
rati dalla pratico. 

Con I’ apparato di IIompe«ch ’otten 
gonsi invece, come dicemmo, separata- 
mente tre specie di ohi di schisi» diverse, 
cioè : un olio volatile, un olio fisso inter- 
medio, >ed un olio o materia grassa. Sic- 
come il secondo prodotto contiene sem- 
pre ancora dell’ olio velatile, così Ilora- 
[ uscii suggerisce di rettificarlo mediante 
apposito apparato, che vedt-si nella fig. G 
della Tav. XLVII delle Arti chimiche. 
Consiste in un vaso a, destinato a conte- 
nere l'olio da rettificarsi, e dalla cui parte 
inferiore un tubo b scende nel mo c , 


ove termina con un cappello bucherato d. 
Iu questo vaso c vi ha un certo numero 
di piastre metalliche e, bucherate minuta- 
mente e sorrette da mensole /«da aste gi- 
alla parte superiore di esso vi i un altro 
tubo h, che termina con un serpentino 
immerso in un recipiente i pieno d'acqua 
fredda. Inttoducesi il vapore con una 
pressione di 5 atmosfere nella parte infe- 
riore del vaso c pel tubo j ; il vapore in- 
nalzasi attraverso le piastre bucherate e, 
ove incontra l’ olio fisso intermedio che 
vi scola pel tubo d e si versa sulle piastre. 
In questo passaggio e contatto, il vapore 
lèva tutte le parli volatili che- sono uel- 
I’ olio e le porta al serpentino h, ave si 
condensano, mentre 1' olio fisso cade al 
fondo del vaso donde si leva pel tubo k 
per farlo passare nel serbatoio l. 

L’ olio volatile si rettifica in una storta 
cuimine, riscaldata a vapore, la cui tem- 
peratura successivamente s'innalza da ia 5 
a 160 Sa si teme che vi rimanga un 
poco di catrama, sa lo carbonizza c pre- 
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cipils, aggiugnendo na jo- per i oo sì’sci 
do solforico all* olio che si agita, mentre è 
ancora alla temperatura di 80°. Si lascia 
qualche tempo in quiete il miscuglio, poi 
l'olio volatile si decanta, si lava con acqua 
fredda, e ri si aggiugnp una lisciva prepa- 
rata eoa io per iqo di potassa pei 
compierne la depurazione. 

Laurent, che studiò le proprietà del- 
1’ olio di schisto, distrllandooe 4*5 litri. 

fide l’ebollimento cominciare verso «oo°, 

\ . » 
e la temperatura innalzarsi poi con suffi- 
ciente regolarità fino a 3oo°. Separando 
i procioni mano a mano eba la tempera- 
tura aumentava di ao io ao gradi, e di- 
stillando più volte, inutilmente cercò di 
ottenere un olio, il cui punto d' ebolli- 
mento fosse costante, il più volatile che 
potè cosi procurarsi bolliva fra 80 e 85°, 
e agitandolo più volte con acido solforico, 
rettificandolo sulla potassa caustica fusa, 
era fluidissimo, scolorito, di odore analogo 
■Ila nafta ; aveva il peso specifico 0,714. 
Sulla carta produce nne macchia che pre- 
sto svanisce, « si volalilisza senza decom- 
porsi ; non si solidifica neppure a — ao*, 
si accende a distanza ed arde con fiamma 
no po’ fuligginosa; I' alcole a 33°-ooo lo 
scioglie bene, 1’ etere vi si mesot in ogni 
proporziona, la gomma elastica vi si gon- 
fia molto, diviene appiccaticcio, ma non ti 
scioglie ; la colofònia vi è solubilissima, e 
con la evaporazione lascia una vernice. 
Cornponesi di 87,8 di carbonio e ia,3 
di idrogeno. Poco diverso da questo era 
na altro olio che bolliva fra 1 1 5 e w 5°. 
IJn terzo ebe bolliva da 1 ao a ias° de- 
parato con l’acido solforico era scolorito, 
fluidissimo e ■ di odore assai leggero ; fi 
tuo peso specifico 0 ta° era di -o,753 ; 
poco scioglieva»! nell' alcole, con facilità 
somma si scioglieva nell’ etere, conteneva 
8 ti, a dì carbonio « 1 3,6 di idrogeno. 
Analizzando uu miscuglio di varii olii, 
che bollivano fra 85 e 35o°, depurato 
Sappi Da. Teen. T. XXX.' 
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con uoido solforico e potassa, » trovò 
86,5 o di carbonio e s3,5o d’idrogeno. 
Trasse poi dagli olii di schisto dell' «spio- 
ne, dell' acido ampelico e della ampefina, 
sostanza singolare che ha la proprietà de- 
gli olii, ed è solubile nell'acqua. 

Gli usi dell’ olio di sebisto greggio , e 
rettificato, sono molto importante, e pro- 
mettono divenirlo sempre più mano a ma- 
no che si migliorino i mezzi d’ ottenere la 
depurazione di quelle sostanze e di edo- 
perarle. 

L’olio greggio, decomposto insieme con 
t’acqua, venne applicato con qualche pro- 
fitto alla preparazione del gas per. l’ illu- 
minazione, riuscendo più semplici gli ap- 
parati necessari!, e più facile il regolarne 
l'andamento opportunamente. (V. ìu.eui- 
tuziosK a gas ). Le varie specie d'olii vo- 
latiti che a diverse temperature si otten- 
gono, possono servire alla soluzione della 
gomma elastica, della-gutta perca, alla pre- 
parazione delle vernici, dei colori, e ad al- 
tri oggetti utili per T industria e le arti. 
Assoggettandoli a varie distillazioni succes- 
sive, e adoperandoli in lampone opportu- 
namente costruite, possono osarsi a dare 
una luce viva e bianca come quella del 
gas, soli o mesciuti in certe proporzioni 
con olio di catrame, con alcole, o simili 
materie, preparandone i liquidi chiamati, 
gas liquido, idrogeno liquido, gas astrale 
o con altre simili strane denominazioni. 

L’ olio greggio di schisto, e più ancora 
quelli volatili, aono specialmente vantag- 
giosi per guarentire dalla putrefazione, as- 
sicurandosi che i legnami impregnati con 
essi possono servire alle costruaioni idrau- 
liche difesi dalla marcitura e dagli insetti 
roditori, e che per le altre materie, non 
solo vengono preservate dal tarlo e simili, 
ma col loro odore preservano anche gli 
oggetti vicini 

L’ olio fisso di schisto e quello grasso 
adoperatisi con vantaggio per ugnare le 
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parti mobili delle macchione toemare l’at- 
trito. Il catrame e la pece che riluttano 
nella distillazione, hanno gii usi comnni di 
quelle sostante in generale. Il carbone 
che rimane dalla preparazione dell’olio di 
schisin contiene molte piriti, e all’ uscire 
dalle storte dee ripararsi dal contatto del- 
P aria. Quando è freddo gettasi in raso di 
piombo pieno d’acqua a 80" C. acidulata 
con acido solforico. Lasciasi a 4 ore ) lavasi 
inacqua fredda fino a che ogni indizio del- 
l’ acido sia tolto, e si carbonizza di nuovo 
nelP apparato della fig. 5 , ma senza con- 
densare il vapore, finalmente ti polverizza 
e passasi per setaccio. 

Il carbone preparato in tal guisa può 
usarsi allo scoloramento nelle raffinerie di 
zucchero, come cólor nero, o per conci- 
mare od abbonire le terre, avendo grande 
affinità per le sostanze ammoniacali, e pei 
gas provenienti dalle sostanze in decom- 
posizione. Assorbe in grande quDntilà l'a- 
zoto c i vapori ammoniacali esistenti' nel* 
P aria. Se si mesce a sostanze animali che 
ti putrefanno forata uno dei più possenti 
concimi, senza alcun odore, ed i cui ef- 
fetti hanno grande durata: le migliori pro- 
porzioni sono di 4° parti di sostanze atti- 
ntali per i oo di carbone. Finalmente la 
facoltà disinfettante che in alto grado pos- 
sedè lo rende atto a molli altri usi. 

( Desìi.? — F. A. W. or IIompesch 

—e Al’fiCSTO Lacrest. ) 

Olio di temesanto. E un olio volatile, 
giallo-pallido, di acuto odore, di sapore 
canforato. Il suo peso specificò è di circa 
o,q3o. Kehel crede contenga due princi- 
pi! di composizione diversa, ma non giunte 
ad isolarli. 

(Domas.) 

Olio dei semi freddi. Dicesi l'olio otte- 
nuto con la pressione a freddo dai quattro 
semi freddi, cioè quelli di vetriuolo, del 
popone, della zucca u del cocomero. 

(Omodei.) 


Olio 

Otto di senapa. Due aorta d* olio si 
ottengono dai semi della senapa, I’ uno 
fisso e l’altro volatile! ne parleremmo se- 
paratamente. 

Come accennossi all’ articolo Olio nel 
Dizionario ( T. IX, png. » 5 y ) si tregge, 
mediante la spremitura, dai temi delle due 
varietà, sinapis nigra e sinapis alba , quelli 
della prima ridotti in pasta dando 1 8 per 
roo di olio, fe quelli della seronda 3(5 per 
too. È quest' olio meno fluido di quello 
d’ ulive, di color giallo d' ambra, senza 
odore, dj sapore scipito ; olla temperatura 
di 1 5 ° quello di sinapis nigra ha il peso 
specifico 0,9150, quello di sinapis alba 
ha il peso 0,9 1 4 a ; congelasi Sotto lo ze- 
ro. Disciogliesi in 1000 parti di alcole a 
o ,833 ; evaporando opportunamente que- 
sta soluzione deponesi un grasso partico- 
lare in cristalli lamellari, bianchi, di luci- 
dezza iridiscente, che fundonsi a no", e 
cristalizzano col relfreddameuto. Questo 
grasso non si saponifica cogli alcali cau- 
stici, l’acido nitrico lo intacca e lo trasfqr- 
maj senza produrre acido assalico, in una 
materia gialla e resinosa, che, trattata con 
la potassa, diviene rossa-cinabro. L’ etere 
scioglie ùd quarto del suo peso d'olio fisso 
di senapà. 

Adoperasi quest’ oKo agli stessi usi di 
quelli di colza e di ravizzone : dà un sapo- 
ne solidissimo, e s’ impiega anche nella 
medicina. 

L’olio volatile di senapa formò il sog- 
getto d’uno studio animato di molti chimi- 
ci, Robiquet e Boutron avendo mostrato 
che non esiste già formato nei semi, ma 
che si forma per l’ influenza dell* acqua, 
come l’ olio volatile di mandorle amare. 
Dai loro sperimenti risulta che i semi di 
senapa, trattali prima con l'alcole, poi qpn 
l'acqua, non danno più olio volatile. Faurè 
dimostrò che non danno neppnre oliò” vo- 
latile stillandolo dopo averli ammollati con 
acqua acida od alcalina, o se, prima di 


Digitized by Google 


• Duo Olio taf 

(lussare olla distillazione, aggiungasi un po-V la prima porzione raccolta, si osserva io 
co d* alcali o d’ acido all' acqua, in coi si allora che il liquido entra in ebollizione a 

go°, e se si cambia di recipiente quando 
il leriuonietro ha raggiunto circa Ì5o°, si 


posero i soroi a macerare. Bussy trovò po- 
scia che il seme del sinapis nigra contie- 
ne due priucipii che danno origine all’olio hanno tre prodotti, le cui densità si vanno 
reagendo 1’ uno sull'altro sotto l'influenza aumentando, come segue : 


dell' acqua ; l ’ tMo di essi è 1’ acido miro- 
liao, che vi si trova alio stato d'un sale di 
potassa cristallizzabile ; I’ altro è la miro- 
sina, sostanza la cui soluzione acquosa si 
coagula col calore. A suo dire, la sinapis 
alba contiene la mirosiua soltanto, man- 
candosi l 1 acido mirolico, ed è perciò che 
umettata d’ acqua non vi ei sviluppa olio 
volatile. 

Ciò premesso, .preparati 1’ olio volatile 
assoggettando alla spremitura i semi del 
sinapis nigra per togliervi l’olio fisso, poi 
ridocendo in polvere il panello, stempe- 
randolo nell'acqua pura e fredda, ponen- 
dolo nella caldaia del timbicco, c facendo 
giugnere nel miscuglio del vapore d'acqua 
che lo riscalda fino all’ ebollimento, e lo 
attraversa dappoi traendo seco 1’ olio vo- 
latile. Senza questa modificuzioue, la poi- 
figlia che risulta dalla polvere di semi di 
senapa con l'acqua facilmente si caramcliz- 
za, ed allora sarebbe difficile regolare il 
fuoco. 

Inolio volatile di senapa così ottenuto è 
di color citrino, ma rettificandolo è facile 
averlo limpido e scolorito ; il suo odore è 
acilto ed irritante qbanto quello dell' am- 
moniaca caustica ; posto a contatto della 
cute, vi produca vesciche con rapidità sor- 
prendente, ed anche la sua soluzione ca 
giona lo stesso ell'etto in meno che due 
minuti. 11 peso specifico dell’ olio volatile 
di senapa greggio è i,o58y ; allorché si 
rettifica a fuoco nudo, vedesi che 1' ebol- 
lizione incomincia verso i io°, e s'innalza 
gradatamente fino a i55 °, punto in cui si 
fu stazionaria durante il rimanente della 
distillazione. Se, mettendo in disparte qua- 
»t' ultimo prodotto, ti rettifica nuovamen- 


i.° da goal 5o° densità. o,g86 

•A. u da 1 3 o a 1 55 °' » 1,009 

5.° da 1 55 in poi » i,oi5. 

11 più leggero di questi olii ha una tinta 
citrina ; 1' ultimo è quasi senza colore. 

Questa variazione di densità annuncia 
una ditierenza di composizione e di con- 
densazione, • di qui provengono sAiza 
bibbio le differenze che si osservano nelle 
aualisi d’olio volatile di senapa-che si pub- 
blicarono. Componevi di 


Carbonico. 
Idrogeno . 
Azoto . 
Solfo . 


/, 8,8 1 

4,9» 

iij.ia 

52,09 

1 00,00. 


L’arqna scioglie un 3 per 100 del pro- 
prio [>eso d’ olio volatile di senapa j e la 
soluzione ha I’ odore dell’ olio, il sapore 
acre della senapa, ed una grande caustici- 
tà ; ma stando all' aria Ubera perde tosta 
la acredine, e depone una polvere grigia 
che contiene lo zolfo e dell* olio. È solu- 
bilissimo nell’ alcole e, nell' etere, donde 
l’acqua lo precipita in gran parte. A caldo 
scioglie una grande quantità di solfo o di 
fosforo che precipitano quasi iuteramente 
col raffreddamento. Il cloro lo decompo- 
ne risultandone un prodotto cristallizzato 
di cui non si studiò la natura. L'acido ni- 
trico e l' acqua regia lo attaccano con for- 
za, e danno per ultimo residuo dell’ acida 
solforico. 

Allorché si agita lungo tempo l' olio di 
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senapa in tomi chimo con una soluzione 
concentrala di potassa caustica, vi si (fi- 
scioglie quasi in tntudtà, e la dissoluzione 
conserra soltanto poco odore, ma si colo- 
ra in bruno carico. Se dopo alcuni giorni 
di contatto, si satura questo liquido alca- 
lino cuti P acido tartrico, ri si forma uh 
'deposito di piccoli cristalli bianchi, radia- 
ti, che non sono cremore di tartaro ^al- 
cune gocce d' olio galleggiano alla super- 
ficie del liquido saturata. Si ottiene in se- 
guito, mediante la distillazione, un 'pro- 
dotto coloratiseimo in giallo, fortemente 
alcalino, che precipita in bruno nerastru 
con le soluzioni di piombo, mentre il re- 
siduo della distillazione dà, nelle stesse cir- 
costanze, un precipitato bianco. Parrebbe, 
ietro ciò, elle il solfo passasse -col pro- 
otta distillato dell’olio colatile in un allo- 
co stato di combinazione. 

Secondo Boulroo e Fremjr, riscaldando 
P olio di senapa con frammenti di potassa 
solida, ci è sviluppo di idrogeno, cóme 
con P idruro di benzoilo, c ne risulta uu 
sale di potassa solubile nell' acqua. L’ aci- 
do di questo sale è oleoso, insolubile nel- 
1’ acqua su cui galleggia, ma solubile uel- 
P alcole. 

Il bi-ossido di merenrio' intacca forte- 
mente P olio di senapa ; si forma solfuro 
di mercurio, e distilla uoa materia cristal 
iizzabile, facilmente solubile Dell’ acqua, 
nell'alcole e uelP etere. Questa materia 
fonde a 90°, si sublima in seguito e si de- 
compone cerio 170 a 180 0 . 

L’ ammoniaca agisce sull' olio colarle 
di senapa in modo notevole: 100 centi- 
metri cubici di gas ammoniaco secco a 1 3 *, 
e sotto la pressione di o m ,y 55 vengono 
smorbiti da o"(lo dell’olio, e danno 
una sostami che per le sue principali 
proprietà si avvicina agli amidi. Non harvi 
produzione di acqua -, veggoosi solamente 
apparire alcuni iudizii imponderabili di 
sotto- id/oeiaoato d’ ammoniaca. L’ amino 


Otto 

1 niaca liquida composta in eccesso e lascia- 
ta, durante alcuni giorni, a contatto con 
l’olio volàtile, lo muta slmilmente in una 
massa distaili zzata della stessa natura. 

Questi cristalli divengooo tP uu bianco 
splenderne, allorché, doni) averli disciolti 
nell’ acqua, e trattali cor carbone anima- 
le, vengono riprodotti mediante P evapo- 
razione ed il raffreddamento ; il loro sa- 
pore è amaro, P odore nullo, la loro for- 
ma quella d’uo prisma a basi; romboidale. 
Fondono a jo°, si disciolgono nell’ a- 
cqua fredda, e meglio in quella bollente ; 
disciolgonsi parimenti nell" alcole e nel- 
P etere. Le loro soluzioni sono neutre e 
non a’ intorbidano' sotto J’ influenza di 
nessuu reagente. -Gli alcali i fissi, bollenti 
ne sviluppano ammoniaca, ma con una 
lentezza che mostra, come questa base 
non vi si trovi già formata. L’ acido ni- 
trico li distrugge, producendo acido sol- 
forico. Nou si è potuto con alcun mezzo 
riprodurre con questi cristalli P olio pri- 
mitivo. 

Pai contatto del biossido di merco rio 
vengono decoroposti-con la maggior facili- 
tà. La reazioue di queste due sostanze, 
quando 1 sono asciutte e beo porfirizzate, 
e sì mescono nella proporzione di 5 di 
ossido con 1 di cristalli, è istantanea ; vi 
ha sviluppo di calore, liquefazione e pro- 
duzione di vapori. Il colore diventa di un 
nero intenso, fenomeno che, secondo ogni 
apparenza, risulta della combinazione del 
solfo col mercurio. Il miscuglio diventa 
immediatamente alcalino, senza che vi sia 
stato sviluppo d’ ammoniaca. Nou solo 
non se ne rinviene di percettibile all'odo- 
rato, ma il reagente più sensibile, l’acido 
idroclorico, non ne scopre il menomo in- 
dialo. 

In questa reazione si producono due 
còmposti organici nuovi, ed ambidire fan- 
no le veci di basi; l’uno è viscoso, l’altro 
«elido. I! primo è solubile nell'acqua, ntl- 
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l' alcole e nell’ etere ; il secondo non il 
discioglie bene che nell' acqua, è' poco 
solubile nell’ alcole e non lo è affitto 
nell’etere. Quest' ultimo agente offre adun- 
que il mezzo di separarli. 

Il composto viscoso' fu il solo esamina- 
to. £ molto alcalino, trattato a freddo 
con la potassa e cuq la suda esastica, non 
isriluppa ammoniaca , ed aozi fuga in 
parte quest’ ultima base dai suoi sali. La 
soluzione acquosa di questo prodotto pre- 
cipita abbondantemente mediante il tanni- 
co, sì combina agli acidi, e^con alcuni di 
essi fornisce prodotti* cristallizzabili. Si 
vede adunque ohe questa nuova sostanza, 
la quale risulta dalla Trazione del bioslido 
di mercurio sulla combinazione ammonis- 
cale d'olio di sennpa, presenta i principali 
caratteri degli alcali organici. 

Sottomesso questo composto alla distil- 
lazione con l' acido solforico, dà origine 
ad no acido, che reagisce alla maniera 
dell' «cijjo solfo-idrociunico. 

£. Simon studiò anch’ esso la decom- 
posizione che subiscono l'olio volatile 4 > 
senapa e i cristalli d’ ammoniaca pel bi- 
ossido di mercurio, e fece osservare che 
1 ’ olio untaoso posto in libertà da questo 
ossido è composto di due principii partico- 
lari, uno dei quali può aversi cristallizzato, 
e lo chiamò scnapolina. L' acido nitrico 
trasforma qoest'ultimo in un nuovo acido. 

Una proprietà dell' olio volatile di se- 
napa, che può grandemente interessare le 
Brìi, è quella di ritardare la fermentazio- 
ne. Cosi, per esempio, una piccola quan- 
tità di esso, come A di dramma aggiunti a 
tre litri di mosto d’ uva recentemente 
spremuto, lo conserva inalterato per più 
mesi, impedendogli di fermentare. La gran- 
de sua acredine, per altra parte, lo rende 
importantissimo alla medicina, come epi- 
spastico. 

(Bjshzelio — Drsus — ■ Arcuavo 
Lacrevy — A Monto Catti no.) 
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Olio di serpentario. SI ottiene con la 
distillazione della serpentario (artemisia 
dracunculUsJ con acqua. Quale si trova 
nel commercio, è liquido, giallastro, ed 
esala fortemente l'odore della pianta. Allo 
stato di purezza, è perfettamente limpido 
e scolorito ; è insolubile nell' acqua, solu- 
bile nell’ alcole e nell' etere, e bolle alla 
temperatura di circa aao°. 

Dietro gli esperimenti di Gerh&rdt, 
quest’ olio avrebbe la medesima composi- 
zipue dell' olio d'anici concreto, e gli acidi 
che forma sarebbero identici con quelli 
che derivano dall'olio d'aurei. 

. (Dchas.) 

Olio di serpillo. V. Olio (T. IX del 
Dizionario, pag. i;i). 

Olio di sesamo, i semi del sesamo o 
giuggiolina ( sesamum orientali sj conten- 
gono da 5 i a 53 per ceutu di olio, e si 
può trarne un 46 a 48 coi soliti melodi, 
prima spremendone un a 5 per ino a* 
freddo, il quale risulta così buono che <!■ 
poco cede ali' olio d* uliva al quale si ine- 
sce, ed il resto poi a caldo, e serve per 
fare eccellenti saponi. Grande è T impor- 
tanza di quest’ olio, il più puro del quale 
serve a condimento dei cibi, solo, o, come 
dicemmo, mesciuto con quello d’ uliva, il 
resto a bruciare nelle lauipane ed aitru, 
ed i cui residui sono ottimi per nutrire i 
bestiami, e massime le vacche da latte e 
gli animali da ingrassarsi, mescendoli con 
piocota dose di altre sostanze nutritive e 
stemperandoli nell’acqua. Così a Marsiglia 
si eressero fabbriche di quest’ ulio, per 
alimentare le quali, nell’ anno i 844 i ri si 
si trasportarono dall’ Egitto 17,500,000 
chilogrammi di sesamo, lo che non paco 
influì sul prezzo degli olii ia Francia : la 
coltivazione che se ne fece poi nell' Alge- 
ria crebbe sempre più il commercio e 
P uso deli' olio di cui parliamo. ( V. Se- 
ti »o. ) 

(Atczlo Bcllah.) 
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Olio di smeriglio, Traggesi dal fegato 
•it i pesce di questo nome (squalus glau- 
co*, Lino.), come si fa per l’olio di mer- 
luzzo, ed oltre agli usi comuni degli olir] 
di pesce era anticamente ricercato in me- 
dicina come rimedio contro 1’ epulitide 
cronica. 

(ClOQCET.) 

Olio di solfo. Dicevasi anticamente 
1 ’ Acino solforica concentrato (V’. questa 
parola). 

(Omodei.) 

Olio di sorgente. Diedesi questo no- 
me alla Narri, che, come vedemmo a 
quella parola , scaturisce talvolta dal 
suolo. 

(G.**M.) 

Omo di spico. In commercio si conosce 
con questo nome una specie d' olio clic si 
estrae per distillazione da una varietà non 
coltivata di lavandula spica, che ha le fo 


Olio 

colo Omo di lavatola come vi si mesca 
per frode. 

(Behzllio — A- Bcssv.) 

Olio di ■ succino. Allorché si dislills 
lentamente il succÌqo, svolgevi un olio 
empii eupiatico, poco fluido e bruno gial- 
lastro, che col progredire della distillazio- 
ne risulta sempre più viscido e colorato, 
e da ultimo manca affatto di fluidità. Di- 
stillalo con acqua somministra, sebbene 
diUiciloiente, una pirelaina scolorita, poco 
solubile nell’alcole connine, solubile in 
quello anidro, inalterabile dal sqlfato di 
ferro. La farmacopea svedese prescrive 
di purificare 1’ olio pirogenato, mescendo 
la tuassa empii eCUnatica con carbone di 
legna, e stillandolo ad un calr/te mitissi- 
mo, finché 1‘ olio che goccia cominci ad 
essere colorilo. 

La pirelaina cosi ottenuta riceve il no- 
me di olio di Succino rettificato. Scio- 


glie più larghe, pel che diecsi iafi/o/i'a. glicndo uno parte di olfo di succino puii- 
Qu est' olio, che si prepara nell’ Europa dìcato in a 4 parti d’ alcole a o, 85 , e me- 
ineridiunale, è fluido, citrino, di odorejscendo la soluzione con 96 parti di am- 
tneuo piuaevolc che quello di lavanda, con ! moniaca caustica , della densità 0,916, 


cui però bargrande analogia. 


l’olio pirogenato viene precipitalo dul- 


11. ne yolte nel commercio è puro e I' alcole mediante 1’ acqua dell’ aimnooia- 
qoasi sempre è formalo dì un miscuglio ^ca, ma questa lo ritiene nel liquore in 
di tre parli d’olio volatile di terebintina forma d'una soluzione emulsiva, e l'odore 
c di una parte d'olio di lavanda. Questa, dell’ ammoniaca trovasi quindi modificalo 
falsificazione non è fucile a ricohoscersi,.in maniera particolare. Questo liquore 
per le proprietà analoghe che presentano j emulsivo è Y acqua di luce tanto cono- 
la maggior parte degli olii volatili, ma : scinta, che adoperasi come eccitante nelle 
poco importa altresì lo scoprirla, perché: 

1' olio di spiro non si adopera quasi mai .' 


che pegli usi della inediciun veterinaria. 
Tuttavia il confronto con un olio di spico 
puro e I’ odore persistente di tcrebiniina 
ch'esala un pezzo di paunolino o di sloffà 
impregnato dell’ olio falsificalo, possono, 
fino a un certo ponto, servire per far ri- 
conoscere quest' allei azione. • 

Il basso prezzo dell’olio di spico là 
che si impieghi quasi agli stessi usi dcl- 


siucope. 

Dr.ipiez trattò 1 ’ olio ctnpireuinalicn 
con l'alcole che s’ impadroni d’ no mi- . 
scoglio di olio e di resina pirogenati, che 
precipitò con 1’ acqua per sottoporlo al- 
I’ analisi. Lo trovò composto di 7 5,53 di 
caihonio, 1 d’idrogeno c io,C 3 di 
ossigeno. La porzione insolubile nell' al- 
cole era una piretina bruna, giallastra, 
molle, contenente ancora dell'olio; era 
composta di 81,08 di carbonio, 12,87 


l' olio di' terebintina, e vedemmo all' arli-,d’ idrogeno e 6,0 5 di ossigeno. Trattai* 
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«wm r e fere, questa piretlr» cedè a questo 
liquido ima sostanza solubile, che rimase 
dopo F evaporazione dell’ etere, e sembra 
essere identica alla pirelina del bitume di 
succino, di cui si è trattato alla pag. 609. 
Questa resina era coro posta di 78,8 di 
carbonio, 12,82 d’idrogeno e 8,58 di 
ossigeno. La porzione iti materia insolu- 
bile nell’ etere consisteva in una massa 
gialla, cristallina, lucente, opaca, inodbrosa 
e scipita: Era composta di 65,87 di car-r 
boni», 14.52 d’ idrisgeno e 5,21 di ossi- 
geno. Il peso dell’ olio empirenroatico 
prodotto nella distillazione, giunge, secon- 
do Drapiez, a o, 5 ta di quello del succi- 
no : questa quantità componevasi di o,i 65 
d'olio fluidissimo e 0,547 di olio poco 
fluido. Quest’ ultimo forniva 0,075 del 
peso drj succino della materia cristallina 
insolubile nell’ etere. .11 carbone rimanente 
dopo la distillazione pesa 0,355. . 

Con I’ ncido nitrico forma una resina 
solubile nell’ alcoole e che ha F odore del 
muschio. Marggrnf, che occupossi il primo 
di questa combinazione, trovò essere la 
proporzione più conveniente quella di tre 
parti d’acido nitrico* non molto concen- 
tralo per impedire Fazione troppo forte 
con una parte cF olio di succino. Se que- 
sto è falsificato, come spesso accade, con 
I’ olio di petrolio, non formasi più la resi- 
na. Sriogliendp nell’olio di succino una 
combinazione ili olio di lino o di olio di 
mandorle e di solfo, se ne.ha il così dettò 
balsamns sulphuris succinatus. 

(Br.nzr.i.to — Giovassi Pozzi.) 

Olio di tabacco. Il seme del tabacco 
(nicotiana tubar um) dà un 3 i a 3 a per 
cento 'del proprio peso di un olio che è 
limpido, giallo verdastro, insipido e ino-' 
doi'oso, nulla conservando della acredine 
del tabaceo. A 1 So il suo poso specifico 
è 0.5202 j a 1 5 ° si conserva ancora 
fluido. 

• •' - (BbbzKLIo.) 
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Omo t& tanaceto. Estratto dalle foglie 
è dai Gori del tanacetim^ culgare. E giallo 
o verde, secondo il terreno donile pro- 
viene ; quello verde trnggesi dalle piani* 
che vegetarono in suolo grasso ed asciut- 
to : ha F odore acuto e sgradevole del 
tanaceto e sapore aere ed amaro, e il peso 
specifico is' è 0,546. Adoperasi in me- 
dicina. 

(Bebzeuo.) 

Olio di tè. Parecchi! viaggiatori hanno 
assicurato che una specie d’ olio fino, che 
si adopera comunemente nella China agli 
stessi usi dell’ olio d’ uliva in Europa, era 
prodotto, secondo ogni probabilità, dulia 
pianta del tè o da un' altra specie dell’ i- 
stessa famiglia naturate. Thomson dice di 
aver buone ragioni di credere quest’ olio 
venga estratto dai semi di varie specie dei 
generi thea e camelia. Quest’ olio, eh’ era 
"fin qui sconosciuto all’Europa, quando è 
fresco non ha odore, è d' una tinta gialle' 
sbiadita e non deposita verun sedimento 
anche lasciato a lungo in riposo. Ha una 
densità di 0,527, è insolubile nell’ alcole, 
e pochissimo solubile nell' etere. Arde con 
fiamma chiara e bianca assai, e resiste al 
freddo di -f- 4 ° C., ma a -f- 5 ° prende l’ap- 
parenza di una emulsione, fa (ormato di 
75 parti ‘di oleina e 2 5 di stearina; 
donde Thomson nc dedusse la composi- 
zione elementare seguente : 

Ossigeno . . , . g ,853 

Carbonio .... 78,619 
Idrogeno .... 11,527. 

Thomson opina che quest’ olio potrebbe 
diventare un oggetto importante di com- 
mercio con F Oriente, perchè supera di 
qualità F olio di coccole gli altri olii che 
sogliònsi adoperare per la illuminazione e 
pel condimento dei cibi nelle contrade 
asiatiche. 


» 
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» Anche dalie faglie fresche del tè è! 
trarre un olio volatile che è più leggero 
dell’ acqua, ha forte odore di tè, e stor- 
disce per Modo de divenire V^peSco se è 

10 dose un po’ forte. Concretasi facilmen- 
te ; combinato col tannino agisce sulla 
economia animale come diuretico. La mag- 
gior parte di quest* olio si dissipa col sec- 
carsi delle foglie. * 

(TnoMsou — Dumas.) 

Olio di terebintina. Cosa sia la tere- 
■ bintina o 'fye’ezvfm* e da quali piaste si 
tragga, può vedersi a quell» paiola, e ad 
essa è pure accennato conte la distillazio- 
ne due sostanze ne separi, la colofonia e 
l’olio volatile, delle quali si è parlato negli 
artìcoli Colutosi* ed in quello Olio 
(T. IX del Dizionario, p«g. t6?).'La im- 1 
portanza di quest' ultima nelle arti ne 
induce però a dare alcune ulteriori noti- 
zie intorno ni modo di prepararlo e depu- 
rarlo, alle sue prnpiietà fcd ai suoi usi. 

AH’ articolò Coiovosi* in questo Sup- 
plemento, indicessi ia forma di lirobicco 
opportuna per*distillare la terebintina ed 

11 modo di operare (T, V, p*g. a34) 
Federico Cozzens di Nuora York , Bveva 
già d» molti anni suggerito di introdurre 
nel limiticeli un filetto d’acqup bollente 
durante la distillazione, affinchè il vapore 
delld terebintina fosse dal vapore acqueo 
portato fuòri, C non s’ innalzasse In tem- 
peratura cosi da bruciare la resina. E dif- 
ficile però che quest’acqua non produ- 
ceste gorgoglio e «chiazzature, sicché par- 
te della terebintina uscisse dalla cucurbita 
non distillata! Migliore partito sarebbe 
quello di far giugnere nella resina del Va- 

, pura d' acqua riscaldato, passandolo per 
tubi arroventati, e ottenendo così la di- 
stillazione a quel moderato calore che si 
«desidera. Sarebbe duopo tuttavia verifica- 
re se per questa modificatone venisse 
alterazione notevole alla colofonia, che è 
pure un prodotto importante, come si è 
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a suo luogo velluto. Col solito metodo, , 
ss5 chilogrammi di terebintina ne. danno 
i5 di olio volatile. 

Quale si ottiene dalla prima distillazio- 
ne, l’oliò volatile di cui parliamo, tiene 
sempre unita un poca di resino, e -per 
averlo puro bisogna distillarlo un» secon- 
da volta con 1’ aequa, od almeno a tem- 
peratura assai moderata, e si disse' nel 
luogo succitato, «U* articolo Oli», come 
diventi migliore, quante più volte la di- 
stillazione ripetesi. Volendo privarla del- 
l’ acqua che vT rimane interposta e degli 
acidi che contenesse, basta agitarla con un 
ptìeo di calce viva, poi distillarla con pre- 
cauzione per due volle, quindi lasciar di- 
gerire il prodotto Con cloruro dì micio 
per a4 «re. Nella Geminino, per depurare 
f city dì terebintioa allo -scopo precipua- 
mente di renderlo atto a sciogliere la gom- 
ma elastica, si prendono per ogni duecen- 
to chilogrammi d’ olio un chilugmmma di 
calce recentemente preparata, che sì stem- 
pera alla consistenza del latte ; vi si scioglie 
un chifogramma di potassa, poi si unisce 
il tutto alti olio ed a 4 00 chilogrammi di 
acqua,, se, uè riempie una caldaia a i e si 
distilla alla piò bassa temperatura che sia 
possibile, V olio che soprannota, dopo 
aver lasciato qualche tempo in quiete il 
prodotto, è quello che si usa di preferen- 
za per disciorre la gomma elastico, brat- 
tandosi di depurare piccole quantità d’ o- 
lio di terebintina per usi medici od altro, 
vi si riesce fàcilmente, approfittando della 
snlnbìtilà di esso nell'alcole, agitando l’o- 
lio con 1 di alcole a.o,83, che scioglie 
quella parte di esso clie sì è. mutata in 
resina, e ^decantando a soluzione : ripe- 
tesi questa operazione 5 a 4 volte. Secon- 
do Vnuqudin tuttavia, quell’olio contiene 
no poco di alcole, che si toglie con l’acqua 
senza che il miscuglio divenga latteo. 

L’ uliò di terebintina è un prodotto 
che incontrasi comunemente in comiuer- 
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ciò. La fragilità dei tasi di vetro, il peri- 
colo se si rompono, per la facilità con cui 
quest' olio prende fuoco, sonu le cagioni 
per cui non si conserva iu recipienti mol- 
to grandi. D' ordinario densi in vasi di 
legno, i quali per altro hanno l' inconve- 
niente di seccarsi con troppa facilità, e di 
lasciar trapelare I' olio. Perciò si mettono 
i rasi che lo contengono in altri vasi di 
legno, e si riempie con acqua lo spazio 
frapposto. 

All' articolo Omo nel Dizionario, si 
disse essere quello di terebiotina scolora- 
lo, di odore disaggradevole, di acre sapo- 
re. 11 suo peso specifico a a 3°, secondo 
Saussure, è o,86, ed a io 0 , secondo De- 
spreta, 0,873 ; il suo calorico specifico 
sta a quello dell' acqua, come 0,463 a 
■ ,000. Raffreddandolo fino a — 37 0 , 
depone cristalli di stearopteno più pesanti 
dell' acqua, che si foodono a — 7 0 ; bolle 
a i 56 °,, dando un vapore che, come 
vedemmo all' articolo O1.10 sopraccitato, 
è irrespirabile e facilmente si decompone. 
A 1 5 ° la tensione di questo vapore è 
uguale ad una colonna di o m ,6og di mer- 
curio. La densità di esso sapore, confron 
tata con quella dell' aria ad uguale tem- 
peratura, è di 5 , 0 10 ed a zoo* è di 5,307, 
iu confronto di quella dell’ aria a o°. Quel 
vapore che formasi con I' ebollimento, I 
condensandosi, lascia una metà del calore 
che abbandona il vapore di acqoa a ioo°; 
quindi il calorico latente del vapore d'o- 
lio di terehintina sta a quello dell' acqua, 
come o, 5 1 5 ad 1. L’olio di cui parliamo 
arrossa sempre la carta di tornasole, per- 
chè contiene piccola quantità di acido, 
che Lecanu e Serbai credettero acido 
succinico. Abbiamo seduto alla parola 
O1.10, come stando all’ aria assorba del- 
1' ossigeno ed anche un poco di azoto, 
come sia solubile nell’ alcole, e qui aggiu- 
gneremo che cento parti di questo a 0,84, 
ne sciolgono, alla temperatura di aa°,i 5 
Sappi Dii. Ttcn. T. XXX. 
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e mezzo di olio ; si vide come sia solubile 
nell' etere, quale azione vi abbiano gli aci- 
di e gli alcali, come sciolga a caldo il 
fosforo, lo zolfo, nonché la cera e le 
resine. 

L’ olio di terehintina combinasi pure 
col cloro, del quale basta una piccola 
quantità a colorirlo in giallo carico, • 
condensarlo, senza privarlo della sua tras- 
parenza. Introducendo piccola quantità 
di olio nel gas, la combinazione -ti opera 
con tale violenta, che 1’ olio s' infiamma 
ed arde deponendo del carbone. L’ indisi 
tciogliesi in grande quantità nell' olio di 
terebiotina, e quando questo si agita eoa 
uoa soluzione di iodio nell’ acido idroio- 
dico o nell'Ioduro di potassa, si impadro- 
nisce dell' iodio all’ istante medesimo. La 
soluzione è giallo-rossastra o brano-gial- 
lastra, secondo la quantità d' iodio che 
contiene. L' argento metallico e l' amido 
non iscoprono la esistenza dell’ iodio net- 
P olio, benché questi reagenti sieno i più 
adatti a tcuoprirlo ; ma, agitando P olio 
col nitrato di argento o col cloruro di 
mercurio, l' iodio abbandona P olio e com- 
binasi col metallo del sale adoperalo. Di- 
stillando una soluzione d' iodio nell’ olio 
di terebiotina, passa in prima dell’ olio 
puro, poi gocce bruoe di olio saturato 
d’ iodio. La combinazione d’ olio e d* io- 
dio forma, con la potassa caustica, una 
massa gialla, di una certa consistenza. 

L' olio di terehintina assorbe fino a 
sette volte il suo volume di ammoniaca. 

Quanto agli acidi, fra le varie combi- 
nazioni che sembrano essi formare con 
I’ olio di terebintina, quella che maggior- 
mente interessa è la cosi delta Csuroaa 
artificiale, che si ottiene mercè P azione 
dell'acido idroclurico, della quale feceti 
qualche cenno nel Dizionario (T. HI, 
pag. a 3 u), e si è più a lungo parlato nel 
Supplemento all’ articolo Inaoci.oaATO di 
estenui di trementina (T. XII, pag. 43 1). 

4o 
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Lo sieoropteno che otfivnsi, come ac- 
cennammo, col raffreddamento dell' olio 
di terehintina, od anche da quello che 
confervasi a lungo, oppure esponendolo 
per mollo tempo con acqua in un lim- 
bicco alla temperatura di 5o°, si riguarda 
come un lDBSTO di esscnia di terebinti- 
no, e a quella voce se ne indicarono te 
proprietà principali. 

Quantunque I’ olio volatile di terebin- 
tina sia tanto comune, e fi possa avere ad 
un pretto non molto alto, con tutto ciò 
la malitin, guidata dall’ interesse, ha cer- 
calo d’ alterarlo, e d’ unirvi sostante di 
minor valore, quali sono l’ acquavite e 
1’ olio fisso estratto dai semi dei papave- 
ro. Ma per buona fortuna, tanto I' uno 
che l’alito genere Hi falsificazione, si ven- 
gono facilmente a scoprire. Se l’ acqua- 
tile è il inetto impiegato dal falsificatore, 
si giunge subito a manifeslare I' unione di 
questa sostanti! pnnendo V olio in una 
boccetta di collo lungo, nella quale pre- 
cedentemente siasi posta dell'acqua finn 
al principio del collo. Si agita bene que- 
llo miscuglio, turando con nn dito la boc- 
ca della boccia ; si cessa di agitare, senta 
permettere all’ ari» esterna d’ introdursi. 
Se I’ olio volatile è puro, si divide in glo- 
buli meno chiari e trasparenti, che in se- 
guito si riuniscono, e tornano a galleggia- 
te sull' aequa, occupando il medesimo 
spatio che per l' innanzi. Se poi vi è uni- 
ta l'acquavite, l'acqua diviene lattiginosa, 
e I’ olio venuto alla superficie dell' acqua 
stessa riesce diminuito nel suo volume. 
Quando la falsificazione proviene dall’olio 
fisso, si può meglio rilevare e più facil- 
mente, imbevendo nn pezzetto di carta 
con 1' olio, di cui ti desidera indagar la 
purezza, ed io seguito riscaldandolo per 
inetto del funco o del sole. Nel caso che 
siavi unito dell’olio fisso, la carta resta con 
la macchia d’olio : se invece è puro, dopo 
l'esperienza si trova senza alcuna macchia.: 


Olia 

Assai più spesso invera di falsificare 
con altre sostanze quest’ olio che ha pret- 
to assai moderato, si adopera qua! mezzo 
di falsificazione per altre sostarne di mag- 
gior costo, ed ali’ articolo Omo volatile si 
additarono i mezzi di scoprire questa 
frode. 

In Isvezia si è preparato una specie di 
olio di terehintina con resine di abete e 
di pino, e venne posto io commerrio 
sotto il nome di olio di pintvn (oleum 
pini). Somiglia del tolto all’ olio di tere- 
hintina, e non differisce che pel suo odo- 
re, il quale è tanto disaggradevole, che! 
in generale non potrebbesi usarlo nella 
preparazione de’ colori ad olio, ragione 
per cui Venne abbandonato. 

Secondo l’nverdnrben. le diverse spe- 
cie di terehintina contengono anche un 
altro olio volatile, che stilla con maggiore" 
difficoltà dell'olio ordinario^ e non si può 
ottenere che con una distillazione prolun- 
gata del residuo resinoso, con acqua rin- 
novata più volte. Quest’ olio è scolorito, 
più leggero dell’ acqua, dotato di un de- 
bole odore di olio di terehintina ; si resi- 
nifica nel recipiente riscaldandolo. 

Houton e Labiilardière, che esamina, 
rono chimicamente I' olio di terebintinu, 
si accordarono nello stabilire che non vi 
si contenga ossigeno, e che se vi si trova 
talvolta, ciò delibasi a piceole quantità 
d' acqua frammistevi. Dumas aneli’ esso è 
dello stesso parere, poiché lo trovò com- 
posto di 88,5 di carbonio e i i,5 di idro- 
geno. Tottavia Opp e rinati giunse a diver- 
so risultamento. Analizzando l'olio retti- 
ficato, distillandolo ripetutamente col clo- 
ruro di calcio, vi rinvenne 8<j,5ga5 di 
carbonio, 1 * , 7 3 4 9 di idrogeno e 3,6753 
di ossigeno. 

Gli usi principali deli’ olio di terebinti- 
na sono, come si disse all’ orticolo Ot.in 
più volte citato, quelli di prepararne co- 
! loti • vernici, essendo ottimo solvente 
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delle . resina ed anche del copale. Prepa- 
rato opportunamente, come si è detto, 
serie anche a disciorre la gomma elastica, 
alcune specie della quale in quattro tolte 
il loro peso di quest' olio ammollisconsi 
pel foltamente, così da lavorarsi con tutta 
tardità. Venne applicato alla illuminazione 
a gas, ed acquistò specialmente nuora 
importanza, dacché prepararonsi con esso 
i miscugli delti idrogeno liquido, cani fina 
o simili, per bruciarli in lampane apposi- 
ta mente costruite, come si side in questo 
Supplemento nell’ articulo Lzxpiiu (To- 
mo XVI, pag. 178). Nella medicina è 
ultimo rimedio cernirò la teoia o verme 
solitario. 

( Bebzelio — Dinas — • Cozza*» 
Fedebico — Gleni Giuseppe.) ì - 

Olio di tuberoso. Si ottiene quest'olio 
aromatico, stratificando i fiori di tuberoso 
con coione inzuppato nell 'olio di ben. 

(OttODKI.) 

Olio di tuia. Traggesi dall'albero della 
vita ( thuia occidentali! ) ; è una mesco- 
lanza per lo meno di due olii ossigenati 
dii ersi, e non contiene idrogeno carbonato. 
Preparato di ti esco. Tulio di tuia è scolorito 
per TelUmente, ma beu presto assume un 
colore giallastro ; comunica alla tuia 1' o- 
dorc che le è proprio, e possiede uo sa- 
pore acre. Più leggero dell'acqua, non vi 
si discioglie che appena; per lo contrario 
è solubilissimo nell’ alcole e nell’ etere. 

Nella distillazione dell' olio di tuia , 
la bollitura comincia a 190 gradi. Fra 
193 e 197° ne distilla la copia maggiore; 
il termometro non ascende che lentamente 
Tra questi gradi di temperatura. .11 pro- 
dotto della distillazione riesce scolorilo, e 
dal grado 197°, il punto di bollitura cre- 
sce più celei emeule flou a a 06° ; ciò che 
distilla in altura riesce colorilo in giallo, 
cd al termine dell' operazione si Ita un 
residuo, tenue, colorato in rosso. Le put- 
itimi raccolte a diverse temperature , 
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analizzale, mostrarono diversa composi- 
zione. 

L’ idrato di potassa coloni soli' istante 
T olio di tuia io brunu-uero. Una parte 
dell’olio passa iuallerato nella distillazione 
della mescolanza, ed altra parte si trasfor- 
ma per l’ azione della potassa, in un ma- 
teriale resinoso. Se si ripete più volte an- 
cora la distillazione sopra l' idrato di po- 
tassa recente, il prodotto serba sempre le 
proprietà dell' olio di tuia, ma va decre- 
scendo di quantità. L’ olio di tuia, distil- 
lato cinque vulte sull’ idrato di potassa, 
diede con T analisi 78,87 di carbonio, 
tu, 08 ili idrogeno e 10, 1 5 di ossigeno. 

L’ alio di tuia scioglie T iodio in ab- 
bondanza. Se si scalila la soluzione in un 
iimbicco, avviene una vivissima reazione; 
la bollitura cuntiuua anche togliendo il 
recipiente dal fuoco, uon si svolge che 
pochissimo acido idiuiudico, e l’olio otte- 
nuto diversifica da quello che si pone in 
opera. 

Varii altri prodotti della reazione del- 
T iodio sull’ olio , di tuia furono ricavati 
da Schweilzcr, fra i quali un idrogeno 
carbonato, cui impose il nome di tuionc. 

(ScHWEiXZEE.) 

Ono di uliva. Quest’ olio, che è il pro- 
dotto del frutto dell’ olia europea, è su- 
periore ud ogni altro, massime pel condi- 
mento dei cibi. Tuttoché la estrazione di 
esso si leccia nel modo stesso che si è 
detto pegli Olii fissi in generale, tuttavia 
mollo intluiscouo sulla sua qualità alcune 
parliculai i, avvertenze, delle quali in que- 
sto articulo cL occuperemo. 

•Sulla qualità dell'olio notevolmente in- 
: tluisce innanzi a lutto il momento cui si 
. raccolgono le ulive, llilcngtmo alcuni dif- 
: Ulto utile cuglieilu pi ima che sieno rnatu- 
, re, e questa opinione si trova anche adut- 
1 lata dagli antichi, che chiamavano onfacio 
■ T olio da esse ottenuto, a differenza degli 
, altri, cui davano gli epiteti di caduco , 


Digitized by Google 


5i6 Ouo 

yerde, stretto, cibario, unguentario, ed 
in tatto il mezzodì della Francia, ore si 
preferisce I* olio delle ulive immature, 
perchè vi si trave il sapore del Jrutlo, 
cioè una leggera amarezza gradevole ai 
consumatori, che svanisce però col tem- 
po. Tale si è l’ olio della Provenza, che 
ritiensi la miglior qualità conosciuta, e 
quando vogliasi un olio fino, leggero, lim- 
pido e di grato aroma, pare indubitato 
che giovi raccogliere le olive prima della 
perfetta loro maturità. Siccome però in 
ogni altra cosa, qui pure è da evitarsi l’ec- 
cesso, poiché se ti colgono troppo per 
tempo, le ulive danno un olio di sapore 
aspro ed amaro. Altri invece vuole che 
solo a perfetta maturità si faccia il raccol- 
to, osservando che se l' olio non ha io 
allora quel sapore.del frutto che non a 
tutti gradisce, tiene però un gotto piace- 
vole e decito, avendosi di piò una mag- 
gior quantità di prodotto. Cosi nel set 
lentrione della Francia e nella maggior 
[•arte d’ Italia ricercansi a preferenza gli 
olii che, ad uguale finezza, non hanno 
sapore del frutto, preparati con ulive 
mature, e tali sono quelli rinomali di Niz- 
za. la eccessiva maturità anch’ essa però 
trae seco grandi svantaggi, e pei colore 
piò carico dell’ olio, e per la scipitezza di 
caso, e, ciò che più importa, per la faci- 
lità con cui è soggetto a divenire acre ed 
irrancidire. Siccome però fino ad un certo 
punto col maturare delle ulive si aumenta 
la proporzione di olio che danno, così 
eolgoosi quelle mature anche in eccesso, 
quando, più che la qualità, la quantità 
dell' olio interessa, o pegli usi men deli- 
cati cui lo ti adopera, o per iVanezza 
che nel paese ve ne abbia, e poca finezza 
di gotto nei consumatori. Malamente però 
fanno quelli che lasciano fino alla prima- 
vera le uliva sull’ albero, come si acco- 
stuma nella Sicilia, nella Bassa Italia, in 
Corsica, in Africa e altrove, poiché, pas- 
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salo il momento della maturità, la qualità 
del prodotto degenera, e perdeti anche 
sulla quantità a motivo della caduta delle 
olive che marciscono a terra, e dei guasti 
che cagionano gl' insetti ed altri animali. 

Fino dal 178 5 fece il Presta decisive 
sperìenze sulla influenza del vario grado 
di maturità delle ulirc, sul gusto degli olii 
che danno, trattandone successivamente 
di quelle raccolte di 1 5 in 1 5 giorni, dal 
1 5 settembre al 5t di marzo. Risulta 
che quelle del settembre danno olio sà- 
lico ed astringente, «[«ielle ai primi di 
ottobre olio dolce, e quelle raccolte agli 
ultimi del mese stesso un olio soavissimo ; 
risulta che quelle del dicembre e del geu- 
oato danno qualità sempre più scadenti, e 
poco grato sapore ; «piede del febbraio e 
del marzo olio rancido e nauseante. È 
inoltre a tener conto delle differenze che 
porta il grado diverso di maturità delle 
ulive nella limpidezza dell’ olio, qualità 
che fa il pregio degli olii di Provenza, di 
Lucca, di Toscana, e vale loro la prefe- 
renza su quelli di Spagna e di Genova, 
buoni del pari, ma un poco torbidi. Gli 
sperimenti del Presta mostrarono farsi più 
carico il colore dell’ olio, a misura che 
progredisce la maturità dell’ uliva, e eoo 
questa variare altresì la floidità e 1 ' udore 
di essi. 

Definiti per tal modo gli effetti, che 
una sollecita o una tarda raccolta ba sulla 
qualità c sulla quantità degli olii che se 
ne estraggono, è facile dedurne il mo- 
mento opportuno di farla. 

In generale, può stabilirsi il principio 
essere migliore espediente affrettare che 
ritardare questa raccolta. Duopo è però 
avere in oltre uno speciale riguardo all» 
scopo del proprietario, mentre ognuno 
può averne uno particolare, determinato 
dal proprio comodo, dalle viste economi- 
che, dalle circostanze commerciali, od al- 
tro. Se desidera olii fini, accreditati per 
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la loro leggerezza, per la trasparenza e 
per P.aroma, conoscendo il momento in 
cui le zac ulive giungono alla maturità, 
dorrà anticipare di circa un mete la rac- 
colta, e ne avrà un olio squisito. Invece, 
se gli occorre un olio comune di commer- 
cio, io cui si ricerchino le qualità ordina- 
rie, ma dove non si apprezzi molto la 
squisitezza, potrà attendere la maturità 
perfetta, ed approfittare dei vantaggi che 
ri vanno congiunti. La raccolta, in que- 
sto caso, comincierà al momento in cui 
compirebbesi quella nel caso precedente, 
e dura anch’ essa poc' oltre un mese, li- 
mile che di raro può eccedersi senza ri- 
schio. Quel proprietario, finalmente, che 
destina il suo olio alle fabbriche di sapo- 
ne e pei pelacani, i poco sollecito di que- 
ste avvertenze, e raccoglierà le ulive piò 
tardi, “con la speranza che la mucilaggioc 
più attenuala possa essere più facilmente 
sostenuta in soluzione dagli olii stessi, ed 
aumentare così la misura ed il peso ; co- 
glierà lentamente per non abbisognare di 
prendere giornalieri appositi, ed interrot- 
tamente quando glielo permetteranno le 
altre faccende agrarie della stagione. 

Difficile è però stabilire a quali (empi 
dell’anno rurale debbano farai queste rac- 
colte secondo i casi, poiché si regolano, 
come vedemmo, dal grado di maturità 
delle ulive, e questa maturità dipende 
dalle varietà della pianta, dal terreno in 
cui vegeta, dalla esposizione che la pre- 
domina, dai lavori e dai concimi dativi, 
dalla potatura dei suoi rami, e da varie 
altre circostanze. E adunque un tempo 
indeterminate nei diversi luoghi, nei varii 
anni, e tale è necessariamente quello delle 
successive raccolte. 

Nella mancanza per altro d’ un dato 
invariabile e costante, il colore diverso 
che prendono successivamente le ulive 
indica gli stati della loro maturità, qua- 
lunque sia il tempo. L’esperienia mostrò, 
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che il colore delle ulive prime verde, si 
cangia poscia in citrino o giallastro ; di- 
viene indi leggermente purpureo o rossa- 
stro ; poi russo-vinoso, appresso rosso- 
cupo, e in nero. Quest’ ultimo é riguar- 
dato come quello che conviene alla matu- 
rità piò avanzata, permessa dal clima. 
Duopo è per altro avvertire non essere 
sempre uguali i cangiamenti di colore che 
avvengono nelle diverse varietà delle uli- 
ve, dacché perdona la loro tinta verde, 
ma i dati suesposti sono tuttavia indizi! 
sufficienti per la pratica io generale. 

Quello che può stabilirsi io massima 
assoluta, é il danno di lasciare le ulive 
sull’ albero, anche dopo mature, per farne 
raccolta nel verno o nella primavera se- 
guente. Nella stagione delle nevi e del 
gelo P accesso agli uliveti é difficile, e 
conviene di frequente sospendere P ope- 
ra; la mano intorpidita inoltre può meno 
facilmenle spogliare i rami, che, resi fra- 
gili dsl freddo, tendono piuttosto a rom- 
persi che a piegarsi, e se ricevono lacera- 
zioni o ferite, sono queste dalla rigidezza 
della stagione rese vieppiù fatali ; la carie 
investe le vie per cui P ulivo dee la pri- 
mavera ornarsi di nuovi fiori e frutta. In 
primavera parimente, il moto del nicchio 
essendo già incominciato, se incontra vasi 
lacerati esso diffondisi in perniciosi trava- 
samene, e compariscono la cancrena e la 
lupa. Finalmente, le depredazioni degl’ in- 
selli e dei volatili scemano la raccolta, e i 
disordini delle piagge e dei venti contri- 
buiscono al medesimo scopo. 

Anche sul tempo cui convenga di ma- 
cinare le ulive dopo raccolte non sono da 
tacersi alcuoe considerazioni, essendo cir- 
costanza molto influente sulla quantità e 
qualità dell’ olio che danoo. Allorquando 
le ulive sieosi raccolte compiutamente 
mature, e se ne voglia ottenere un olio 
fino, portensi tosto al mutino ; ma quan- 
do vennero raccolte un poco immature, e 
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vogliasi conservare all’ olio il sapore del 
fnmo, duopo è conservarle sinché fini 
acuno di maturare e comincino ad aggi in- 
sorsi. Cosi Plinio non permetteva che tre 
giorni d" indugio, o tutto al più quattro, 
se la temperatura ere al gelo 5 tua in fatto 
il ritardo si dee regolare aecondo lo stato 
al quale si racculsero le ulive. In alcuni 
paesi ftendonsi sopra tele, e la sera por- 
tatisi io ea>a, ove si stendono sul pavi- 
mento in istrati grossi alquanti centimetri 
M si' lasciano a.( a P ore, secondo lai 
stagione e- la : loro maturità, e dopo que- 
sta leggera macerazione recami a ina- 
nimine.' 1 *1 Off >' ■ " I ' 1>. ' ino :*- l< ■ 

ir 'Tale si è O metodo seguito in quei 
paesi ove st fanno gli ohi più accreditati, 
nume in Provenza, a Nizza e simili, e do- 
vunque si desidera <lli« di buona qualità 
prgh usi domestici. Negli altri luoghi pe 
ró, dove metro imporla della qualità, se- 
gue»! un metodo diverso, "pelandosi en- 
me segue. Le olive cadute a terra da 
qualche tempo « quelle fattevi cadere ab- 
bacchiando le piante, si ammucchiano dal 
prinoipiu in poi del raccolto in celle o 
fantine, tuia parte delle quali è cinta 
d’ ogni intorno di muro alto i '",5 a a'" ; 
«eccito che da uh lato pel quale vi si eo- 
lia. La superficie di quelli lecinti è pro- 
porzionaia alla quaitlllà d’olive che si 
suole raccogliere. Vi si accumulano le 
ulive le une sulle altri, e vi si lasciano 8 
a i 5 giorni ed etiche interi mesi, net quel 
tempo si abbassano, si aeciaceano pel pro- 
prio peso, ne scola un’acqua di vegelazio- 
ne bruna u di colore vinoso: 

Come è fàcile prevedére, la fermenta- 
zione non luhla 0 stabilirsi neh’ interno 
del mucchio : si perde dell'olio e quello 
che resta è di cattivo gusto, alto soltanto, 
il piu delle Volle, alla illuminazione ed 
alla preparazione dei saponi. Le ulive cosi 
abbandonate diconsi ulive marcite, e mal- 
grado i gravissimi inconvenienti suddetti. 
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vai meglio conservare le ulive in questo 
modo che lasciarle esposte sugli alberi alle 
intemperie dell’ aria ed a molte altre cau- 
se di distruzione. 

I coltivatori ed anche parecchi' fabbri- 
catori hanno tuttavia il pregiudizio che le 
ulive marcite alieno più olio, ed a diffon- 
dere questo errore contribuisce il fatto 
che le ulive, spogliandosi del suo princi- 
pio acquoso, scemano di volume notevol- 
mente, e siccome occupa minore spazi» 
una quantità uguale di esse, così quelle 
marette sembrano più produttive delle 
fresche. Non però se ne ultieue una mag- 
gior proporzione di olio, poiché uu daiis 
volume di ulive marcite risulta da uro vo- 
lume e ^ a un volume ; d ! ulive fresche t 
l' unico vantaggio ottenuto é ohe la estra- 
zione dell' olio no diventa piu facile. Si 
Imitino') fortemente, ed e ragione, questo 
pregiudizio di fer marcire le ulive ogni 
qualvolta ti vuol estrarre un olio atto egli 
usi della cucina ed a Servire d'alimento 
ai più delicati buongustai ; ma siccome gli 
olii voluti dal commercio e dai consuma- 
tori non Iranno sempre bisogno di pre- 
sentare la soavità, la dolcezza e la finezza 
di quelli elementari, e si là un ben mag- 
giore consumo d’ olii meno fini eri anche 
di sapore un po’ rancido, cosi il fabbrica- 
tore dovette cercare di soddisfare alle rhe- 
rnande «lei consumatori, nel 'mentre che 
cederà ad ostacoli difficili >* superarsi. 
Prima adunque di biasimare là prepara- 
zione dell’ olio con ulive marcite, convie- 
ne di necessità aver riguardo ad nitriere 
circostanze. ■ • . .e .'sin I 

Nei ]*eesr ove »i collìv.-tv* le olive, la 
estrazione dell’olio si fa in mulini comuni 
che spesso solo assai tardi pongonsi m 
atlis ita, e pei quali ognuno dee «spellai u 
la sua volta. Per avere un mulino esclu- 
sivamente a proprio uso, couviene essere 
ricco e possedere un vasto podere. Il 
| coltivatore che vede il suo raccolto matn- 
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re, preferisce approfittare delle circoslan* 
M favorevoli per ritrarlo al coperto, e n vi- 
chi lasciarlo esposto sugli alberi a <lanoi 
assai più gravi di quelli del marcimento. 

Inoltre il più delle volte i mulini in 
consone sono così mal tenuti, , ogni . loro 
parte è tanto imbevuta di olio rancido, r 
vi ai lavora così trascuratamente, da non 
potersi sperare di prepararti olii Gni e di 
sapore gradito. I mesti meccanici adope- 
rativi per la spremitura sopo cosi imper- 
fetti,* lasciansi cosi poco sotto al torchio 
le paste, cbe le ulive nun marcite vi, danno 
aolp poco olio d> prima quelita, il reato 
passando come olio di ripresa o scadente. 
Invece con le ulive marcile la pressione 
diviene più efficace, e la > estrusione -del- 
l'olio è piè facile.#, più compiuta, .istmi T 

Choptal, nella sua Chimica applicala 
air agricoltura, dice non potersi condan- 
nare questo metodo, imperocché il gtsn- 
de consumo dell'olio si fa nello fabbriche 
di sapone, pelle tintorie, nelle gualchiere 
e simili usi, pei quali questa aorta di olio 
è ricercata e preferita a quello Goo, che 
imperfettamente polrebbesi sostituire a 
quelli ordinarii e dozzinali, sicché perfe- 
zionando la fabbricazione, si diminuireb- 
bero gli usi. Certamente, ei soggiugne 
allorché: dge prepararsi dell’olio pegliup 
domestici, dee cercarsi d’ averlo quanto 
più puro é possibile ; ma quando desti- 
nasi ai bisogni delle arti, come, per eiem, 
pio, alla preparazione del sapone, giova 
die aia combinato con una certa quanti!» 
di mucilhggine. in n > 

È finalmente da aggiugnersi che alcuni 
paesi d’ Italia, della Spagna e del setten- 
trione della Francia, avvezzi a questa sorte 
di olii ed al loro forte sapone, li preferi- 
scono, per abitudine, a quelli più Gni e 
delicati, che loro sembrano scipiti e trop- 
po grassi. 

Dacché si è pertanto riconosciuto il 
marcimento delle ulive essere talora una 
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operazione cui è forza ricorrere senza in- 
convenienti, anzi talvolta anche utile pegli 
olii destinali ad usi industriali, duopo è 
studiarsi di regolarne 1' andamento, in 
maniera da non distruggere una parte del-, 
l’olio con una fermentazione troppo vi- 
vace, al qnal fine suno a raccomandarsi la 
cautele segueotl. . - ' i. 

Mano a nmna che si colgono le nlive 
si avranno a riporre in luoghi asciutti o 
selciati; ma non mai sulla terra ove con- 
trarrebbero umidità. Il locale ove rire- 
cbiudoosi, essere dee spazioso e beo ven- 
tilalo., Se le, ulive, sono mature, e P annata 
corse umida, se si raccolsero in tempo di 
pwggi*- da un suolo grasso e, ricco, non si 
d*yono,amm«chiare i> grosseria .maggior* 
di, sei a sette decimetri. Se, all’ opposto, 
Iq, ulive ai colsero verdi, ed in tempo asoiut- 
to, dopo stagione poco o nulla piovosa, 
pussousi aminoti liccbiare di, più a lasciarle 
COSÌ più, a lungo innanzi di recarle al mu- 
lino. b-e ulive ammucchiale si devono vi- 
sitare più volte al giorno, guardando ter- 
mometri disposti in varii punti all' interno 
dei mucchii. Fino a che segnano questi 
pò calore uguale, o solo di pochi gradi 
superiore a quello dell’atmosfera, nulla 
vi sarà da temere ; ma se indicano die la 
temperatura a’ innalza conviene affienarsi 
a recare al mulino le ulive, e,se ciò non 
si pplesse, stenderle in istraii più sot- 
tili, se vi ha spazio bastante. Per me- 
glio conservare le ulive giova deporle su 
pavimenti a graticolato, od almeno sopra 
fascinaggì o sei menti cbe vi lascioo pe- 
netrare I' aijja al di sotto, e stabilirvi cor- 
renti d’aria se .occorre, nei punti die ten- 
dono di più a riscaldarsi. Gioverà pure 
rivoltarle sovente e disporle in maniera 
che le prime raccolte si portino prime aj 
mulino. i i !■ .-)• . / ■ i 

Innanzi ili passare le ulive nei locali 
ove si vogliono serbare qualche tempo 
prima di recarle al mulino, conviene awog. 


» 


Digitized by Google 



3 ao Olio 

gettarle ad una cernila rigorosa, disponen- 
dole separatamente secondo il grado loro 
di maturiti, e togliendo quelle punte da- 
gli insetti, le quali, dietro gli sperimenti 
di Gieuve e di altri, danno meno oli», e 
questo d’ inferiore qualità. Quindi, allor 
ehè vogliasi un buun ulto, è duupo sce- 
verarle accuratamente. 

Tenendo adesso a considerare quaodo 
riguarda la macinatura delle ulive, duopo 
è considerare primieramente le varie pari - , 
onde si compongono, le quali non danno 
tutte ugual proporaione di olio, nè della 
stessa natnra. Le ulive, in fitto, oompon- 
gonsi della pelle esterna, delta polpa, del 
nocciolo e delta mandorla, e giova cono- 
acere le qualità d’ olio che da queste varie 
parti ritraggonsi, per dedurne utili avver- 
timenti sulla fabbricazione di cui par- 
liamo. 

L’ uliva, come tutte le fratta, è rico- 
coperta da uoa pelle o scoria, che relati- 
vamente all' aspetto sotto II quale la con- 
aideriamo, sembra formare nn sistema di- 
verso da quello della drupa sottoposta. 
Esaminata diligentemeote, ti mostra sparsa 
di piccole macchie, punti o vescichette 
che contengono un olio particolare, che 
ha tolti i caratteri di quelli volatili. Que- 
st' olio, conservato ben chiuso ad una mite 
temperatura, e per un tempo discreto, 
non assume nè I’ odore pungente, nè il 
sapore acre che acquista ad una tempe- 
ratura elevata dopo lungo intervallo. Se 
ai espone però in vasi «perii, si dissipa in 
un tempo più breve, di quello che gli oc- 
corra per ridursi in questo stato. Quest’olio 
non essendo adunque distinto da alcun 
odore, nè sapore particolare Bd una tem- 
peratura moderata, e dissipandosi io un 
tempo più breve di quello che gli occor- 
rerebbe perchè acquistasse ingrato odore 
e sapore sensibile, ne segue eh e non pro- 
duce alcuna modificazione negli olii re- 
centemente estratti, nè in quelli conser- 
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vati. In cnotegiienu, se la teorica degli 
olii volatili fa prevedere perniciosa la pre- 
senta di quest' olio in una muta di olio 
ordinarlo, il fatto la dimostra innocente. 

, La parte più considerabile dell' olio 
che %’ estrae dall’ olive, proviene eviden- 
temente dalla polpa. Esiste formato negli 
intei slitii del parenchima, un poco avanti 
alla maturità. Secondo le esperienze di 
Gienve, la drupa, insieme con la scorza, 
compone 0,84 dell' oliva intatta nel pri- 
mo stato della sua maturità ; ed in ciò 
presso a poco concordano gli agronomi. 
Non così per altro nella quantità dell'olio 
contenuto in una misura determinata di 
polpa. Amourrux ne ottenne i,a parti su 
dieci ; lo stesso Gieuve duo a a, 79 : altri 
ebbero diversi risultamenti. Questa dis- 
cordanza è facile tuttavia ad i «[negar ti, ed 
era inevitabile, imperocché la quantità 
deir olio deriva dalla maturità più o me- 
no inoltrata dell' uliva, dal suo stato d'or- 
ganizzazione, dalie cure con cui renne 
infranta e spremuta, e dagli utensili im- 
piegativi. 

L’ olio di pólpa, chiuso in una boccia 
ed esposto all’ aria aperta nella esposizio- 
ne del mezzogiorno, non indicò, nell' in- 
tervallo di tre anni, alcun sensibile can- 
giamento. Si conservò limpido, d* un co- 
tur citrino vivace, dolce, buono, e quale 
•i era ottenuto al momento della estrazio- 
ne. Unito all* acqua ed all’ alcole, oon vi 
soffrì alcuna alterazione o diminuzione 
sensibile. 

Il nocciolo delle ulive, piuttosto che 
per I' olio dato da esso, influisce sul pro- 
dotto per altri motivi. La sua parte legno- 
sa, che è multo dura e resiste sovente alla 
macina, impedisce il perfetto trìtursmenlo 
delle ulive e la compiuta lacerazione della 
loro polpa ; quindi i suoi frantumi ango- 
losi distruggono i sacchi e impediscono 
l’ uso d' una pressione abbastanza energi- 
ca per ottenere maggior quantità d' olio 
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Tergine ; ili faeilitazioae che si asserisce 
Tenirne allo (colo dell' olio per la divisio- 
ne in cui mantengono la (Mista non sem- 
bra ben certa. È sicuro bensì, dietro gli 
sperimenti di Amoureux, che la sua parie 
legnosa assorbe io pura perdila uaa gran 
porzione dell 1 olio del parenchima. 

In (pianto all' olio che procurano, ri* 
cooobhesi esagerala olire modo l’ asser- 
enine di Sieuve ( non Gieuve, come per 
errore tipografico è nella pagina prece- 
derne), il quale dai noccioli separali dall» 
mandorla diceva aver trailo 0,54 di olio 
meno limpido che quello della polpa e 
di ingrato odore. Roz-r invece ottenne 
da una certa quantità di questi ciocci oli 
triturai?, e ridotti in pgsjta^sno||e, ,gq|p 
alcune gocce ì 

rancido e nauseante. Chiuso, in una bot- 
tiglia insieme con alcole, assunse un odore 
di lana non distinta, che si comunicò ai- 
I 1 alcole stesso, i he più non conservava 
l'odore suo proprio. 

Anche l’acqua impiegata, bulicate o 
fredda, nell'estrazione di quest' ulio acqui- 
stò iiu sapore diverso da quello che suol 
premiere nulla fabbricazione comune del- 
I' olio. E fucile da ciò prevedere che una 
stilla di olio di uucciolu, od anche il mo- 
mentaneo contatto di quell’acqua in una 
quantità considei abile d’ulio puro, baste- 
rebbero a v uiarln prontamente. 

Anche le mando, le contentile nei noc- 
cioli danno dell'olio, secondo Sieuve,' nella 
proporzione di 0,4 4- Quest’olio è limpido, 
puro, dolce. Tenuto per 18 mesi rinchiuso 
in lina bottiglia, ed alla temperatura di 
t o°, divenne aromatico con un liei e odore 
d* unguento, senza irrancidire menoma- 
mente. L'acqua cui venne unito divenne 
lattiginosa, e acquistò aro h* essa I' odore 
anzidetto ; 1 ’ alcole vi galleggiò separato 
da un leggero sedimento, e v’ acquistò 
un odore aromatico, resinoso, diminuendo 
di trasparenza. Questo stesso olio, esposto 
Sappi. D,h. Tecn. f. XXX. 
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per tre anni al rnei angioma, in ua reci- 
piente ben chimo, ed all'aria libera, ave- 
va cangiata la sua limpidezza in un colore 
giallastro, e contralto un sapore piccante 
e corrosivo, ebe esulcerava il palato. Al- 
cune goccie sparse sopra una lamina d'ac- 
ciaio, e lasciatevi pel corso di 5o giorni, 
vi formarono altrettante cavità sensibili 
ni microscopio. 

Una porzione d’ olio puro noito con 
una ventesima parte d' ali» di mandorle 
dei noccioli evenne diriso in due bottiglie 
ben chiese, 1 ’ una delle quali lasciassi alt 
I' aria aperta esposta al mezzogiorno, l' al- 
tra in un^ cantina sotterranea. Dopo sei 
settimane, nelle quali la temperatura rne- 
#fl. e l'interna di 8°,5, 

Indire parrÙM^ d’.. indicarono al- 
cun, cangiamento; nelle sei settimane suc- 
cessive ed alle temperature di e di 
9 °, l'olio della bottiglia all’ aria divenne 
leggermente fusco, e mostrò una tendenza 
ad irrancidire ; quello della bottiglia io- 
terna conservava tuttora la sua ordinaria 
apparenza anche in capo a 584 giorni, 
nè indicò d’ aver contralto alcun viziò 
sensibile nell’ odore o nel sapore. 

Dalle premesse notizie è facile conclu- 
dere: i.° che l’olio estratto da ulive com- 
piutamente infrante, ed opportunamente 
spremute, è un composto, in dicerie pro- 
porzioni, di quattro specie d’ olii diversi, 
cioè di scorza, di polpa, di oocciolo e di 
mandorle. 

a.° Che l’ olio di scorza non induce 
alcuna modificazione negli olii recente- 
mente esimili, nè in quelli che si con- 
serrano. 

5. u Clie nella frattura comune delle 
ulive, nè tutti i nocciuli rompendosi, nè 
quelli rotti essendolo al grado che occor- 
rerebbe acciocché abbandonassero il loro 
olio, ue viene che dee riguardarsi come 
non esistente negli olii ottenuti coi metodi 
consueti. 

4 « 
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4. " Che, a lei min* ineiìio, in louo 
parti d’ olio comune ne esistono meno di 
1 14 d'olio di mandorle, e diceti meno, per- 
chè, come fu indicalo, non tutti i noccioli 
s’ infrangono, e quindi non tutte le loro 
mandorle somministrano olio. 

5 . ° Che in conseguenza f olio d’ olivo 
comune, è, a rigore, un miscuglio d’ olio 
dì polpa con una terza porzione d* olio 
di mandorle. 

6. ° Che, attesa l’indole già nota di 
quest’ olio, esso non ha altra influenza 
sugli otii recentemente estratti, clic quella 
di far loro contrarre leggermente il loro 
proprio sapore, che può definirsi dolci- 
gno, un poco nauseante. 

j* Che negli olii conservali per un 
discreto intervallo ad una bassa tempera- 
tura, e ben difesi dal contatto dell’ aria 
atmosferica, la qualità si mantiene inalte- 
rabile. 

8.° Che negli ulti tenuti più lunga- 
mente chiusi, o, come si dice, i nocchiati, 
la sostanza dolce sembra subire una qual- 
che fermentazione, sicché, alterandosi la 
sua limpidezza ed il suo sapore comunica 
spesso alla massa, con cui e mesciuta, una 
apparenza fosca ed un sapore rancido e 
pungente : è noto, come una temperatura 
elevata ed uq esteso contatto con l’atmo- 
sfera affrettino questi cangiamenti. 

Dietro quanto si espose, vedesi sorgere 
(a quistione se sia migliore spediente la- 
sciare intatti i noccioli e separare P olio 
dalla sola polpa, oppure infrangere anche 
quelli e confondere gli olii della polpa, 
«lei nocciolo e delle mandoile. 1 Romani, 
che si distinguevano pel delicato loro gu- 
sto pegli olii, apprezza rido sopra lutti 
quelli del rinomato V «nastro, ne distin- 
guevano specialmente il Vicino ottenuto 
dalle ulive dello stesso nome e special- 
piente il gfaucino ottenuto con ta pres- 
sione delle ulive noti p«r anche infrante. 
IS'qn u ha dubbio per ciò, e dietro quan- 


di #«• 

1«» diremmo, «he non giovi spremere 1* 
polpa separatamente, e per facilitarne la 
spremitura e per aumentarne il prodotto 
e per migliorarne la qualità ; il solo ob- 
bietto consiste nella difficoltà di separare 
la polpa dai noccioli con mezzi abbastan- 
za pronti ed economici. A tale oggetto 
pare echi i fabbricatori o meccanici' e Sieu- 
ve fra gli altri, inventarono macchine ap- 
posite, le quali ebbero poro successo per 
T aumento di spesa e di mano d’ opera 
che cagionano, per la imperfezione e len- 
tezza dei loro effetti, producendo altera- 
zioni nella qualità del prodotto il lasciare 
le ulive frante e lacerate al contatto del- 
l’ aria per lungo tempo, come si è già 
detto ali’ articolo O1.10 nel Dizionario 

(T. IX, pag. . 54 ). 

Un mulino per separare la polpa «Ielle 
ulive «lai noccioli venne immaginato dal 
canonico Stuncovich, il quale ne espo-e 
la costruzione al Congresso degli scien- 
ziati in Firenze nel 1840, ed è formalo 
ili due macine orizzontali, F inferiore im- 
mobile, la superiore girevole, come nei 
mulini da grano, ma assai più leggera, non 
pesando che circa 5 o chilogrammi, e«i 
avendo un diametro di un metro. 

Introduconsi le ulive fra le due macine 
per un foro che tiene la superiore ori 
centro, con una tramoggia, ni modo ap- 
punto che si accostumi! pel grano da ri- 
dursi in farina. La macina inieiiore Itene 
aperture che lasciano cadere la polpa in 
un grande imbuto sottoposto, uscendo 
alla circonferenza i noccioli spolpati atfat-r 
lo e netti. 

Dapprincipio Io Stancovich li dirigeva 
in altro congegno «letto ma ci nocciolo , 
dove si frangevano e macinavano per 
estrarre I’ olio di essi e della loro man- 
dorla. Abbandonò ?>«»i questa aggiunta 
considerando la piccolissima quantità di 
olio che dà la parte legnosa, ed anche hi 
inamidila, sicché u« risulta appena 
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del lutale, che viene quasi totalmente as- che. morbida #1 (allo, comparisce di gra- 
tin hitu dalla parie legnino. Ebbe confer jiii minuta a di culure unildrme. Qualun- 
libi di ciò nel vedere alcuni {>rn|>rielnrii cjue sia il dis| M» ndio di manu d' opera é 
deli" lai ria, i quali preparano Tulio con, di tempo, interessa che tutta la pasta da 
T acqua bollente senta macina nè SI ret- trattarsi sia ridulta a quest'estremo grado 
toni, restando interi i noccioli, ed est rag- di divisione. L’oggetto primo della mu- 
golio un olio, bensì di infet iol e qualità cinalura, di fatto, c quello d' ottenere con 
pel calore ricevuto, ni» in maggior copia la minore spesa possibile la maggiore 
che con la macinatura e spremitura non quantità d’ olio, lo che molto dipende da 
se ne ottenga. Se i noccioli conservarono questa circostanza ; infatti, T azione degli 
un po' di polpa aderente all’ uscire dalla strettoi sopra una materia ben triturata 
spolpa uliva, se ne trae piuttosto T olio è assai più efficace, ed nna buona spre- 
coii acqua bollenta. Talvolta, invece di miiura dispensa sovente dalla riduzione 
ticorrere ad una operazione apposita, si delle sansa. 

reica di regolare la prima macinatura Aggiugneremo doversi accuratamente 
delle ulive per guisa che i noccioli riman- evitare che sieno Unite alle nlive foglie e 
gono intatti, ciò che si ottiene adoperali- terra, poiché le prime darebbero all’olio 
do macine mollo leggere e talvolta ezian- una sgradevole amarezza ben diversa da 
dio scanalate opportunamente. quella del fi ulto, la seconda lo readcreb- 

Couiunque sia del vantaggio della se- be torbido e fosco, 
lunazione dei noccioli, in generale nella Circa alla prima spremitura cui ti sol- 
fatili! icazione In gracida non si suole rie- tmnettono le ulive acciaccate nel mulino, 
correrti, e si assoggettano le ulive alla dobbiamo solo ricordare quanto si disse 
macinatura in mulini simili a quello che in proposito, e all' articolo Ol io nel Di- 
pei semi si adoperanu, dei quali parlotti zionario (T. IX, pag 155) ed all'altra 
idi’ articolo Ot to fisso in questo Supple- Olio fisso in questo Supplemento^! o- 
menlo (T. XXX, pag. 85), ove diedarsi mo XXX, pag. g4 ), nel quale si descris- 
anche i risullamcnt! d" alcune sperienze sero puia le pai titolari disposizioni del 
nrca alla quantità delle ulive sottoporle torcluoliva (pag. g5 e 100 ), e si riferi- 
ronlemporaneaineote alla macina ed al scuno esperienze sui vantaggi dì una lenta 
tempo p«l quale vi ti lasciarono. pressione e lungamente continuata ( pagi- 

La quantità delle ulive da sottoporsi na 1 09 ). E solo a dirsi particolarmente 
ed un tratto alla macinatura è relativa al- alle ulive che la prima loro spremitura si 
T ampiezza del bacino ed al peso delle fa sempre a frodilo, ottenendone o un 
macine. Generalmente, la premura d' af- olio Gnu e squisito, o uno comune e doz- 
I etlare il lavoro fa peccare in eccesso ; zinale, fecondo lo stato di fi esche o mar- 
cio che per altio può correggersi prolun- cite cui erano le ulive recale al mulino, 
giudo T azione della macina, Gnu però ad II primo olio dicesi fino o sopraffino, 
un certo limite, che T esperienza zola de-|T altro si dice cornane, distinguendolo 
termina, lo generale, quella quantità è Col nome di commestibile, quando può 


preferibile sopra qualunque altra, la quale, servire tuttavia al condimento dei Cibi, e 
agendo la macina con velocita Costaule, mercantile, quando non serve che allrf 
In che si riduca nel minor tempo la pasta fabbriche di saponi o simili. E in questo 
delie ulive al grado che comunemente caso che importa principalmente avr ei tire' 
di cesi /ino, nome else si dà a quella pasta, alla scrupolosa nettezza degli utensili. 
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Al pari delle altre «Minale oleaginose, Mentre 1 ! mutano i sacelli sotto allo ztret- 
r più ancora, non si può in una sola spre- toio, un operaio lesa I' olio sollevatosi a 
mie uni aver dalle ul>ve tutto il piodollo galla nella seconda vaschetta, poi si apre 
rhf possono ilare. La pasta spremuta con- il robinelto pel quale tutta quest’ acqua 
tiene dell' olio che non ha potuto colare, cola nell’ inferno, e si fa ugualmente pas- 
o perché me. citilo alla mucilagginn od sare l' acqua della prima vaschetta nella 
albumina vegetale, o perla impet Celione seconda. Ripetetti questa spremitura due 
delle primitive operaiioni. Surrbhe ini- volte e talora anche tre, sulla medesima 
portante il tentare di assoggettare i resti pasta. L'olio che cola «Ini sacelli riscaì- 
della spremitura di nuovo al mulino, poi flati in tal guisa, quando sia estratto roti 
tornai li «Ilo strettoio per vedere se si po- le debite precauzioni e da buone ulive, è 
tesse averne ancata dell’ olio vergine, ciò ancora un olio fino, benché meno deliralo 
peraltro nel »ulo cubo che per la qualità di quello teigine, cui si suole tuttavia 
dei meccanismi od altro si diffidasse dell» mescolarlo ; quando è preparalo in con- 
prima macinatura. , t- > •> " dizioni meno buone è dell'olio cornuti». 

(n generale, si opera come segue. ÀI- Sarebbe a vedersi se non ti potesse sosti- 
Ipntasi lo strettoio, epronsi i secchi schiae- mire in questa osservazione il vapore al- 
ciali, si rompano le stiacciate rimaste, e l'acqua calda con apparali simili a quelli 
si mettono in munte sull' orlo dello stret- adoperati per la estratione del succo dalle 
toio, vicino ati una caldaia. Ilo operaio barbabietole. 

versa una misura d’acqua bollente in ogni L'acqua scolata nell’ inferno contiene 
sacco, g lo preme come la prima volta ; quantità considerevole d’ olio ehe non 
l' acqua così calda stempera la messa delle ebbe il tenqm di venire a gallo, o che 
stiacciate, rende I' olio più fluido, In dis- renne tenuto sospeso dalla niucihegine. 
impegna dall'albumina, che a quella lem- Laiciondo quell’acqua per qualche tempii 
peritura coagulasi. Tottuchè l’olio co- in riposo, la mucilaggine si precipita al 
■uincia a scolare dallo atrettoio, il capo fondo, e I’ olio che conteneva forma uno 
operaio lo raccoglie io una vaschetta e ne strato alla superficie. Quest’olio, raccolto 
toglie con una cucchiaia l'olio che sopran- a certi intervalli, è d’ un colore giulln- 
nota. lo uoa officina ben regolata occor- verdastro, più o meno trasparente, e si 
rerebbero parecchie vaschette per poter adopera per ugnere le lane, farne sapo- 
lasciarle in quiete abbastanza, cosicché ne, o simili usi. 

1’ olio avesse il tempo di venire a galla ; Ad oggetto di dargli il tempo di salire 
la fretta eoo cui si opera fa che di raro a gallu senza bisogno di vuotare troppo 
questa separaiione sia compiuta. spesso l’ inferno, massime quando è pic- 

Quando I' acqua della prima vaschetta colo, e finalmente per avere e reccorre 
non dà più olio, «presi un robinelto, che uno strato più grosso di olio, questa ri- 
è al fondu di essa, e l’ acqua oleosa scola sterna presenta spesso una disposinone 
nella seconda vaschetta ; chiudevi poscia analoga a quella del recipiente fiorentino, 
il rubinetto, e si apre la comuuicaiione di cui si è parlato nell’ articolo Olio va- 
co] piano dello strettoio ; allora passa nella latilt. Consiste in un sifone, un braccio 
prima vaschetta l'altr’ acqua uscita all’olio del quale scende verticalmente fino ad 
che scola dai socchi, facendosi la separa- una certa disianza dal fondo della cister- 
ziope durante il tempo di un* altra spre- na, 1' altro braccio orizzontale o legger- 
mitura che zi eseguisce come la prima, mente inclinato è posto alla [tarle supe- 
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rior* dell» cisterna, attraversa la murataci 
• li apre all’esterno per iscericare l' acquo. 
Ora si comprende che te Tersasi nella 
cisterna un' acqua carica d’ olio, oon ne 
uscirà menomamente fino a che il reci- 
piente noa sia riempiuto ; l' olio salirà alla 
superficie e ri formerà uno strato più o 
meno grosso ; ma se ri si Tersa dell’ altra 
acqua oleosa, tosto, dietro il principio 
dell’ equilibrio dei fluidi, se ne scaricherà 
una parte pel braccio orissontale, ma non 
sarà che acqua spogliata d' olio che salirà 
dal fondo della cisterna pel braccio serti- 
cale del sifone. Poò anche disporti un 
tubo Terlicale che parta dal fondo del 
recipiente e salga esternamente fino eJ- 
I’ allessa cui si suola che coroiacilo-sae- 
rico. In tal guisa l'acqua scola e lo strato 
oleoso si aumenta fino a tanto che si re- 
puti necessario di toglierlo. Si fa anche 
tali ulta che il lobo, il quale conduce l'a- 
cqua della seconda vaschetta ad altra, 
scenda fino al fondo, col che l' acque 
nello scendere agita il sedimento ferma- 
toli al basso ed agevola il galleggiare del- 
r olio. 

Le stiacciate della pasta d' ulive per la 
imperfetione dei metodi e delle macchine, 
contengono ancora una grande quantità 
d’ olio che giova raccogliere, e la cui 
•suasione si la io molti paesi in grandi 
stabilimenti conosciuti col nome di offici- 
na o mulini di ripresa ( da recente). 
L’ effetto della ripresa è di separare, eoo 
ripetute operazioni, la pellicola e la polpa 
dell' uliva, che sono nelle stiacciate, dal 
legnoso del nocciolo, e di aottoporle n 
nuova manipolazione che tolga le ultime 
porzioni d' olio, di cui sono imbevute 
quelle parti molli. La teorica si fonda sul 
più compiuto laceramento delle cellule 
che contengono I' olio e sulla separa- 
zione dei noccioli che si opponevano 
ad una pressione più energica. Queste 
officine di ripresa diverrebbero inutili al- 
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lorchè si perfezionassero i metodi d'estra- 
zione. 

Un mulino di ripreia non abbisogna 
di molte macchine ed utensili, • si avrà 
una idea di quello che occorre dalla de- 
scrizione che di questa operazione dare- 
mo, prendendo per guida la bella memo- 
ria di Pouttt di Marsiglia sulla fabbrica- 
zione degli olii. • 

Le varie operazioni che si fanno nella 
ripresa possono ridursi alle cinque se- 
guenti : ■ ti-*- 

i Immersione delle stiacciate nell’ a- 
cqua fredda ; a.° separazione delle pelli- 
cole e del parenchima dai noccioli, con la 
macina apposita ; 3.° toglimento delle pel- 
licole e d’ una «osi ansa grassa nella su- 
perficie del serbatoio ; 4-* miscuglio di 
queste sostanze e riscaldamento nell'acqua 
bollente ; 5.° spremitura. Le considerere- 
mo successivamente. ■ l - ■ 

i.° Immersione. Importa moltissimo 
non ritardare quest'operazione essenziale; 
perciò, al più presto possibile, dopo levate 
dallo strettoio, appena giungono le stiac- 
ciate, contiene porle in serbatoi disposti 
a tal fine, e innaffiarle con Bcqua fredda. 
Lo scopo di questo lavacro si è quello di 
impedire la fermentazione che ben pretto 
producesi nelle stiscciale ammucchiate, te 
lesciansi ogni poco in quello stato. Ripe- 
tute osservazioni provarono che il calore 
prodotto da questa fermentazione distrug- 
ge interamente 1’ olio che possono conte- 
nere. Affinché le stiacciate s' inzuppino 
d' acqna compiutamente, quando se uè è 
versata una parte nel serbatoio, un ope- 
raio vi discende con una marra, le stende 
a strati e vi forma dei solchi, perchè spar- 
gasi da ogni parte I’ acqua introdottavi -, 
in pari tempo impaste il tutto insieme, e 
così di seguito, ad ogni nuovo strato, fino 
a che sia pieno il serbatoio. 

9.* Lo spoglio o separazione dei noc- 
cioli. Si eseguisce questo in due macchine 
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contigue, In cui azione successiva, benché 
simultanea, è prodotta dallo stesso tiuitu* 
re, che è uu mulo, un corto d' acqua u 
una macchina a vapore. 

Il primo di questi meccanismi è un:» 
macina verticale che minia sopra una 
orizzontale, come nel solito mulino da 
olii. Questu macina cammina in un puzzo 
o truogolo rotondo di pietra viva, di 
tauro, o ili legno, cerchiato di ferro, in 
cui dirige»! una corrente d' acqua fredda. 
Le stiacciate portile solfo questa macina 
vi sono sminuzzate con nuovo tritura- 
mento, fino a che, quando questo si re- 
puta sufficiente, trasportanti al secondo 
pozzo. Nei vecchii mulini di ripresa con- 
veniva levare la materia eoo pale, il che 
erigerti molte braccia e tempo. Nei nuovi, 
le stiacciate triturate cadono da sè par 
una botola o porta nel secondo pozzo. 

E questo costruito allatto nello stesso 
modo del primo, e cono' esso contiene 
una màcina verticale che gira sopra unu 
orizzontale. Quanto più [tesante é la pri- 
ma, che suol tarsi grossa i 5 a in centi- 
metri, e del diametro di i m a i m ,5, tanto 
meglio lu polpa rid noesi in una pasta fina. 
L'albero verticale d**.! congegno è munito, 
ili quella parie che si muove nell'acqua, 
di spranghe di legno, che dividono la 
pasta, in guisa da condurre alla superficie 
le pellìcole, il ptienchiina ed una piccola 
quantità d'olio, mentre il legnoso del noc- 
ciolo si precipita al fondo. Le sostanze i 
leggere , sollevate dal continuo affluire 
dell 1 acqua, vengono trascinate in un ca- 
nale di scarico, che parte dall' otto supe- 
riore del [tozzo, e le conduce chetamente 
in un primo setbdloio o bacino, dove co- 
mincia la serie dei lavacri Quando l'a- 
cqua affluente non trae più pellicole, pal- 
pa ed olio, si l'anno uscire, mediante pic- 
colo sportello, i frammenti di oocciolo 
precipitatisi al fondo del pozzo, i quali j 
vengono ricevuti, insieme eoo P «equa 


che gli scaccia, tu un bacino particolare 
dove abbandonano ancora una piccola 
quantità d' olio che si raccoglie ; seccanti 
poscia e si serbano per servire di combu- 
stibile. 

5.° Lavacro. Il lavacro precede il t ch 
glimento delle pellicole e del parenchima 
oleoso sulla superfìcie dei serbatoi ; quan- 
to più è abbondante, più facile e produt- 
tiva è quella operazione. Si fa in bacini 
idi muro che comunicano insieme con si- 
foni, cosicché V acqua che vi si precipita 
lascia salire alla superficie le sostanze di 
ininur peso specifico, e sfugge per l’aper- 
tura inferiore del sifone, traendo ancora 
seco una parte di queste materie nei ser- 
batoi seguenti. Dove si ha la fortuna di 
possedere una corrente dT a cqvr* -rapide 
eri abbastanza copio*», si stabilisce una 
lunga serie di questi bacini, e V operazio- 
ne tonto più perfetta riesce, quanto più è 
grande la copia dell' acqua. Può questa 
essere dolce o sa’ata, ed anzi in qualche 
luogo, ove adoperossi quella del mure, V» 
si tiovò qualche vantaggio. 

Per quanto si cerchi accuratamente di 

• accorre tutte le materie che sopranuuta- 
nu nelle officine di ripresa, perdesi tutta- 
via una qoautilà d' olio non lieve con le 
acque che escono dall’ ultimo serbatoio. 
Per evitare questa perdita, un fabbrica- 
ture fece collocare al fine dei suoi se» ba- 
ùli un bindolo a cappelletti, che fa risa- 
lire in altri bacini le acque che hai» uu 
servilo al lavacro. 

4-° Riscaldamento. Questa operazione 
riduce*! a far bollii e in caldaie le pellicole 
e la sostanza untuosa raccolte con ìspir- 
marule o con setacci sui serbatoi di lava* 
ero all 1 acqua dolce o' salata. Lo scopo ti 
è di agevolare la estrazione dell* olio. Le 
materie concentrate cou lu evaporazione e 
impostate, dislrihuiscunsi in socchi di spar- 
lo, per assoggettarle all* spremitura, con»* 

• la salita pasta d’olive. 
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i. m Spremitura. Gli tiretto! n»a tono 
diversi da quelli comuni da olio, • tal- 
volta ai usano quelli a vite. La pressione 
dev’ estere possente, ma regolata ; c pel 
miglior effetto, e per la conservazione dei 
secchi vai meglio lasciare le tuttante sog- 
gette alla pressione per qualche tempo e 
dare una stretta di quando in quando. 

Si provò a far bollile di nuovo il con- 
tenuto dei secchi usciti dallo strettalo di 
ripresa, per assoggettarli poi da capo alla 
spremitura. Sì otteneva in tal guisa anco- 
ra una quantità non piccola d' olio ; ma 
il prodotto non sembrava compensare le 
spese della operasione e la distruzione 
che cagiona alle macchine una troppo for- 
te pressione. Val meglio raccòrrò quel- 
r olio con lavacri di acqua alcalina ed 
adoperarlo, enti combinato, alla prepara- 
zione dei saponi. 

Distinguonti due sorta d'olio di tipre- 
sa, quelli lampanti e quelli mercantili. 

Per lampante s’ intende un olio tras- 
parente : gli olii che hanno questa qualità 
diconti di ripresa solo allorché vennero 
tratti Jal primo prodotto di stiacciate male 
lavorate, e che contengono ancora molto 
olio i sono d’ on giallo verdastro e quasi 
diafani e di acuto udore. Non se ne trova 
molti in commercio, imperurchè la loro 
limpidezza permette di combinarli con 
r olio comune o mercantile destinato alla 
fabbricazione dei saponi. 

Diconsi olii di ripresa mercantili, quelli 
che in generale sono torbidi e più o meno 
densi. Hanno per lo più tinta verde o 
brunastra. Questo color verde, che è ge- 
nerale carattere dei prodotti della ripresa, 
«lesesi al principio vegetale contenuto 
nella pellicola dell' uliva, ed al quale Che- 
v re ul diede il nome di viridina, e che si 
combina con l’ olio nella triturazione e 
lacerazione che si fanno subire alla pelli- 
cola. Talvolta le stiacciate sono alterate! 
fd allora l>e viene il colute brunaslru. Ghl 
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olii di ripresa mercantili sono multo dif- 
fusi nel commercio, e ve ne hanno di così 
densi pel congelamento della stearina che 
somigliano quasi al sevo. 

L' olio d' uliva di buona qualità non 
abbisogna di altra depurazione che rii un 
lungo riposo. Appena estratto, rhiudesi 
in giare di terra o in serbatoi ben netti, 
io locati espusi! al mezzogiorno, che si 
chiudono esattamente quando fa freddo, 
poiché questo impedirebbe l' isolamento 
delle sostanze che ne turbano la traspa- 
renza, eil il suo lungo contatto con l'olio 
agghiacciato potrebbe dargli un sapore 
piti o meno ingrato. Fer evitare questo 
inconveniente conviene, con qualsiasi mez- 
zo di riscaldamento, mantenere una tem- 
peratura di i/ ( a 16", conservando cosi 
l’ olio fluido, affinché possa precipitarsi 
la feccia. 

Quando l'olio è chiarificato e ben tra- 
sparente, tocche suole svienile verso la 
fine di giugno, massime se non ha gelato 
nel verno, travasasi lotta la parte chiara 
In altre giare. Le porzioni ancora torbide 
liunisronsi in un vaso solo per determi- 
nai vi la preripilaziona dalla feccia ed iso- 
lare l'olio chiaro dai sedimenti. 

L’olio travasalo il primo dicesi sopraf- 
fino j il secondo è pur buono, ma sempre 
di qualità un poco inferiore dell'altro. 

Quando la separazione della feccia dnl- 
1’ olio si fa lentamente, operasi una terza 
decantazione verso In metà di settembre. 
Questo terzo prodotto, benché inferiore 
agli altri due, è nulla menu mangiabile, 
non essendo ancora infetto del cattivo gu- 
sto e dell’odore spiaces’ole che una lunga 
dimora con la feccia suole comunicare 
all' olio. 

Volendo dalla feccia o posatura rima- 
sta trarre il più possibile d' olio, vi si ag- 
ghigne doppio volume del suo di una 
'parte di sale in cinque di acqua, si agita 
iil tutto e si lascia per uno o due giorni 
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" in ripoio, venendo a gatta una parte del 
I' oliò limpido, ed un» torbida rimanendo 
nelP acqua/ Separa»' la prima coti la de- 
cantazione, e tuffandovi un lucignolo di 
• «bWWPIIÉiSWttB^Hàia d' olio, un capo 
''«il quale pendé'fdòri dal vaiò, Che, come 
è noto, A l’ uffizio medesimo di on sifone. 

vyaw* **U® che traggasi con 
siffatti melodi dalle ulive può calcolarsi, 
it tèrmine medio, di un dò per cantò del 
tòro pesò, ed i resti'della spremitura han- 
no tale Valore solitamente da compensare 
rè'è^kè della estrazione. u 1,1 L ; 

ii oliò d' uliva puro e di buona qua- 
lità * colorato talvolta (flirt colare citrino 
"che volge un po’ al verde, Come quello 
'Ut Provenza, talvolta giallo Carico, sicco- 
me quello della Ciotat e di rarii comuni 
del 'Varò ; ‘tal altra bianco e limpida, come 
quello di Lacca e dr Porlo Maurizio ; è 
fluidis.imo, leggermente odoroso, di sa- 
pute dolce e gradevole. Il ' suo peso spe- 
cifico varia terondo la qualità dèlie ulive 
donde si è 'tratto, ed anche secondo il 
tempo in cui fecesi la raccolta di quelle. 
Cosi se si prende di quello ottennio da 
uliVe rossastre e nere, tolte dall' albero 
alla fine del dicembre, e se lo versa sopra 
altro estratto da ulive raccolte in ottobre, 
il primo cade al fondo, ove dislingnesi 
per la differenza del suo colore. Varia 
inoltre il peso dell' Oliò secondo il modo 
come venne preparato e depurato, e nel- 
P articolo Olio fisso in' questo Supple 
mento (T. XXX, pag. t 53 ) Si Ò di fatlu 
veduto, come diversi osservatori l’abbiano 
fissato alcuni a o.gtyo, altri a o,g 198. 
Secondo Saussure, il * suo peso a 1 a°, è 
dio, giga; a a 5 ° di o,gt og ; a So* di 
o, 8 g 3 a ; a g 4 ® di 0,86 a 5 ; dai quali 
dati dedurrebbe» che la misura della sua 
dilatazione pel calore da ta a g4°> cioè 
per 8a gradi, fosse di t a 1,065?, cioè 
di 0,0008 al grado, o di 0,08 da o” 
a 100, quantità quasi affatto simile a quel 
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la di , al grado, trovata da Preisser, 
come si vide nal succitato articolo Ouo 
fisso (pag. 1 4 >)» loechè induce fede atta 
esattezza degli sperimenti di Saussure so- 
pra enunciati. Il grado coi I’ olio d’ uliva 
s! gei* è piò o meno alto, secondo ebe 
P olio venne spremuto a caldo od a fred- 
do. Vedemmo, parlando degli Olvi fisti 
in generale, come soglia cominciare a 
ispessirsi sopra lo tero, e come cresca 
I’ effetto con I’ aumento del freddo. De- 
pone già grani bianchi di stearina sopra 
lo zero, ed a — 6* depone o,a8 di àtea- 
rìna fusibile a -f- ao°, e IwciS o,?a di 
oleina. Secondo Gasserò» tuttavia, la Stea- 
rina fondesi anche i-j-ió*, quando ofatl- 
tleiisi per molto tempo a quid gradò. Se- 
condo Kerwyck, si ottiene un* oleina di 
rarò bellezza, mescendo due parti di olio 
di olirà puro con una parte di soluzione 
di soda caustica, di cui non ha indicalo la 
forti, facendo macerare fi miscuglio per 
a 4 óre, e rimescendolo spesso." Vi si eg- 
gingne poi dell'alcole debole 0 dall’acqua- 
vite, per diseiorre il sapone di stearina, 
nella quale operazione P clama, noti sapo- 
nificatasi, si separa e ascende atta superfi- 
cie del liquido. Lo si decanta, « di bel 
nuovo si agita con ugual peso di acqua- 
vite. Ha una leggera tinta gialla, di em ài 
priva fiutandola digerire ventiqnaitr' ore 
ai fuoco con carbone animale. Feltrando 
i* olio, ai ottiene la eiaina limpida a scolo- 
rila, che non si condensa pel maggior 
freddo, e non attacca il ferro nò il rame 
che ri ti introduce. ' 

Riscaldando fortemente Polio d’ uliva, 
nna porzione di esso si elitra e susseguo 
immediatamente la decomposizione d’ una 
parte dell* olio stesso che diventa volatile, 
ma che, appunto per essere tale, si evapo- 
ra, cosicché P olio riscaldato torna nuo- 
vamente ad essere dolce. Perciò Polio 
che ha servito alla cottura di sostanze 
animali 0 vegetali, detto anche rifriUo, a 
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nel quale le parti anche aleno omogenee 
vennero disciolte e disperse, è di miglior 
usa del nuovo, ove quelle non bannu 
ancora subila questa decomposizione. 

L’ ulcole appena discioglie I' olio di 
uliva, e l’etere nc scioglie quasi un peso 
eguale al proprio- Quando è ben prepa- 
ralo è uno degli olii meno alterabili dal- 
I’ aria, e più Ideile pertanto a conservarsi 
sano ; ma se è preparato senza le dovute 
avvertenze, assoibe l’ossigeno dell’aria 
ed irrancidisce, acquistandone acre e dis- 
gustoso sapore. Si ville come la soda cau- 
stica lu sapuniGchi j 1’ ammoniaca torma 
eoo esso una pasta bianca e molto soda. 
Alla parola Olio Jisso (T. XXX di que- 
sto Supplemento, pag. sa 4), ai disse quid* 
azione abbia sull’ olio di uliva lo .ziocp, e 
come I’ uso di vasi di quei metallo sia da 
a bandirsi nella cunser razione di esso. £ 
pure interessante lu reazione notevolissima 
che ha su quest’ olio il cloruro di solfo. 
Versandovi questo goccia a goccia, se lo 
Teda rapprendersi in una gelatina gialla- 
stro, trasparente, che non prova alcun 
cangiamento cou I’ acqua, con 1 alcole o 
con l’ tlere, divenendo solo più traspa- 
rente alquanto, ed elastica quanto Io e lo 
gomma elastica all’ ordinaria temperatura. 
Questa azioue merita d’ essere conosciuta 
e studiata. 

Si è data 1’ analisi dell’ olio d’ uliva 
nell’ articolo t)uo del Dizionario (T. IX, 
pag. i5i ) e Ai quello Gasasi nel Sup- 
plemento (T. XII, pag. a 6 i). 

Nell’ articolo Olio del Dizionario ed 
Olio Jisso del Supplemento, si è detto 
come si falsiGchi I’ olio di uliva con pa 
reccbii altri di minor pregio e vulore, e 
eoo quello di papavero principalmente, e 
si è veduto come leggi rigorose vigilassero 
contro questa frode, Gnu a che la si rite- 
neva nociva alla salute, e come quelle 
siensi annullate dappoiché riconobbe»! in- 
nocua. Quantunque nuliauieno quoudu 
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è ben preparato, I’ olio di papavero non 
abbia odore nè sapore spiacevole, pure il 
minore suo costo rende importante sco- 
prirlo, altera sempre alquanto le proprietà 
dell’ olio d’ uliva, rendendolo sempre più 
difficile a aaponiGcarsi, e tale da non dare 
che saponi di minor consistenza, appicca- 
ticci e meno buoni di quelli preparati 
con l’olip t]i uliva puro. 

I pratipi conoscono I’ adulterazione dal 
sapore che, senza essere spiacevole, è di- 
verso però da quello dell’ olio d’ uliva, « 
dall’ odore che presenta pure notevole 
differenza. Si è inoltre veduto nei luoghi 
»opr»cclta|i, come si possa averne indizio 
dalle buffe, più durevoli che forma l’olio 
soGslicalo, e dalla minore facilità con cui 
gelali. ,, 0 |;., u|> „ 

Per esaminare l’olio d’ uliva co) mezzo 
del freddo, se ne mette uua piccola quan- 
tità in un luhu di vetro sottile che s’ ini - 
uiergc nel ghiaccio che si fonde : allora si 
scorge l’ olio congelarsi tanto più pron- 
tamente, e divenire tanto più solido in 
un dato tempo , quanto meno contie- 
ne d’ olio di papavero, e allorquando 
quest’ ultimo formerà all’ incirca il terzo 
del volume totale, l’ olio esperimenlalo 
non si congelerà più alla temperatura 
dello zero. 

I caratteri che abbiamo accennati sup- 
pongono necessariamente una certa abitu- 
dine di vedere e di paragonare diverse 
specie d' olii, per essere veriGcati facil- 
mente, e benché nel commercio si giunga, 
con i’ aiuto di questi soli mezzi, a giudi- 
care, con bastante certezza, della purezza 
dell’ olio d’ uliva, nullaostanle non si può 
negare, che saggi di questo genere non 
possono esser fatti che da un piccolo no- 
merò di persone che non portano mai 
convinzione così intimo quanto quelli che 
dipendono da macchine delicate, come il 
Viscosihlthu, il Dia6uhetko, e simili, u 
meglio ancora da quei reageuti chimici, 
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dei quali a lungo altrove trattossi (V. Di- 
zionario, T. IX, pag. 160, e T. XI, 
pag. 194, * questo Supplemento, T. XXX, 
pag. i 5 i a i 55 , e i 58 • 161), indicando 
altresì come talvolta si aggiugnessero an- 
che all’ olio d’ oliva sostanze dense e mu- 
di aggi note, quali il cocomero salvatico e 
Il miele. 

Una specie di falsi&cazione tuttavia, 
della quale non si è parlato, ni si doveva 
farlo, perché propria in {specialità del- 
l’ olio d’ uliva soltanto, si è quella cui 
sottopongonsi gli olii di ripresa, che me- 
glio di quello puro vi si prestano, per la 
minore limpidezza e delicatezza di sapore 
che posseggono. Sono questi sovente me- 
sciuti a sostanze che ne aumentano la 
densità, e sarà utile indicare quali sieno 
e come possami riconoscere. Quando il 
prezzo del lardo è inferiore a quello de- 
gli olii di ripresa, se ne sggiugne loro di 
fnso, e non è facile scoprirvelo coi mezzi 
chimici. Altri vi combinano della farina in 
forma di colla a grumi : può questa farsi 
palese in varie maniere : trattando I’ olio 
falsificato con acqua fredda, la materia 
amidacea o gli inviluppi dell’ amido pre- 
cipitami al fondo del vaso. Ponendo un 
poco di quest’ olio in no piatto di terra 
e facendovelo bollire, ac è puro rimane 
liquido e trasparente, benché di color 
molto carico, mentre invece se vi ha colla 
di ferina, prende la consistenza d' uoa 
fritella. L’ iodio può anch’ esso scoprire 
I* aggiunta con le reazioni che- produce 
con l'amido. 

Gli olii di ripresa contengono inoltre 
sempre un poco d’ acqua rimastavi dal 
molti lavacri subiti nella loro fabbricazio- 
ne. e spesso l’ avidità ilei commercianti 
ve ne aggiugne a bella posta. Se ne co- 
nosce a un di presso la qualità immer- 
gendo nell’ olio un rotolino di carta e 
bruciandolo poi ad ima lampanti -, il frig- 
gio a schioppattio che si producono mo- 
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strano la presenza dell’acqua. Volenti* 
meglio valutare la quantità d’ acqua che 
gli olii di ripresa contengono, se ne empia 
a due terzi una boccia cilindrica che si 
espone per due ore all' azione di un ba- 
gno-maria, facendo scorrere in questo frat- 
tempo una bacchettina di legno lungo le 
pareti interne della boccia. Per tal modo 
si agevola lo sviocolu dell’acqua e delle 
sostanze fecciose che sono negli olii di ri- 
presa densi, e dal volume che occupa il 
liquore torbido deposto al fondo della 
boccia, si deduce le quantità d' acqua a 
di fecuta che erano nell' olio. Questo me- 
todo à utilissimo per valutare le qualità 
degli olii di ripresa comperali dalle fab- 
briche di sapone. 

£>’ uso principale dell’ olio di uliva i 
quello che se ne fa pel condimento de! 
cibi, pel quale si preferisce ad ogni altro. 
Non è nutritivo se non in quanto si uni- 
sca ad altre sostanze alimentari ; nei paesi 
meridionali si sostituisce al burro per ap- 
parecchiare le vivande, si usa per condire 
la insalata, e quando non se ne abusi è 
ottimo condimento, che però non convie- 
ne a tutti gli stomachi ; prendendone 
troppo, o se non è ben dolce, aggrava lo 
stomaco, dispone a malattie biliose, e ca- 
giona indigestioni più pericolose che quel- 
le prodotte dalle altre sostanze alimentari, 
E anche eccellente per la fabbricazione 
dei saponi d’ ogni qualità, e se ne faceva 
un tempo grande consumo per ugnere la 
lane nelle gualchiere, al quale scopo ren- 
ne oggidì sostituito con molto vantaggio 
l ’ Acido Oleico. Usasi con buon effetto 
per addolcire e scemare gli attriti, e si 
impiega a tal fine anche dagli oriuolai 
dopo averlo accuratamente filtrato, ma è 
difetto per quest* uso la facilità con la 
quale si gela, e varrebbe meglio I’ uso 
della oleina, separatane, come in addie- 
tro si disse, con la soda caustica. Pa- 
re che corrisponda però assai lune col 
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metodo particolare di depurazione che 

** 8 lle - . ... 

Si verte 1* olio io una bottiglie, vi si 

introduce una lumina di piombo, otturasi 
la bottiglie, e la si mette in luogo ove; 
posta ricevere i roggi del sole. A poco a' 
poco r olio si copre d’ una massa rasei- 
forme, che in parte deponesi al fondo, 
mentre l’olio perde il suo colore e divien 
limpido. Quando il piombo non produce 
più questa sottanta bianca, decantasi 1’ o- 
lio divenuto limpido e scolorito. Questi 
cangiamenti richiederebbero nn èsame 
scientifico, per Spiegarne le cause. 

Nella medicina si adopera l’olio di uli- 
va in forte dose come eccellente vermifu- 
go, ed è pure ottimo rimedio ne^li avve- 
leo’ameuli con sostanza minerali corrosi* e, 
con piante acri o con le cantàridi. Unito 
con la cera ed acqua forma il cerotto che 
si adopera in vai'ii usi diversi. 

(Bekieuo — Dcmes — F. Mir.E- 
PEvaE — De Vecchii — PocteT — Au- 
LlGSItt — Bocledeb — A. Bcssy.) 

Olio <f ulmaria . Pagenstecher di Ber- 
na fu il primo a richiamare la attenzione 
•lei chimici sulle singolari proprietà del- 
1’ olio di ulmaria (spiraea ulmaria). Al- 
lorché si distillano i fiori di quella pianta 
«i ottiene un’ acqua che consiste in una 
vera soluzione di idruro di saiicilo, ac- 
compagnata però da alcune sostanze stra- 
niere, che possono facilmente venir sepa- 
rate, e che non ne mascherano le pro- 
prietà. 

Infatti, quest’acqua distillata, quaod e 
sufficientemente corica d’ olio, colora i 
S»li di perossido di ferro, forma saliciluro 
di rame, con l’ idrato di rame, dà cloruro 
dì saiicilo col cloro, e si mostra in somma 
interamente simile alle soluzioni d’ idruro 
«li saiicilo. 

L.’ olio che vien depositato da que- 
st’acqua distillata, consiste quasi inlera- 
»uc»te io idruro di saiicilo. E tuttavia me- 
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sciuto . con circa — d’ un olio analogo a 
quello di terebintina. 

È da aggiugnersi che l’ olio di ulmaria 
non preesiste nei fiori di questa pianta. 
Non ne cedono alcun indizio all’ alcole, il 
quale però si carica d’ un prodotto che 
ha l’odore dei fiori. Questo prodotto che 
rimane dopo la distillazione dell’ alcole, è 
colorato dal petxlororO di ferro soltanto 
in rosso giallo, e non viene intorbidalo 
dall’ acqua di barite, ciò che prova 1’ as- 
seoza dell’ olio, sebbene il prodotto formi 
eoo l’ idrato di rame una combinazione 
verde, ma cristallina e solubile, caratteri 
die non vengono offerti dall’ idruro di 
ardiri to'. * ’■ ' • 1’ ■ 1 ' - -• j *♦•• » 

Tornando a par lare dell' olio ottenuto 
dallo distillazione con acqua dei fiori, è 
questo composto, come accennammo, di 
due olii, l’uno dei quali i dii carburo 
d’ idrogeno, analogo all’ olio volatila di 
terebintina. e l’altro un olio ossigenato, 
analogo alt’ idruro di saiicilo. 

Per ottenerli separatamente, C.Ellling 
«gito l’ olio d’ ulmaria con una lisciva di 
potassa a I, a#, vi aggiugue dell’acqua, 
poi sottopose alla distillazione. Raccolse 
iu tal guise un prodotto, la quantità del 
quale era circa la trentesima parte dell'o- 
lio impiegato ; non era acido nè si com- 
binava cogli alcali ; il doro ne veniva 
assorbito con isvolgimento d' acido idro- 
clorico, risultandone uoa massa viscosa 
senta indizio di cristallizzazione. Questo 
olio neotro è più leggero dell’ acqua, ba 
un odore acuto, alcun poco analogo con 
quello deh’ olio greggio, i sali di perossido 
di ferro non lo colorano, l’acido solforico 
concentrato gli comunica un» liola rossa 
che lo distingue d»H’ altro principio che 
l’ accompagna nell’ ulio, il quale viene 
soltanto ingiallilo dall’ acido solforico co- 
prendosi di sottile pellicola. La soluzione 
rosso-bruna dell’ olio nell’ acido solforico 
diviene d’un bianco latteo, se vi si aggioga* 
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dell' acqua, e te uè separano gocciole 
«colorile, compiute, ■ quanto pare, d’olio 
non allento. 

Stando all’ aria, quest’ olio, a lungo 
andare, ingiallisce, poi diviene bruno, e 
se allora distillami, trovami nelle ultime 
porzioni che passano piccoli cristalli duri 
ed aghiformi affatto scoloriti. Non sembra 
tuttavia che I’ olio assorba ossigeno in 
quelle circostanze, dappoiché alcune goc- 
ciole lasciate per i 5 gioroi io un provino 
sopra al mercurio, non iscemarouo il vo- 
lume dell’aria. Il potassio nou si altera 
in quest’ olio ; l’ alcole e I’ etere lo sciol- 
gono facilmente, nè l’ acetato di piombo 
ammoniacale turba le soluzioni. 

La sua composizione, secondo Dumas,' 
è le seguente: < . >■ i a • • 

/St a • r •». I i t 

Carbonio . . , . . 71,17 

Idrogeno . • • p . »o ,56 

Ossigeno 1 8,37 


100.00. 

II residuo proveniente dalla distillazio- 
ne dell’olio greggio agitato con la potassa 
Tenne decomposto da un leggero eccesso 
di acido solforico diluito, poi distillato di 
nuovo. Oltennesi per tal modu un olio 
debolmente colorato, piti pesante dell’ a- 
cqua, con forte reazione acida e sapore 
bruciante, il cui punto di ebollimento 
parve molto più elevato che quello del- 
1 * olio neutro. La ammoniaca dava tosto 
con esso una massa giallastra e solida ; il 
percloruro di ferro io colorava in rosso 
azzurrastro, il cloro lo trasformava in una 
massa bianca e cristallina. Privato di acqua 
esattamente, diede eoo l’analisi: 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


.. 68,97 

. 5 ,o 1 

. 36,03 


100,00. 
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Composizione molto analoga a quella 
dell’acido benzoico. 

(Dtsis — C. Ettuhg.) 

Oi.io cT uovo. Si eslragge quest’ olio 
dai tuotli d’ uovo dopo averli fatti indu- 
rire e riscaldare al bagno-maria, fino al 
punto in cui, mediante una leggera pres- 
sione fra le dita, l’ olio ne trasudi facil- 
mente. Allora si sottopongono al torchio 
fra due piastre di ferro scaldate alla tem- 
peratura dell’ acqua bollente. L’ olio che 
si ottiene è sempre di un bel colore gial- 
lo-arancio ; dì sapor dolce e : sgradevole ; 
di odore particolare, parte solido e parte 
liquido alia temperatura media dell'atmo- 
sfera ; e alcuni gradi più lotto si rappren- 
de in Una massa solido. 

' Si' può anche ottenere l’olio d’ novo 
macerandone i tuorli con P etere, e in 
questo modo se ne ottiene anzi in copia 
maggiore ; ma siccome I' olili riesce sem- 
pre di sapore ocre e di odore sgradevole, 
per quanto si faccia uso di etere rettifica- 
tissimo, perciò è giuocoforza retrocedei e 
al primo metodo, cioè a quello della spre- 
mitura, essendo 1' unico che lo dia di sa- 
pore dolce e di odore non dispiacevole. 

L’ olio ricavato coll’ nn metodo diffe- 
risce da quello estratto con f altro : poi- 
ché I* olio spremuto feltra ptr la corta, 
col mezzodì blando calore, senza lasciare 
residuo 5 mentre 1’ olio estratto dall’ etere, 
lascia sul filtro una sostanza molle, visco- 
sa, di calure giallo-ranciato, alia quale 
Gobtey dà il nome di materia viscosa del 
tuorio d’ uovo. Quando I* olio si prepara 
servendosi del torchio, tale materia rima- 
ne nella stiacciata, e, per lo contrario, si 
discioglie nell’ etere quando questo liqui- 
do rimane a contatto col tuorlo. 

Notabile è la proporzione dell’ olio 
contenuto nel tuorlo dell’uovo; Gobley 
da varie esperieuza dedusse la inedia pro- 
porzionale di 31,809 l ,er cento. 

L'olio d’ uovo, spogliato della sostanza 
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viscosa, depone poco dopo la sua prepa- 
razione, una materia solida, la cui quan- 
tità cresce quanto più s'abbassa la tempe- 
ratura atmosferica. Questa posatura, cre- 
duta sino ad ora composta di stearina 
unita a tenue dose d' oleina, è realmente 
formata d' oleina, di margarina, di cole 
strina e di un principio colorante, scota 
che la temperatura a cui si separa, faccia 
mancare o crescere alcuna delle quattro 
aoatanze. L' olio esposto a — C9 gradi 
centesimali, si rapprende io ammasso so- 
lido e granuloso, nel cui metto si scor- 
gono piccole lamine cristalline di cole- 
strina. 

L' olio d* uovo non contiene uè solfo 
ni fosforo, come erroneamente si credati- 
te, e differisce solo dalle altre sostante 
grasse, per ciò che contiene un principio 
colorante. -, 1 . , , 

Volendo disgiungere gli elementi che 
lo compongono, fa d' uopo trattarlo re- 
plicate volte con l' alcole che bolla a 88 
gradi centesimali. Deesi continuare a trat- 
tarlo cosi con I' alcole, fiochi il liquore 
spiritoso non disciolga più oolestrina, il 
che si conosce del non vedere più sepa- 
rarsene durante il ralfieddameoto : 1' olio 
allora i quasi scolorito. Si hanno così, da 
una parte, la soluxione alcolica della eo- 
lestrina, del principio colorante e d* alcun 
poco d’ oleina ; e dall’ altra, la rostanta 
grassa e fissa dell' olio, formata di marga- 
rina e di oleina. 

Gobley ha verificato realmente che 
questa sostanza fissa componetesi di mar- 
garina e di oleina, saponificsodola con la 
potassa caustica, scomponendo il sapone 
con l’ acido idroclorico diluito, e trattando 
con l’ alcola concentratissimo il liquido 
acquoso e vaporato al bagno-maria : il 
liquido alcolico diede uo liquido dolce, 
che conteneva la glicerina. I corpi grassi, 
lavati, disciolti nell’ alcole bollente a 88 
gradi centesimali, si divisero io due, uno 
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dei quali depostosi dal veicolo per raf- 
freddamento, 1’ altro rimastovi disctolto. 
Separato da quest'ultimo alcole per mezzo 
dell'evaporazione, ed ottenuto cosi libero 
e solo, presentò tutti i caratteri dell acido 
oleico, ed inoltre diede con l' analisi : 
n;if> iltuuna iloaouj oririiicq ’irit oioizioq 

Carbonio : 77*47* 

Idrogeno • Ji. . v i't . 11,675 

Ossigeno . . y 10,85$ 


’"1 


100,000, 

, unti siUeeN’i) Il fallii ' ! !jb sititi! 

ossia presso a por» i numeri trovati da 
Chevreul per l'acido oleico. 

La soslanta suini», depistasi col raf- 
freddamento, spremuta fi a carta bibula, 
ridisciolta, e riavuta in condiziona di 'So- 
lidità, si fuse a 60 gradi centesimali, «1 i- 
stallizzò nella soluzione alcolica a somi- 
glianza dell' acido margarico, del quale 
mostrò possedere tutti i caratteri e tutte 
le proprietà. 

AH* analisi diede: 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


llab allieta»? utq < 

• • • • • 

issi av cb ojetu^n 

1 


»”‘l 


7 6,4 9 5 

10,981 
I,5i4 


li olio no oboiu le! isq tisnnsjl > -un 

IOOjJOO. 

isioqt.i » sbbe suoisasi situi a»e ^sopt 

àutosmiliude ih q|nu<i le, .slniìoaid 

Cifre che 11 accordano con quelle ottenute 

da Chevrenl, per l'acido margarico. 

Benché I’ olio d’ uovo non sia ni diffi- 
cile, ni dispendioso a prepararsi, nulla 
«Mante quello che si arquisla nel com- 
mercio di rado è puro. Non i per lo più 
che un olio fino, colorato in giallo dalla 
radice di curcuma, la quale faltifii azione 
i assai focile a smascherarsi, perché l'olio 
coloralo dalla radice di curcuma è più 
fluido del genuino olio d' uova ; non ha 
nè il suo colore aranciato, nè il suo odore 
particolare ; esposto ad una temperatura 
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di 8 a io° al dì «opra dello zero non 
s* intorbida ; in fine, basta trattarne due 
parti con una d’ alcali caustico per farne 
sapone } il miscuglio diviene prontamente 
di un bel colore rosso, che risulta dall’ a- 
xione deir alcali sopra la materia colo- 
rante della curcuma, e il sapone che ne 
proviene, non ha, per così dire, acquista- 
to niente di consistenza dopo 1 4 ore; 
mentre in una simile circostanza, V olio 
d’uova conserva il suo colore giallo-aran- 
ciato primiero, e il sapone che ne risulta, 
è di una consistenza semi-solida. 

L 1 olio d’ uova impiegasi in medicina 
contro le crepature delle mammelle, e 
contro le scottature. Plaache lo ha sug- 
gerito come del tutto proprio ad estin- 
guere il mercurio nella preparazione del- 
1’ unguento mercuriale, ed io generale i 
pratici riconobbero in quest' olio prege 
voli proprietà mediche. 

{ k . Busst — Goblbt.) 

Olio zf ux>a. Traggesi dai vinacciuoli 
cTelP uve, uia non si sa se vi esista firma- 
to del tutto, o se derivi dalla fermentazio- 
ne, non essendosi, a quanto ci è uoto, 
inai provato di ottenerlo dai vinacciuoli 
dell' uva fresca o pigiata semplicemente . 
Ad ugni modo questa notizia sarebbe 
d' interesse per la scienza più che per la 
agricoltura e per le arti, alle quali giova 
trar prima quel maggior partito che pos- 
sono dalle vioacce, difficile essendo che 
la perdita dei vantaggi che esse procurano 
fosse compensata da una quantità d* olio 
maggiore, non potendo la fermentazione 
nuocere alla formazione di esso, se pure 
non \i coadiuva. L'olio d'uva si estragge 
pertanto dai viiiaccftioli, dopo che questi, 
insieme col resto delle vinacce, fermen- 
tarono nei lini ove si piepara il vino, 
dopo die servirono alla preparazione di 
mi vinello od a quella dell alcole, quando’ 
in>. mima si getterebbero sul letamaio, e! 
sio uè cresce 1' utilità, in quanto ciie non 
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occorre per averlo il sacrificio di alcun 
altro prodotto. 

Primieramente, secondo de Franche- 
vitle, che scrisse una memoria su tale 
proposito, la quantità che se ne ottiene 
è tanto più grande quanto migliore è la 
qualità dell' uva, la nera essendo in ciò 
superiore alla bianca, perciocché i vinac- 
ciuoli della prima in generale sono più 
maturi. Per ottenere quest’ olio cominciasi 
dal gettare le vioacce in grandi vasi ripie- 
ni di acque e agitandole in modo che i 
raspi e le bucce vengano a galla, cadendo 
i vinacciuoli al fondo, lavandoli con altra 
acqua, ponendoli ad asciugare al sole, af- 
finché non si guastino, poi passandoli per 
crivello a fine di separarli da altre sostan- 
ze ché tenessero tuttore mesciute. 

Isolati per tal guisa i vinacciuoli, il 
■nudo della estrazione riduéesi a quello 
stesso degli olii di semi, macinandoli con 
un mulino a pietre verticale per Terne fa- 
rina, poi spremendo questa qualche volta 
prima a freddo, |mi a caldo, più spesso a 
caldo fino dal principio. Riduce»! per tal 
fine la pasta ad una temperatura di 6o° • 
8o° C. in una caldaia ; aggiugnendovi tra 
litro d’ acqua per ogni quattro di vinac- 
ciuoli, rimestando continuamente fino a 
che la cottura sia giunta al punto dovuto^ 
il che sì conosce dal colore argenteo lu- 
cente che prende la pasta, dal non essere 
più aderente nelle sue parli, ed anche dal 
vederne scolare un poco d' olio spremen- 
dola fra le mani. La si porta allora sotto 
al torchio, e si spreme, eoo «lue avverten- 
ze però, P una di trattarne poca quantità 
per volta, proporzionatamente alla gran- 
dezza del torchio, col else il prodotto è 
maggiore : I' altra di usare una pressione 
più Iurte che quella adoperata pei semi 
oleaginosi. Si macinano quindi le stiaccia- 
le. si trattano cun acqua calila come pri- 
nm, e si spremunu di nuovo, talora finn 
,» tre volle, 1' olio della prima operazione 
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•Menda sempre il migliare, secondo il 
soliti^, 

Quantunque poco abbisogni di depu- 
razione, tuttavia si ha piò limpido e puro, 
se è in poca quantità, filtrandolo per car- 
ta o, se è molto, trattandolo con l' acido 
solforico. Tale si è il metodo di estrazione 
seguito da molto tempo in Italia e più 
▼olle propostu in Francia ed in parecchi 
altri paesi. La quantità di olio che otliensi 
in tal guisa è di 0,10 a 0,1 i del peso dei 
vinacciuoli. Bresson dice averne ottenuto 
«otto chilogrammi da suo ettolitri di vi- 
■aeeiooli, e Wimkler da io litri n' ebbe 
litri 1,10 di olio, e le spese di fabbrica- 
zione per questa quantità furono di 70 
centesimi, sicché, calcolando a lir. i,ao al 
litro il prszzo dell' olio, si ebbe il guada- 
gno netto di .74 centesimi. 

Può aversi anche olio dalle vinacce con 
la distillazione. Siccome questa suol pra- 
ticarsi unicamente allo scopo di averne 
acquavite, cosi si cessa di mantenere il 
fuuco quando non iscola più che flemme ; 
ma se la distillazione prolungasi tanto che 
gli ultimi prodotti sieno affatto acquosi, 
vedevi galleggiare su quelli una certa 
.quantità dell' elio. BaUrd ne ottenne in 
tal modo lasciando continuare durante la 
notte col fuoco rimasto nel fornello una 
distillaziooe che non dav« più alcole, e 
crede che si potrebbe averne a tal modo 
in gran copia. 

L.’ olio cosi ottenuto con la distillazione 
è una sostanza complessa , contenendo 
F alcoole comune, )' acqua, I' olio di pa- 
tate, I’ etere eoaoticu ed altri prodotti di 
cui non fu ancora determinata la natura. 

Per separare questi diversi prodotti, e 
particolarmente 1’ olio di patate, assogget- 
tami l' olio di vinacciuoli alla distillazione, 
e si raccolgono a parte i differenti pro- 
dotti più o meno volatili. Quelli che pas- 
sano fra 90° e ia 5 ° contengono molta 
acqua ed alcole comune) ciù che distillai 


Omo 335 

fra 1 a 5 * e 1 40* è formato principalmente 
> 1 ' olio di palate. La materia che bolle al 
disopra di i4o° debb'essere posta in dis- 
parte per servire alla preparazione del- 
I’ etere enantico. 

La porzione del liquido raccolta fra 
ia 5 *e r 4 o° i allora sottoposta ad una 
nuova distillazione, nella quale bisogna 
avere la precauzione di raccogliere a parte 
i prodotti intermediarii, che costituendo 
dell' olio di patate quasi puro, vengono 
traltuti con una piccola quantità di potas- 
sa, destinata a decomporre l’etere enantico. 
Quest’ alcali non dev’ essere adoperalo in 
troppo eccesso, poiché, sebbene la tem- 
peratura non sorpassi s 3 o° a i 35 °, si 
forma però molto acido valerianico. 

L’ olio di patate che si ottiene presenta 
assolutamente le medesime proprietà del 
prodotto che si estrae dall' alcole delle 
patate. Il suo punto d' ebollizione, la sua 
analisi e la densità de! suo vapore lo mo- 
strano identico ad esso. 

L’ olio d’uva preparato con la spremi- 
tura è limpido, d' un colore giallo chiaro 
che coi tempo imbrunisce, non ha odore, 
è scipito ; il suo peso specifico a i 5 ° è di 
0,910 a, solidificasi a — 16*; si unisce 
perfettamente cogli alcali e dà un sapone 
mollo bianco. 

L'olio ottenuto con la spremitura, mas- 
sime quello della prima operazione, serve 
al condimento dei cibi, ed è per tal uso 
superiore a molti altri olii che pure si 
adoperano a questo fine ; arde con bella 
Gamma, dando meno fumo di quello di 
ravizzone, e senza diffondere alcun odore 
sgradevole, può impiegarsi a molti usi 
nelle arti ed alla fabbricazione del sapone 
principalmente, ed essendo essiccativo 
serve anche ottimamente alla preparazione 
delle vernici. 

Ciò che rimane dalla spremitura può 
darsi per cibo al bestiame, e forma un ee- 
' celiente combustibile, poiché un frommen- 
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tu di due ettogrammi bruciò per tre ore 
prima di consumarti, e lasciò una cenere 
alcalina che diede una lisciva attivissima 
per l' imbianchimento delle tele o per 
altro consimile oggetto. 

L’ olio avuto con la distillazione ado- 
perasi talvolta per mascherare 1' origine 
dell'acquavite di patate o di fecula, e 
dando loro un differente sapore farle cre- 
dere ottenute dall’ uva, effetto duvuto 
alla grande proporzione di etere enantico 
(V. Olio di vino) che quell' olio contiene. 

Ognun vede quale grande profitto ri- 
trar potrebbero da questo prodotto gli 
abitanti delle vaste pianure ove tono este- 
sissime coltivazioni di viti, dispensandoli 
dal provvedersi altrove di olio d’ oliva 
per condire i cibi e per bruciare nelle 
lampane. Batilliat calcolò che nella Fran- 
cia raccolgane! 1 3 , 000,000 di botti di 
vino, donde ti avrebbero 71,589 botti di 
vinacciuoli, dai quali ti potrebbero estrar- 
re 1,143,334 libbre di olio. In molte 
parti d'Italia, e particolarmente negli Stati 
delle Due Sicilie, I 1 olio tratto dai vinac- 
ciuoli forma in fallo un ramo considera- 
bile di commercio. Alt" opposto, in Lom- 
bardia se ne fabbrica pochissimo, abbon- 
dandovi altri olii, tanto per la economia 
domestica come per le arti. 

(Dcsus — DraocBO — lessato Lo- 
eem — Giuseppe Giclu — WmczLza.) 

Omo di vaio' glia. V. Vaisigi.ia. 

Omo di verbena. Sottoponendo a distil- 
lazione 10 chilogrammi circa di piante 
fresche di verbena triphilla con ^ h 5 
volte altrettanta acqua, A. Sobrero oe 
estrasse cinque gramole d' olio volatile, 
liquido, di odore grato come la pianta, 
analogo, cioè, a quello del cedro, piò leg- 
gero dell' acqua, affatto neutro, che arde 
con fiamma bianca, meno fuligginosa che 
quella dell’ olio di terebentina ; è iosolu- 
bile quasi nell' acqua, solubile nell’ alcole 
« nell’ etere, * può separarsi, come gli 
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altri olii in due prodotti 1' uno piò, l’altro 
meno volatile, con la distillazione e cogli 
opportuni solventi. L' ossigeno è senza 
reazione su di esso all' ordinaria tempe- 
ratura ; assorbe molta copia d’ acido idro- 
dorico gassoso tìngendosi in rossiccio, po- 
scia in violaceo. Bruciato eoa 1 ' ossido di 
rame risultò composto di 83,97 di carbo- 
nio, 11,09 d'idrogeno e 5,94 di ossi- 
geno. 

(A. Sobxero.) 

Olio di vetiver. Sottoponendo la radi- 
ce di vetiver alla distillazione con acqna, 
Cap ottenne 1.* una piccola quantità di 
un olio volatile piò leggero dell' acqua, 
limpido a d’ un colore leggermente am- 
brato t 3 .° una quantità piò considerabile 
d' nn olio piò pesante dell' acque, opaco, 
assai consistente e aderente al fondo del 
recipiente ; 3 .° un'acqua distillala, molto 
aromatica. Questi tre prodotti offrono in 
sommo grado I’ odore del vetiver. 

(Dos**.) 

Olio di vinacce. V. Olio d'uva. 

Olio di vino. Ognuno sa che un mi- 
scuglio d' alcole e d' acqua nelle medesi- 
me proporzioni di quelle offerte dal vino, 
non ha, per cosi dira , nessun odore , 
mentre si può distinguere eoo la maggiore 
facilità se vi sia del viuo in una bottiglia 
ruota che appena ne contenga ancor 
qualche goccia. Quest’ odore caratteristico 
che presentano tqtli i vini ad un grado 
piò o meno spiegato, è prodotto da una 
sostanza particolare che offre tutti i carat- 
teri degli olii essenziali. 

Allorquando si sottopongono alla di- 
stillazione grandi quantità di vino, alla 
fine dell' operazione si ottiene una picco- 
la quantità di questa sostanza oleosa. Si 
ha egualmente questa sostanza nella di- 
stillazione della feccia di vino, e partico- 
larmente di quella che sì deposita in fondo 
alle botti. Siccome questa feccia di vino 
i forma una poltiglia assai denta, la si mesce 
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ng metà dei suo rotaia* d' acqua, j km ciò preferibile agitai lo a varie riprese con una 
ti distilla a fuoco nudo, prendendo le totazrune calda di carbonato di soda, il 
necessarie precauzioni, perchè la mtieriii quale dìacioglie l’ acida libero sen*n alta- 
non si carbonili!. ut • i nife !' etere. Il miscuglio è lalticinoso e 

Quello prodotto della diatilhuiooe so- non ti chiarisce neppure con an lungo 
gua 15° all’ areordelro di Cartier a lo si riposo; mo se lo si sottopone per qualche 
distilla una seconda volta, ciò che lo porla tempo all’ ebollizione, I’ etere si separa e 
a aa°. Al termine di questa seconda di- formo alla’ 'superficie del liquido acquoso 
stillazione, allorché 1 ’ acquavite non segna ono strato cht *si 'paó togliere facilménte. 
|>iù che i 5°, si vede giugnere 1" olio. So- Agitandolo léon frani mefiti di cloruro di 
pra i o/ioo chilogrammi di prodotto di- calcio; gli sì leba in seguito, senza dilli- 
st dialo, a’, ottiene circa i chilogrammo di collii, la piccolo quantità d'acqua 'o ili 
oKo, e ti può nmincttere che questa so alcole che tpdd 1 ritenere ancora. l ~ > 
aléna» forma ia. quaranta ’ millesima parte L’-etcre,] purificato in tol niauiera, è 
del vino.!. . .. ehi.!..» olio no] fluidiviiii»«, * e nrr di' prèsilo «urne d'olio 

L’olia greggioba un sapore forte; *1 «Azl'l» di, senape; h senza colore, 'ho un 
più turante è scolorito, alcune Voi loipeal odbrébdt'laiisi' etTreuiamtaala forte; jed A 
è .legge/, mpnte colorato io.uerdeplaièurhr tubati InetebfflénSaqptartd * 1 si (N fAnfaioi*» 
deriva dalla preteozo d’ una piccola ijean- vtqlófro^O’Xrhétaéfa'tdohdf i 11 * «do «spore è 
tità di ossido di rame, come è beile unti- forttfe'diieggretferotac gj dfcoiògtie faeil- 
curaui ; coi reattivi;' l’aggiunta din una mefite neH’ataoje'ùziVlfi etère; aotshequen». 
piccola quantità d’acido idrototforieo fa do il primo'è tOo|tir diluiti»; r acqua non 
scomparire questo colore. Con la distillo- rie discioglie temibilmente. La tua den* 
rione t’ attiene l' olio adatto scoloriti ». 1 eitàr è di i>- 86 a. Ln tua volatilità ò tir ho - 
, r „ L' oh» etereo^ dei vini consiste in una Ustiona ; quando lo si distilla con acque* 
combioaziuae di* un acido particolare, ogni chilogrammo di acqua, che passe alia 
analogo agli acidi grassi, con l’etere ordì*- distillazione, non arrivano che ra gromme 
icario. Dietro ciò rientra interamente nella al più d’eeera «et recipiente. Bolle fra 
classe degli eteri composti. aa5 e alc^ sotto la pressione di o”,^s^. 

Liebig e Pelouse, che studiarono que- Contiene: 72,65 di carbonio, 1 v, 8 n di 
a(a materia, diedero al nuovo! acido il idrogena e ' di ossigeno ; la densità 

nume d’ acida enantico, t per cunaegucn- del suo vapo re Inmià eU^el. - 1 ' - » 

sa all’ olio essenziale, quello d’ etere eneo- L’ etere ««aulico è inslanlaneamente 
Ileo, e. notti essendosi parlata dà queste scomposto dagli elèni! caustici, ma i car- 
sustanze ai luco articoli particolari, sii-- boneti alcalini non gli tanno subire scuffi- 
mi amo utile di farlo nel pceseule, ih cui bile alterazione. vNòn e maggiormente ai- 
tra Itasi d’uo corpo che della taro untane telato dsll’omihooiaoa gassosa, od in solit- 
eti in poaesi. in . vii i l none, aiich* lOliot’ influenza d’ un mila 

Etere enantico. L’ etere greggio tiene calore. • 

in miscuglio quantità variabili d’ acido Allorché lo si fa bollire con potassa 
libero, ma siccome è più volatile dell’ aci- raustica, tasi veJe scomparire in brevis- 
do, ti può, per cosi dire, ottenerlo gelato simi istanti ; se si fi» 1 ’ operazione in un 
da questo con una semplice distillazione, apparato distillatorio, s’ ottieoe una con- 
noti raccogliendone che il quarto del prò- aiderevole quantità d’ alcole, ed il liquore 
dolio. Par ottenerlo interamente puro è contiene una combinazione, solubilissima 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXX. 4^ 
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nell’ acqua, dall’ acido cnantico con la 
potassa. Scomponendo questa combina- 
zione con 1’ acido solforico, 1’ acido enan- 
tico si separa immediatamente, e «iene a 
formare uno strato oleoso, scolorilo alla 
superficie del liquido. 

Acido cnnntico. 1 / acido enantico, se- 
paralo dalle sue combinazioni alcaline me- 
diante P acido solforico, dev’ essere lavato 
con molta cura all' acqua calda. Si può 
in seguito asciugarlo, agitandolo con clo- 
ruro di calcio, ed esponendolo nel ruoto 
sopra l’acido solforico concentrato. 

Ottiensi in tal modo 1 ’ acido enantico 
idratato. Alla temperatura di i 3 ° que- 
st’ acido è d’ un bianco perfetto, e pre- 
senta una consistenza butirrosa ; ma ad 
una più alta temperatura, si fonde e for- 
ma un olio scolorito, senza sapore nè 
udore, che arrossa il tornasole, si discio- 
glie facilmente negli alcali caustici e nei 
carbonati alcalini. Quest’acido, come tutti 
quelli grassi, forma due serie di sali, gli 
uni acidi, benché senza reazione acida 
sensibile ; gli altri neutri, che offrono una 
pronunciatissima reazione alcalina. Si di- 
scioglic facilmente nell’ etere e nell’ alco- 
le. Se si neutralizza una soluzione calila 
nell' acido enantico con la potassa, fino a 
che il liquido non manifesti reazione acida 
nè alcalina, c quindi si lasci raffreddare, 
il licore si rappiglia in una massa pastosa, 
formata da aghi estremamente sottili che 
hanno uno splendore serico dopo rasciu- 
gamento, ed è il solo acid» di potassa. 

Se si scioglie a caldo dell’acido'enanti- 
co nel carbonato di soda, si evapora la 
soluzione a secco, e si riprende con 'P al- 
cole, si discioglie dell’ enantal» neutro di 
soda c il carbonato di soda rimane. La 
soluzione dell’ enanlato si rapprende pel 
raffreddamento in una massa gelatinosa, 
semi-trasparente. 

Se si mesce a freddo dell’ acido cnan- 
tico con una soluzione di acetato di piotu- 
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bo, si formano immediatamente fiocchi 
bianchi di un sale insolubile. L’ acetato 
di rame produce una decomposizione 
analoga. Questi composti sono sali acidi 
insolubili nell’acqua, ma che si disciolgo - 
no facilmente nell’ alcole ; si possono ot- 
tenere cristallizzati lasciando raffreddare 
una soluzione alcolica saturata. 

K perù assai difficile ottenere con que- 
sto mezzo sali esenti d’ acido libero. Se 
si lavano con alcole, si scompongono in 
sali più acidi ed in sali basici. Quindi 
non venne finora determinata con esattez- 
za la capocit.'i di saturazione di questo 
acido. 

L'acido enantico idratato contiene: 

Carbonio 69,22 

Idrogeno ..... **,39 

Ossigeno . . .1 . . 19,59 


100 , 00 . ■ 

L" acido enantico idratato, sottoposto 
alla distillazione, abbandona la saa acqua 
e si cambia in acido •anidro. Sul principio, 
passa un miscuglio d* acido idratata e di 
acquo, ma in seguito s’ ottiene 1' acido 
anidro. L' ebollizione incomincia a 260“, 
c s'innalza sulla fine sino a ago o 2g5° ; 
ma l'acido allora' tingesi alquanto. 

L* acido anidro ha un punto di ebolli- 
zione più elevato dell' acido idratato ; il 
suo punto di fusione è parimenti più alto. 
1/ acido enantico anidro fuso, non si so- 
lidifica che verso 5 i°. 

Carbonio ? 4 ? 7 l 

Idrogeno n ,35 

Ossigeno 1 3 , 96 


1 00,00. 

Quanto alla presenza di quest' acido 
.ne) vino, sta ad ulteriori ricerche il (limo- 
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«Imre se esista nei vinacciuoli, ■> in solu- 
zione nel mosto, probabilmente in com- 
binazione con nn alcali, oppure, se ad 
imitazione dev'li altri acidi grassi volatili, 
risulti dall'ossidazione degli acidi grassi 
fissi. Quest' ultima opinione sarebbe, del 
resto, appoggiata dagli esperimenti di Lau- 
rent, che crede di aver formato dell’acido 
enantico, mediante l’azione dell’ acido ni- 
trico sull’ acido oleico. Questo risultu- 
mento di sommo interesse, abbisognereb- 
be di essere verificato, dacché fu ricono- 
sciuto che in questa reazione si forma un 
acido assai analogo all’acido enaotieo, ma 
però da esso distinto. L'opinione di Lau- 
rent nondimeno pare molto verosimile. 
È probabile che 1’ etere enantico si formi 
nei vini, durante la fermentazione, o pel 
lavoro da cui è seguita. L' odore mollo 
più forte che offrono i.vini vecchii, può 
derivare da una maggior quantità di etere 
enaotieo. 

L’acido enantico entra certamente ini 
tutti i vini, ed è assai probabile che I' e- 
tere enantico eserciti un' azione partico- 
lare sull’organizzazione, ebe aumenti l’eb- 
brezza prodotta dall’ alcole, od almeno 
contribuisca a darle un carattere speciale. 

La presenza di quest' etere nei vini 
distingue benissimo questi liquidi, sotto 
I’ aspetto chimico, dn tutti gli altri liquori 
alcolici prodotti con la fermentazione. 
Probabilmente in seguito si perverrà pure 
ad isolare certi priocipii speciali che ca- 
ratterizzano le differenti varietà dei vini, 
i quali, senza dubbio, a motivo della loro 
piccola quaotilà, sfuggirono fino ad ora 
alle ricerche. Almeno vi sarebbe qualche 
possibilità di riuscire, esaminando per 
questo riguardo i vini del lleno, ed olcuui 
di quelli d' Alsazia, che hanno nna fra- 
granza pronunciatissima. 

La conoscenza dell’ olio di vino inte- 
ressa l’ agricoltura e le arti, oltre che per 
1’ aroma che comunica ai vipi, come si è 
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■detto, anche per l' ingrato sapore che co- 
munica alle acqueviti. Rettificando que- 
ste, svaniscono l’odore e il sapore di esso, 
imperocché vi predominala forza dell’alco- 
le, ma diluendole con acqua, il liquore di vie- 
ne opalino e ricompariscono gli anzidetti 
eni atteri. Molti metodi vennero proposti 
per togliere alle acqueviti questo difetto, 
come, diluirle con acqua, ìndi esporle al 
freddo per separarne I’ olio che galleggia 
alla superficie ; distillarle sul carbone di 
pino o di abete calcinati ; sciogliervi del 
cloruro di calce, e distillarle, e simili. Il 
nostra chimico Bartolommeo Zanno, aven- 
do sperimentato questi mezzi senza suc- 
cesso, trovo che si riesce perfettamente 
ad estrarre I' olio volatile delle acqueviti 
e privarle dell'odore • del sapore di esso, 
diluendole con egual volume di acqua, 
aggingnendovi del carbonato di magnesia, 
lasciandoveio per sei a otto ore,' agitando 
di tratto in tratto, filtrando accuratamen- 
te, poi sottoponendo i liquidi alla distil- 
lazione. 

La magnesia forma con l’olio un enan- 
lalo di magnesia, che non è minimamente 
solubile nell' acquavite cosi diluita, e ebe 
separasi quindi interamente con la filtra- 
zione. Si ha inoltre il vantaggio che to- 
gliesi cosi anche Ugni indizio d’ acido ace- 
tico. Si rettifica poi l’alcole coi solili me- 
todi, per liberarlo dall’ acqua. L' alcole 
cosi ottenuto è fornito del suo gratissimo 
odore, né produce il menomo segno di 
intorbidamento per qnanto venga allun- 
gato con l’ acqua ; non lascia alcun odora 
nauseante sfregato che sia con le mani, 
nè altera sensibilmente la carta di tor- 
nasole. 

Il filtro di carta riuscirebbe troppo 
tardo per quelli che abbisognano di avere 
molta quantità di alcole scevro dall' olio 
volatile, per cui si può vantaggiosamente 
servirsi della sabbia di grana fina ed egua- 
le, già spogliala dalla sua polvere col 
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metto di uno «Uccio di tele, e poscia coi 
lavacri. Le prime porzioni di liquido che 
pattano, si verseranno di nuoto sul filtro, 
e ciò fin tanto che l’acquarile passi lim- 
pidissima. 

La quantità di magnesia da impiegarsi 
io questa operazione dee variare secondo 
che l’ acquavite si trova più o meno aci- 
da, o più o meno carica di olio volatile. 
Lo Zanon dice aver lavoralo più vulte 
sopra acqueviti molto acide, ed avere ot- 
tenuto il suo intento, mettendovi dui ven- 
ticinque ai trenta grani di carbonato di 
maguesia per ogni due libbre di liquido 
allungato. 

Dovendo lavorare sopra molla quantità 
di acquavite, è facilissimo stabilire la quan- 
tità di magnesia occorrente. Basta porre 
in un fiascbetto di vetro sei once della 
acquavite da depurarsi, sei once di ocqus 
circa, con dodici o quindici grani di car- 
bonato di magnesia finamente polverizza- 
to, agitando alcune volle il miscuglio, e 
dopo sei ad otto ore filtrare il liquido per 
carta. Se questo liquido passa chiaro, non 
arrossa la caria di tornasole, e più non 
s'intorbida con l'aggiunta di molta acqua, 
è segno sicuro, per cui si può far calcolo 
della magnesia occorrente per depurare 
l' intera quantità di acquavite ; in caso 
diverso, si aggiugnerà qualche altro grano 
di carbonato di magnesia, si opererà come 
prima e si terrà nota per dedurne uno 
norma nell’ operazione che segue. 

Se 1’ acqua» ile non fosse acida, occor- 
rerebbe pochissima quantità di magne- 
sia per spogliarla di tutto il suo olio vo- 
latile. 

L’ alcole privato del suu olio volatile 
ia questa maniera, può servire non solo 
per la fabbricazione dell’ acqua di Colo- 
nia e pei rosoli), ma sarà opportuno ezian- 
dio nelle preparazioni chimiche e farma- 
ceutiche, giacché la magnesia carbonata 
nou altera minimamente la sua composi- 
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zione, e non gli comunica niente del 
proprio. 

(Dcess — Bvtoi.ommeo Zssos.) 

Olio di vitello marino. Traggesi dall* 
foche o vitelli marini, animali numerosi 
assai nel mar Caspio. Si prepnra aKalouma 
fondendo la grascia in caldaie di ghisa, e 
colandola in barili, ponendosi in commer- 
cio al prezzo di 6u a G5 centesimi al chi- 
logrammo, nè rappigliandosi che a i a" C. 
Si suole aggiugoervi il grasso d'un pesce 
detto belouga ; nelle botti non si schiari- 
sce mai allatto, ma esposto al sole entro 
una boccia, io a 4 ore furma un leggero 
sedimento, diviene limpido c si scoloia. 
Usasi nella Russia per ugnere le pelli, ed 
allo stesso fine adoperansi cola gli olii di 
rafie altre specie di fuche, le quali si 
prendono nel mar Glaciale, e conduconsi 
al porto d’ Arcangelo. Assoggetlansi a due 
operazioni, la prima, che dicesi fusione 
cruda, si fa all' aria aperta, al calore del 
sole, io lunghe docce di legno inclinate 
per separare 1’ olio dalia parte solida. La 
seconda, che dicesi fusione coita, si fa in 
caldaie di rame, come sopra si disse. 

( Bulle tin de la Società tf encoura - 
gemerti .) 

Olio di Werinnua. V. Olio di Ram- 

lilla. 

Olio di %afferano. Si estrae dagli stim- 
mi Hello zafferano ordinario ( crocus lati- 
titi). E giallo, fluidissimo, cade al foodo 
dell’ acqua, diffonde un odore penetrante 
di zafferano, e possedè un sapore acre ed 
amaro. Col tempo trasformasi in una 
massa bianca cristallina, che galleggia alla 
superficie dell' acqua. Ottiensi una certa 
quantità di questa materia al principio 
della distillazione dell’ olio. Produce ef- 
fetti narcotici. 

(Bèrzei.10.) 

Olio di vedoaria. Si estrae dalla ra- 
dice della curcuma tedoaria. E giallo, 

| denso, torbido, ed ha un odora ed un 
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separa canforati. Si scioglie facilmente Consiste l’ oliva in una drupa carnosa, 
nell'alcole e nell' etere. Si compone di bislunga, ovoidale, acre ed amara al gu- 
due olii, dei quali uno è più pesante, e sto, da prime verde cupa, indi verde- 
l' altro più leggero dell'acqua. chiara, successivamente giallastra, bianca- 

(Dcmas ) stra, rossastra, violetta, nerastra ed in 
Olio di libello. Olio volatile , che fioe uera. La superficie n’ è sparsa di 
separasi mediante distillazione con acqua piccoli punti o vescichette distinte in tutti 
dal zibetto che gli deve il suo odore. E i periodi della maturità, la quale non si 
d’ un colore giallo-chiaro, ha forte odore compie che in sei mesi, 
di zibetto e sapore acre e bruciante; l'a- L’ oliva racchiude un nocciolo che 
equa che stilla con esso contiene anche imita la forma ovoidale della drupa : è 
dell' ammoniaca libera. osseo, bivalvo, liscio al di dentro, scabro 

(Behzemo.) al di fuori, e diviene consistente soltanto 
Olio di iucca. Nei luoghi, ove si col- sul finire di luglio, 
livano in qoantità le zucche, si potrebbe- In questo nucleo è racchiusa una se- 
ro radunarne i semi e destinarli all' estra- mente, unica, secondo Linneo, e doppia, 
zione dell'olio, essendo facilissimo il modo secondo Malmeni de Bomare, ed altri, 
di farla. I semi heu lavati ed asciutti, si Sembra che nella sua prima formazione 
triturano con una macina verticale ; se ne questo nucleo contenga due sementi, una 
fa una pesta, che si pone nei solili sacchi delie quali vegeti a spese dell' altra, come 
di crine, e con la pressione del torchio è del corniolo. 

levasi tutto l'olio. Venne osservato, che La prima cosa da considerarsi relativa- 
sei parti di questi semi ne danno ona mente alle olive, si è il tempo in cui deb- 
d’ olio vergine, che si può usare per con- bonsi cogliere, e il modo coma devesi 
dimenio. Se poi si vuole impiegarlo per farlo. 

altri osi, la pasta si riscalderà dentro la Nei paesi ove 1’ olivo è indigeno, esso 
caldaia, unitamente ad una piccola quan- abbandona le sue frutta quando la loro 
lità d' acqua ; e l' olio si avra in dose formazione è compiuta, ed allora quelle 
maggiore della prima, ma perdendo in hanno una esistenza propria, inerente ai 
bontà, a proporzione che aumenta iJ peso suoi proprii mezzi. Non cosi I’ olivo tra- 
di esso, come accadde di tutti gli altri. piantato in un clima straniero e degene- 
(GmsEvre Gici.ii.) rato per la coltura. In questo la maturità 
OLIOFACENTE (gas). V. Icbogevo delle olive non si compie, e resterebbero 
percarbonato. per anni interi aderenti al remo che le 

OLIOSO. V. Oleoso. - 'produsse, se i venti impetuosi, o la maoo 

OLITORIO. Aggiunto della piazza n del colono non la togliesse con violenza : 
furo ove si vendono le erbe. sembra che la natura ripugni ad una pro- 

(Albeeti.) pagazione forzata. 

OLIVA. E il frutto dell'olivo, e dieesi Allora una prolungala dimora di que- 
auche, forse più propriamente, uliva , ma sle frotta sulla pianta la depaupera ; il 
noi ne parleremo sotto la deoominazione succhio, in moto alla fine dell’autunno, 
posta in testa di questo articolo, per uni- estenuato pel corso più lungo che dee 
(ormarci a quanto si fece nei Dizionario, fare e pel nutrimento che dee dare alla 
e scriveremo pure allo stesso modo i de- frutta, non & rivolto a consolidare 1’ orga- 
rivsli da questa parola. nismo della pianta stessa eqntro i rigori 
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«lei gel'», ed a disporla per ima nuova 
riproduzione. L’arte modera questo «lop- 
pio disordine raccogliendo le olive : ed è 
evidente vite lo modera tanto più vantag- 
giosamente, quanto più prontamente lo 
fa, entro certi limiti che non è permesso 
«li eccedere. 

Nell’ articolo Ol io d’ uliva in questo 
Supplemento, vedemmo quale sia il grado 
di maturità più opportuno all'estrazione 
di esso, secondo la qualità del prodotto 
che se nc brama ottenere. 

La raccolta delle olive destinate a pre- 
pararsi per roanginrle verdi, si anticipa 
notabilmente su «pirlla «Ielle olive da olio, 
e sebbene, in generale, la scelta nc sia 
inditlcrente, sono preferite per la concia 
quelle di maggior volume, abbondanti or- 
dinariamente di mucilaggine e scarse di 
«dio, cioì le amigdaliforini. Si raccolgono 
allorquando il nucleo, divenuto affatto 
osseo, il loro verde vivace incomincia a 
volgere al citrino. Prima di questo limite, 
l’oliva sarebbe insipida; oltre ad esso, acre 
e piccante. 

Le olive poi destinate a diseccarsi, sie- 
no fra le amigdaliformi, sieno di qualun- 
que altra varietà, si abbandonano sull' al- 
bero fino alla loro maturità più inoltrata. 
Formando il cibo del basso popolo, il 
loro maggior pregio è un certo piccante 
ascinllo che deriva da un principio ili 
rancidezza del loro olio. 

Del resto, in tutti questi casi è di som- 
ma importanza che il giorno in cui si rac- 
coglie sia sereno ed asciutto. La pioggia 
distrae gli operaii, rende più gravi le offe- 
se che l’ulivo ne risente, dispone più 
prontamente alla fermentazione le olive. 
Quali sieno i danni ben maggiori di fare 
il raccolto dopo la caduta della neve e 
nei giorni di gelo, lo abbiamo avvertito 
nell’ articolo Oi.io tf uliva. 

In un ben diretto uliveto non dovreb- 
l>e esservi che una sola specie di olivi, le 
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cui fruita maturassero contemporanea- 
mente. Nel caso tuttavia che ve ne fossero 
molte varietà, polrebbesi attendere per 
coglierne le frutta che Iurte fossero ma- 
turate. Questo metodo sembra preferibile 
a quello, più generalmente seguito, che 
consiste nel mescere le diverse specie di 
olive a vani punti di maturità, per otte- 
nerne un olio misto, con uu po' di sapore 
del frollo cui i consumatori sono assuefat- 
ti, e che pretendesi, non si sa con quanto 
fondamento, che fia più perfetto e duri 
più a lungo. 

Quanto al modo di fare la raccolta 
delle olive, praticasi quasi dappertutto 
nella maniera che segue. Cominciasi dal 
ragunare tutte quelle che caddero a terra, 
poscia colgoosi a mano quelle poste sui 
rami più bassi degli alberi. Ciò fatto, si 
stendono tele sotto «juesti alberi, ed uo- 
mini armati di pertiche, battono colpi ri- 
petuti sui rami carichi di frutta. Questo 
metodo è quanto mai difettoso, ed i colpi 
dei bastoni ammaccano le olive, le slan- 
ciano spesso da lontano, sicché provano 
nuovi guasti cadendo a terra ; vi produ- 
cono lacerazioni, le quali, sia per le rea- 
zioni dei principii che le compongono, sia 
pel lungo contatto dell’ ossigeno dell’ aria 
sulla polpa, subiscono alterazioni sponta- 
nee che (anno marcire il fruito, quando 
noi si rechi tosto al mulino, e danno al- 
I’ olio un gusto rancido ed sgradevole. 
Inoltre, nel battere in tal modo gli olivi, 
si ammaccano I rami, dislruggonsi le gem- 
me da legno e da frutto, e si fanno cadere 
le foglie che nella state guarentiscono gli 
alberi dall’ ardore del sole, e nell’ inverno 
dai geli. Non mancarono perfino taluni di 
attribuire all’ uso dell' abbacchiare, l’alter- 
narsi di -produzione di frutta un anno si 
ed uno no, lo che però non è vero. Ca- 
tone, Varrnne, CoUimella concordi biasi- 
mano 1' uso di abbacchiare le olive, ed 
anzi ai loro tempi vi aveva una legge che 
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proibiva di farlo senta espressa concessiti- quali i villici armano le loro scarpe. La 
uè ilei proprietario. negligenti), e spesso l' intemperie, fa loro 

La migliore maniera di cogliere le olire dimenticare la necessità di ascendervi ai 
è quella -a mano, seguita specialmente in piedi nudi. 

ulcuui paesi ore gli olivi tengonsi per S’ unisca a tutto ciò il solfregaraetito 
questo assai bassi. Dove gli alberi sono, ile' rami troppo forte e spesso in una di- 
poi grandi per fare il raccolto in tal guisa retione opposta a quella delle foglie, le 
conviene salirvi sopra, ed in tal caso bi- scosse, i colpi'e simili, 
sogna pure usare non poche avvertente E facile conoscere che in questi disor- 
per non danneggiare le piante. Lasciando din! hanno sede le principali tnalaitie dei- 
di parlare delle oflèse immediate ed inevi- le quali tratteremo all’ articolo Olivo, e 
labili che in questa operatione risultano che lo rendono tristo, spossato, infecondo, 
di necessita dalle violente separationi delle affrettandone spesso il languore ed il de- 
fluita tuttora in vegelatione e nelle quali perimento. 

ha pur luogo la libera circolaxione del Per evitare siffatti gravissimi inennve- 
succhìo ; lasciando, di considerare le altre nienti fa duopa al proprietario d’ oliveti 
molte, del pari sensibilissime, e che non provvedersi di scalette doppie, o, come 
possono disgiugnersi dall'impiego d' no dicesi, d’ appoggio , alte quanto le sue 
metto qualunque siasi, per la consuma- piante lo esigono, e moltiplicate quanto 
ziune di quest' atto ; insisteremo su quelle richiede il numero degli operali. Gli è 
che possono derivare dalle cattive abilu- duopo proscrivere i panieri c le ceste a 
dini, dall'mconsideratetz i, e qualche volta uncino, e sostituirvene altre a semplice o 
anche dalla malafede. a doppio manico, in cui si possa facil- 

l’er non sostenerli sulle braccia o sui mente introdurre il braccio, o tali da le- 
fianchi , s’ attaccano grandi canestri ai garsele alla cintola, e di cosiffatta capacità, 
deboli raoii. A misura che lo sfotto ne 
aumenta pel loro riempirsi , que' rami, 
piegati sotto una curvatura più violenta 
che I’ elasticità loro non permetta, si co- 
prono di screpolature e di lacerazioni. 

Eguale eOetto risulta dal piegarsi violeuto 
de' ramoscelli attirati col metto d' uncini 
verso il centro della pianta, donde il pigro 
villico vuole spogliarne le estremità più escludere i tacchi, ed altri a pareti flessi- 
remote. bdi, poiché le olive contenutevi s’ infran- 

L’ uso di scale pesanti è motivo di gono per I’ agitazione e vi si deteriorano, 
danni più gravi. Di raro incontrano nel- Le ceste, le bigoncie, ec., sono i più op- 
1’ olivo un appoggio stabile, e qualunque porluoi. Dee distinguere per la forma, 
movimento di chi vi ascende è seguito da pel colore o per la capacità quelli che 
una più o meno estesa oscillazione. La contengono le olive raccolte dagli alberi, 
sottoposta corteccia si lacera profonda- da quelli in cui si riuniscano le olive co- 
niente, se pure non si rompono con essa dute in terra prima della raccolta, u n> ’ 
il libro e I' alburno. corso di essa. 

Meno estese, ma più frequenti, sono le A questo corredo unirà qualche pertica, 
ferite che soffre l’olivo dai chiodi, coij ma sottile e flessibile. 


che, ripiene d’ olive, formino un peso non 
incomodo a sostenersi : attenendosi cosi 
a minori dimensioni, si ha pure un van- 
taggio sulla sveltezza ed agilità dell' ope- 
raio che le sostiene, circostanza e che con- 
tnbuisce sempre, e molto al buon esito 
dell’ operazione. 

' Dovrà in seguito esaminare i recipienti. 
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Giunto ri momento della raccolta, ra- 
dunerà la sua gente di buon mattini), e 
aspettando che il sole nascente dissipi 
I' umidità della rugiada o della brina, e 
renda 1’ accesso alle piante più facile e 
meno pericoloso, la disporrà in quell’ or- 
dine che le località permettono, per rac- 
cogliere le olire cadute. Se il numero di 
queste fosse considerabile, sarebbe d'uopo 
che un certo numero di operai destinati 
esclusivamente a quest’ impiego precedes- 
sero gli altri occupati nella raccolta. Que- 
ste olire depongonsi presso le altre che si 
raccolsero precedentemente, ma in luogo 
distiate. 

Frattanto s’appoggiano le scale agli 
ulivi, e le donne e i fanciulli, come quelli 
che sono di mole meno pesante e di mem- 
bra più agili, inradunu i rami. Nulla è 
più importante per un proprietario , 
quanto regolare quesie prime disposizioni, 
poiché una volta stabilito il buon ordine 
è facile vigilare per conservarlo ; e 1' or- 
dine trae seco necessariamente I’ attenzio- 
ne e la tranquillità. 

Spogliato per tal modo un olivo, e 
disposte le scale e gli altri attrezzi presso 
l'albero vicino, un operaio intelligente 
con una delle pertiche anzidetle esamina 
di nuovo I' olivo già spogliato e procura 
di far cadere le poche olive sfuggite ai 
raccoglitori che lo precedettero, appog- 
giando la pertica sulla inserzione del pic- 
colo ramo che le sostiene, scuotendolo 
discretamente, ma noo percuotendolo. 

Seguono da ultimo le donne che rac- 
colgono le olive cadute. 

Frattanto i recipienti sono disposti là 
dove successivamente si raduna il maggior 
numero degli operai, e, occoreodo, presse 
ciascuna pianta da cui si raccoglie. Pari- 
menti quelli che radunano le olive cadute 
a terra si conducono dietro i recipienti 
particolarmente ad esse assegnati. 

Versando le olive, di qualunque condi- 
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zioue sieno, dai canestri nei recipienti a’ha 
la avvertenza di farvete cadere da una 
certa altezza che non possa indurre in 
esse alcun alterazione, e che nel tempo 
stesso dia mezzo all' aria circolante , e' 
posta in muto dalla loro stessa caduta, di 
separare i piccoli corpi stranieri, e spe- 
cialmente le foglie che vi sono mescolale. 
La lentezza con eui si opera permette di 
togliere a mano i più voluminosi ed i più 
pesanti. Le olive per tal modo distribuite 
e nettate si trasportano e si collocano in 
altrettante masse distinte nel generale de- 
posito. s 

Una ragione per cui deronsi tener se- 
parate, come dicemmo,, le olive ragunate 
sul suolo e cadute a terra da sé, da quelle 
tolte dall' albero, si è che le prime sono 
per lo più punte da insetti, e per la loro 
caduta e dimora sul suol» provarono 
guasti più o meno forti. Gli sperimenti 
di Sieuve mostrarono che la pulpa delie 
olive punte dagli insetti dà meno olio e 
di inferiore qualiià, pel che conviene te- 
nerle separate dalle altre. 

In qual modo abbinati a custodire le 
olive, e quali sieno i vantaggi e i disrapiti 
del ritardo a macinarle può vedersi all'ar- 
ticolo Oliu <f oliva, ove pure si disse in 
qual modo sa ne tragga quell’ olio che è 
il loro più importante prodotto. 

Quale si spicca dall' albero, I* oliva, 
come si disse nel Oitionsrio, ha un disgu- 
stoso sapore dal quale tuttavia si giugne 
con opportuni mezzi e spogliarla, e di 
fatto 1' uso di prepararla per commestibile 
è antichissimo, cosicché i Greci le distin- 
guevano con nome particolare, ed i Ro- 
mani le idtrodacevano al principio ed al 
fine de' loro più lauti conriti. Pare che si 
limitassero nulladimeno alla salagione di 
esse, e di fatto Catone, Varrone e Colu- 
mella parlano a lungo di quelle operazio- 
ne, e ne danno diversi metodi, i quali si 
riducono a frangerle o aprirle, aalarle. 
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spremerne il sugo dopo ararle latente 
alquanti giorni nel sale, o infuse nella 
salamoia, metterle dipoi in resi eoo motto, 
o con sapa e tale, o coll' idromele, o sia 
miele annacquato, che Cohimalla chiama 
mella, e con finocehio, temi di lentitco, 
e altri temi od erbe aromatiche, orrero 
mescerle con erba cipollina, ruta, sedano 
e menta, tritate minutamente, o con aceto 
in coi siensi infusi pepe, miele e olio. Altri 
mettevano il sale e le olire con temi di fi- 
nocchio e lentitco nei vasi, e li riempivano 
d* aceto non molto forte, lo mutarono 
dopo io giorni e riempirano il raso di 
sapu o mostocottn, con una quarta parte 
di aceto. Prescrive Columella di tenerle 
anche nel sole per So giorni, di lavarle 
dappoi, e metterle in un vaso con sapa o 
naostocotto. Lo stesso ali' incirca era pra- 
ticato anche dai Greci, e si trova pre- 
scritto ' da Fiorentino e da Didimo fra i 
geoponici. Le olire coti preparate, dove- 
vano estere molto poco gustose, non po- 
tendo perdere con que' metti l’ austero 
sapore, predominante, quando sono acer- 
be. ed il lubrieo olioso quando aono ma- 
ture. Venivano mangiate aranti gli altri 
cibi per cdrroborare lo stomaco ed ecci- 
tare l'appetito, loccbè ti doveva piuttosto 
agli aromi che ri ti mescolavano. Pare 
tuttavia che presso i Romani questo cibo 
non fosse troppo gradilo. 

■ Oggidì si opera con maggiore cono- 
scenza di ciò che si fa. e si ottengono 
assai migliori risulfameoti. Si è rietino- 
scinto provenire l’ ingrato sapore delie 
olive dall'acido gallico che ri predomina, 
ed è a neutralizzarlo ed a toglierlo che 
mirano le attuali preparazioni che si fanno 
alle olive colte un poco avanti la loro 
maturità e mentre snuo ancora verdi, sce- 
gli enfio quelle più sane, più belle e più 
grosse. 

A rigore, l’ acqua sola basta n spogliare 
le olire delP ingrato sapore, ma vi bisogna: 

Sappi Dii. Tecn. T. XXX. 
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un tempo alquanto lungo, occorrendo la- 
sciorrele immerse per nove o dieci (fi, 
rinnovando I’ acqua ogni giorno. Se vi si 
adopera acqua calda, 1' effetto è alquanto 
più pronto, ma le olire non si possono 
conservare. 

Vi si adopera talora P acqua di calce, 
operando Del modo che segue. 

Appena raccolte le olire si pongono in 
un recipiente di retro o di terra, il cui 
collo si chiude col mezzo di scope o di 
vinchi, affinchè le olive, galleggiando, non 
escano dal (laido in cui devono stare in- 
fuse, che è 1’ acqua di calce. Dee aversi 
la precauzione di non porle a contatto di 
alcun utensile di ferro. 

Trascorse a 4 ore, si lascia uscire P a- 
cqua per apertura (atta al fondo inferiore S 
un più lungo soggiorno ammorbidirebbe 
le olive oltremodo, e le porterebbe a de- 
comporsi ; anche una violenta agitazione 
del vaso le altererebbe. 

All' acqua di calce ai sostituisce del- 
l' acqua chiara, che rinnovasi dopo la 
ore, e che uscirà, come la prima, rossa- 
stra , con odore alcalino e tendenza a 
spumeggiare. L' alternativa deve ripetersi 
finché il prodotto della calce combinala 
con acido siasi tutto disciolto, del che si 
ha indizio dall' acqua infusa che esce insi- 
pida e limpida. 

11 migliore metodo tuttavia di prepa- 
rare le olive é quello dovuto a Piccolini, 
e consiste nel trattare le olive con una 
lisciva alcalina, cioè con una soluzione di 
potassa o di suda rese caustiche cou la 
calce. Se questa lisciva fosse caustica e 
forte, come quella dei sapunai, produr- 
rebbe in pochi minuti il suo effetto ; ma 
le olive diverrebbero nere, molli e facili a 
putrefarsi, perlocbè sarà' meglio fare la 
lisciva più debole e lasciarvi le olive più 
a lungo. Se si adoperano ceneri di legna 
fresche, vi si unisoe per oghi sei parti di 
ceneri una di calce viva, e lasciami in 

44 


Digitized by Google 



346 ^ Oliva 

quella licci va le olive mezza giornata.' Se 
vuoisi adoperare la coda, vi ci aggiugne 
altrettanta calce spenta in polvere, diluen- 
dola con acqua, tanto che il liquido segni 
soltanto nove gradi sotto lo zero sull' a- 
reometro di Baumè. Lasriaci riposare, ed 
allorché il liquore è chiaro, ogni litro di 
ecco vi sì getta i <hil ',a 5 di olive, le quali, 
in capo a sette o nove ore, sono pene- 
trate fino al nocciolo, come si può veder- 
lo tagliandole. 

E però da notare che non tutte le va- 
rietà delle olive si addolciscono con ugua- 
le facilità, alcune esigendo un più lungo 
soggiorno nell’ acqua, nella calce o nelle 
liscive, altre uno piò breve, ed essendo- 
vene pure talune in eoi la quantità del- 
l' acido è appena sensibile, cosicché si 
possono mangiare seoza alcuna prepara- 
zione, come quella specie di Provenza, 
detta nera-dolce. Dopo averle trattate con 
la calce o con le liscive, melinosi le olive 
nell'acqua, che mutatisi una od anche doe 
volte al giorno, continuando questa loro 
immersione per 8 a io giorni, fioo a tan- 
to, cioè, che abbiano perduta interamente 
quell' amarezza e quel sapore che può 
loro avere colounicato la calce o gli alcali. 

Ridotte in questo stato sono già com- 
mestibili, ma vi si aggiugoe qualche aro- 
ma per ridurle più grate, e dei sale per- 
chè durino di più. Preparasi a tal fine 
una soluzione di una parte di sale marino 
in a 5 d’ acqua, e vi si mettono le olive 
sicché ne sÌcdo coperte, unendovi anche 
alcune piante aromatiche. Le ulive così 
preparate durano co nono e più. Sembra 
che il gusto di queste olive divenga mi- 
gliore se, dopo tratte dall' acqua salata, si 
espongono qualche tempo al sole o ad un 
leggero calore: Invece che col sale posso- 
no anche, dopo liscivaie e lavale, serbarsi 
nell’aceto. 

Dicemmo nel Dizionario come si pre- 
puiiuo talora le olive senza nucciulo. 
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Le olive che »i vogliono conservare 
diseccate^ e che si raccolgono a tal uopo, 
s’ espongono al sole, e si chiudono oel 
forno riscaldato a quel grado che s’ usa 
per le altre frutta. Deposte poi in luoghi 
difesi dall’ umidità, sono un oggetto d' a- 
limento per lutto l' inverno, mangiandosi 
dai poveri col paae. 

L’ oliva nutre poco, è difficile a dige- 
rirsi, e quelli che suno deboli di stomaco 
debbono astenersene. 

Alle notizie statistiche datesi all'articolo 
Olio fisso (T. XXX di questo Supple- 
mento, peg. 166) crediamo utile aggiu- 
gnere sulla produzione delle olive e del- 
I’ olio di esse le seguenti, che solo dopo 
la pubblicazione dì quell’articolo potem- 
mo procurarci. 

Formano le olive uno dei più ricchi 
prodotti del regno delle Due Sicilie, a 
mentre il Levante, la Barberia, la Spagna 
ue hanno uo buon profitto ogni tre, quut- 
tro, sei ed anco dieci anni, il regno di 
Napoli ogni anno asporta I' olio prodotto 
dell’ anoo stesso, perché l' anno che la 
Puglia riposa, la Calabria produce, a coti 
a vicenda. Se ne asportano 300,000 salme 
( 5 ,i 84 ,ooo ettolitri), e calcolando sulprez- 
«o comune di a 4 ducati (ioa franchi) alla 
salma («5i"\92), il prodotto ammonta a 
cinque milioni di ducati ( ao, 4 oo,nou 
franchi). Il blocco coutineulale, chiudendo 
le vie del cumutercio, aveva ridotto il 
prezzo a dieci o dodici ducati ( 4 » fr ', 5 o 
a 5 i fr -), ip modo che le olive erano allora 
abbandonale sull’ albero e date a pascere 
alle bestie. 

lu generale, pere che la coltivazione 
di quella pianta tanto utile sia ivi barba- 
rumenie regolila, e che se si sapesse fare 
I* olio nei modi convenienti, si , potrebbe 
averlo non inferiore a quello di Nizza « 
della Provenza. 

Sul litorale di Trieste si coliivano gli 
ulivi dal 46° di longitudiue sctteultioDale 
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nel distretto di Quisca del circolo di 
'Gorizia fino ai 4 0°, 2 7 sopra l’ isola dei 
Nembi presso a Lussino : se ne trovano 
ad altezza poco superiore della superficie 
del mare ed all* altezza di olire mille pie- 
di, tanto sulla marga petrosa, come sul 
terreno calcare. 

I più settentrionali rinrengonsi in mez- 
zo ai vigneti del distretto di Quisca vici- 
no a Gorizia, però in piccolo numero. 
Di là fino a Duinu non si trova alcuna 
piantagione. Il pendio dalla parte del ma- 
re, tra Duino e Trieste, è di nuovo co- 
perto in parte di ulivi ; da Trieste fino 
'verso Capodistria si veggono multi di 
questi alberi qua e là dispersi. 

In Capodistlia il numero se ne accr*. 
sce a vista d’ occhio, e presso a Pii ano', 
tutti ì monti sono folli di olivati. Pro- 
seguendo più verso mezzogiorno sopra 
Omsgo, Cittanuuva e Parepzo, si trovano 
dappertutto molti Hi questi alberi sparsi 
qua e la fra le vigne ed i campi, ma po- 
chi che passano veramente dirsi boschi di 
olivi. Rovigno forma, con quasi tutto il 
auo esteso territorio comunale, un solo 
giardino d’ olivi. Di là fino all’estrema 
punta meridionale dell’ Istria, questa col- 
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tura va di nuovo grado a grado mino- 
randosi. La ripida costa dalla parte del 
Qnaroero, soltanto nelle valli volte al 
mare ha alcuni boschetti di olivi, c più ut 
settentrione, nel distretto di Volosca, co- 
minciano di nuovo ad essere più frequenti. 
Nell'interno della penisola si trovano pian- 
tagioni considerevoli soltanto nei distretti 
ili Montona e Pinguenle. Nell’ isola di 
Veglia questa coltura è di poco conto, rd 
alP incontro è molto estesa in quelle di 
Cherso e di Ossero, e specialmente nei 
dintorni della città di Cherso e dell* uno 
e dell’altro Lussino. 

Gli alberi d* olivi, o vengano piantati 
così vicini I* uno all’ altro da non lusciara 
ilio ad altro genere di coltura, o si col- 
ano nei campi e nelle vigne in numero 
più o meno grande. 

La seguente tabella dimostra le super- 
ficie occupate da questa coltura e la me- 
dia quantità di olio che producono, ad in- 
telligenza della quale però si deve aggiu- 
gnere che vi si è chiamala collare miste 
quella dove gli olivi occupano più delia 
decima parte del campo o della vigna, e 
tutti gli altri alberi ai computano tra i 
dispersi. 1 ■ < . „ 
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Mosi divisai 
di coltivazione dell' olivo 

Sonartela 

Media 

di tutte li tpern 
di coltura 

di rfutlfa occupata 
dagli olivi 

produzione 

io olio 


Jugeri 

Centinaia 

Oitl d'olivi 

7800 

73 oò 

g 3 oo 

Campi con alberi d’ olivi . 

58 oo 

1 3 oo 

3800 

Alberi con vili addossate . . 

63 oo 

I 200 

agno 

Vigneti misti ad olivi . . . 

53 oo 

1600 

45 oo 

1 a 5 ,ooo olivi qua e là sparsi 

i 5 oo 

. t 3 oo 

‘r '.‘e 

35 oo 

f * Ui * ' 

In tolto .... 

a 6,000 

1 

I 2,700 

...• 1 . 

B 

«H 

dMSMSAfiÉ 


Di queita inedia produzione d'olio se ne deve assegnar* : 


AI circolo d' Istria centinaia 21,7 oo 

AI territorio della città di Trieste » a 5 o 

Al circolo di Gorizia .....' 11 5 o 


In tutto centinaia 23,000, 

Rei circolo d' Istria si divide questa produzione come segue : 


Distretto di Capodistria 
i» _ » Pirano . 

» » Buie . 

1/ o Parenzo . 

n 11 Rovigno . 

» » Dignano . 


centinaia 1700 

» 43oo 

Il 3000 

a sooo 

n 38 oo 

11 400 


centinaia ■ 0,200 

\ 
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Oliti' 

i • i , . 

Distratto di Pois . . 

a » Albooa , 

a u Moatona . 

, , » a Pinguente 

a a Voi osca , 

)• » Veglia. . 

» i» Cherso „ 

» » Lussino . 


Oliva 34 9 

Riporto centinaia 1 3,2 00 
. . a goo 

. . » 4 °° 

. . u 600 

. . » a 5 o 

. i .. , a 35 o 

. . w 4°° 

» 0000 

. . a 1800 


In tutto centinaia 21,700. 


Nel circolo di Gorisia, come si è detto, 
la media produzione di So centinaia ap- 
partiene soltanto ai distretti di Quisca e 
Duino. 

Nessun altro prodotto della terra, per 
quanto risgoarda la quantità dell’ annuo 
raccolto, e soggetto a maggiori vai iasioni 
degli olivi. Così, per esempio, il solo ter- 
ritorio della città di Rocrgoo, nell* anno 
i8at produsse 6286 centinaia d’olio, e 
•nell’anno 1 8 a 5 centinaia 7643, mentre 
nell' anno intermedio 1822 ne produsse 
137 soltanto. 

Così il sopraccitato quantitativo medio 
di 22,000 centinaia, nella buone onnale 
si aumenta del doppio ed ancor più, in 
■sòdo cbe la produsione totale spesso 
raggiogne le 5 o,ooo centinaia, mentre 
nelle cattive annate discende .fino ad un 
terzo e meno ancora della media. 

In queste circostanze è quindi da cer- 
carsi anche il principale motivo della in 
stabilità dei prezzi dell' olio, i quali va- 
riano fra i s 5 ed ■ fio fiorini. 

. Da questi dati si può dedurre, che .Il 
valore dell’olio prodotto dal Litorale può 
ascendere in qualch; anno fino ad un 
milione di fiorini ( due milioni e mezzo 
di franchi ). 

Sa si considera la relativa produzio- 
ne che dà il. suolo del . Litorale, dalla 
superiore tabella rilevasi che una super- 


ficie di 12.700 iugcri , piantala esclu- 
sivamente d' olivi, dando annualmente 
la media quantità di 22,000 centinai» 
d’olio, per ogni iugero ne cadono 173 
libbre, che al prezzo di 25 fiorini per 
centinaio danno una media sporca di fio- 
rini 4 fi t/ 4 - Le spese della cohivaziune 
ascendono dal lo fino al 70 per cento : 
donde si può calcolare la rendita media 
depurata. 

Una posizione favorevole, una oppor- 
tuna distribuzione delle piante sul suolo, 
una scelta di alberi rigorosi e grandi, 
possono da un lato aumentare questa 
produzione Gno al quintuplo, mentre le 
opposte condizioni possono diminuirla 
considerevolmente. 

Naturalmente una collocazione troppo 
rada, o troppa folla degli alberi deve in- 
fluire sul quantitativo della produzione. 

I sopra notati 12,700 iugeri di terri- 
torio dato alla coltura degli ulivi conten- 
gono olire ad un milione di alberi ; quindi 
ne toccano 80 per iugeso, ò per ogni 
albero si hanno 20 Mailer quadrati (circa 
72 metri quadrali). Quindi la. media pro- 
duzione annua d’ un albero « di libbre 
2 z /5 (chilogrammi 1,2 3 ) d’olio. 

Dietro la suesposta tabella, i 120,000 
alberi danno uu prodotto totale di 2,5oo 
nentinaia, sicché per ogni albero si hanno 
2 libbre (l ,w * ,12) in punto di olio. 
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Nella Puglia, in Calabria e nella More», viene mangialo. Il legno ili quell’ arbusto 
gli olivi rianno un prodotto ancora mollo è fragilissimo. _ , (Buse.) 

maggiore. Ivi tono grandi quanto lé nostre OLI VARE. Diceti di tuttociò che ha 
querele di cioquaut' armi. Frattanto si forma di oliva. 

trovano anche nell' Istria alcuni esempii ' (Osodei.) 

d’ una straordinaria fecondila, tonte, per OLIVASTRO. Df colore d’ oliva, che 
esempio, in 4 olivi dai quali si ricavarono volge allo scuro. 

nell’anno stai, libbre 1 40 (y8 ekl1 - 1 40) ‘ * (Al. berti.) 

di olio, ossia 35 ( 1 g ,b,l -,6o), per ciascun OLIVF.LLA. Si dà volgarmente quitto 
albero. .... nome al duphne meithcum ed al daphne 

La quantità d’olio che si ricava non alpina, delle quali piantesi è trattatoin que- 
dipende soltanto da quella delle frutta, sto Supplemento nell’ articolo Laureola. 
ma dalla relativa quantità che le oli (G.*’M.) 

ve ne contengono,, la quale varia sotto OLI VIGNO. Lo stesso che Olivastro 
l'influenza della stagione e di altre circo- (V. quella parola). ’ 

stame. ■ ■ ■■ ! 'r. » •• (Razzarmi.) 

In alcuni casi, 100 libbre ( 5 G ,lul -) di OLIVILLA. Pelletier, il quale Marnino 
olive fresche ite diedero 1 7 (g' l ** l \ 5 a) la gomma che scola dagli olivi, la rinvenne 
d’ olio, io (tenni altri la meta soltanto. composta di ulta sostanza particolare cri- 
Dipende anche il maggiore o minore stallizzab'le, che ctsiamù appunto olivi Ila 
ricavo d’ olio, dallo spremere più presto e di uh poco di acido benzoico. Il Sobre- 
o più tardi le olire, ed anche dall’ usare ro, che occuppossi delio studio della gonf- 
ia quella operazione più o meno diti- ma d’ olivo, la trovò invece composta di 
geuza. quattro sostanze, cioè, dell’ olivilla, di una 

Io generale, la media quantità d’ olio resina solubile Dell’ etere e nell’ alcole 
che donno le olive nell’ Istria è di circa bollente, che col raflredd amento della so- 
un 1 1 per cento. lozione alcolica depunett quasi intcra- 

(P. Mslepetre — Fiuecesco Gerì mente; d’ un altra resina solubilissima 
— Loisbi.kvr Dast.tmncHsMPS — A cla- tanto a caldo che a freddo nell’ alcole 
GKiER — Oubocrg — F. Mùri fiser.) anidro, poco solubile nell’ etere ; in fina 
Oliva. Dicesi anche talora I’ albero che di nna sostanza gommosa poco solubile 
fa le olive (V. Olivo), nell’ acqua, e insolubile nell’ etere a nel- 

*' (Alberti.) l’ alcole. 1 , • , . 1 

OL 1 VAGNO. Questa pianta (tloeagna Pelletier per ottenere la olivilla augge- 
angustifolia), indigena della Boemia e del riva di sciogliere la gomma d’ ulivo nei- 
Levante, è un arboscello che sorge a 5 u I* alcole acquoso, filtrata il liquido e ab- 
6 metri, le ctli foglie e il cui frutto suini- bandonarlo all’ evaporazione spontanea, 
gliano a quelle dell’ olivo, ed i cui fiori Poco « poco I’ olivilla ai deposita allo 
esalano un forte udore aromatico che, stato cristallino, trascinando seco alquanta 
finita la fecondazione, diviene fetido. Ri- resina. Si lev* quest’ ultima mediante l’e- 
prodocesi dai polloni, dalle margotte e tere, e si ottiene I’ olivilla in istalo di 
dalle 'barbatelle, e non si inette fra noi I purezza, facendole subire una a due eri- 
che nei giardini paesisti, cotiche non lo ^lallizzaZioni nell’ alcole. In allora presen- 
nvremmo qui neppure citato, se non fosse tasi talvolta in forma di piccoli aghi hian- 
pel suo frutto, che in Persia ed in Turchia ehi, e talvolta io quella d’ una poi vele 
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bianca brillante, che offre f napello, ilei- , L' oli villa è poco solubile nell’ acqua 
r amido. Il Subrero vide che per isolare fredda e si disciogli» in 5a parti di acqua 
la olivilla dai prìncipii eterogenei basta bollente. La soluiione acquosa che con- 
trattare la resina, ridotta a polvere finis- tenga olivilla impura la depone in una 
sima, coll’ etere, poi cimentare il residuo massa amorfa ; se l' olivilla è por», la cri- 
mediante la bollitura coll' alcole a 36 >> . Il stalliziazione avviene in modo ben distio- 
liqoore filtrato lascia depositare, a misura lo, specialmente se la dissoluzione fu cze- 
che si raffredda, l’ olivilla, la quale si ha guita a saturazione ai yo° e raffreddala 
con una seconda cristallizzazione. con. lentezza, nel qual caso i cristalli preo- 

L’ olivilla così ottenuta é una sostanza donn la forma prismatica a stelle, e ma- 
bianca, senza odore, di sapore allo stesso tengono dell’ acqua che in parte perdono 
tempo dolciastro, amaro ed aromatico ; il nel vuoto. Quando si fa bollire dell'acqna 
suo grado di fusione varia secondo che è che tenga in sospensione ona quantità di 
io ittato di cristallizzazione o di amorfi- olivilla superiore a quella che può scio- 
amo, fondendosi nel primo caso a i > 8° o giiere, si osserva che I' eccedente olivilla 
iao° ; ma se si lascia raffreddare e poi di fundesi a yo°, quindi zi raccoglie zi fondo 
nuovo zi esamini, il suo punto di fusione del vaso a guisa d’ un olio pesante, eh» 
lo zi trova a •)o°. Se la massa amorfa raffreddandosi si conforma io massa cri- 
si fa ridizciogliere nell' alcole e cristalli!- stallina opaca ; affinchè però avvenga il 
tare, zi oota che i< cristalli zecchi sona fenomeno è duopu che la olivilla sia affatto 
nuovamente fusibili a iao°. Somiglia spoglia di materia resinosa, 
quando è soda ad una resina, nè conduce , .Non è molto solubile nell'alcole freddo, 
1' delinco ; è senza azione zui colori ve- ma lo è io ogni proporzione nell' alcole 
gelali. Esponendola pura ed essiccala al- bollente. Se quest' ultima soluzione ò 
I’ azione del xdore entro una storta, se si concentrata e ricca di materie resinose, 
continua la calcinazione fino ad averti un raffreddandosi abbandona la olivilla sotto 
residuo die comincia gonfiarsi, si otlango- lòrma granellosa ; ma se la solnziona è 
no per distillazione od recipiente dell’ a- diluita e I’ olivilla pura, raffreddando 
equa ed «so. composto oleoso particolare, lentamente succede là cristallizzazione in 
ehe è I’ acido piroliviUco. prismi scoloriti ed allungati, che dispoo- 

-Ottenuto questo allo stato di porcata, gonsi a guisa di stelle, 
ài presenta a foggia di olio quasi scolorii» L' etere non discioglie menomamente 
ron odore e sapore aggradevole, è sol ubi- I’ olivilla, e gli olii fissi e volatili ne sciol- 
tissimo nvir alcole e nell' etere, e poco gon» a caldo una piccola quantità che col 
ridi’ acqua. Si combina cogli alcali, e i raffreddamento deponesi. 
compósti che ne risultano al pari deU’oci- La olivilla ha grande affinità per I' os- 
do libero, assorbendo avidamente f ossi- sigeoo ; messa in presenza del cloniro 
geno atmosferico zi Vanno sempre prò il’ oro, dd nitrato d' argento e del solfalo 
colorando e terminano col decomporsi di rame disciolli, istantaneamente ne ridu- 
iolenamente. Dipende appunto da questa ce i metalli ; i due primi a freddo, l’ altro 
tendenza ad appropriarsi I’ ossigeno, ehe a caldo, proprietà che in molli rasi pus- 
I’ acido piedi viiico riduce immediatamente sono tornare utilissime. 

H nitrato d’ argento disciolto che gli sia Devono pure annoverarsi fra i solventi 
posto a contatto, proprietà della quale deila olivilla gli alcali «instici. La potassa, 
possono vantaggiarsi le arti. -- la soda e l' ammoniaca producono con 
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«sa, snelle a freddo, «dazioni, dalle quali 
1' acido acetico aepara l'olivilln, sena» che 
quei tu mostri di avere subita alterazione 
di «irta. Queste soluzioni alcaline si colo- 
rano sempre più in bruno al contatto 
dell’ aria, ed in seguito gli acidi precipi- 
tano da esse una sostanza resinosa. 

L' acido nitrico versato sopra soluzioni 
anche debolissime di oli villa, »’ induee un 
color giallo-rossastro, e questa reazione è 
caratteristica. Lo stesso acido, diluito con 
egual volume d' acqua posto a contatto 
dell' oli villa secca, si decompone total- 
mente ; svolgonsi degli acidi nitrica ed 
idrocisnicn, rimanendo a residuo dell' a- 
ndu ossalico. Gli altri acidi diluiti non 
sembra che rechino olettna alterazione 
sali' olivilla. 

Gli acidi concentrati reagiscono invece 
sulla olivilla. Trattando uos soluzione di 
essa con I’ addo solforico concentrato, 
freddo, poi esponendo il prodotto all* a- 
z unr del gas acido idroctoricn, o, ciò che 
torna' lo stesso, ponendolo in digestione 
a bagno-maria con 1' anido idroclorico li- 
quido fumante, ne risulta una sostanza 
colorata in rosso, insolubile nell’ acqua e 
solubile nell' alcole ed ammoniaca, che 
diersi V olivi ritti no. • 

La soluzione alcolica di questo nuovo 
composto precipita il sotto-acetato di piom- 
bo e I' acetato di rame, e, mercè I’ addi 
zione dell'ammoniaca, le soluzioni ancora 
dei sali calcari e bardici. La di Ini conti- 
posizione, che non sempre è costante, de- 
riva da quella stessa dell’ olivilla, dalla 
quale viene eliminata una certa quantità 
d’ ossigeno c d’ idrogeno, nelle propor- 
zioni appunto che costituiscono l'acqua, 
ciò rhe aumenta relativamente la propor- 
zione del carbonio. * • 

Anche I' acido cromico ( come pure il. 
perossido di piombo ) converte 1’ olivilla 
in un acido, il quale, combinandosi al- 
I' ossido sii cromo, produce un sale che 


Ouvnu 

si depone in fiocchi bruni, che ben pre- 
sto passano al verde. 

Il doro attacca prontamente le solu- 
zioni di olivilla, producendovi un preci- 
pitato fioccoso, poco solubile nell’ acqua 
e solubile nell' alcole, restando in soluzio- 
ne dell* acido idroclorico. 1 «li di piom- 
bo reagiscono anch’ essi sulla soluzioue 
acquosa d' olivilla, e il sotto acetato e il 
nitrato vi formano precipitati che anno 
sali particolari. 

Con l'analisi T olivilla diede: 

Carbonio 6 5, gì 

Idrogeno j,85 

Ossigeno. ... . . . »8,a4 - i 


( 00 , 00 . 

(Densa — Bmazauo — A scarno So- 

OLIVINA. Alcuni chimici danno que- 
sto nome alla Ouviu-s (V. questa parola). 

- (G.VM ) 

Olitisi. Varieté della pendole, delta 
altrimenti pendola granutijorme o criso- 
lito dei P~ ulcani. E un silicato di magne- 
sia, notevole per la sua poca fusibilità. 
Ricevette il nume di olivina dal coloro 
verde d’oliva, alquanto vario per grada- 
zioni. che spole aver sempre, quando non 
ha per anco cominciato a decomporsi ; 
mentre, allorché la decomposizione ha 
principialo ad alterarle, per f ordinario 
inclina, più che ad altro colore, al gialla- 
stro ; è per lo menu translucida, dotata 
di una lucidezza, in parie vetrosa e io 
parte grassa ed untuosa ; la spezzatura è 
fra quella concoidea e quella lamellare 
granulare ; guardandola in mataa, appari- 
sce tutta screpolata, e appunto la molti- 
tudine delle fenditure o screpolature, é 
quella che ne rende la compage granulare 
lamellusa ; per riguardo agli altri caratteri, 
qui non cuu tempiali a parte, i' -olivina a 
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pendolo granulare concorda anni bene ancora l’ azione dell' acido nitrico, che a 
col per idolo cristallizzato, ove si eccettui caldo fa smarrire in parte il colore verde 
il peso specifico, che, per l’ olivina, suole giallognolo, generalmente proprio delle 
ragguagliarsi a 3aa5, ed anche talvolta a olivine. 

qualche cosa meno, io causa delle sue Iilaproth, che analizzò due olivine di 
ti ijto screpolature, o forse d’ una incoata diversa provenienza, le riconobbe com- 
decomposiziuqe, ed ove se ne eccettui poste coma segue: 



Questa sostanza rinvienti bene spesso lena, il Perù e le Indie Orientali abbon- 
sparsa o disseminata per entro alla massa daoo d’ esemplari d' olivina nelle roccia 
di parecchie roccie d’ orìgine, secondo sopra mentovate ; nè manca l' Italia no- 
che si suol dire, trappica, come sono i stia <f averne anch' essa in varie località, 
frappi propriamente detti, i basalti, le ba- quali tono, a cagion d' esempio, la Ma- 
saniti, i tufi, le lave basaltine, le wacke e douna delle Grazie in Toscana, Lonedo, 
simili. e, parlando in particolare della limbilite, 

L“ Assia, 1* Hanau, il paese di Weimar, il luogo detto Castello al di sopra di Val- 
il Badrae, il Wirtemberghese, la Stiria, dagno, nella provincia di Vicenza, poi 
il Palatinato superiore, la Boemia, l'Erzge- Sieve presso al Cattalo negli Euganei, 
birge Sassone, e I' Ungheria in più luo- provincia di Padova, io una curiosa roo- 
ghi, r Alvernia soprattutto in Francia, la eia porfiroidea compattissima, dura e so- 
Scozia, le Ebridi, le isole Feroe, l' Islan- noni molto, di color nero di ferro, chia- 
da, l’ itola di Teneriffa, quella di Sant' E- maio col nome di sievite da Marzari-Pen- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXX. ' 45 
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'enti, i dintorni deil' Elua ed, omellvod" 
molte altre località, il Vesuvio, ove se ne 
incontrano [imi limpidissimi, il' un bel 
colore giallo dorato, e tali ila stare al fiori 
'dei pisi bei tofani della Sassonia. 

U crisolito e 1' olivina non dovrebbero 


Osi us 

uggiolai piti r. telici si come due specie di- 
stinte, ilaccbé la ideatila o* è stata cUinià- 
cameole, non meno, che cristallografica- 
mente, ricotloeciata, dietro alle analisi dallo 
Stromeyer praticale, e dalle quali tengo oo 
a risultare composti come segue : 
u. ■ 


I - 




Piuscmi cinerei 

li, crisolito 
dei 

gioiellieri 

L' OLIVINI 

di 

Giessen 

L' OLIVINI 
del 

ferro di Pallas 

yi*jv!#ì ii A «li 

SiliC# pura . 
Magnesia 
Ferro o«*irtnTo\ 
Niccolo ossidai * 
Manganese ossidai 
Allumina 
Perditn-d* . • . 


..il 

. . 59Ì75 
. . 5o,t 5 


• • 4°s°9 • • 

• * . 5 o. 4 q • • 

. . 38,48 
. . 48,43 

• • 
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. 
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. . 0,33 

. . - 0,09 
. o,'a 3 

.»«' 0.33 


•T 8,' r 7 • •* 
s . o >37 • . 

. . 0,30 . . 

: . 0, 1 9 . ; 

. . . 0,49 . .. 

. 1 i.tg 

. . o,no 

. . 0,34 

.0,18 
- • >.*9 

ero 

Totali 
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. 100,00 

ie ( 1 t 


. 100,00’. .** 

I 00,00 
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Qui non rimanendo da notarsi, se Don 
che questo crisolito de' gioiellieri, pon è 
da confondersi in conto alcuno con quell» 
che usano denominare propriamente cri 
solito orientale, atteso che quest’ ultimo 
è il crisoberillo,^ o il crisopalo, o vera- 
mente il cimolimo. - 

(Berxelio — dio. Federico Blu- 

MEMBACB — MàLACARN*.) 

OLIVITE. Diedesi questo nome ad 
un genere di principi! immediati dei ve- 
getabili, in cui c compresa la oliiilla c In 
sarcocollina. 

OLIVO od ULIVO folca curopaea). 
Nulla meglio vale a provare I’ antichità d! 
quest' albero e la somma importatila che 
ad esso venne in ogni tempo riconosciuta 
dell' origine favolosa - che dalla mitologia 
eragli attribuita. Narratasi che in una 
disfida avvenuta fra Nettuno c Minerva 


per vedere chi desse il prodotto più utile, 
il primo biceSsc uscire dal suolo un de- 
striero. la seconda l’olivo carico di frutta, 
e che l' assemblea degli dei alechiesse a 
favor di Mineiv». Certo è ad ugni modo, 
essere quest’albero uno dei più antichi, a 
le sacre vaile e tulli gli altri scritti più 
remoti ne parlano Con rispetto, e i suoi 
rami e l’olio 'premutone furono* asali 
mai spmpre nelle cerimonie più auguste. 

Di quali paesi sia originario, è cosa 
sulla quale non vi ha sicurezis veruna, 
essendo iudiraiionc troppo vaga ed in- 
certa quella thè gli dà pei- pallia I" Elio, 
pia. Considerandone i caratteri non pro- 
prii ne dei climi sellentiionali, ne di quelli 
torridi, e i paesi dove maggiormente fio- 
uva nell’ antichità, e quelli dure alligna 
presentemente, sembra che la origine de. 
gli olivi sia da fi>sar>i nella superficie 
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moiprrsa fra il a# ed il 33° idi laliludirii- 1 
boreale, e fra il i 5 e il 33° di longitudine 
occidentale dal meridiano di Greeuwich. 
Pure che di là diramando, I primi paesi 
ove siasi esteso I’ olivo tieno I' Asia mi- 
nore e le isole adiacenti, e fra queste j 
quella di Cipro più specialmente, donde 
poi discese nell' Attica con Cecrope nel- 
I’ anno s 55^ prima dell'era cristiana, ri-' 
cevuto dai Greci con rispetto e rietino 
scansa, per diffóndersi poi nel ticchetto 
e nelle numerose isole dell' Egeo e del- 
I’ Ionio, saliti essendo in rinomanza gli 
uliveti di Sicione e di Suino, e per la fer- 
tilità d' olio I' Euliea, le isole minori, 
l'Epiro, la Macedoni», la Tessaglia e I' II- 
lirìo. Da un passo di Teolrasto, deducasi 
die l' olilo vivesse g'à nella estremità me- 
ridionale d’ Italia fino da tre secoli prima 
del.!' era cristiana, ma senza dar frutto né 
moltiplicarsi, e pare che vi abbia prospe- 
rato solo verso l’ anno i^3 di Roma, o 
5 8 o anni avanti l'era cristiana, e solo 
pochi anni prima di questa vi acquistò 
grande importanza, estendendosi anche fri 
t Sabini, fra i Satani, i Messap i,-i Daceni. 
i Campani e lungo le coste dell’ Adriatico 
e del Tirreno ; progredì più lardi dalle 
rive dell’ Oinhrooe e del Serchio sulle 
colline Picene, Bolognesi, Eoganee e sulle 
rive del Lario e del Benaco, ed, ultima- 
mente solo, nella Liguria meritùma. La 
Sicilia partecipò anch’essa di questa nuo- 
va fonte di ricchezze e meno assai la Sar- 
degna. Nelle Galli» i Focesi, introdussero 
questa pianta nel secondo secolo di Ro- 
ma, o cinquecento anni prima della na- 
scita di Cristo, io vicinanza alia tosta me- 
diterranea del territorio marsigliese, ove 
ti naturalizzò a segno da molliplicarvisi 
spontaneamente, estendendosi poi sotto il 
regno d'Augusto nella regione delia Gallia 
Braccata, quindi ' nel Narbonnese, e Gnu 
alle sorgenti del Rodano e della Garonna. 
Nella Spagna, recatovi dai Fenicii, si dif- 
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fuse béa presto lungo le coste dèll ,l Ebi o, 
del Tàgo e della Guadiana, pocu però 
profittando di questo nuovo acquisto il 
vicino Portogallo. 

Forse eguali 1 vicende seguirono l’avan- 
zamento dell’ olivo nelle regioni setten- 
trionali dell'Africa e nel glande conti- 
nente dell’ Asia ; ma la mancanza di fatti 
e di documenti non permette di cono- 
scerne la storia. Si è ancora meno istruiti 
dei tentativi fatti dagli industri repubbli- 
cani delle Provincie-Unite per introdurlo 
nel settentrione dell’ America, il dispoti- 
smo coloniale vietandone qualunque cul- 
tura nelle regioni ilei mezzo giorno. 

Del resto, la prosperità dell’olivo non 
coir sposa ai primi bnuni successi delta 
sua propagazione. Le età di terrò, che 
fecero degenerare e spesso dimenticare 
qualunque idea di incirilimeutu e di col- 
tura, noCquero particolarmente all' olivo* 
che la richiede continua e distinta. La 
Grecia infatti, questa vasto emporio d' o- 
lio e d’ ■ tiri, non offriva p ò nel XVJ sè- 
colo, ciré selve inculte d’ olivastri, e nul- 
I 1 altro presentava Cipro nel XVIII. I 
navigli spagntiuli fornirono l'olio agl’i- 
nerti nipoti de' loro istruttori, i Fenico, 
Le iavasiooi di naziooi altrettanto igno- 
ranti quanto feroci, ne spopolarono con 
uguale proutezza l' Italia ; riè i Franchi, 
abituati al burro ed al tardo, ed appassio- 
nati cultori della vite, he rispettatoli!) 
nelle Gallie i’ esistenza, ne favorirono la 
conservazione. L'idea che risveglia il solo 
nome di Vandali, indica quale dovè essere 
la sorte delt’uGvo sotto la loro dominazione. 

Siccome l'ulivo seguì nella decadenze 
il destino delle virtù e dei beni sociali, 
fu del pari nel loro risorgimento Ricom- 
parve onorato e protetto dovunque sta- 
bilirono la loto Sede l'incivilimento, le 
itti,- I’ agricoltura, il commercio, e -dovè 
risplende col suo puro lume la foce della 
filosofia e del sapere. > * 
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Il clima pegli ulivi estere dee tempe- 
rato, piuttosto caldo che freddo. la Eu- 
ropa Don poterono mai venire coltivati 
con buon successo al di là del 4 5 ° di 
latitudine, perchè progredendo verso set- 
tentrione la state è troppo corta, ed il 
calore troppo debole perchè dieno fruita 
e perché queste maturino. Anche il caldo 
estremo è loro del pari nocivo, così che nella 
gona torrida T albero giugne a grandi di- 
mensioni, ma noo fruttifica, siccome ven- 
ne osservato da Humboldt io varie parti 
deH' America meridionale, a da Poìteau 
a San Domingo ed a Coienna. Oltre però 
al grado di latitudine e al clima, mollo 
sulla buona riuscita dell' olivo infittisce la 
esposixione nella quale' si colloca. Nei paesi 
caldi, ove il sole è cocente, sono da pre- 
ferirsi i pendìi delle montagne o dei colli 
volti a settentrione} nei paesi invece sog- 
getti a freddi un po’ rigidi la plaga meri- 
dionale è quella da preferirsi, e giova 
porlo sul pendio di colli o di monti che 
lo riparino dai veoli e dai freddi del set- 
teiitrione. Così sul litorale della Liguria 
la sua vegetazione è presto che circo- 
scritta in una zona larga otto miglia par- 
tendo dal lido, e che a' tornita a più che 
5oo metri sul livello del mare. Si è detto 
nel Dizionario quanto danno rechi il 
IVeddo nel ' verno agli olivi, se giugne 
a ■ — 8° od a - — i o° ; ma è da avvertirsi 
che ciò è soltanto nei tempi asciutti ; ma 
che se regna I' umidità, un grado miaore 
di freddo basta a recare ad essi gratissimo 
nocumento. 

Do' altra condizione, che ritenetesi in- 
dispensabile alla bitona riuscita degli olivi 
dagli antichi ed anche da alcuni moderni, 
è la viciuants del mare, noo credendosi 
assolutamente che potessero viverne a di- 
stanza maggiore che i a a 1 5 leghe, e in- 
dticeva io questa opinione la posizione 
marittima della maggior parte dei pacai 
dell’ Europa dova si coltiva l' oliva. Que- 
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sta asserzione non ha péro alcun fonda- 
mento, avendovi anche nel Veneto paesi, 
come Bastano, ove dà buoni prodotti, 
benché assai più distante dal mare, ed 
anche nella Spagna riuscendo quest' al- 
bero in alcune proviorie centrali altret- 
tanto bene quanto sul litorale. Desfontai- 
nes lo vide crescere naturalmente nelle 
montagne dell' Atlante, 3<> a 4° leghe 
lungi dal mare, e finalmente Olivier, nel 
suo viaggio nell' impero ottomano, dice 
aderto osservato nell’ antica Mesopolemia 
a 1 oo leghe del Mediterraneo. 

Vederi l'olivo vegetare spontaneo nelle 
fenditure degli scogli, nei pertugi delle 
vecchie muraglie, Iucche mostra quanto 
poco sia delicato nella scelta del suolo, 
ed io fatto cresce ugualmente bene in 
quello calcare, argilloso, tenace, come in 
quello satsoso, sciolto, sabbioso, riuscen- 
dogli tuttavia più favorevole quello della 
seconda categoria, e per la maggiore faci- 
lità con cui vi attingono alimento le sue 
radici, scendendo perpendicolarmente. I 
terreni sassosi gli giovano precipuamente, 
acquistando in esei maggior vigore e prò- 
ducendovi frutta di più eletta qualità, toc- 
che forse dipende dalla più grande faci- 
lità eoa cui quelli ricevunu e conservano 
il calore del sole. Le terre paludose sodo 
le uniche propriamente contrarie all'olivo. 

Pochi sono gli alberi che ai possano 
moltiplicare in taote maniere diverse quan- 
to 1’ olivo, i suoi rami divisi io pezzi e 
sotterrati danno margotte che prenduou 
facilmente ; le sue radici tagliate a pezzi 
e piantate in un terreno preparalo oppor- 
tunamente gettano ben pretto nuove pina- 
te; la tua corteccia stessa tagliala io fram- 
menti e sparsa a goisa di semina produce 
pianticelle; i vecchi alberi danno al piede 
del loro tronco molli rimessiticci, i quali, 
staccati e piantati a parte, possono ser- 
vire qual mezzo di propagazione ; cori- 
candone rami o rimessiticci a guisa di 
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propaggini se ne poMono faro margotte 
finalmente la (emina dei noccioli, benché 
poco adoperata, dà tuttavia abbondanti 
prodotti. 

Parlando primieramente di qneat' ulti- 
mo metto di moltiplicazione, come quello 
che è il più cemplice ed il colo usato 
dalla natura, indicheremo primieramente 
le cure necessarie per eseguirlo. Il primo 
elemento dello sviluppo del seme essendo 
la maturità perfètta di esso, la olive desti- 
nala a quest’uso si consertano tulle pina- 
te fino al mese di marzo, scegliendosi a 
preferenza quelle più belle e delle mi- 
gliori qualità ; spogliansi di loro polpa, e 
meli orisi i noccioli a molle per a 4 ore in 
una forte lisciva cbe li netta perfeltamen-, 
te. Semiiransi poscie nel marzo, vicinissi- 
mi, in luogo ben riparalo, entro piccoli 
cenalelti lontani circa o m , 1 6, e profondi 
presso a poco o m ,o8, scavali in un ter- 
reno rivoltalo dapprima ad un metro, ed 
abbonito con adattati concimi. Durante 
la primavera e la state, conviene aver 
cura di quando in quando, e di strappare 
le erbe calti ve con tanta frequenza che 
Don abbiano il tempo di crescere. I pic- 
coli olivi cominciano a crescere verso il 
mese di ottobre, e sarà utile allora dis- 
porre nell’ intervallo fra le file ramoscelli 
d’ alberi verdi, come pino, lentisco, per 
riparare le pianticelle di olivo cbe nuo 
cessano di crescere in tutto I’ autunno ed 
anche lutto l’ inverno se il freddo non è 
molto rìgido. Nei caso cbe avvengano geli, 
riparansi le piante, coprendole con foglie 
secche, con paglia o con strame. Siccome 
poi, quando la semina è riuscita bene, gli 
olivi crescono vicinissimi, così nella se- 
conda primavera strsppansi quelli più de- 
boli che [tossono pisolarsi altrove se non 
si vuol perderli. Se la semina si fece ac- 
curatamente, le più beile pinate, al mese 
di marzo della lerza primavera, avranno 
*'",80 di altezza o piò, con una circoo- 
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brenta di circa o m , 5 o alla base, e con 
un fittone di o^Ho a o m ,go. È quello 
il momento di trasportarli nella pianto- 
naia, tenendoli distanti un metro iti ogni 
verso ; due anni dopo si possono inne- 
stare, e 4 ■ 5 anni bastano dappoi per- 
ché acquistino conveniente grossezza a 
pisolarsi là dove hanno a stare. 

Gli olivi veouti dal seme hanno sem- 
pre un lungo finirne, molle radici laterali, 
un fusto ben drillo e liscio perfetlamen- 
le, Iucche indica vigore e forzi ; invece 
le piante ottenulc cogli altri mexii di mol- 
tiplicazione non hanno nessuno di questi 
vantaggi. Un’ altra considerazione impor- 
tante, è cbe con la semina comincia la 
vita d’ un olivo, laddove, all’ opposto, i 
rimessiticci staccati dalle vecchie piante 
e le margotte, non altro sono, per così 
dire, che una estensione della vita dét- 
l’ individuo dal quale vennero separati, 
ed é chiaro che due orìgini' così diverse 
devono grandemente influire sul vigore 
degli alberi e stilla loro durala. 

L’ unico obbiello da farsi alla semina 
dell’ olive è nella Irntezzs eoo cui cresco- 
no le piante ; ma uun. bisogna esagerare 
la cosa, come fece Esiodo, dicendo Che 
nessun uomo vide mai il frutto dell’ olivo 
piaolatu da lui. Gli alberi prodotti dal 
seme sogliono cominciar a fruttificare in 
capo a dieci o dodici anni, dando però 
assai meschini prodotti, né avendosene 
soddisfacenti raccolti se non se in capo a 
venticinque o treni’ unni. 

Avendo veduto germinare spontanea- 
mente alcuni ossi spetzati di pesche, Mur- 
t eli y Ckanlard volle esperiotentare se tor- 
nasse utile un mudo analogo pei noccioli 
d’ oliva. Spezzatine pertanto alcuni ne 
trasse le mandorle, avvertendo di non 
danneggiarle, e le pose tosto in terra il 10 
inaizo 1841, >n uno stanzone da ortaggi. 
Ventitré giorni dopo, i semi germinarono 
oaifurmcuienlr, «d essendosi posti allors 
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■tir mia aperta consertarono la più Bilica 
vegetazione che potesse bramarsi in qne- 
ato geniere «li coltivazione, a lai che alla 
fine dell anno le pianticelle avevano, a 
ano dire, da o”, (a a o"'5o d’ nlleiiii. 
e o"',oa di grossezza, diametro bastante 
• per innestarle a scudo, come fece la pri- 
mavera del 1843 . 

Anziché seminare gli olivi, a guadagno 
di tempo, preferiscono molli recarsi nei 
boschi e nelle macchie a cercarvi le pian- 
ticelle cresciutevi dai semi che vi spaign- 
no gli uccelli. Cosi Robert, direttore del 
giardino della marina a Tolone, dice che 
ivi la semina degli oliti facevasi naturai 
mente dai merli ed altri ncrelli che riem- 
pinnsi il gozzo d‘ olive, quindi se ne van- 
no da lungi, virino a qualche roccia o 
cespuglio per digerire la polpa e rigettare 
il nocciolo. Le coste ove ci escono questi 
«itivi salvatici, disseminativi in tal guisa, 
formano una specie di semenzaio quasi 
inesauribile, ove si provveggono quelli 
che hanno piantonaie ; e siccome nello 
strappare quelle piante rimangono sempre 
in terra |>etzi di radice pii «i meno grossi, 
questi danno bere piesto rimessiticci. 

Il metodo delle margotte é adoperato 
frequentemente per fare gli uliveti, atte- 
soché dà il modo ili procurarsi con sicu- 
rezza tutte le 'varietà che possono deiìde 
rursi, senza bisogno di innestare le pian 
tienile in lai guisa ottenute. Le mai gotte 
si fanno 'coi icandu, durante l’inverno, 
nella terra uleuni rami grossi quanto il 
braccio, i quali prendono radice per lo 
più nel primo anno, e possono levarsi nel 
susseguente per collocarli in piantonaia. 

1 propiietarh d’ «si* veli moltiplicano 
perù quasi senqire i loro alberi con i ri- 
messiticci; che spuntano naturalmente, e 
spesso io ma-gioie quantità del bisogni) 
dalle loro vallici. Il piò delle volte lascia 1 
no che questi rimessiticci si fortifichino 
pei due o tre anni puma di levarli. 
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f rimessiticci tono ds diverse specie: 
1 .." spumano naturalmente dette radici; 
a.° 0 si protoca ha loro produzione col 
ferire u col tagliare le radici ; 3.° o dopo 
9’ «ver tagliato un vecchio piede, si cir- 
condano di (erra i molti pollimi, che tfvun- 
tano dalle radici. 1 risultmnenti di queste 
operazioni non hanno fra loro, in ultima 
analisi, alcuna differenza, specialmente te 
le pianticelle che ne provengono si colti- 
vano per alcuni anni in piantonaia : .il 
punto importante é, che i piantoni abbia- 
no bastantemente 'meszo radici quando 
vengono levati. Prima di far uso di que- 
sto mezzo di riproduzione, conviene assi- ' 
curarsi, se la pianticella, sulla quale si 
•spera, fu innestata o no, mentre se lo fu 
non se ne otterrà else un albero selvatico. 

La pratica dei rimessiticci « la più’ 
spicciativa e la più comune; ma nuciva è 
altresì alle piantagioni, perchè ne indebo- 
lisce i soggetti. V l'- 

Un buon metodo' per avere margotte 
di rimessiticci conoste nell’ «sperare in 
settembre ad uno dei | mi àrniche le pian- 
te mettono in primavera al piede una forte 
legatura con filo di ierVo cotto, quattro 
dita al di sopra del ceppo, ma immediata- 
mente sotto ed un occhio ; previa scelta 
ed isolamento del [voli. me col taglio «li 
tulli gli altri poco dopo la loro uscita. Il 
pollone 'cuti legato si rin alzo con terni 
superficiale e con succoso concime finché 
il [toltone sia coperto per un buon piede 
sopra la legatura, innlilattdogiteue poscia 
la cima. 

Pel marzo successilo tali margotte gèl 
munite di radici si tagliano dal ceppo al 
di -sotto della legatura e si trasportano in 
[tane alle fosse disposte pel piaolumeiitu 
a dimora, mettendole nelle quali ti con- 
serverà loro il primiero orientamento; 
coltivandole in seguilo giusta i buoni in e- 
todi conosciuti, sarchiandole, cioè, più 
| volte, Bini.. fiuti dule in caso di siccità nei 
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primi tre anni. Al marno ilei quarto anuo ma non per questo meno pronto e. meuo 
si scoroneranno col luglio del fusto cen- e Ihca ce, formasi nell’ estremità più alta del 
(sale, lasciando loro i soli due rioni oppo- ramo, ed è. quello il grand» ricettacolo dei 
atr che si musseranno sopra la Ieri» o nuovi germogli, dai quali la pianta atten- 
qnarta gemma, tagliando solo il più furie, de nuovi messi di nutrimento e di vita, 
ove siavi differenza di robùstessa. E facile dopo ciò apportare alcune mo- 

la prnpagasione col messo dei rami dificazioni ai metodi già prescritti; e la 
ai opera nel modo che 'segue. Svelto da pratica agricoltura ve le apporta di fatto, 
una pianta d’oliva un giovine ramo del Dappoiché gli esposti risultameli non 
diametro almeno d’ on pollice, e sepol- dipendendo nè dalla forma né dalla dire- 
tane l’estremità inferiore per nna sudi- sione od sltrn dei rami sottoposti all’ espe- 
rente lunghezza in buon terreno sciolto rimerito, qualunque loro porzione in cui 
e facilmente penetrabile, l’ organica con- la vitalità, possa conservarsi pel tempo 
erezione comincio a circondarla ben tosto, opportuno alla formazione dell’ ovolo, dee 
«dimette tenere («dici appena è compita, comparire necessariamente con le fasi me- 
Le funzioni della vita vegetale del nnovo desime del ramo intero ; perciò tronchi 
individuo cominciano con queste radici, e luoghi o"*,55 a o"',5n si riprodussero 
tosto che sono capaci di apprestargli moto totalmente o parzialmente sepolti, sia che 
ed alimento, la eireolatione del succhio si losse loro conservata la forma cilindri- 
ripreade il soo corso ordinario, cd il ramo, ca, sia che si fosse alterata- con fessura 
invece di una esistenza subordinata e re- «rlifiziali, sia che si avessero divisi in parli 
latini che aveva, ne dispiega una assoluta nel senso della loro lunghezza, si fossero 
e sua propria. E facile avvertire, che, se- collocati verticalmente, ovvero orizzontai- 
cossdo la màssima conosciuta da lutti gli mente: i rami però troppo .sottili, quelli 
.agronomi, I’ attività delie radici, essendo isteriliti dalle malattie, dal soggiorno degli 
simultanea di azione, e proporzionale -di insetti, da una cultura viziosa, dalla rec- 
ede Un a quella delie fughe, farà d’ uopo chiezze, ec., tnaocanu .di qualunque ripro- 
spogliare di queste il ramo di cui si tratta duzione, e se si seppelliscono nel suolo 
per non assoggettarlo ad un disequilibrio non li fa che stilettare il loro deperi- 
ti forze nocivo sempre alla sua economia, mento. 

• Il metodo indicato non può tuttavia È noto però ai coltivatori, che. questi 
prescriversi come inalterabile ed unico, metodi non sono dovunque egualmente 
La pratica dimostra il fatto asserito dalla felici. Si annunziarono precetti per otte- 
teorica, cioè, che seppellendo nel suolo nere il miglior , risultamente : ma fa sor- 
fertile e sciolto la estremità superiore dei presa la loro manifesta discordanza ; e 
ramo, e disponendo le tue ramificazioni mentre gli uni consigliano come più von- 
secondarie al moda stesso come uu olivo taggiosa una pratica, altri la prescrivono 
coltivalo dispone le sue radici, dopo il come infruttuosa, e per puco che si rifletta 
compimento delle vicende medesime, giu- vedasi non potere accadere altrimenti. In 
gne presso a poco al medesimo risulta- una pianura insensibilmente declive, pres- 
mento. Sulle gemme diffuse per questi so la riva del mare, di un lago, di un 
fami, ove soilaato la vegetazione può ri- fiume, ove I’ atmosfera abbonda d' umi- 
gùardarsi come ritardata e interrotta, si dità, e. degli clementi favorevoli alle ina. 
formano piceoli ovoli, dai quali pruvengo- lozioni, agli assorbimenti, è più utile espor- 
mi -numerose rodici. Un ovolo più grande, re a quegli influssi nna delle estremità dei 
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tronco fi ettinata > riprodurti ; mentre, 
all’ opposto-, in una elevata collina, ove 
I’ aria ambiente è secca e leggera, non af- 
fatto al coperto nè dalle ingiurie del gelo, 
nè dalla soverchia ejticacia dei raggi tota- 
li, fa d'uopo difendere ambedue le ci- 
me del ramo totlerrando-e. Un terreno 
ugnalmente fertile ne' tuoi strati successivi 
permette di tenere verticale la posizione 
de' rami; un altro, ove questa fertilità de- 
cresca con I’ altezza degli strati medesimi, 
la esige orizzontale : alle terre argillose, 
Umide conviene una piantagione a poca 
profonditi : alle arenose, asciutte, convie- 
ne una maggiore profonditi. 

I,e riproduzioni dell* "olivo per mezzo 
dei suoi rami importano tuttavia necessa- 
riamente la distruzione di qualche pianta 
esiliente. Per quanto la potatura sommi- 
nistri alle volle di questi rami, e qualche 
meteora devastatrice uè aumenti il nume- 
ro in qualche Caso, l' avveduto coltivatore 
eerca nutladimeno di renderti indipen- 
dente da queste eventualità, e provvede 
a questi mezzi di riproduzioae con appo- 
site cure. 

Un metodo adoperato io Toscana per 
le grosse piante è quello di tagliarle la- 
sciandovi cièca due metri d* altezza, poi 
segarle per lo lungo, cosi da dividerle in 
quattro parti, ognuna delle quali dà un 
nuovo albero. 

Allorché la vecohiezza, l’infermili, od 
una cagione qualunque consigliano di at- 
terrare un olivo, le radici che ti sogliono 
recidere ed abbandonare nel terreno, ri- 
pullulano ben pretto ed offrono giovani 
piante. Il modo come questa riproduzione 
ai compie è conosciuto.- All' estremità 
recisa della radice sepolta si’ forma il soli- 
to ovolo, da cui derivano nuove radici- 
Uè protuberanze biancastre diffuse sulle 
superfìcie delle radici primiere, gemme 
che nell* oscurità e nel terreno hanno le 
stesse funzioni di quelle dei rami nella 
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luce e nell' atmosfera, si prestano a questo 
sviluppo. Gli organi ai dispongono suc- 
cessivamente in quella forma, che occorre 
all' equilibrio delle loro anioni respettire, 
e la nuova pianta partecipa con efficacia 
alla influenza benefica dei moltiplici suoi 
elementi. 

la questo caso, come nel precedente, 
la firmar, la disposizione delle radici, nulla 
influendo sulla riproduzioae della pianta, 
la pratica trasse partito da questo dato, e 
si propose come un precetto di racco- 
gliere le radici degli olivi atterrati, di ri- 
durle in pezzi e di trattarle a guisa dei 
pezzi di ramo. Qui pure ti presentano 
tuttavia le solite incertesze, dovute alla 
mancanza delle necessarie avvertenze t 
anche in questo proposito si può dire, che 
qualunque pezzo di radice abbastanza ro- 
busta per sostenere la vitalità nel tempo 
cha dee formarsi 1’ ovolo, . è atto a ripro- 
durre la pianta da cui deriva ; che questi 
pezzi di radice possono seppellirti verti- 
cali od orizzontali, poco o molto profon- 
di, e vicini, secondo che il terreno è di . 
una fertilità continuala o interrotta nei 
suoi strati diversi, tenace o leggero. Que- 
sti accidenti preaentansl di continuo oella 
disposizione delle radici delle piante col- 
tivate. , 

Del resto, la riproduzione dell' ulivo 
per mezzo delle sue radici dipende, come 
quella per mezzo dei rami, dalla perdita 
di una piaota esistente i non può essere 
però di grande aiuto per le grandi colti- 
vazioni. 

Rimane nulladimeno ad esaminare se 
possano Ottenersi nuovi individui dalle 
radici d' un ulivo, come si ottengono dai 
suoi rami, cioè seoaa attentare alla sua 
esistenza. Riflettendo tuli' economia delle 
piante, se ne riconosce la possibilità, od 
Amoureux se ne convinse direttamente 
cuo I’ esperienza. Sollevando di trailo in 
tratto una grossa radice dalla tua naturale 
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posizione nel terreno che la ricopre, Tic- 
chi solo ano slrato leggerissimo del ter- 
reno medesimo la separi dall' atmosfera, 
questo nuovo stato di essa cangia l’ indo- 
le delle sue gemme, e le rende atte allo 
sviluppo di germogli, ai quali si comunica 
1' energìa della pianta progenitrice, il suo 
«ccrescimenlo riuscendo e rapido e vi- 
goroso. 

£ facile però persuadersi, che se i nuo- 
vi olivi per tal modo ottenuti non cagio 
nano il deperimento assoluto dell' indivi- 
duo che gli ha prodotti, concorrono in 
modo sensibilissimo ad alterarne la pro- 
sperità ed il prodotto. Non è pertanto 
che nei terreni di molta fertilità ad espo- 
sizione favorevolissima, o, in generale, 
dove può tenersi Dell' oliveto una sover- 
chia vigoria, che questa pratica può porsi 
in uso ; nè sfuggirebbe alla taccia d' im- 
prudenza, chiunque, non favorito da que- 
ste circostanze, ardisse d' istituirla come 
un precetto. Il tempo opportuno per ta- 
gliare e per piantare le radici da ripro- 
varsi, coincide evidentemente con quello 
determinalo pel taglio dei rami e per la 
loro piantagione. 

Un buon mezzo altresì di moltiplicare 
gli olivi, ed il più favorevole si climi lem 
parati, è quello cogli ovoli. Sono queste 
Certe escrescenze o protuberanze della 
radice dei vecchi olivi, che nella parte 
superiore, avendo la figura della estremità 
di un uovo, sono così chiamati. Dalle 
medesime spuntano messe, che poi pro- 
ducono belle piante, s’ appiccano presto, 
e barbicano benissimo, ed è perciò che la 
Società patriottica di Milano aveva cerca- 
to di promuoverne il piootamento. Gli 
ovoli si estraggono mediante un ferro ta 
gliente, avvertendo di non levarne troppi 
da una medesima pianta, per non indebo- 
lirla molto. 

„ E poi facile e frequente la formazione 
degli ovoli sulle piante esistenti. Qualuo- 
Suppl. Di*. Ttc n. T. XXX. 
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que leggera incisione anlla corteccia d’ un 
olivo, sia dovuta olla recisione di rami 
inutili, o alle offese ioseparabili da lavori 
istituiti al piede di esso, le legatore sui 
rami stessi dovute a viticci delle piante 
che vi ricercano un appoggio, o a forti 
funicelle che vi si avvolgono a questo 
fine, sono altrettanti mezzi, che deviano 
dal suo corso ordinario 1* umore vegetale, 
e danno origine ad un ovolo. Ora è chiaro 
che' P assumere quest’ ovolo di già forma- 
to dal concorso simultaneo degli organi 
di tutto il sistema, e affidarlo ad un buon 
terreno, ove riceva vita e sviluppo, non 
esporterebbe risparmio alla natura il bi- 
sogno di produrre questo ovolo in un 
pezzo separato dal sistema medesimo e 
privo degli organi più attivi, come è nei 
casi dei rami e delle radici. 

K questa riflessione semplice, ma im- 
portantissima, e cui tuttavia non si per- 
venne die dopo secoli di tentativi, dea 
P olivo la sua più estesa propagazione. Il 
metodo che ne deriva è utile in tutti i 
terreni ed in tutti i climi : facile nella sua 
pratica, esteso nel suo uso, sicuro nel suo 
effetto ; non nuoce alio slato delle piante 
esìstenti; inslituisce fra loro- una lunga 
serie di relazioni e di parentele, ed assi- 
cura ai coltivatori il possesso e la succes- 
sione indefinita delle specie favorite dalle 
località e dalle circostanze. 

Gli ovoli si tolgono d’ ordinario dai 
grossi olivi, nei quali la vegetazione ai an- 
nunzia con la migliore appareoza, o da 
quelli che, indeboliti dalla cultura e dagli 
anni, indicano imminente la loro perdita. 
Nell’ uno e nell’ altro caso si prescelgono, 
a parità di circostanze, le varietà più fe- 
raci relativamente al luogo della loro col- 
tivazione, varietà che in Toscana, per 
esempio, si riducono generalmente a quel- 
le elissoidi ed «Ile fusiformi. 

Sia che si operi sopra una pianta ro- 
busta, o sopra una vecchia pianta, i mi- 
46 
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gliori ovoli si ottengono sempre dell' io- i 
serzione del suo tronco con le radici, o 
dal suo collare. L’ unica differenza nota- 
bile nei due casi è, che dalla prima si ta- 
gliano due o tre Ovoli al più, ed alla mag- 
gior distanza fra loro, per non sopracca- 
ricarla di numerose ed estese ferite : nella 
secondo se ne estraggono invece quanti 
se ne possono ottenere ; il momeoto con- 
veniente a quest’, operazione è quello 
stesso già assegnato al taglio de’ rami e 
delle radici. 

Recidendo' gli ovoli dal fusto, è impor- 
tante avvertenza di levare con essi la por- 
zione della sostanza legnosa che loro ser- 
ve di base : non già perchè questa so- 
stanza influisca in alcun modo sul loro 
sviluppo, ma perchè la sua separazione 
importa un disordine nella tessitura delle 
loro parli e nella turo organica disposi- 
zione ; disordine che può arrivare fino 
ad impedire loro affatto la riproduzione. 
E inutile quasi osservare, doversi il (aglio 
degli ovoli eseguire con la minor possibile 
lacerazione della corteccia che li circonda, 
e dentro i limiti della più angusta super- 
ficie. 

Alla fine di marzo, o in aprile nei luo- 
ghi freddi, ed in novembre nei temperati, 
disposto opportunamente il posticcio, e 
fissata la distanza di un mezzo metro per 
ogni verso di uno dall' altro, vi ai piante- 
ranno gli ovoli col seguente metodo. Si 
avrà pronto del concime bene stagionato, 
e se ne porrà in fondo alla buca, che do- 
vrà essersi precedentemente pieporata per 
ogni ovolo, profonda sei decimetri, e lar- 
ga otto circa. Sul concime stendonsi due 
dila di terra, e si ha pronto un secchi» 
con sterco di bovini ridotto a densa polti- 
glia, stemperandolo nell' acqua, ed insie- 
me si hanno due vasi, uoo con cenere, e 
l’altro con terra ben polverizzata. Il pian- 
tatore immerge nel secchio l’ ovolo ; e 
dopo estratto, lo asperge tutto di cenere, 
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e lo dispone nella buca. Subito uo altro 
vi pone intorno due dita di terra, senza 
coprire 1’ ovolo, e sopra la terra mette 
un po' di concime ; l'ovolo poi si copre 
con un pugno di cenere, indi con terra, 
ma in guisa che nun rimanga coperto ol- 
tre due dita. 

Grandissimo -sarebbe il vantaggio di 
porre i piccoli olivi ottenati con uno de- 
gli anzidetti mezzi, in piantonaie o po- 
sticci, per averne la maggior cura possi- 
bile, in fino a che giungano a tale gran- 
dezza da poter essere piantati là dove 
hanno a stare a dimora. Etile consiglio 
sarà quello pertanto di stabilire posticci 
mercantili d' olivi, di formarli principal- 
mente con le semine delle olive delle mi- 
gliori varietà, e d’ innestare sopra quelle 
varietà stesse, o sopra altre, salva la pre- 
cauzione di conservarne di tempo in tem- 
po alcune piante per cercare di ottenere 
varietà nuove. Il proprietario di una si- 
mile piantonaia, se non coltivasse che oli- 
vi prodotti dai semi, si troverebbe senza 
dubbio nel caso d’ aspettare troppo tem- 
po l’ incasso de’ suoi fondi, ed il benefi- 
zio, sul quale dee pur calcolare : ma nelle 
intraprese di questo geuere non bisogna 
mai limitarsi ad una specie sola di colti- 
razione, e non sono da escludersi certo 
interamente le riproduzioni degli olivi con 
altri mezzi; incamminato che sia nna rotta 
un buon avvicendamento, l'inconveniente 
del tempo non sarebbe più sensibile. 

La Società d' incoraggiamento di Pa- 
rigi, fino dal i 8 o 5 stabiliva due premii 
di iooo e di 5 oo franchi, ai due coltiva- 
tori che avessero stabilito i posticci d'olivi 
più vasti e meglio ordinati, di estensione 
non minore d’ un ettaro. Non ottenne 
però alcun successo, e invano ripropose 
lo stesso premio nel 1807, poi nel 1816. 

Allorquando un olivo è riprodotto dal 
seme, o deriva come pollone dal collare 
di una vecchia pianta, od in fine appar- 
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tiene ad una tal varietà che le condizioni 
locali non favoriicuno, o che le meteore 
opprimono o rendono infeconde, fa doopo 
aver ricorso all'innesto. 

Al pari delle altre piante in generale, 

I' olivo esige in questo accoppiamento le 
solite condilòmi d' affinità d' organismo e 
di contemporaneità di sviluppo negl’ in- 
dividui destinati a riunirsi. 

LT uso generalmente osservato di non 
innestare I' olivo che con soggetti della 
tua propria specie, e la sicurezza che 
questa specie sia unica nel suo stato sel- 
vaggio, rende poco solleciti a questo pro- 
posito, ed a nulla altro si attende che a 
propagare le varietà più lavorile e le più 
feraci. Tuttavia non manca il caso io cui 
faccia duopo meditare profoodamente su 
questo .incidente. 

Infatti la difficoltà di allevare pianli- 
calle, il prezzo cui ai sostengono in com- 
mercio, sia intrinseco o dovuto ai lontani 
trasporti; il poco successo di alcuni, alle- 
vati nelle piantonaie fertili, di un’ esposi- 
aione debole ed opportunamente tempe- 
rata, quando venguno trasportati in una 
esposizione rigida e mal difesa, fanno sen- 
tire tuttodì 1’ urgente necessità di trasfor- 
mare in olivi le specie indigene, abituate 
urinai al suolo ed al clima, e familiari alle 
pratiche della locale cultura. 

S' indicano come soggetti di questo 
ntile tentativo l’ulivo di Boemia, o l’olea- 
gno, il giracolo, e simili. Alcuni agronomi 
lo sostengono efficace sul leccio, sul fico, 
sul sambuco, ed altre piante ; forse si 
pecca di presunzione nel fissare limiti così 
angusti nel primo caso ; di oredulità nel 
Secondo ; ma 1’ arte dell' innesto è fra 
noi nell' infaozia, e nessuno potrebbe pre- 
vedere i successi di quell' arte adulta, 
particolarmente allorché la curiosità e 
l’ iuteresse stimolassero a studiarla un av- 
veduto coltivatore. E noto che l' olivo fu- 
associato altre volte alla vite, ed il greco 
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vocabolo eiausto pltylos (oliava) ne de- 
notò il frutto, e tuttavia le relazioni orga- 
niche fra i due vegetali non sono tanto 
prossime da togliere speranza di associa- 
zioni egualmente felici con altri più affini. 

È cosa ben nota agli orticultori che 
l'olivo s’innesta benìssimo sul ligustro 
volgare ; ma un fatto meno conosciuto 
generalmente i che, innestato sul ligustro 
del Giappone ( ligustrum japonium ), 
molto più grande, più vigoroso, e che 
non teme il freddo più che l'altro, l'olivo 
ha uno sviluppo molto maggiore, più ra- 
pido e . tale da indurre a sperare assai 
vantaggiosi effetti per la coltivazione. 

Lo scopo di spogliare gli olivi da qua- 
lunque elemento della loro indole selvag- 
gia, e d’ impedire che si riproducessero 
in questo stato, consigliò qualche volta 
d’ innestare I’ olivo sulle radici. L' esito 
però non corrispose all’ iotento, e non po- 
teva corrispondervi , imperciocché una 
delle condizioni essenziali dell' innesto, 
consiste nel dirigere la maggior parte del 
succhio vegetale della pianta madre verso 
l' inserzione del soggetto ; ciò che altri- 
menti non può otteoersi se non preclu- 
dendogli le altre vie, e ben si vede non 
potersi togliere od obliterare tutte le ra- 
dici d' una pianta, ad eccezione di quella 
ove si è fallo l' innesto, e si vede che, 
ove pare ciò si potesse, assai scarso ciato 
potrebbe offrire all’ innesto stesso una 
pianta priva o impoverita de' suoi organi 
prinoipali. 

Persuaso da questa avvertenza, qual- 
che agrooomo , all' inoesto delle radici 
sostituì 1' uso di disporre nella trapianta- 
gione il virgulto innestato tanto profon- 
damente, da porre io grado 1’ ovolo che 
lo sostieoe di gettare radiai. Nemmeno 
questo tentativo fu più felice ; le parti 
aggiunte distrassero le vecchie, le quali, 
per mancanza di un opportuno riparo, 
aprirono piaghe putrescenti presso il col- 
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lare, le quali condussero la pianta ad una 

perdila irreparabile. 

Se non la prossimità della specie, è in- 
dispensabile che l' inoeslalore dell 1 olivo 
provveda, allineile Ira il ramo da inne- 
starsi ed il soggetto prescelto v’abbia una 
contemporaneità di sviluppo. Dopo che 
le varietà dell' olivo si sono così notabil- 
mente accresciute, e dopoché il loro or- 
ganismo si dimoslrò cosi pieghevole alle 
circostanze di esposizione e di coltivazio- 
ne, comparvero anomalie sensibili nel 
periodo delia loro fruttificazione, e si di- 
stinsero fra loro le precoci e le tarde. 
Molto importa avvertire alle influenze di 
queste diverse qualità sull' innesto, per 
non combinare e confondere le uoe e le 
altre, come pure di non ricercare le gem- 
me sopra oggetti che abbiano l’ indole di 
rami parassiti e di succhioni, attesoché 
introdurrebbero nel nuovo getto quei ca- 
ratteri perniciosi, sicché nun diverrebbe 
giammai fruttifero, o solo assai tardi. 

Benché l'olivo si presti a molte manie- 
re d'innesto, quella ad occhio sembra da 
preferirsi, operandoti nei paesi più caldi 
dei nostri ad occhio chiuso , cioè nella sta- 
gione autunnale, ma presso di noi di pre- 
ferenza ad occhio aperto, cioè in prima- 
vera. 

Scelti con le debile cure, appena il suc- 
cbio degli olivi ha un movimento aensibi- 
le, i soggetti, devono questi essere scopp 
di cure diligenti all'avveduto coltivatore , 
per temerli ben mondati e dar loro gli 
opportuni concimi. Se ne vigilerà Panda- 
meato fino al punto in cui comincino ad 
apparire nelle ascelle i primi embrioni dei 
fiori, osservando se le piante che vuol ac- 
coppiare abbiano il loro sviluppo con- 
temporaneo, rinunziando a quelle che non 
avessero questo requisito. 

Molto importante ad avvertirai à la in- 
fluenza ebe esercita sull’ innesto lo stato 
dell'atmosfera nell’istante in cui si ase- 
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guisce. Un vento impetuoso e diseccante 
irrigidisce P orifizio de' tenui vati destina- 
li ad unirti, e dissipa P umore che servir 
doveva di mezzo a quest’unióne. Un sola 
troppo cocente v’induce lu stesso effetto : 
la pioggia che cade sulla nuova incisione, 
che per qualche adito s' interpose fra le 
due superficie, le separa e le ammortisce: 
rare volle i ripari e gPimpiaslri sono effi- 
caci nell istante medesimo in cui sono u- 
sati ad impedirne l'accesso. 

Per eseguire P innesto, si presceglie sui 
rami e sui tronco da innestarsi uu punto 
ove la circonferenza non ecceda due cen- 
timetri, é dove la corteccia si dimostri le- 
vigata e vivace. Vi ti apre in seguito l'op- 
portuna incisione sollevandone legger- 
mente le labbra. In seguito , slaccata la 
gemma dal soggetto precedentemente di- 
sposto, e tagliatala della forma prescritta 
la si inserisce con le solite cautele, assicn- 
randuvela con gli opportuni legami , e ri- 
coprendone tutta la superficie ad eccezio- 
ne della gemma stessa. 

Avviene spesso che il vigore del ramo 
permette una doppia insersione; ed in 
pratica inclinati generalmente ad eseguirla. 
L’ulivo portando le sue gemme alterno- 
opposle, s> usa di oollocare il secondo in- 
nesto alla parte opposta del primo ed un 
poco più alto. Per tal modo, nel caso che 
i due innesti periscano, siccome d’ordina- 
rio si fanno nelle regiuui inferiori de’ tron- 
chi, c prossimamente alle inserzioni dei 
rami, cosi non resta speranza per un se- 
condo tentativo, che dopo il periodo in 
cui la pianta emette nuovi getti , e dopo 
che questi sieno arrivati atl'età convenien- 
te. S’ evita però questo ritardo facendo 
un solo innesto per ciascun ramo ed in- 
nestando piuttosto Un maggior numero di 
essi. Per tal modo, nel caso che una cir- 
costanza qualunque faccia perire la prima 
inserzione, si ha il mezzo di praticarne al 
lato opposto una nuova. 
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Compita questa prima operazione ri 
fanno occorrendo, adacquamenti al piede 
degli olivi innestati, e si ha cura di inon- 
darli dai falsi getti che compariscono so- 
vente intorno al punto della inserzione. 

Frattanto, trascorsi trenta o quaranta 
giorni, allorquando una stagione rigida non 
vi si opponga, compariscono dalla gemma 
innestata i nuovi germogli con piccole fo- 
glie, e che, nel corso dell'estate, perven- 
gono alla lunghezza di sei a otto centime- 
tri. La loro particolare condizione non 
indurrebbe in essi uno sviluppo maggiore 
che nei falsi getti; se l’arte non accorresse 
in loro aiuto per procurarglielo. A tal fine 
assicurato ai dìodo che fi 4 detto il buon 
esito dell’ innesto, ti tagliano le estremità 
superiori del tronco, o dei rami sui quali 
si è praticato; intercettate così le vie al 
corso ordinario del succhio, questo si di- 
rige oecessariamente per le altre rimaste- 
gli, ove, operando sopra un numero mino- 
re di parti , diviene maggiormente e più 
prontamente efficace. 

Una singolare esperienza avendo di- 
mostrato ai botaiiici che un ramo (fon 
albero. fruttifero denudato al momento del 
primo moto della vegetazione, di una zo- 
na anulare di corteccia pressa la sua in- 
serzione, produceva , a preferenza degli 
altri tutti, maggiore qnontità di fiori e di 
frutta, si profittò di questa avvertenza per 
ritrarne un utile anche da questi rami , e 
l’ innesto praticato tu di quelli non dimu- 
•trossi in vero meno vivace , e se ritarda 
a svilupparsi alquanto più del suo ordi- 
nario periudo. non vi è per ciò alcuna 
perdita, in quanto che rinvigorisce nella 
primavera successiva e compensa con un 
getto più vigoroso l’atleoto agricoltore dei 
precedente ritardo. 

Nel caso in cui voglia farri l'innesto 
dell' olivo sul tronco o ani grossi rami, la 
migliore maniera è di adottare quello a 
corona'. . ■ ' . • 
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'Giunto il tempo di piantare I' olivo à 
dimora là ove deve stare , come quando 
trattasi di formare un olireto, si dovrà fa- 
re nel terreno gli scoli opportuni e molto 
più se mai vi fosse pericolo che per esser- 
vi un po' troppo di argilla, potesse dimo- 
rarvi l'umido ; metodo che riesce utilissi- 
mo e necessario. Si fanno le fosse pel 
piantamenlo e le buche assai per tempo , 
variando la larghezza e profoodilà loro a 
tenore della diversità del suolo. A togliere 
ogni pericolo che l'acqua impedisca il 
piantamenlo sembra doversi preferire le 
fosse. Il trapiantamene) si farà con le so- 
lite avvertenze generali ; uia è da notare , 
che essendo l'olivo un albero eslremamea- 
te delicato, debbe eseguirsi con maggiore 
attenzione. Il momento di farlo nei luoghi 
caldi è sulla metà di novembre, andando 
al dicembre ; ma fra noi, almeno nella mag- 
gior parte dei colli, la primavera, terminati 
i ghiacci, sembra il tempo meglio adattato. 

Se le piante hanoo a porsi in luoghi di 
molta pendenza, nei quali sidri pericolu 
che le acque ne scoprano il piede, sarà 
ben fatto circondarle con muricciuoli di 
pietre. Per tal guisa, oltreché si conser- 
veranno più difese, specialmente dal gelo, 
non avranno a temere della perdita dei 
concimi che di tratto in tratto si dessero 
agii olivi. .Una diligenza, che mollissimo 
vale nella piantagione degli olivi, è quella 
di mettere oel fondo della buca tante 
cotiche già marcite, tolte da un prato, che 
bastino a sostenere le piante cosi aite dal 
fondo, come è necessario , alliuchè , co- 
perto il nocchio che forma la base del 
nuovo albero, non rimanga sotterra il pe- 
dale più di 1 1 centimetri. 

11 credere, che pigliar mollo cou venga la 
terra sopra le radici, ed alzare il suolo intor- 
no al troncù, è un errore ben grave, poi- 
ché pigiando sifanno morire multe radici, 
perchè si trovano io una posizione vio- 
lenta ; col calzare il tronco •' impedisce , 
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che le acque piovane »’ introducami in- 
torno alle radici. 

E da osservare che l’olivo, per la ra- 
gione appunto della su» lunga esistenza , 
va più soggetto ancora degli altri alberi 
alle leggi dell’avvicendamento ; per cui ri- 
metterne non si deve in un terreno, che 
lo ha già portato, se non dopo una lunga 
serie d’anni; per cui quelli, che periscono 
in una piantagione non si dovrebbero ri- 
mettere con altri olivi, sostituendovi inve- 
ce mandorli, od altri alberi di diversa na- 
tura. 

La piantagione a scacchiera è la miglio- 
re, quando lutto un terreno sia dedicato 
alla coltivazione degli ulivi ; quella a fila- 
ri, o viali semplici, o doppii, si usa fre- 
quentemente. Si trovano auche molti di 
questi alberi isolati fra le siepi , in mezzo 
alle rupi, intorno alle abitazioni, e simili. 

La distanza oui devono porsi le piante 
dipende dalla fertilità del suolo, dalla na- 
tura dei clima e dal modo come veglino- 
si tenere potate. Nelle terre fertili e nei 
paesi dove la temperatura nel verno ì mi- 
te, io a i 5 metri fra gli alberi non sono 
di troppo. Quando la fecondità è assai 
minore od i geli frequenti, basterà che gli 
olivi siano distanti circa 7 metri. 

Qualunque sia la distanza cui mettonsi, 
i vantaggi d’una nuova piantagione essen- 
do sempre un po’ tardi, e da altra parte 
acemando quella bea poco la fertilità del 
auolo, coti si potranno ricavare da questo 
altri prodotti di cereali o di piante ali- 
mentari che compensino mentre aspettasi 
la fruttificazione degli olivi. Basterà ave- 
re la precauzione di non seminare trop- 
po vicino al tronco di essi , lasciando in- 
torno a ciascuno uno spazio vuoto d’alcu- 
ni decimetri. 

Allorché l’olivo piantato al suo posto 
acquistossi una certa forza , è uno degli 
alberi che richieggono meno cure , come 
la dicono Columella e molti agronomi 
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moderni del pari. Bernard, in una Memo- 
ria sulla storia naturale dell’olivo, dice e- 
spressnmente che allorquando ai i studia- 
to oei climi caldi, e 'quando si ebbe occa- 
sione di vederne bellissimi e feracissimi- 
sui fianchi delle strade , nelle fenditure 
delle rocce, in terre incoile, ed anche vi- 
cino ad altri alberi boschivi, si è costretti 
confessare che se le zappature tono alte a 
favorire lo sviluppo di quell’albero, pian- 
tato di recente, cessano di essere essenzia- 
li quando acquistò una certa altezza ed un 
vigore corrispondente. 

Nell' isola di Corsica , in alcune parti 
del regno di Napoli e della Sicilia , io A- 
frica, ed io molli paesi del Levante, poco 
dopo piantati gli olivi abbandonansi alla 
natura : si lasciano crescere liberamente 
senza mai portarli nà concimarli, e spesso 
ancora senza rivoltare la terra al loro pie- 
de. Se però il lasciare quest'albero in ab- 
bandono non gli è nocivo in quei paesi 
favoriti dalla dolcezza del clima , non ai 
potrebbe trattarlo a quel modo nei paesi 
meno caldi, ove è piò spesso esposto al- 
l' intemperie d’ inverni più o meno rigo- 
rosi, nei quali abbisogna di alcune cure 
di coltivazione per mantenersi in buono 
stato, e dare frutta in quantità sufficiente, 
la esperienza e le ragioni teoriche unen- 
dusi a mostrare che se omettasi di tappar- 
lo almeno un anno sì ed uno no, diventa 
in breve iofruttifero. Ordinariamente, per 
rompere il terreno indurato dal sole e 
dalla pioggia, si rivolta la terra due volte 
all'anno io primavera e in autunno. Sic- 
come una gran parte degli olivi che si 
coltivano, provengono da barbatelle e da 
rimessiticci o le loro radici serpeggiano 
viciao alla superficie dei suolo , e oon vi 
affondano molto, cosi le zappature devono 
essere poco prufoode , chè altrimenti si 
feriscono o ai distruggono molle di que- 
ste radici superficiali , lo che indebolisce 
e spossa gli alberi. Gli olivi nati dal seme 
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devono essere lavorati più profondamente 
attesoché le loro radici a fittone si adden- 
trano maggiormente nel suolo, donde ne 
viene che resistono assai meglio alle gran- 
di siccità che dominano talora nella state. 
La frequenza ed il tempo delle zappature 
potranno del resto variarsi secondo i ter- 
reni. Se questi tono sciolti basterà una 
zappatura io primavera ; se tono tenaci 
si zapperanno in autunno, quando la ter- 
ra sia asciutta mediocremente, e si lavore- 
rà anche intorno ai giovani alberi, quando 
si tema che fendaosi pel troppo caldo sino 
a danneggiare le radici. 

Quasi tutti quelli che scrissero intorno 
all’ ulivo, raccomandano di scoprirne ogni 
tratto le radici ponendovi altra terra la- 
sciata per un anno esposta all' atmosfera, 
cui giova uoire anche un po’ di concime. 

L' ulivo, contenendo abbondantemente 
olio, resine e pressoché nolla di materia 
gelatinosa, o vegeto-animale, è facile pre- 
vedere che i concimi ad esso meglio adat- 
tali dovranno contenere la massima quan- 
tità dei principii che costituiscono quelle 
prime sostanze, cioè il carbonio e l' idro- 
geno, e la minima dagli altri che compon- 
gono le seconde, cioè 1’ azoto. I concimi 
vegetabili sono però quelli che più con- 
vengono all' ulivo, e sono forse i più si- 
curi, poiché, limitandosi all’uso esclusivo 
di essi, non vi ha esempio che principii 
fatali alla pianto vengano assorbiti dalle 
radici di essa, e ne cagionino la sterilità 
ed il deperimento. 

Non per questo devousi proscrivere i 
concimi animali. I pratici commendano 
anzi i frammenti di cuoio, di curno, e si- 
mili, come utilissimi a questo scopo, pur- 
ché si abbiano alcune precauzioni insepa- 
rabili dal loro impiego. La lentezza del 
loro scioglimeoto sostiene la vegetazione 
nei lunghi intervalli, che, per negligenza 
o per avarizia, si frappongono d'ordinario 
fra due coocimazioni successive. 
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I concimi calcari potendo sommini- 
strare il carbonio, sono ad essi adattati 
per I’ ulivo, cui possono essere utili inol- 
tre per la loro proprietà di decomporre 
prontamente le sostanze organiche, quan- 
do ai mescano in una conveniente pro- 
porzione con queste, e specialmente se 
trattisi di concimi animali. Quest' utilità 
però non va disgiunta dal bisogno di una 
maggiore frequenza di concimazione. 

In massima generale può dirsi che me- 
ritano di essere preferiti i concimi più ca- 
lorosi. La colombina e lo sterco di pecora 
possono osarsi per tolti i terreni ; ma 
pegli alberi piantati in suolo sabbioso e 
ghiaioso , il concime migliore sono gli 
omani escrementi. Nelle terre calcaree ed 
argillose sonu ottimo concime i vecchi 
cenci di lana, i ritagli di corno e di cuoio, 
i quali però non convengono nelle terre 
assai mobili. 

Perciò che riguarda la quantità dei 
concimi, il pericolo di osarne in eccesso 
varia secondo la specie di essi. Quei ve- 
getabili, i quali nulla contengono che pos- 
sa dar esistenza a sosjanze caustiche e 
deleterie, sono innocui aft' ulivo, qualun- 
que sia la quantità dei loro principii so- 
vrabbondanti al nutrimento ordinario della 
piaDta. Questi principii, o si dissipano in 
islalo aeriforme, o, se vengono trattenuti 
fertilizzano il terreno in coi sono diffusi. 
>Ia la porzione assorbita dalle radici può 
risultare maggiore di quella conveniente 
alla maggiore feracità della pianta che lus- 
sureggia di troppo. Per quest’ unico mo- 
tivo, i concimi vegetali apprestati all’olivo 
esigono un limite, e questo è più u meno 
esteso nelle piante, secondo che mostrano 
allignare con minore o maggiore forza nel 
clima in cui vivono. Fra noi, per esempio, 
gli ulivi amigdaliformi, i turbinati, i cor- 
diformi, abbisognano di maggior quantità 
di conciali di quelli elissoidi e fusiformi. 

Non è lo stesso ilei concimi animali, di 
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quelli almeno non sufficientemente mace- 
rati. Dall’ abbandono de’ loro principi! e 
dal ritardo del loro pieoo asaorbimento 
possono derivare nuove combinazioni, e 
fra queste la formazione dell' ammoniaca, 
e la pianta ne perirebbe assolutamente. 
Questa specie di concimi pertanto deve 
essere amministrata con parsimonia, usan- 
doli bene macerati ed uniti a sostanze 
vegetali o minerali. 

Non può mettersi in dubbio che gli 
abbondanti concimi, entro i limiti suindi- 
cati, non aumentino la fecondità dell' oli- 
vo, e che la sua vegetazione non ne risulti 
più vivace ; ma la qualità del frutto è ben 
{ungi dai migliorarsi, potendosi invece as- 
sicurare essere il migliore quello che ot- 
tiensi dagli ulivi salvatici. Siccome però i 
proprietarii ed i Culti valori hanno inte- 
resse di ottenere abbondanti raccolti, così 
è probabile che I" uso di concimare gli 
ulivi mantengasi. Inoltre, secondo Ber- 
nard, la pianta ben concimata paventa 
meno la siccità di quella che noi fu ; que- 
sta ultima Ita solo deboli getti e foglie 
dure, meulre I’ altra ha rami più lunghi, 
carichi di foglie ^>iù erbacee, ed m conse- 
guenza più proprie ad aspirare 1’ umidità 
dell’ aria nella notte. • 

In Francia, nell’ antica Provenza, non 
osasi generalmente concimare gli olivi 
che ogni due anni, ma varrebbe meglio 
farlo ogni anno, ed è indugiare troppo il far- 
lo ogni tre anni soltanto, < peggio ancora 
ogni quattro o cinque, come si pratica in 
alcuni uliveti della riviera di Genova. 

Gli antichi consigliarono di concimare 
gli olivi alla fine dell’autunno od al prin- 
cipio del verno, e quasi tutti i moderni 
agronomi furono dello stesso parere, fon- 
dandosi sulla ragione che quando i conci 
mi sono sotterrati prima del verno, le 
piogge che sopravvengono quasi sempre 
in quella stagione li decompongono, e 
traggono seco per infiltrazione i succhi 
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nutritivi, portandoli fino alla radici; man- 
ire invece se non si spargono i concimi che 
alla fine del verno, divengono inutili agli 
alberi se pure non sono loro nocivi quan- 
do non piove eoo qualche abbondanza in 
primavera. Inoltre, dovendo i concimi 
decomporsi oecessariameore nei loro prin- 
cipi! per servire di nutrimento all* olivo, 
e questa decomposizione abbisognando 
d’ un tempo determinalo per compiersi, 
ne succede che nell’ intervallo compreso 
fra il momento in cui vennero apprestali, 
e quello in cui sono decomposti, la pianta 
non risente alcun vantaggio dalla loro 
preseoza. 

Gli organi dell’ olivo inoltre diminui- 
scono d’ attività nella inazione apparente 
delle piante nel verno. Le funzioni delta 
vegetazione, rallentate in ugual propor- 
zione, dipendono, meno che in qualunque 
altra occasione, dall’ influenza delle circo- 
stanze esterne. t ■ 

Non è adunque che sul compiere del- 
l’ autunno e nella porzione dell’ inverno 
che precede la caduta delle nevi e la for- 
mazione dei gelo che deronsi apprestare 
all’olivo i concimi. L'intervallo della loro 
efficacia combina cosi con quella fra le 
vicende della vegetazione, che ricusa o 
non esige il loro soccorso. S’aggiunga 
che la concimazione richiedendo uno sca- 
vo intorno alle radici, e questo essendo 
inseparabile da ferite, da alterazioni nelle 
parti più tenui, ma più attive delle radici 
medesime, la pianta, per effetto della sua 
conditiune d’ allora, si risentirà meno in 
quel tempo, che in qualunque altro, di 
tali violenze. 

Malgrado ciò, il marchese de Suffren, 
il quale lasciò buone osservazioni sul fico 
e sull’ olivo, frutto di assidue e lunghe 
ricerche, crede non doversi io tatti i paesi 
indistintamente seguire l’uso dì concimare 
gli alberi l’ autunno, attesoché, se può 
tornar vantaggioso nei climi dove il verno 
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di raro è rigoroso, ed ove tono poco • togliere loro tutte le parti girarle, e, <e 
temerli gli accidenti prodotti dal freddo, tono robuili, anche pnrxiooe dei rami 
ha grandi inconvenienti in quelli eapoiti lucchioni. Ogni due anni ai taglieranno 
a geli assai forti, e inanime a geli tardivi alcuni rami, perchè nel primo anno met- 
ehe «oprnvvengono alla fine dell* inverno tono previo al taglio più polloni che poi 

0 al principio di primavera. In appoggio nel seguente fruttificano, giacché è sui 
della sua opinione dica che nel gennaio rami del secondo aano che questa pianta 
1810 un freddo di — 6 ° gelò tutti i emette i fiori. Si proporzioneranno sem- 
ramoscelti degli ulivi che erano stati con- pre i rami fra loro, lasciandone molti dei 
cimati abbondantemente durante I* au- secondarii da levarsi nella piantagione 
tuono, ed il cui succhio crasi perciò pò- successiva per averne, come si disse, in 
sto in moto. Invece di concimare questi segnilo più frutta. Delle altre avvertenze 
alberi prima del verno in tutti i paesi ove circa al meccanismo del taglio, nulla è da 
gela frequentemente e con molta forza, il aggiugnersi a quanto è di norma In gene- 
marchese di Snffreo consiglia di calzare rate nel polare. In ottobre si ripulisce, e 

1 piedi degli olivi con terra, per impedire si pota dopo la raccolta. Fra tolti però 
che il freddo penetri fino al ceppo di enei, i precetti, giova ritenere a memoria quello 

Quanto alla potatnra, la ritengono al- del padre Gandolfi, il quale, dopo essersi 
coni dannosa, dietro I’ esempio dell' ab- fatta la domanda se siavi una norma gene- 
bon dante prodotto che danno gli olivi rate per potare in ogni luogo a dovere, 
salvatici abbandonati a sé stessi ; altri la cosi risponde : « Io credo che non solo 
ritengono utilissima ad aumentare il prò- " vi sia, ma che sia anche assai facile è 
dotto del fruttò, _ e ne abusano. Può darsi » semplice ; giacché non consiste in altro 
come regola generale che aia utile quando " che nel tenere sgombrato I' olivo di 
facciasi moderata cosi; da riuscire poco » qualunque siasi specie dai rami fe mal 
più che una semplice rimondatura. A fine » cresciuti o languidi, o quasi secchi, é 
però di opportunamente modificarla, si *» nel diradar l'albero, in maniera da poi 
addomamlano molle cognizioni locali. É » ter essere ben dominato dal sole e dal- 
cerio non potersi dare una norma assolu- " l’ aria in ogni sua parte interna ed ester- 
ta, perché non ogni specie è ugualmente » na, affinchè non vi sia neppure un ra- 
auiica del ferro, e mentre alcune volen- » mo, il quale nel corso del giorno non 
tiei i si lasciano alzare ad albero non tanto » goda i benefici influssi dei raggi solari 
basso, altre vogliono stendere i rami ed » diretti o riflessi. » 
ombreggiare molta terra. L' olivo infran- Anche sul tempo in cui la potatura sia 
loio vuol rami lunghi, nè soffre d* esser* da eseguirsi variano i pareri, volendo 
spesso potato ; meno vuol essere toccato Toulouzan che si faccia in autunno pegli 
il cortggiolo, ed al contrailo mollissimo olivi precoci, poiché allora si ritarda la 
taglio sopporta il morajolo. La natura del vegetazione e gli alberi soffrono meno pel 
terreno pure deve cousultarsi. Meno si gelo, rimettendo però alla fine di maggio 
poterà un olivo jo mi fondo ricco che in u al principio di giugno la rimondatura, 
povero, perchè non può temersi che gli. siccome quella che attiva la vegetazione 
manchi I* alimento ; più bassi e meno ra- anziché rallentarla. Essendosi veduto in 
morati si tengano ne' luòghi infecondi. Le generale doversi mirare a questo ultimo 
avvertenze gentrali possono : ridursi a ri- scopo nel polare gli olivi, così inclinia- 
pulire ogni anno gli olivi dai seccumi, e mo piuttosto per la opinione di Boitard; 

Suppl Di ». Teca. T. XXX. 47 
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che la potatura, cioè , «labbia a tire nei 
mesi rii febbraio e <li maria, poiché met- 
tendosi allora il succhio in moto, le piaghe 
fatte della concola ben presto si ci attris- 
tano. ir >; [ • 

Del modo di raccogliere le olive , e 
della influenza di esso sulla salute dell'al- 
bero, sulla alterazione delle frutta, e del- 
l'olio stesso che da quelle ricavasi, abba- 
stanza si é detto negli articoli Olio d' uli- 
va ed Oliva. 

Si è già indicato crescere lentamen- 
te l’ olivo, Bernard misurò alcuni di que- 
sti .alberi che contavano. 80 anni di età, e 
la cui parte inferiore del tronco non ave- 
va che o, m ,75 a p, m 8o ,di circonferenza, 
lentezza di mescere che annuncia uoa vita 
ben lunga, « di tutu s’ignora tuttora il 
limite cui possa giugnere. Plinio dice ebe 
al suo tempo vedovasi a Linternu , città 
dello Campagna di, Ruma , gli olivi che 
Scipione PAfiie«no vi aveva piantali aóo 
anni prima. Chateaubriand, nel ano viag- 
gio a Gerusalemme , dice ebe otto olivi 
deU'orlo degli uliveti risalgono almeno ai 
tempi del Basso Impero e ne adduce le 
prove. In Italia vi sono ulivi grossissimi nel- 
» -de# ieir i'.’lr-i't! .p .ri-tV f’S ’ 

Nel dipartimento di Vaichiusa 

Nei Pirenei orientali 

Nel Gard 

Nelle Bocche del Rodano . . 

Nelle Baste Alpi ...... 

, NeII’Ard«che . . . . . .. . 

;Nel Varo .... .. . . , . . . 

Sorsero però vivi reclami sull’estimo 
troppo elevato dell' ùltimo dipartimento, 
ed un proprietario s' impegnò di provare 
che gli olivi del Varo, presi io grande mas- 
sa eoo questa distinzione di buoni e di 
mediocri, non danno annualmente di ren- 
dita netta, che 1 .franco i primi, ed i se- 
condi 5 o centesimi ; siccome un arpento 
metrico ne contiene solo go a 100, è (a- 
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la Romagna, di i ni nessuna Iradi/ione. ri- 
corda la piantagione. Nello stài» di Geno- 
va Picconi cita, un olivo ebe ha quasi 8 
metri di circonferenza e che De Can dulie, 
stima debba avere alquanto più che 700 
anni. Bantonnet misurò od ulivo nei dio- 
torni di Villafranca, nella, contea di Nizza, 
la cui circonferenza alla base Adi 13 , " 55 , 
e di 8, '”18 all’altezza d’un uomo. Pa- 
recchi viaggiatori parlano d'olivi di gran- 
dezza colossale, senza fissarne però la mi- 
sura, lo che prova non esser rari gli esem- 
pi di longevità degli olivi. Questi alberi 
giganteschi sono pei loro proprietarii un 
piccolo reddito, poiché quello di Villa- 
franca, per esempio, nelle buone annate 
produce solamente 1 or» chilogrammi d’o- 
lio, e ne diede talyulla Guu a i 5 o. Urt u- 
livo di HyereSf che ha 1 2 metri dhcii con- 
ferenza alla base, e 7 metri all'allessa d'ufi 
uomo, oe dà o 5 o litri. Questi grandissi- 
mi prodotti non tono però che eccetioni, 
puiebé la commissione reale del catasto in 
Francia, nel. 1 817 valutò il prodotto nel. 
tu di un arpeote nei sette dipartimenti uve 
si coltiva quest' albero nelle misure se- 
guenti: , . , 

d ,-r. ■ -r. . ■■ c \-.n ■' . ::.nji Lf-e 

• Ir. 5a,j)3 

•S •• f » 38,71 : 

• ... ' r: ..... .. » 41,60 

• • % *. ... , 5 o,oo 

. . ... • » 34,34 

..... . . » 63,83 

• » * . .1 ... s.,1.** I 53,87» 

Cile vedere la differenza. Questo ed altri 
mutivi indussero infatti la commissione a 
ridurre» 4» fianchi la rendita d'un arpen- 
to dolivi nel Varo, Nella riviera di Geno, 
va si calcola che una superficie di io,ouu 
metri quadrati, che contiene da t 5 o«ooo 
olivi venda nelle buone lunate fino, da 5 u 
a 5 o barili (1964 a 3 o ;4 litri di olio). 
Gli autprì antichi che scrissero sull’oli- 


Digitized by Google 



Oliti* 

Vtr. arevano di già osservato che questo 
albero non dava raccolto che ogni due 
anni, e credevano ne fona cagione il me- 
todo di abbacchiare le olive , col quale 
spettandoli molti ramoscelli a* impediva 
che l'albero si caricane di frutta nell'anno 
dopo. Quantunque sia perniciosissimo quel 
metodo, come vedemmo all’articolo Oi.i- 
▼», non per questo è da attribuirgli sif- 
fatta colpa, imperocché redensi i raccolti 
essere biennali anche in quei paesi, dove 
le oliva colgonsi a mano. 

Alcuni ritengono che la periodicità dei 
raccolti dipenda dalla potatara ; ma si è 
detto come nella Provenza non siasi quel- 
la introdotta che da circa 8 ò anni, e non 
per questo si ottenevi dapprima un rac- 
colto annuo. Inoltre non dappertutto la 
potatura ti fa allo stesso mudo, e nulladirne- 
no dovunque non si hanno fratta che ogni 
dne anni. Bisogna quindi cercarne altro- 
ve le cause, ed Olivier due principalmen- 
te ne accenna. La primo, che quando l’al- 
bero è sopraccaricato di frutta , i nuovi 
gelti vengono deboli, imperciocché tutto 
il succhio si porta sulle frutta, ed i botto- 
ni dei fiorì non possono prepararsi od in 
iscarso numero solamente, ond’è che nella 
primavera seguente n«n si svolgono che 
pochi fiori o nulla. Lo seconda cagione si 
è l’uso invalso troppo generalmente di 
non cogliere le ulive che nei mesi del di- 
cembre gennaio e febbraio, e talvolta an- 
cora più tardi ; allora gli alberi rimasti 
cosi a lungo carichi del loro fratto, tro- 
vami spossati per la grande copia d’u- 
llve che producono, ’ e tormentati ezian 
dio dai ripetuti colpi che loro si danno 
con pertiche, non possono dare in prima- 
vera che pochi fiori. Per rimediare in 
parte a questi inconvenienti, Olivier sug- 
gerisce di cogliere le olive in novembre, 
affinchè in 4 a 5 mési di riposo gli alberi 
possano riprender vigore. Abbiamo vedu- 
to Dell’articolo Olio d'oliva, quanto fa4- 
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lace sia ropìoione di quelli che credono il 
tardo raccolto vantngginso'per aumentare 
la quantità dell’olio' che danno. 

Rimane però a vedersi se giovi meglio 
avere ogni due anni un buon prudutlo di 
«live eccellenti, oppure ogni anno uno 
scarso di olive cattive e meschine. I pro- 
prietarii avveduti, per assicurarsi un pro- 
dotto annuo, dividono i loro oliveti io dne 
parli, che alternatamente assoggettano alla 
potatura. Si accerta che I’ olio delle ulive 
raccolte ogni due anni soltanto è miglio- 
re, ed è assai probabile, poiché sono più 
grosse ed haono più polpa, la quale, co- 
me si è detto all’ articolo Olio, è quella 
cha dà il più squisito. 

A parecchie malattie va l’ udivo sog- 
getto, fra le quali sono principalmente a 
citarsi I’ efflusso di resina, la lupa J la 
callosità, la carie ; ne parleremo separai- 
tinnente, Indicandone le Cause, gli effetti 
ed i rimedii. . . 

L' efflusso della resina è na sintoma 
d' alterazione della pianta da cui deriva. 
Accidentale, o permanente, sembra l’ef- 
fetto d' uno stimola eccessivo, dovuto al- 
l’ azione del calore, o d’ una causa equi- 
valente, che nel primo caso attenta alla 
cooservatione delle piente,' nel secondo 
alla loro longevità ; in: entrambi alla squh 
sitezza del loro prodotto. - • " pi 

L'emorragia resinosa s’impedisce op- 
ponendosi un'esuberante vigore della pian- 
ta, facendo più raro le zappature al piede 
di essa, scemando i concimi, potando più 
spesso e più abbondantemente. Nelle re- 
gioni, ove il favore del dima sembra pré 1 
dominare sogli sfirrzi della coltivazione, 
si prevengono gli efletti di questo morbo 
nella formazione dei frutto, anticipandone 
la raccolta. 

La hq>a è una affezione cancerosa' che 
attacca frequentemente P olivo attesa là 
qualità resinosa de’ suoi succhii. Si mani- 
festa con I’ efflusso abbondante d’ una 
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materia virulenta al distolto dai colletto 
della pianta, dalla ferita o dalla piaghe 
aperte ntl tronco. La tua direzione va 
costantemente dall' alto al berso, fra il 
libro e l'alburno. 

, La storia di questo morbo ne ha resa 
dubbiosa fin qui la cagione e la sede. 
Frequente nei terieoi sterili ed umidi, 
nun è straniero io quelli fertili ed eierati ; 
e l’ industrioso coltivatore ne è afflitto 
del pari che il negligente, ed interessa in- 
dagare pertanto donde venga tanta incer- 
tezza. 

Co umor vegetale, deviato dal suo or- 
dinario cammino, suppone una cagione, 
che ostruisca ed obliteri gli aditi ordina- 
rli, costringendolo a farsi altra strada. Se 
1' umore è putrescente, la cagione esiste 
nella sua stessa qualità, che, alterando u 
distruggendo la delicata tessitura dei Vasi 
linfatici a di quelli propri! dell’ albur- 
no, ne occupa successivamente il luogo ; 
progredisce in questo corso, finché, trat- 
tenuto dalle callosità del collare, o tro- 
vando una lacerazione, si apre or) pas- 
saggio immediato verso la superficie del 
tronco. 

In conseguenza, i fatti dai quali si volle 
desumere finora I’ indole «Iella lupa, e 
trarre argomento per prevenirne o per 
ripararne i disastri, non sono che i sinto- 
mi d' una più remota cagione ; di quella, 
cioè, che, alterato ta rlatura dei succhi 
circolanti, ae rete cosi perniciosa alla 
pianta fattività, la presenze. 

Ora un fluido vegetale si altera per n» 
visto degli elementi che Io compongono, 
o degli organi che lo elaborano } si altera 
del pari per U comunicazione e pei pas- 
saggio attraverso di un qualche sistema 
parziale di vasi, di cui caute locali ed 
estrinseche abbiano allevato la vitalità e 
P organismo. 

Il primo stato domina fra gli olivi col- 
tivati ut ih» «itolo arido ed infecondo, in 
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vicinanza a pianta selvaggia, nella pianure 
paludosa e tenaci. Sembra I’ elicilo dalla 
mancanza di nutrimento, delta diffusione 
di qualche fluido deleterio, o di qualche 
nocivo miasma, d’ una irregolare propor- 
zione di calorico, od altro. Il seeondo è 
la conseguenza d’ un taglio immoderato a 
fseqnenta, d' incisioni e d* amputazioni 
male eseguile, ' di abusive flagellazioni e 
simili, le quali, lasciando penetrare le aeque 
di pioggia, hanno segnati cou la putrefa- 
zione o eoa lo- sfacelo i luoghi del pas- 
saggio di quelle. Spesso le due affezioni 
concorrono in uno sterno albero. 

Del resto, qualunque sia la circostanza 
ebe riduce 1’ ulivo iu mio di questi stati, 
la sua esistenza ile è sempre compremes- 
sa, più per altro nel primo che nel se- 
condo e di più ancora uel terzo. 

Preceduta da queste avvertenze, la 
diagnosi della lupa non è nè difficile, nà 
dubbiosa. Nel primo stalo può riconoscersi 
dall 1 infezione universale di tolta la pian- 
ta, uel secondo da una locale, che distin- 
guevi allora frequentemente cui nome di 
ulcere. Nel caso misto, poiché P efflusso 
-Iella prima specie segue una direzione re- 
golare e necessariamente paraleila all’ asse 
del tronco, è facile distinguerlo da quello 
della seconda, che ne segue una irregolare 
ed obbliqua. 

Si previene la Inpa universale cod la 
concimazione, col togliweoto delle piante 
nocive, eoo lo scolo dei terreni fangosi, e 
nel modo stessa si cara, quande si è di 
già sviluppata. , 

Si' previene la lupa locale, evitando con 
maggior cura di fine ferite accidentali, e 
con la maggio» vigilanza su qutdle che so- 
no indispensabili, prodotte dalle rimonda- 
ture e dalla potatura, e se ne impediate il 
progresso col reciderne inesorabilmente, e 



trattandone le ferite alla foggia delle ordi- 
narie amputazioni. L' una * !’ altra prali- 
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n ti associano Decussi iamenta nal (ratta- 1 
re la lupa mista. 

Le ratlici dell'olivo compariscono so- 
vente affette nella loro inserzione sul col- 
lare da protuberanze irregolari, o da cal- 
losità che ne deturpano la forma. Spesso 
(preste callosità medesime tono il soggetto 
d* un ovolo. 

Sembrano dovute ad un regurgito di 
succo vegetale discendente, cui la poca 
estensione a la poca forza delle radici non 
permettono di mantenersi in circulaaione: 
sono frequenti infatti Dei luoghi sterili, nei 
terreni sassosi e tenaci, e rarissime io quelli 
sciolti e fertili. 

Una radice callosa diminuisce di svilup- 
po e d' attività. Il primo effètto à dimo- 
strato dal suo paragone eoo una radice in- 
tatta ; il secondo dallo scarso numero del- 
le radici secondarie e capillari che I’ ac- 
compagnano. £ evidente che questa cir- 
costanza influisce sulja prosperità della 
pianta del pari che sul suo prodotto. 

Uoa pianta inferma, che non si dimo- 
stri infetta nè dalla resina, né dalla lupa, e 
in cui le drcostanze locali readuno ragio- 
nevole il soggetto d’un attacco sulle radici, 
autorizza di penetrare cogli esami fino a quei 
recessi, che in altre ciscuitanze riguardare 
si devono come inviolabili. Conviene al- 
tuca recidere organi viziati, e difendere col 
solito espediente, ed anche con la vicinan- 
aa d'uua quantità di cenere, le amputazio- 
ni, disponendosi all’interao di ose una ter- 
ra sciolta e riccamente concimata. Si vede 
tuttavia quanto grande sia in questo caso 
il pericolo che una pianta adulta, offesa 
nelle prime (urgenti della nutrizione e del- 
la vita, perisca per l’effetto' dei rimedii più 
prontamente che pei danai della malattia. 

Se la sterilità del suolo e la scarsezza 
dei lucchi vegetali sono spesso. fatali alla 
prosperità dell' olivo, lo è pure In rarii 
casi l’ eccesso, e ve oc hi uno fra questi 
alte produce la curie. 
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Dna pianta rigorosa indica qualche vol- 
ta un’ alterazione di colore o di superficie 
in alcuni punti del tuo tronco u de’ suoi 
rami principali. 

Sollevata la corteccia, vi s* incontrano 
soppresso il libro, alterato I’ alburno, gli. 
strati disgregali, e scagliosa e fragile la ma- 
teria legnosa. Un colore scuro-gialliccio, di 
un' intensità progressiva riveste la parte 
viziata, ne indica i limiti e l'estensione. 

Abbandonata a sè stessa, la carie dimo- 
stra una manifesta tendenza ad invadere 
I’ ulivo in tutte le direzioni. La più imme- 
diata e la più pronta, sembra quelito verso 
il cuore del truuco ; la corteccia ne è me- 
no affetta, u lo è almeno più tardi. 

La carie, per quanto diversamente cre- 
dano alcuni agronomi, non è dovuta ad 
alcuna causa esteioa: sembra piuttosto 
I' effetto d’ una traapiraziooa impedita, di 
quella secretiune che le piaote, in con- 
fronto degli animali, esigouu tanto più ab- 
bondante, e eh’ è per esse tantu più in- 
dispensabile, quanto eh' è unica. Iufatti, 
questo morbo, che di raro affligge le pian- 
te in luoghi aperti, ose la temperatura 
non soffre cangiamenti subitanei e frequen- 
ti, domina tu quelle poste iu luoghi augu- 
sti, specialmente se v’abbianu adito i sco- 
li del norie. 

li coltivatore, le cui piante sono in que- 
ste ultime circuslsoze, non Stimolerà il ri- 
gore del proprio uliveto con lavori ripe- 
tuti, nè con eccessivi concimi. Prevenuto 
del pericolo che loro sovrasta, visiterà fre- 
quentemente le sue piante, c n’ esplorerà 
la salute e lu stato. Ai primi seguali che la 
carie vi manifesti, non avrà riguardo ai a 
stagione, nè a temperatura ; ma dirigerà 
un ferro salutare in lutti gli aditi, per du- 
re gli indizii della degradazione sieno pe- 
netrati, anche a patto di lasciare sussistere 
lu sola corteccia. A quest' opera di distru- 
zione avranno a succedere le cure per ri- 
pararvi, Tolta dia piaula quella continuità 
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di superficie che Ih renderà impenetrabile 
elle «eque di pioggia, convien preparare a 
queste acque medesime nuove vie, perchè 
non ristagnino nelle nuove cavità. Questa 
avvertenza dee riporsi fra le più impor- 
tanti. 

Lo sforzo portentoso che la natura rin- 
nova a favore dei vegetabili per la ripro- 
duzione di qualunque parte del loro siste- 
ma organico, non dee essere disturbato nè 
dall' azione dell' aria atmosferica, nè da 
quella delle meteore. Una scorza artificiale 
e tenipornria dee sustenere nella pianta le 
veci dello propria di quella, e prepararne 
il ritorno. L' impiastro, con cui il celebre 
Fùrsyth trattiene quasi eterna la vita nelle 
foreste dell' Inghilterra, è opportuno a 
quest’uso. L'olivo riparato con essu, dopo 
rimondato dalla carie, si restituisce pron- 
tamente rigoroso e ferace. 

Malattie dell'olivo dovute a cause ac- 
cidentali puramente sono il gelo, l 'aborto, 
la brucia e la rogna , sulle quali pure fa- 
remo alcune brevi considerazioni. 

Mentre l'olito spiega tutto il lusso del- 
la vegetazione nell» China, nella Persia, 
nell' Egitto, nella Spagna, sembra risen- 
tirsi della sua dimura nei climi menu me- 
ridionali, come nell’ Italia superiore, nella 
Francia, e simili ; e nella Svizzera non dà 
che frutte pirrole e scarse, e poco o nulla 
ne dà In Inghilterra. Anche nei paesi Hi 
clima più moderato nessuna rendila è più 
degli olivi soggetta a perìcoli per le intem- 
perie, e specialmente pel freddo rigoroso 
di alcuni inverni, cui questi alberi non 
possano resistere. 

In una meinoi ia sulla coltivazione del- 
)' olivo nel mezzodì della Francia, de 
Gasparin, enumerando gl’ interni che dal 
1709 al i 85 o ragionarono la perdita d'un 
numero più o meno grande d' olivi, trovò 
in ilo anni i 3 inverni rigorosi che furo- 
no funesti agli olivi, cioè, a termine medio, 
trovò che furono colpiti dal gelo una vol- 
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t» ògortiove anni. Più che per la loro in- 
tensità nuucono i freddi rigorosi per le 
circostanze che gli accompagnano. Vrdesi 
alberi reggere senza dannò a— — 1 a" R. men- 
tre invece — 7“ bastarono a farne perire 
del tutto od in parte alcuni altri; cosi gli 
olivi sostengono abbastanza i geli asciutti, 
massime quando non sono in succhio; ma 
quando alla pioggia od al di «gelo segne un 
freddo improvviso, e massime qoaudu per 
una dolce temperatura precedente, o per 
la esposizione calda in cui sono, il succhio 
si. è già posto in muto, un grado ben mi- 
nore di freddo basta a produrre gravi 
danni. 

I tristi accidenti, cut va soggetto f olivo 
nei dipartimenti francesi nel mezzogiorno, 
sono cagione che la coltivazioae di esso vi 
è meno fiorente che mrl dovrebbe, e che 
si va diminuendo, secondo de Gasparin, 
per sostituirvi il gelso o la vite. 

Allorché I' olivo è colpito dal gal", o 
perisce l’albero intéro,' od i rami soltanto. 
In generale si osserva che i vecchi resisto- 
no meglio dei giovani al freddo. In un oli- 
vetu in sui ve n’erano 76 che avevano cir- 
ca 80 anni di età, avendo gli altri a 5 anni 
o poco piò; nel freddo del i8ao nessuno 
dei primi peri, mentre invece morirono 
tre degli ultimi-. 

Per riparare al danno tagliaronsi i rami 
morti di tutti a quache distanza dall’ alto 
del tronco, secondo che. sembravano anco- 
ra sani. Vennero questi ulivi stessi colti- 
vati poi accuratamente senza risparmiarsi 
Je zappature nè I concimi, avvertendo di 
strappare i riinessitirci che sviluppava"* 
si al lori» piede o al basso dei rami. In 
tal modo il datino fu in parte riparato, 
e Ire anni dopo se ne ottenne circa un 
quarto del raccolto che dataoo priui» del 
gelo. 

Allorquando venne colpito dal gelo il 
tronco stesso degli olivi, conviene tagliarli 
a fior di terra, e siccome le radici nou ue 
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Tengono quasi mai offese, ben (ircelo re- 
dolisi spuntare intorno ai ceppo molli ri- 
messiticci, dei quali serbami due, quattro 
o più tra i migliori per farne nuovi albe- 
ri, gettando essi con tanto vigore che dan- 
no di nuovo frulla in (3 a 7 anni. In 14 
anni uno di questi rimessiticci aveva già 
o, m S 4 ,di circonferenza alla base. In ge- 
nerale molti proprietari si danno soverchia 
fretta dopo i forti geli di strappare gii oli- 
vi che ne furono colpiti. Raibaud-L'Ange 
dice, che dopo il freddo del ijtlg che 
fece perire un gran numero di questi alberi 
pel mezzodì della Francia, un agricoltore 
db Tolone conservò molti dei suoi, mercè 
1 « care, ad essi prestate, mentre ì suoi vi- 
cini li perdetterq.tislMv «ti 

, Un' altra vicenda, cui va soggetto l’oli- 
vo a cagione delle intemperie» è F aborto 
elei fiori, dovuto e varie e diverse cagioni. 
La prima, ebe consiste nella dispersione 
del polline o della polvere seminale, sem- 
bra I’ effetto, delle piogge dirotte al tempo 
degli sponsali. Avviene spesso però che la 
attività dei pistilli si oppone in parte a 
questa depredazione, e l'aborto non ri - 
Sirltó che. parziale. 

Non così al soffiare d’ un vento setten- 
trionale. Allora le fibre delicatissime dello 
Stimma s' irrigidiscono, e divengono inca- 
paci di quei prodigiosi movimenti, dai 
quali il polline è assorbito ed introdotto 
nell’ ovaio ; rimane desso inerte sui loro 
orifizii, e l’embrione, noq eccitato dal suo 
stimolo animatore, manca di. sviluppo e di 

Vita ■ , ... . | Vr:*. *(.,! IrfV;;.- 

La siccità ostinata, le evaporazioni vio- 
lenti, conseguenze di temporerie caldure, 
sono pure temperane cagioni dell'aborto. 
1 succhi vegetali condensati, pel loro pas- 
saggio per vasi dell' alburno e dell' epider- 
mide, 000 trovano adito par quelli tenuis- 
simi del fiore ; e questo,; privo di moto e 
di out rimento, abbandona il suo involucro 
e perisce. 
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; Opposta d’ influenza, come d'indole, 

1’ umidità eccessiva proifu oe sull’olivo U 
medesimo effetto. Forse, come nuoce alla 
sua fecondazione la mancanza di nutrimen- 
to, nuoce del pari un nutrimento di trop- 
po diluito, e nel quale la proporzione dei 
principii dell' organizzazione vegetale sia 
in qualche modo alterata. Sembra che 
quanto contiene 1' atmosfera di micidiale 
(ter la fecondazione delle piante le penetri, 
e si ponga in circolazione eoo essa. Cosi 
se la umidità abbondante dell'aria, anziché 
precipitarne allo stalo di pioggia, vi si so- 
stiene in forma di nebbia, gli organi sessuali 
del fiore illanguidiscono al suo primo pas- 
teggio, periscono al suo ritorno, tantn che 
aleno! agronomi osservatori hanno spesso 
determinato eoa questo mezzo te dimen- 
sioni ta lunghezza ed in profondità d’ un 
volume di nebbia che aveva ioraso ua 
uliveto. ,ì rm 1 r- 1 

Una temperatura accidentale prossima 
olla Cojgelazioiie impedisce il rivolgimento 
dell* antere, e, come notammo pei venti 
settentrionali, irrigidisce i pistilli. La fe- 
condazione è incompiuta in questo caso, 
e se ne hanno prove nella piccolezza e 
nella deformità del frutto, nella sollecita 
sua caduta, nella mollezza del nucleo, nella 
mutilazione della semenza. 

La brucia a brusca è una necrosi par- 
ziale, che affetta le figlia dell’ olivo» a 
consiste in una disorganizzazione succes- 
siva, che dalla cima discende verso la loro 
inserzione, e si manifesta sotto l’ appa- 
renza d' una leggera combustione. Teo- 
frasto e Plinio ne fanno menzione. 

La brucia invade ordinariamente la 
piànta nelle direzioni segnate dal libeccio, 
dall’ ostro e dallo scirocco ; rare volte in 
tutte. Infierisce frequentemente in vici- 
nanza ai solstizio d' inverno, e qualche 
volta all' equinozio di primavera. Gli ac- 
cidenti atmosferici la riconducono, sebbe- 
ne di rado, in tutti i tempi. 
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Li brucia nuoce atl' olito spogliandolo 
delia sue fogliai Le ingiurie che oe risen- 
tono le gemme da quelle protette influi- 
scono sulla produzione vicina ed anche so 
quella successiva. Un oliveto dominato da 
questo disastro di raro a’ annovera fra i 
più feraci. 

I fatti che accompagnano questa malat- 
tia sembrano indicarne 1* origine. E noto 
F effetto d’ un , diuturno ed impetuosu 
spirare dei veuti meridionali, specialmente 
dopo la caduta d’ una pioggia abbondan- 
te, quello, cioè, d’eccitBTe ne' vegetali un’e- 
vaporazione violenta. La dispersione del 
fluido vegetale in forma di acido carboni- 
co aumenta l' assorbimento dell' ossigeno, 
donde ne viene Un principio di combu- 
stione ed io seguito la necrosi. 

Le nebbie accompagnate da caldure, 
specialmente da quelle che vengono da 
luoghi paludosi e malsani, auno spesso 
incolpate di nuocer* in egual modo agli 
ulivi. Se il lotto effetto è rigorosamente di- 
mostrato, e se il male non deriva invece 
dé nna qualche sostanza deleteria ed acre 
che, avvicinala agli orifìzi) dei vasi inalanti 
delle foglie, ne operi una pronta e com 
piuta disorganizzazione, conviene confes- 
sare che ignorati come producano questo 
fenomeno. 

, Sebbene eventuale, e, come tutte le of- 
fese che derivano dalle meteore, estrema- 
mente difficile a prevenirsi, la brucia può 
nulladimeno esser# evitala in qualche caso. 
Si ostervò costantemente, che affètta più 
frequentemente, e di preferenza, gli olivi 
infermi e deboli. Perciò con un governo 
saggio, e con una potatura opportuna può 
evitarsi questo inconveniente, e, se non 
diverrà innocua, la brucia risulterà meno 
estesa e mano devastatrice. 

Gli olivi adulti, che hanno di già un 
certo vigore, e più frequentemente quelli 
ehe sono collocali all'esposizione di levtn- 
tr, si i ire» tono, or* sull# superfìcie del 
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tronco, ora de'grandi rami, ora dei piccoli, 
d* alcune escrescenze o verruche, da pri- 
ma lisci e, verdi, intere, indi scabre, anne- 
rite, interrotte da fessure più o meno 
profonde, « che l'analiai ritrovò compo- 
ste d'una sostanza globulare, (pesto «otto 
I* apparenza d’ una criatallizzazione vege- 
tale, nel primo stato disgregata, e com- 
busta «MI* ossigeno atmosferico nel se- 
condo. Attesa la sua analogia con la ro- 
gna animale, quest'affezione dell’ olivo fu 
indicata con lo stesso nome. 

La rogna era nota agli antichi geopa- 
nici, che la distinsero col nome di scab C 
Aio, di funga, di chiodo, di patella. Di- 
venne oltremodo comune in Italia dopo 
la metà del sècolo precedente. 

Le opioiuni degli agronomi sulla causa 
di queètn malattia sono assai vàrie, riguar- 
dandola alcuni come I* opera d* un mast- 
io, altri come I’ effetto di un numero ec- 
cessivo di gemme, molte delle quali abor- 
tendo producono trarasamenli dal suc- 
chio; altri, quale conseguenza di uno sta- 
to di languore della [>ianta ; altri, coma 
I’ effetto d’ una offesa fatta alla cortecce a, 
Qualunque aia la vera fra queste opinio- 
ni, non altro metto può suggerirsi per 
evitare la malattia onde parliamo, che dì 
prontamente distruggere le verruche ro- 
gnose al primo loro apparire, regolando 
di conseguenza gli annui rimondamenti a 
le potature, spogliando così anche gli 
uliveti da quel lùrido «spetto che tanto 
ouoee alla amenità loro. 

Anche le piante parassite nnocono agli 
olivi depauperandoli dei succhi! loro pro- 
prie, impedeodo qualunque traspiratone, 0 
trattenendo alla superficie dell'umidità che 
aumenta 1 danni del gelo. Da queste diverta 
circostanze vengono all'olivo altre due ma- 
lattie, cioè la ruggine e F intristimcnto. 

Consiste la ruggine nello comparsa 
d' una materia agglomerata, composta di 
filetti ramosi a guisa di licheni o d’ altra 
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ramiate piante crittogame, che aderisce per 
qualunque direzione al tronco, ai rami, 
alle foglie dell’ olivo. L' indole del vege- 
tale che la produce non venne definito, 
nè descritto; forse appartiene alle famiglie 
degli aspergini, dei botriti'o delle paccinie 
di Micheli, considerate da Medicus e da 
Cavolini come altrettante cristallizzazioni. 
Qualunque sia desso, conviene però inda- 
gare, se sia la cagione per cui si altera la 
sostanza cellulare ed il parenchima dell'o- 
livo, da cui deriva la tua successiva depe- 
riziuné, o piuttosto se quella pianta pa- 
rassita prenda forze e sede sopra no pa- 
renchima, od una cellulare già alterata 
dalle azioni delle precedenti meteore. Le 
opinioni sono divise, e maocaoo le osser- 
vazioni opportune per combinarle. Quelle 
fatte dal Targioni con un forte microsco- 
pio sopra I’ epidermide occupata da que- 
sta pianta, e che la dimostrarono alterata 
e squamosa, possono servire d' argomento 
.ad entrambe. E nota l'attività delle papil- 
le che tengono in queste famiglie le veci 
delle radici, ed alle qual) non resistono la 
più forte tessitura vegetale, nè la più dura 
petrificszione. 

Cagione per altro o sintonia che ne sia, 
la comparsa di questo crittogama annunzia 
nell' olivo uno stato, d' infermità : i suoi 
effetti combinano con quelli della brucia, 
e ne suno più pronti e più estesi. 

• Se un’osservazione di Presta si avvera 
costantemente, la ruggine può essere pre- 
venuta. Assicura egli che attacca soltanto 
fra tutte le varietà dell’ olivo quella fusi- 
forme, la quale può eliminarsi perciò dal- 
le nuove piantagioni, mutandosi io al- 
tre innestate sulle antiche. Dovunque non 
ai può ricorrere a questi spedienti, il dis- 
astro della ruggine è irreparabile. 

Sebbene l’ inlriitimento sia negli olivi 
conseguenza propriamente di qualsiasi ma- 
lattia, pure si dà a quella parola un signi- 
ficato particolare per esprimere l’effetto 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXX. 
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che vi producono alcune piante che vivo- 
no sopra di esso, e che ne inceppano Io 
sviluppo avviticchiandosi intorno a suoi 
rami, o inducendovi qualche strozzamento 
lucale od uoiversale. Sono fra le prime la 
borracina, il mnsoo, il lichene delle pietre 
e quello delle macchie, e la pania : fra te 
seconde, I’ edera, la viialba, la vite. Non 
vi ha dubbio Che i licheni, i muschi, e si- 
mili, non debbano levarsi da tutta la su- 
perfìcie dell’olivo; Io-che si fà con una raspa 
di scopa, ed in segnilo una spazzola di 
crine fìtto ecurto; il tempo più conve- 
niente è stabilito sulla fine d’ autunno, iin- 
mediatameute dopo una pioggia abbondan- 
te. Le piante sarmeotose devono essere del 
pari levate, disponendo i rami di quelle 
che non possono distruggersi in modo, da 
rendere frequentemente necessaria questa 
operazione. 

Il nemico maggiore dell’ olivo sono al- 
cuni insetti che recano agli alberi o alle 
frutta gravissimi danni ; giova pertanto 
farne I’ enumerazione, e indicare i mezzi 
che contro di essi s’ impiegano. 

Fra quelli che attaccano l’albero è pri- 
mo a citarsi uno che si dice volgarmente 
rinoceronte ( orytes grypus ), il quale 
offende principalmente le radici ed il tron- 
co. Tire a lungo, e il terzo anno verso la 
metà di maggio trasformasi, ’ rimanendo 
quindici giorni allo stato di ninfa. Per gua- 
rentire 1' olivo dalle stragi eh’ esso vi ca- 
giona, deesi ricorrere alla fonte del male, 
scavando al piede dell’albero ed ucciden- 
dovi le larve che vi si trovano talora asaai 
numerose. Anche il bostrichio delt olivo 
reca mollo danno per la sna larva che ou- 
tresi dell’alburno. Meno a temersi sono le 
larve dello scarabeo monaco e del bostri- 
chio oleiperdo , detto da Bernard scarabeo 
delV olivo , imperciocché non vivooo che 
sotto lacdrteccia dei rami morti o languen- 
ti. Perciò si giugne a toglierli dalle piante 
mettendo intorno ad esse alcuni rami le- 
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vali n«lla potatura, sui quali rifùglansi, elessi la speranza dei bottoni de’ fiori. I venti 
che poi si abbruciano. j impetuosi staccano la sostanza viscosa, c 

La coccniglia adonide, delia anche pi- fanno morire lo psillo; se rnaocà quell’aju- 


docchto deW olivo, si ai lacca al suo nascere 
alla parte inferiore ed ai germogli più te- 
neri, ed è allora d’ un colore rosso-chia- 
ro ; in seguito diviene grigia, ed a quattro 

0 cinque mesi d’ eia abbandona le foglie, 
e si stabilisce sui rami più giovarli, uve 
prende uu colore rosso-oscuro, lo slesso 
albero portandone di tutte 1’ età. È.d’una 
prodigiosa fecondità, una sola femmina 
giugnendo a deporre fino aooo uova. 
Questa insetto succhia con attività istraur- 
dinaria l'umore dell’albero, e quando vene 
haDnO inulti talora estraggono tale quantità 
di succhio da apparirne bagnalo il lei reno, 
facendo gravemrule soffrire le piante che 
illanguidiscono, non portano brut tu e tal- 
volta ne muoiono. Le formiche seguono il 
pidocchio dell'olivo per succhiare l’umore 
zuccherino eh' esso fa uscire. Allorché la 
stagione ed il clima favoriscono lo sviluppo 
dell' insetto di cui parliamo, è quasi im- 
possibile liberare gli alberi di cui si è im- 
padronito, e ricorrisi a tal fine qualche 
volta all' estremo rimedio di togliere tutti 

1 rami che ne sono infetti. Quando non è 
io tanta copia, si toglie strisciando con 
grosso panno i tronchi e le foglie. 

Il psillo degli olivi ( kermes J vive 
Dell' interno delle foglie e dei germogli 
nascenti. È lungo una linea, e proviene 
da una farfalla, le cui ali sono punteggiale 
di giallo e di nero. La sua larva è coperta 
d' una materia viscosa biancastra, somi- 
gliante alla caluggine del cotone, la quale 
apparenta fece attribuire l’ insriilimentu 
cagionato dal psillo ad una malattia che si 
chiamò del cotone. Nuoce questo insetto 
allo slesso modo del precedente, sraognen- 
do del loro succhio le piante, ma con danno 
ancora maggiore, combinandosi it suu più 
grande sviluppo col tempo delia fioritura, 
sicché distrugge i giovani germogli, e con 


tu si soffregano le foglie ed i rami con un 
panno an> he io questo caso. 

La lign itola delT olivo è un lepidottero 
o farfalla notturna del genere aecophora, 
e propriamente I’ aecophora olivello di 
Duponchel, che corrisponde alla linea 
ocello di Fabricius. Riproduce*! tre volte 
all' anno, in maggio, alla fine di giugno e 
alla fine di settembre. Dalle uòva depo- 
ste nell autunno, verso la fine di settem- 
bre, sul rovescio- delle foglie, nasce io 
marzo la larva, che ue penetra la grossez- 
za, e, divorandone il parenchima, le disor- 
ganizza e le distrugge a danno dei nuovi 
getti. Nella primavera, gli animali derivati 
da questa jirimo generazione, fa idi già 
adulti, ne preparano una seconda sotto 
I’ epidermide dei getti stessi, che le nuove 
larve penetrano e traforano, inducendovi 
travàsamenti ed efflussi visiosi. Al mutheo- 
lo della fruttificazione, la tignuola si ri- 
produce una terza volta; le uova occupa- 
no la base del frutto, donde, seguendo 
I' andamento dei vasi nutritivi, il nuovo 
verme penetra nella sementa. 

Quello di quest’ ultima generazione, 
che nutresi della mandorla, impiega nove 
giorni a trasformarsi, e dopo sa giorni 
esce dall’oliva per una apertura fatta vi- 
cino al peduncolo che fa morire, sicché 
la oliva cade prima di maturarsi. 11 bruco 
si lascia andare a terra per un filo che 
svolge, e giunto al basso cerca sotto 1’ al- 
bero alcune foglie morte, o le cavità di 
qualche gleba di terra, vi si costruisce un 
leggero bozzolo setaceo, ed in tre giorni 
si muta in crisalide ; sei giorni dopo nasce 
una piccola farfalla. 

Nell’ alto in cui il bruco abbandona 
I’ uliva per trasformarsi in crisalide, è at- 
taccato da varii nemici ; gli uccelli gli 
danno la caccia mentre è sospeso al filo 
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col cui Olezzo, calati a terra, e le formiche | trascurati rota un! uberebbero il loro male a 

10 prendono quando è sul suolo ; fioal- 1 quelli cui si fissero prestate le cure più 
mente, un piccolo imenottero profitta di intelligenti cd efficaci. 

quel momento per deporre sur di lui cor- ' La mosca dclf olivo ( mosca óltac ) è 
po un gran numero di .nova, che, schiu- un inietto che ha l'addome color di ra- 
dendosi, lasciano uscire piccolissime larve. g >nc, ed è pacchiato di nero nei fianchi, 
che vivono e si sviluppano ft carico delle Le femmine verso la meta di settembre 
parti carnute e grasse, senza attaccarne 1 depongono un uovo in ciascuna oliva, e 
dapprima le sorgenti della vila. Giunte 'massime in quelle ‘che più sono precoci, 
però all'intero loro sviluppo fanno morire facendovi un foro con la punta del loro 

11 bruco o la crisalide, e questa ebbe il addome eh' è conico; il foro tosto si chiù- 
tempo di formarsi, e costruiscono quindici de, ma ne resta visibile la cicatrice. La 
a venti bozzoli ovali sotto la pelle di essi larva, che nasce- enti o dieci giorni da que- 

Cotne si vede la natura co* suoi mirabili sto uovo, dura 20 giorni prima di Irasfor- 
accordi, volle che una razza destinala adop- marsi, ed a quel momento si rivolta e pre- 
porsi alla eccessiva moltiplicazione dell'olivo senta il capo- dal lato dove fu forata To- 
si conservasse, ma entro certi limili; l’uomo liva. Hi inane 5a a 36 giorni allo stato di 
però è costretto a cercare di modificare ninfa, poi la mosca comparisce allo stato 
questi accordi e di favorire la moltiplica- d’ insetto perfetto. La larva mangia circa 
zinne e la produzione di quegli esseri or- un quinto della polpa dell'oliva. Pare che 
ganizzati eh* gli sono più ùtili. Dee qum- questa mosca non abbia più di due o tre 
di approfìttare delle conoscenze che acqui- generazioni all* anno. Le larve si trasfor- 
sta tutti i giorni sul modo di vivere degli usano ordinariamente nelle stessa oliva ; ma 
animali che attaccano le piante, e nel caso quando queste sono raccolte e messe iiv 
presente gli è facile distruggere un gran monte nei granai, la fermentazione, che vi 
numero di questi lepidotteri attaccando il si stabilire, le obbliga di uscire di ha, e 
bruco e la ninfa al momento opportuno, o d'andare a trasformarsi io ninfe nellp»fen- 
quello, cioè, in cui calano a terra per ri- diture dei muri, cosicché il pavimento ne 
covrorsi nelle foglie o nelle glebe. Scavasi è talvolta tutto coperto, 
a tal Une intorno alTalbel'o una fossa prò- Questa mosca reca alle volte gravi dan- 
fonda a 5 cent rimetri che abbracci lo- spa- ni alle raccolte. Vi sono annate e paesi, 
zio occupato dai rami più lunghi, lasciando ove poche olive ne restano salve. Due soli 
scabro, il fondo, e ponendovi rami o fo- sono i mezzi di distruggerla; l'uno sta noi 
glie, pef presentare ai bruchi un riparo : rinunziare alla guerra ostinata, che si suol 
basterà verso i primi di settembre levarli fare continuamente ai piccoli uccelli ioset- 
e bruciarli, e gettare nella fossa metà della livori nei paesi ove si coltiva l'olivo ; Tal- 
terra levatane, poi verso la metà del mese tro di cogliere la olive nei mesi di no veni- 
vi si aggiugne il resto della terra. Convie- l»re, innanzi al tempo, cioè, della trasfor- 
ne fare in modo da nóq lasciare che la cri* orazione della larva di questa mosca in in- 
valide divenga insetto pei fello, poiché to- setto perfetto, giacché io tal modo essa 
1er<*bbe via e sfuggirebbe alla morte. Que- nofv può riprodursi nell' anno seguente, 
sta operazione riesce ottimamente, ma per- Per distruggere tuttavia la mosca nelle oli- 
cbè dia futile -che se ne brama, converreb- ve raccolte per tempo converrà- o raaci- 
be eseguirla simultaneamente in un intero narle tosto, o chiuderle in luoghi chiusi, 
paese, senza di che gli olivi dei proprietari» | ove le mosche nasceranno c periranno lei 
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giorni dopo d' inanizione. Il giorno prima 
di recare le olive al mulino sarà prudente 
asfissiare quelle che restano bruciando del 
zolfo nei magazzini. 

Ani pure una tignuola della corteccia 
dell' olivo, e può questa distruggersi ap- 
plicando ovunque si trova il suo bozzolo 
un grosso strato di latte di calce che ne fa 
ben presto perire la crishlide. 

Gli odorimi, della famiglia dei punteruo- 
li, attaccano le foglie dell' olivo durante la 
notte. Sono sensibilissimi alla luce. Due 
mezzi per distruggerli si conoscono, quel- 
lo, cioè', d' intonacare i rami con sostanza 
viscosa, composta di pece, di sevo e d'o- 
lio ; e l'altro di fare scorrere una tampana 
a Gamma vivace intorno alla pianta che 
n'è attaccata. Nel primo caso, l'animale si 
appiccica pei rami ; nel secondo si stacca 
dall’albero e cade, polendosi raccorlo '.so- 
pra tele. 

Anche la cantaride attacca l’olivo; rac- 
coglievi per lo più al mattino dopo una 
forte rugiada, e gettasi nell' aceto, dove 
tosto perisce. 

Altri insetti offendono I’ olivo, ma con 
sì pochi danni da non meritare alcuna 
briga nè spesa per distruggerli. 

Malgrado che coi suindicati mezzi si 
possa attenuare il nocumento che fanno 
alt’ olivo i v arii insetti, di cui parlammo, 
nessuno di essi è pienamente efficace, 
quando qualche insetto si moltiplichi 
straordinariamente. Le fumigazioni ed 
aspersioni con varie sostanze, in generale, 
sono lunghe e dispendiose, nè rimediano 
al male compiutamente. Un buon mezzo 
sembra quello di favorire la propagazione 
degli uccellini insettivori. I premi! stabi- 
litisi in quasi tutti i paesi dove cresce l'o- 
livo per la distruzione degl' insetti nocivi 
di esso, ed il poco fratto ottenutone, sono 
le migliori prove della difficoltà che vi è 
di riuscire. Cosi la società promotrice di 
industria e beneficenza in Oneglia, per 
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esempio, fino dal 184° aveva promesso 
dieci mila franchi per tale oggetto, e net 
1848 la società d'incoraggiamento di 
Parigi ne stabiliva uno di aouo franchi da 
darsi nel 18 So a chi trovasse maniera per 
distruggere gl'insetti dell’olivo, argomento 
che dichiarasi nel programma ancora sog- 
getto a controversie ed incerto. 

Il marchese Mazzarosa, che volgeva 
particolarmente i proprii studii all' insetto 
che infesta gli olivi nella Toscana, comu- 
nicava su di esso le osservazioni seguenti 
al quarto Congresso degli Scienziati italiani. 

i.° Che l’ insetto eh' è bianco e nero 
si rinviene ora balzellando qua e là poco 
parassita, ora fissato iti un punto e som- 
mamente vorace. 

a . 0 Che abbisognando di calda tempe- 
ratura per nascere e sviluppare, cagiona il 
maggior danno divorando nel calor della 
state le tenere foglie, e particolarmente le 
piccole olive, è cessa l'azione distruggitri- 
ce all’ apparire dell’autunno, in cui muore 
dopo aver depositate le uova sui romosceili 
infetti cercandone le sinuosità, e sotto ai 
licheni attaccati all’ albero. 

3 .° Che I' olivo salvatico, il colombino 
e simili, sooo meoo delle qualità domesti- 
che danneggiati dall' inietto, e che quelli 
situati a mezzogiorno ed a ponente, oppu- 
re in suolo, ove predomina la silice, sof- 
frono più che gli altri posti a levante e 
settentrione, e in terre a base di allumina 
e di calce. 

4 -° Che le pioggie frequenti, le terre 
fresche, ed i luoghi, ove i raggi solari pe- 
netrano meno, sono altrettanti mezii pre- 
servativi dall' insètto, il quale fa d’ uqpo 
non lieve calorico per Sviluppare. 

5 .° Che oltre a quesfi mezzi naturali di 
attenuazione del danno', ne esiste uno ar- 
tificiale praticamente esperimentato, e che 
consiste nel taglio col ferro di tutti i rami 
danneggiali dall’insetto per uno o più an- 
ni, e fino a quanto occorra. 
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6,° Che Il taglio deve operarsi alle One 
d’inverno, avanti che i tepori di primavera 
feociano nascere gl’insetti ; cominciarsi dai 
rami infetti alla cima della pianta, ove abi- 
tualmente si rinviene il maggior male; rego- 
larsi secondo l' intensità dell’ infestazione 
dell’ albero, e finalmente accompagnar»! 
da minuta ripulitura del tronco e dei ra- 
mi, da quei licheni «he vi si attaccano, 
poiché sono riparo e difesa dall’insetto per 
deporvi le uova. . 

7. 0 Che all’ importante oggetto ili sra- 
dicare dagli oliteti ogni genere di ripro- 
duzione dell’ insetto, .si debbono traspor- 
tare mollo lungi i rami tagliati ed ogni 
minutame, ed abbruciarli innanzi che le 
uova si schiudano, poiché fu osservato 
uscire a stormo da tali materie ammassate 
gl’ insetti per cercare 1’ albero prediletto 
al loro nutrimento. 

8.° Che finalmente al rimedio anzidetto 
fa d’ uopo aggiugnere la raccomandazione 
di generosa e adattata coltura delle piante, 
nelle quali si operarono i tagli, per impe- 
dirne f illanguidimento, mercè il sistema 
di mantenere fresco il piede, concimandolo 
con materie vegetabili verdi, come I* erica 
volgare e i lupini in fiore, animati da le- 
tame secco di pecora e di capra. 

.Importa I’ avere una conoscenza esatta 
delle diverse varietà di olivi, perchè alcu- 
ne ereseouo o meglio o peggio in tale o 
tal altra sorta di terreno; sono più o meno 
sensibili ai geli ; fioriscono più presto o 
^ più tardi ; dannò fruita più grusse, più 
abbondanti, di miglior qualità. Alcuni 
paesi non coltivano che la varietà meno 
vantaggiosa, frattanto che nitri abbondano, 
forse anche senza saperlo, di quella varie- 
tà, che meglio conviene alla loro posizione, 
o alla qualità del loro suolo. 

L’ olivo veramente snlvatico non può 
trovarsi nei paesi ove non è originario ; 
ma i botanici sono convenuti di dare un 
tal nome (oleaster) agli olivi nati da se- 
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menza « cresciuti senza coltivazione nei 
boschi, nelle siepi, nelle fenditure delle 
rupi, ed in altri simili luoghi incubi. Si 
distinguono questi per una forma più pi- 
ramidale, più regolare, per le fiondi più 
pungenti alla estremità ; per una scorza 
più grigia e più liscia ; per le foglie più 
rade, più piccole, più rotonde, più verdi; 
per le fruita più piccole, più lucenti, più 
acuminate, meno carnose. Presentano un 
gran numero di vatiefà, le quali bene 
spesso producono quasi tutte più frutta 
delle varietà coltivate, e tali che il loro 
ulio è più leggero, più fragrante, e ili più ; 
lunga durata ; cosicché si può dire, che 
se I’ arte ha fatto aumentare la grossezza 
del frutto, ha ottenuto questo vantaggio 
in discapito della sua qualità. 

Gli olivi salvatici, trasportati in terreno 
migliore, assoggettati alla potatura, a re- 
golari - zappature e concimature abbondan- 
ti, danno frutta più grosse, ma non per- 
dono il complesso dei loro caratteri. Sono 
dessi messi a profitto in alcuni paesi, ma 
in altri sono rigettati ;■ e negli uliveti, per 
esempio, dell» Provenza e della Lingua- 
duca in Francia, non esistono che alberi 
perfezionati. 

Passeremo brevemente in esame la 
principali varietà degli olivi. . •' 

L ’ olivo franco è l’olivo salvatico per- 
fezionato dalla coltivazione. Le sue foglie 
sono più larghe, il suo frutto 1 più grosso. 
Questa varietà menta di essere preferita 
per farvi sopra l’ innesto delle buone va- 
rietà, essendo più vigorosa, e temendo me- 
no i geli e gli efietli dèlia siccità. 

L 'olivo laurino folca angolosa ), ha le 
foglie lunghe, poco numerose-, le sue frot- 
ta grosse, rossastre, picchiettate, portate 
da un peduncolo lungo, hanno la carne 
molte, che dà un nlio pojo delicata ed 
abbondante di inucilaggine. Teme t geli 
meno della maggior parte delle altre va- 
rietà, diventa grosso ed' ama un auolo 



38* Ouv» 

sostanzioso ; è coltivato, frequentemente 

iu Francia nei. contorni di Beziers e di 

Mompellieri, e le sue fratta si possono 

confettare. 

L’ olivo, da indolcire ( alea amigda- 
linaj ha le fug(ie larghe ; le frutta ne- 
rastre, .picchiettate, enfiale da un lato, 
portate da un pedyucolo corto, e con 
nocciolo piccolo. Il terreno ad esso più 
conveniente è quello selcioso. Il suo frutto 
dà un olio eccellente e si confetta meglio 
di quasi tutti gli altri.. 

L’ oh co r.oreggioio ha le foglie rare, 
gracili ; le frulla piccole, bislunghe, nere, 
portate da peduncoli corti ; il loro olio è 
assai fino. Coltivilo questo frequentemen- 
te, s alza multo, ed osservabile si rende 
pel vigore della sua vegetazione, come 
anche per I' abbassamento dei suoi fami 
verso terra. Si può calcolare quasi ogni 
anno sull’ abbondanza dei suoi prodotti, 
e gli è favorevole una potatura rigorosa. 

L' olivo cajano è un albero mezzano 
n fronde dritte ed allungate; a foglie stret- 
te.; a frutto piccolo, rotondo e poco co- 
lorato. Fiorisce e conduce a maturità le 
trutta più presto degli altri. Le sue rac- 
colte sono biennali, e I’ olio che ne pro- 
viene è uno dei migliori. Domanda una 
potatura frequente ; qualunque terreno 
gli conviene, quelli soprattutto che sono 
asciutti, ma teme i geli a motivo della 
precocità dei suoi getti ; è assai moltipli- 
cato nei contorni di Draguignao, di To- 
lone, d’ Hyères. Il bianchetto di Tara- 
scona gli rassomiglia. 

Il cajano di Marsiglia venue confuso 
col coreggiolo, quantunque se ne distin- 
gua benissimo per le frutta più grosse e 
più rotonde. £ il più moltiplicato nei 
contorni di Marsiglia ed in Provenza. Le 
sue frondi superiori sono dritte, e le in- 
feriori inclinate ; le foglie strette, bianca- 
stre e coricate ; le frutta diventano bian- 
che prima di colorarti, danno raccolte al- 
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ternative, ed un olio fino ; Concorrono 
anche in copia alla fabbricazione del tan- 
to stimato olio dj Provenza. 

L’ olivo infrantoio ha il frutto quasi 
sferico, e da un olio finissimo. Viene con- 
futo cun parecchie altre varietà, • di modo 
che la sua sinonimia è molto difficile a 
dicifrarsi. Questo albero è assai propagato, 
in Linguaduca ed in Provenza. 

L’ olivo rottalo ha le franile dritte e 
Ijmghe ; le foglie graudi e d’ un verde 
scuro ; le fratta di grassezza mezzana, 
prolungate, tua rotondate all'estremità. E 
forse la stessa varietà dei precedente ; 
il suo olio è dei più Cui, ed è molto col- 
tivata in Provenza, a Marsiglia e nei vi- 
cini paesi. 

Si. dà il nome di olivo laurino a tre 
sytio-varieta. • .... ”, . • 

La prima si coltiva a Saint-Chamas, 
ov è stabilita la famiglia di Picholini, dalla 
quale. prese anche il nome di piccolina. 

La sua foglia è grande ed acuminala ; 
il suu fruito prolungato, d* un nero ros- 
sastro, quand' è maturo ; il suo nocciolo 
solcalo. Questa è quasi generalmente oon- 
fetlata verde, secondo i melodi del Pjcho- 
liui ( V. Ouv* ), e diviene oggetto d’ un 
commercio di grande importanza. Fra tutte 
le varietà, che si confettano nello stesso mo- 
do, questa è la più delicata, ma si conser- 
ta anche menti di tutte le altre. L' olio 
dato da essa è buonissimo, l’ albero ama 
molto i concimi, e si carica assai di olive. 

La seconda varietà si trova nei contor.- 
ni d> Pezenst, ove. nominasi piccuntella. 
Le sue . foglie suno corte ed assai stret- 
te ; il suo frutto è più allungato e più 
ottuso. 

l Nel distretto di Beziers ji trova la terza 
varietà, le cui foglie syno assai strette ed 
assai lunghe, il di cui frutto è quasi ro- 
tondo, ma alquanto acuto iu punta e di 
colore molto nero ; il suo nocciolo è li- 
scio. Questa si avvicina alla morajola. 
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riesce da per tutto, caricasi abbondante 
mente di frutta, e dà un olio assai fino. 

L' olivo vcrdale ha le foglie lunghe, 
allargate in mezzo ; le frutta ovoidi, acu- 
minate in punta, ottuse alla base, e d’ un 
verde bruno quando sono mature; hanno 
il peduocol» lungo. Questo è comunissi- 
mo ne^ contorni di Pont-Saiot-Esprit, di 
Mompellieri e di Beziers ; è fecondissimi! 
ogui due anni, ed il tuo olio è uno dei 
più stimati. 

L’ olivo morajolo ha le foglie numero- 
se, larghe, grosse, acuminate ; le frutta 
ovali, corte e nere ; sono sorrette da un 
peduncolo assai corto, ed il loro nocciolo 
è assai piccolo, quasi senza solco ; si ma- 
turano in due tempi, e la loro prima rac- 
colta è molto precoce. ' Questa è quella 
varietà che si coltiva più generalmente e 
che dà il miglior olio. Siccome getta mul- 
te fronde ed offre molta ombra, così spa- 
zieggiarla conviene più delle altre } teme 
infreddi ed il vento, e vuol essere quindi 
ben riparata. 

Si conoscono parecchie sotto-varietà di 
essa. Quella che a Pont-Saint-Esprit vie- 
ne chiamata I» mora o moretta, ha il 
frutto ancora più nero e piccolo ; dà 
molto frutto, ma poco olio, perchè i suoi 
noccioli sono molto grossi ; quella che si 
conosce nei contorni di Mompellieri sotto 
il nome di mandorla di Castres, dal vil- 
laggio di Castrie, ov’ è assai Coltivata, ha 
le foglie meno lunghe e meno larghe, ed 
il frutto più grosso : anche questa dà po- 
co olio per la causa medesima. 

L* olivo a grappoli è di tutti il più 
piccolo ; le sue fronde sono corte e più 
fragili ; le sue foglie grandi ed assai fitte ; 
le frutta grosse, quasi rotonde, nerastre e 
disposte a grappoli ; confettate sono buo- 
nissime e danno up olio fino, ma vanno 
soggette sovente ad essere offese dai bru- 
chi ed a cadere, per conseguenza, innanzi 
alla compiuta loro maturità. 
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Quésta varietà importante, che si di- 
stingue benissimo dalla seguente, esige un 
terreno grasso ed umido, concimi abbon- 
danti, ed una potatura poco severa. 

‘L ’ olivo morchiuio ha Te frutta raccolte 
In mazzetti, riunite, cioè, sopra uno stesso 
peduncolo. Questa disposizione delle frutta 
si rende tanto osservabile, che alcuni bo- 
tanici riguardarono questa varietà come 
una specie particolare. L’olio dato da esso 
è buono, ma lascia molto deposito, ossia 
morchia. Riesce questa varietà in ogni sor- 
ta di terreni, e teme poco il freddo ; non 
dà spesso gran copia di frutta', ma quando 
ne àà, la turo abbondanza è prodigiosa. 
Bisogna potarla con molta cautela, perchè 
le sue fronde sono corte ; non dee però 
essere confusa con la vera morehiaia, di 
cui parleremo più innanzi. 

Il morchiaio d' Aups ha le foglie gran- 
di d' un verde puro, getti lunghi ed in- 
clinati ; ma non diventa nè molto grosso, 
nè mollo alto ; ba però il vantaggio di 
dare frutta distinte per la loro grossezza. 
Coltivato viene questo in Aops ; quantun- 
que porti lo stesso nome del precedente, 
si distingue molto de esso. 

h' olimeli Sant'Anna ha le foglie lun- 
ghe, larghe, lucenti. Produce successiva- 
mente frutta di due sorta ed assai differen- 
ti ; i suoi primi fiori danoo olive ovali, 
acute, grosse, d' un rosso scuro, e solita- 
rie, la di cui polpa i mediocre, ed il noc- 
cioio assai grosso ed ottuso ; i secondi ne 
somministrano di rotonde, non più grossa 
d' una bacca di ginepro, riunite' iu grap- 
poli, con un nocciolo appena sensibile, ma 
assai acuto ; queste olive però sono altret- 
tante piccole vesciche piene d’ on olio ec- 
cellente. Questa varietà singolare si ritrova 
nel villaggio della Rucrhetla presso a Ve- 
nusso nel regno di Napoli. 

L’ulivo d’ ogni mese ha le frutta picco- 
le, ovali, nerastre, e dà un olio eccellente. 
Fiorisce dall’ aprile fino al settembre, di 
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modo che i' albero è quasi io tutto l’anno 
Carico di Gori u di frutta, e dà cinque rac- 
colte all' anno. Si trova nello stello villag- 
gio del precedente, e pare, che fosse cono- 
sciuto anche dagli antichi. 

Sarebbe cosa mollo desiderabile, che 
queste due notabilissime varietà fossero 
propagate più che noi sono. 

L' olivo sagerno ha le foglie piccole, 
ovali, acuminate dai due lati ; le frutta 
ovali anch’ esse, d’ uu violaceo nero e 
coperte d’ una polvere farinosa ; danno 
un olio dei più Gni. L’albero non di- 
venta mai multo grosso, teme il freddo, 
ed ama i terreni selciosi ; il frutto 'cade 
facilmente ed ha un nocciolo piccolo, 

L’ olivo mormoralo ha le foglie larghe 
e corte : frutta quasi rotonde d' un viola- 
ceo scuro, punteggiato di bianco. Se ne 
distinguono due sotto-varietà più piccole 
in tutte le loro parti, delle quali la mi- 
nore Si coltiva a Nimes, e si confonde io 
Provenza con le moraiole. 

L ' olivo spagnuolo è la varietà più 
grossa di frutto, che si coltivi in Francia : 
.esso non s' avvicina però a quella del 
Chili, che ha la grossezza d’ un piccolo 
uovo di gallina, nè a quello #èthr Pnlc i l i 
ua, che ha la grossezza d’ imo dei più 
grandi ovi di piccione. Le sue fronde 
sono dritte, le sue foghe corte, le frutta 
ovoidi ; il loro olio è amaro, e si usano 
quindi soltanto per confettarle. In Fran- 
cia questa varietà è poco coltivala, e lo è 
molto it> (spago»; quella che a Nimes s* 
chiama colasse, sembra non se ne allon- 
tani di molto ; il suo albero acquisto un 
volume proporzionato. 

L ' olivo prugnolo si avvicina al prece- 
dente per la grossezza delle frutta, ma le 
sue fronde sono in parte inclinate ; si av- 
vicina anche al piantone di Grasce, ma le 
sne fronda sono più corte e meno nume- 
rose. L’ albero è di grandezza mezzana, 
e dovrebbe essere più moltiplicato nei 
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fondi buoni a motivo della grossezza del 
suo frutto, il cui nocciolo si stacca facil- 
mente. 

L’ olivo reale ha le foglie piccole ed 
allungate, ed il suo frutto rassomiglia a 
quello del precedente, benché meno gros- 
so ; è, Carnoso e polposo, ma dà un olio 
di qualità mediocre, e carice molto di mu- 
cilaggine. 

L’ olivo acuminato ha le faglie assai 
strette ed assai allungate ; anche le frutta 
sono assai allungate ed acute, d’un verde 
nerastro ; il nocciolo molto grosso. Dà un 
ulio fino, ma che depone molto. 

L' olivo rossellino ha le foglie simili a 
quelle del precedente, ma il frutto è d’ un 
color rosso, che s' avvicina a quello della 
giuggiola nella sua massima maturità ; il 
suo nocciolo è più piccolo, pel che dà 
maggior quantità d' olio. Dà noa raccolta 
all’ anno. 

Il rossellino bastardo si avvicina ao- 
ch' esso ai due precedenti, ma la sua fo- 
glia è più larga. Non è delicato nella scelta 
del terreno, e si carica molto di frutta : 
il suo olio è buono e d’ un bel colore 
di oro, • 

— f olivo biancone ha le foglie corte, 
larghe ; le fronde fragili, pendenti ; le 
frutta assai piccole, ovali, mozze, colore 
di cera bianca Gno alla loro maturità, la 
quale è molto tardiva ; il nocciolo assai 
grosso. Questa varietà è più curiosa ebe 
utile, perchè produce poco, ed il suo olio 
è scipito e poco abbondante ; pel ebe è 
rara dappertutto, fuorché nei contorni di 
Nizza ; non bisogna confondere questa 
varietà col galletto bianco. 

L' olivo topino ba i rami divergenti e 
brevemente inclinali ; le foglie graudi e 
rade ; le frutta piuttosto grosse, rotonde 
e nere. Non *i vede che a Vence ; le sue 
raccolte sono alterne, ma abbondanti ; 
il suo olio è grasso e forma mollo de- 
posito. 
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L’ olivo renaio ha te fronde numero- 
se ; le foglie fitte, corte e larghe ; le frutta 
rotonde, piccole ed acri. Le sue raccolte 
sono alterne, il suo olio fino. Non è col- 
tivato che a Vence. ' 

Il morchiaio vero ha le fronde corte e 
dritte ; il frutto mezzano, quasi rotondo 
e nero ; i suoi fiori tardivi e soggetti alla 
colature. Il suo olio è dì qualità medio- 
cre. Coltivasi questo frequentemente a 
Callas, a Grasse, a Draguignao ed in al- 
tri luoghi circonvicini ; 'ama le eminènze, 
esige concimi e frequenti potature. Cosi 
governato diventa assai produttivo, quan- 
tunque le sue raccolte sieno alterne. , 

Si trova negli stessi 'paesi il piccolo 
morchiaio, che non differisce dall' altro 
?e non per la piccolezza del suo frutto. 

Non bisogna confondere questa varietà 
con l' altra sopraccitata, che porta il no- 
me di morchiaio, in Provenza. 

11 galletto rosso non s’ alza mai mol- 
to ; ha le foglie d' un verde scuro ; le 
frutta grosse, lunghe, roste, soltanto da 
un lato, quando sono mature ; queste 
frutta danno un olio grato ed abbondan- 
te, ma marciscono facilmente. Cresce que- 
sto meglio nei terreni bassi e dà frutto 
ogni anno. 

Il galletto rossastro si vede frequente 
negli stessi luoghi ; somiglia .al precedente 
per la sua forma, ma ne differisce pel suo 
fruttò meno carnoso, meno abbondante 
d’ olio e per le sue raccolte più incerte. 
£ adunque inferiore al precedente per 
tutte le ragioni. 

11 galletto bianco non sorge molto ; 
le sue fronde sono assai numerose, le sue 
foglie grandi e più - bianche delle ordina- 
rie ; le sue (rutta grosse e carnose, poco 
colorate, alle volte anche bianche, ben- 
ché mature. Getta questo molto rigo- 
gliosamente c vuol essere pertanto rigo- 
rosàmente potato ; le sue raccolte sono 
annue ed abbondanti. Confonderlo non 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXX. 
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conviene col biancone, il quale ha il frut- 
to «neh' esso quasi bianco. 

L ' olivo felciaio ha le foglie larghe, 
poco numerose e biancastre ; le fronde 
lunghe ed inclinate ; le frutta prolungate 
e rossastre, di grossezza mezzana, e danno 
un olio abbondante e fino. Le sue rac- 
colte sono alternate e regolari : riesce me- 
glio nei terreni bassi. 

L’ olivo mignolo è un albero mezzano 
cod la testa rotonda; con fronde orizzon- 
tali, poco fragili ed assai nufberote ; con 
foglie strette, d’ un verde scuro poco lu- 
cente ; con frutta mezzane ed ottuse. Me- 
rita d'essere più moltiplicalo, perchè pro- 
duce frutta in abbondanza ed il suo olio 
è dei più fini ; esige una potatura rigorosa. 

L’ olivo a frutta, nere e dolci ha le 
foglie grandi, numerose; il frutto di gros- 
sezza mezzana e piuttosto primaticcio. 
Questo frutto Don è aspro, come quello 
delle altre varietà, e può essere quindi 
mangiato anche senza essere confettato, 
purché sia maturo; abbonda di olio. Non 
si può dispensarsi dal coltivarne in ogni 
possessione almeno alcune piante. 

L' olivo a j rutta bianche e dolci non 
sembra differire dal precedente che pel 
colore del frutto ; è molto faro. 

L' olivo poi a foglie di bossolo npn £ 
che un’alterazione di cui sono suscettive 
tutte le varietà, quando crescono nei ter- 
reni molto asciutti e molto sassosi, e sono 
esposte costantemente al dente delie aa- 
pre e delle pecore. 

Il principale prodotto dell' olivo, ed. 
anzi quello unico pel quale si coltiva e 
ricercasi, e il di lui frutto, sia per addol- 
cirlo e mangiarlo, come si disse nell’ arti- 
colo Oliva, sia per macinarlo e spremer- 
lo, come indicossi parlando dell' Olio 
d 1 uliva. Anche la resina che ne scola, sia 
desta a no il prodotto d’una malattia del- 
l'olivo, può avere per le arti utili appli- 
I dazioni, come si è vedalo alla parola 
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Oliyilla, eh* è il nome dato a quella 

resina. 

Il legno dell 9 olivo è uno dei più duri 
e pesanti, un piede cubico di esso, secon- 
do Yarennes di Fenille, pesando 69 lib- 
bre, 7 once e 4 dramme (993 chilogram 
mi al metro cubico). E giallastro, con 
vene più cariche, la sua grana è fina, fit- 
ta, suscettiva d’ un bel polimento ; non 
è soggetto a fendersi nè od essere attac- 
cato dal tarlo. Queste pregevoli qualità 
lo avevano* fatto scegliere dogli antichi 
per farne le statue delle loro deità, prima 
che V 1 impiegassero il marmo ed il bron- 
10. Il legno delle radici, per le varietà di 
tinte che presento, è specialmente atto ai 
lavori del tornio ; se ne fanno tabacchie- 
re, scatole, manichi di coltelli c simili. 
Là dove T olivo è comunissimo, i* legna- 
iuoli ne impiegano il tronco segato in assi 
a fare varie masse* uie, come tavole, ar- 
madii, letti e simili. Questo legno brucia 
assai bene, anche veide, a motivo della 
resina che contiene, e dà molto calura. 

Tanto il legno dell' olivo salvotico che 
quello dd -domestico, potrebbero usarsi 
nella tintura. 

Un’oncia romana (o‘ , ” l ‘,oa8) di legno 
«I’ olivo sabatico, tagliuzzato e posto a 
bollire in una libbra (o' l " l, ,359) d’ acqua 
per due ore con quattro granilo*”, 024 5 ) 
di solfato di fèrro, diede alla seta posta in 
ebollizione ùn colore verde pomo , ed 
orila lami un colore verde oliva chiaro, 
l’assale le pezze in un bagnu di soluzioue 
di carbonato di potassa impuro, la seta 
prese un colore ili mattone chiaro, e la 
lana un colore di mattone oscuro. Poste 
quindi le medesime pezze in altro bagno 
Hi solfato di' ferro, vennero d' un colore 
’ caflè chiaro. . 

Un’altra oncia (o* i, ',oa8) del mede- 
simo legno fatta bollire per un’ ora e 
mezzo in una libbra (o‘ l,ll ', 35 ()) d’ acqua, 
con quattro grani (o* r- ,oa4S) di solfato 
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di ferro, ed un'oncia (o ,k,l , 03 ?) di solu- 
zione di carbonato di potassa impuro, 
tinse una pezza di lana di un colore gri- 
gio oliva naturale assai bello. Pattata la 
porzione di questa pezza al bagno di so- 
luzione di solfato di ferro, crebbe alquanto 
nello stesso colore grigio-oliva, e posta 
l' altra porzione nei bagno di soluzione 
di carbonato di potassa impura divenne 
di un colure Napoleone ben carico. 

• Un’oncia (o‘ 1 " 1- ,oa8) di legno d’olivo 
domestico, tagliuzzato pur esso e fatto 
bollire per un’ ora e mezzo in una libbra 
(o' llll -, 33 g) di acqua con quattro grani 
(o*' ,oa 45 ) di solfato di ferro, sommini- 
strò alle pezze di lana e di seta poste io 
ebollizione un colore verde oliva assai 
forte e resistente. Passate queste pezze .al 
bagno di soluzione di carbonato di po- 
tassa impuro, divennero di colore cannel- 
la, e passate nell’altro bagno di soluzione 
di solfato di ferro, presero un castagno 
naturale. 

Un’altra oncia (o ,l "' - ,oa8) dello stesso 
legno tagliuzzalo e fatto bollire per un'ora 
con quattro grani (u*”,oa 45 ) di solfato 
di ferro e con un'oncia (ò ,hi, ,oa8) di 
soluzione di carbonato di potassa impuro, 
tinse la lana posta in ebollizione di un 
colore marrone oscuro, e la seta di ut» 
color cenerino chiaro. Passata porzione 
di queste pezze al bagno di soluzione di 
solfato di ferro presero un colore grigio 
oliva'; e posta I' altra porzione nel bagno 
di soluzione di carbonato di potassa im- 
puro, la seta divenne di un colore foglia 
secca di rosa, e la lana di un colore 
pulce. 

(Buse — Liuszlech Desi.osgchamps 
— Piccosi — MsBTEi.it Cbsstabd — 
Bertoi.utti • — Filippo Béllesghi.) 

OLLARE (pietra). V. Sebpestiba. 
0 LM 1 NA. V. ULMINA. 

OLMO (Ulmus). Fra tutti gli alberi 
d' Europa, I' olmo a quello che impiegato 
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viene per un- più gran numero d’oggetti, 
e di cui la coltivazione è più generalmen- 
te adottata e più facile. Moltissimi sono i 
vantaggi eh' esso riunisce ; si adatta a 
quasi tutti i terreni, a quasi tutte le espo- 
sizioni ; i suoi semi spuntano nell’ anno 
stesso del loro spargimento ; il suo cre- 
scimcnto è rapido ; acquista le dimensioni 
più grandi ; vive lungo tempo ; soffre la 
trapianlagione in uni età avanzata ; nqn 
teme la potatura ; rimargina presto le sue 
piaghe. 

L' olmo, in generale, ama la pianura 
più che i luoghi elevati, i fondi freschi, 
non però pandi nè paludosi, le terre con- 
sistenti, sostanziose, ma non già I» glasse, 
le argillose, le cretacee. Nei tempi aniich', 
le rive dei Guati e i terreni scoscesi erano 
adorni di quest' albero, ma al presente 
s’ incontra di rado, ovvero in tali situa- 
zioni non si vede che stentato e di una 
forma poco vantaggiosa,. La cattiva colti- 
vazione che T ha ingentilito, ed il bisogno 
continui} di reciderne i rami per mancan- 
za attuale dei boschi, sono probabilmente 
le ragioni por cui oggi richiede maggior 
riguardo, sì per la natura del fondo, che 
per una migliore'esposizionc. 

Il fondo, che veramente conviene al- 
P olmo debb’ essere non argilloso o forte, 
come dicono, non tufaceo, non calcareo 
o sabbioso, ma piuttosto fertile, profondo 
assai, fresco, ma non umido. Se trovisi 
in campo di terreno cretoso, cioè argillo- 
so o sterile, allora serpeggia più alla su- 
perGcie, non potendo penetrare a basso, 
o non trovando il cibo che gli conviene, 
pel che cerca di accostarsi all’ aria. Se 
trovisi vicino a luoghi umidi,, o in essi 
inoltri le sue radici, presto va a male, e 
talvòlta allungandole soverchiamente per 
arrivare a nutrirsi, dotato colò' è, più di 
tanti alberi, di una gran forza .di succhia- 
mento, dirama oltremodo le sua radiai, e 
sempre ,più alzando le ruba l'alimento. 


Olmo 38? 

Si può moltiplicare l'olmo con barba- 
telle o con margotte che piantami nel feb- 
braio o meglio nel novembre, od ancora 
più prontamente col -mezzo di polloni, che 
nascono al piè dell’ albero, e che si stac- 
cano a guisa dei magliuoli della vite per 
farne vivai o per metterli al posto la dove 
hanno a stare se sono molto glossi. Le 
piante tenute in tal -modo sono però 
mollo inferiori a quelle nate dal seme, ed 
è perciò con quest' ultimo metto che sì 
produce generalmente tanto più che an- 
che in quel modu lo sviluppo delle piante 
riesce abbastanza sollecito. 

Il seme dell' olmo maturasi in maggio, 
e per essere certi che sia maturo, gioverà 
attendere che cada naturalmente, prefe- 
rendo quello degli alberi giovani e di bella 
forma, piuttosto che dei vecchi! e defor- 
mi. Preparato il semenzaio lavorato pro- 
fondamente, bene sminuzzato, senza mol- 
to concime, vi si sparge il seme appena 
raccolto, non troppo Gito nè troppo rado, 
talvolta anche' in Gle distanti fra loro 
o'",i6, coprendola poi di terra a gros- 
sezza non maggiore* di 7 a 8 millimetri, 
poiché altrimenti non germoglia. Il se- 
menzaio si mantiene ben fresco adacquan- 
dolo, se bisogoa, e coprendolo con paglia 
trita e con borracina Gnchè la germina- 
zione cominci, tocche suol avvenire cin- 
que u sei giorni dopo la semina. Nell' au- 
tunno dello stesso anno, le giovani piante 
possono avere già o m ,3p di altezza, e si 
devooo spesso sarchiare, ponendo però 
molta cura di non offendere le radici. 
Diciotlo mesi dopo, si possono. trapiantare 
nel vivaio, tenendole distanti o m ,6o fra 
loro, e quando hanno acquistato al (runco 
la grossezza de) manico di una vanga, si 
piantano in fosse già- preparale : in ambe- 
due le accennate tra piantagioni, è neces- 
sario di non recidere il Gitone, nè di to- 
gliere la cima,, perchè dalla sezione delle 
radici scaturiscono molle altre piante che 
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ingombrano il terreno, e per la mutila 
ziune del tronco o dei rami ha luogo 
d'introdursi nell' interno della pianta l'u- 
midità che risia il sugo ; se pure non si 
soglia supporre che quest" albero, cui è 
sempre molesto un taglio indiscreto, e 
specialmente tma grande ferita nella sua 
gioventù, non s’ indebolisca ollremhdo 
per un trattamento cosi contrario gene- 
ralmente ai fini della natura. La pianta- 
gione degli olmi a dimora, è bene ese- 
guirla in novembre, piuttosto che in mar- 
co : la distacca da uno all' altro può esse- 
re maggiore o minore, secondo il metodo 
di coltivare cui si destinano. 

Cinque sono le principali maniere di 
coltivare l' olmo ; in bosco, a cedui, in 
viali, a capitozza e maritato alla vite. 

Volendo formare no bosco d’ olmi, è 
d’ uopo spargerne il seme sopra un'aratu- 
ra, e coprirlo con una erpicatura; ovvero, 
ciò che riesce ordinariamente ftieglio , 
piantarea s m od i di rispettiva di- 
stanza, in buche fatte con la zappa, ed in 
terreno rivoltato o. no, degli olmi di due 
anni di semina. Quitti piantoni a' intra- 
versano o no a piacimento del proprieta- 
rio, ma si scapezzano sempre al quarto o 
quinto anno, e governati poi vengono con 
palatura regolata. Molti hanno l’ uso di 
mescerà I' olmo con la quercia, ma questa 
finisce coll' affogar quello, perché la po- 
tatura produce più pretto una rendita. 

Pei cedui si tagliano gli olmi dall’ età 
dei quattro o cinque anni fino ai quindici 
o ai venti, per fascinaggi , pertiche o 
simili. 

Per viali lungo le stride, nelle piazze 
od altro, piantansi gli olmi a cinque o sei 
anni, accorciandone le radici il meno pos- 
sibile, e ravvicinandone i rami a poca 
distanta dal tronco, lasciando quest' ulti- 
mo salire all' altezza di 3 a 5 metri, di- 
fendendole con spine dai bestiami nel pri- 
mi anni. 
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Nei tra o quattro susseguenti inverni . 
gli vien data una rivoltatura,- e fra i due 
movimenti del succhio nel primo anno 
della piantagione .si levano con una ron- 
cola tulli i polloni, che spuntarono dal 
tronco, ed 1 più deboli fra quelli della 
testa, in modo da non lasciarne più di 
doe o tre. Allo stesso tempo dell'anno 
seguente si tagliano con la roncola i rami 
laterali inferiori a o m ,3 o o m ,6 dal tron- 
co, e se ne lascia intero soltanto quello, 
che per la tua posizione perpendicolare, 
e (lei vigore della sua vegetazione indica 
di dover continuare lo stelo: ti rinnova 
l’ operazione medesima nel tarso e nel 
quarto anno, e I’ albero è formato. Volen- 
do fargli prender* un’ altezza maggiore 
di stelo, si sopprimeranno in ciascun de- 
gli anni seguenti due o tre al più dei suoi 
rami inferiori, durante l’ inverno, fiochè 
giunto sia l’albero all’altezza desiderata. 
Non bisogna mai privarlo repentinamente 
della massima parte dei suoi rami con una 
rimondatura, nociva sempre, tanto al tuo 
crescimento ed alla sua dorata, quanto 
all’ avvenenza del tuo aspetto, giacché, ti 
alimentano delle loro foglie non meno' che 
delle turo radici, e la grande quantità di 
piccoli rami, che gettano nella primavera 
seguente, assorbe la maggior parte del suc- 
chio. In tutti i periodi della Tita dell’albero, 
bisogna guardarsi dal tagliare i grassi rami, 
o se mai questo taglio comandato’ fosse da 
considerazioni superiori, converrà eseguir- 
lo a qualche distanza dal tronco, e ricoprir- 
ne la piaga con l'unguento di san Fiacre, 
per evitare i cancri, che penetrerebbero 
fino al centro, ed altererebbero la qaalità 
del legno. 

Qui cade in acconcio ricordare quella 
mutilazione compiuta che suole praticarsi 
alia testa degli olmi piantati lungo te vie 
pubbliche ad oggetto di formarne viali, 
essendo quest' operazione contraria al ra- 
gionamento ed all’ esperienza. Di fatto, 
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dod essendovi più Allora bottoni disposti coltivazione per questo oggetto. Gii si dan- 
a cedere ai primi sforai del succhio, con- no nulladimeno le accuse di serpeggiare 
viene, che se ne formino tolto la corteccia, con le radici e di ombreggiare i campi. II 
che spuntino attraverso questa, sempre Re crede tuttavia che di questi incunve- 
mollo grossa e molto dura, che i polloni nienti, pintlostu che la natala Stessa della 
provenienti da essi prendano nna dire- pianta, sia da incolparli la trascuratezza 
aione vicina alla perpendicolare. Tutto dei villici clie non li traspongono a do- 
ciò saccede con difficoltò e lentamente, e, vere o noo li tengono come conviensi. 
per conseguenza, con una perdila di lem- Coli se l'agricoltore risparmiasse la sua ra- 
po prezioso per la vegetazione ; ticchi, ilice principale il più che può all’atto dei- 
molti olmi nuovamente piantati per tale la trapiantagtone, e se ne disponesse bene 
cagione periscono, soprattutto nei terreni le altre, piantandole basse, dipendente- 
sabbiosi e negli anni asciutti. Si vede mente per altro sempre dalla natura di- 
adunque, che per tutte le ragioni convie- versa de’ rispettivi terreni, egli è di Sen- 
ne meglio tagliare fa testa agli olmi sopra timento che nonpvrebbesi piò a muovere 
i rami grossi, ed in modo da lasciarvi al- tanta querela contro quest’ albero, 
cani bottoni. • Il trrzo anno dopo la loro piantagione 

Tengonsi gli olmi a capitozzo nei cor- nei terreni che ad essi convengono, gli ot- 
lili, fra le siepi od in altri luoghi apèrti, mi pussooo ricerere la vite, la quale dovrà 
scapezzandone la cima, per averne mag- tenersi più o meoo alta, secondo che piu 
gior copia di rami e di foglie, preferendo umido od asciutto è il terreno. Cusi I’ ul- 
questi vantaggi al pronto cfescimento sto si uni.ee alla vite i’ anno sesto della 
■ dell' albero ed alla lunghezza e dirittura stia età. Può tardarsi ancura a trnspiaotar- 
del tronco. lo, essendo quest’albero uno di quelli che, 

'Formano essi allora nn vero ceduo qurandone alcun poco le radici, e special- 
neir aria, ed hanno sugli altri cedui ordi- mente riparandole dall'aria, si può traspor- 
narii il vantaggio di produrre maggior re adulto ; ma II contadino non vi trova 
copia di rami, e di lasciare un pasculo, molto i! suo conto. Soprattutto volendo 
od- una coltivazione qualunque nell’ in- assicurarsi delia riuscita degli olmi, è ne- 
ter vallo fra essi. Quando si dedicano al cessarlo porre attenzione su quanto si è 
nutrimento dei bestiami, si tagliano ogni detto nel principio di quest’ articolo. Al- 
second’ anno, od a misura del bisogno coni li lasciano crescere senza scapezzarli, 
per consumare le loro foglie in verde, od ed alzano la vite aopra 1 vani rami, e non 
a metà dell' citale per farle seccare. In ne staccano alcun tralcio per attaccarlo ad 
ambì questi casi, lasciare- si devono due altri alberi od a pali posti lateralmente, 
o tre dei rami piu forti per divergere II. Re senza condannare un tal metodo, che 
il succhio delta stagione : questi rami poi i pure quello che osatasi ne' remotissimi 
tagliatisi nell* inverno seguente. tempi in Italia, quando i suoi .confini non 

I Romani e gli abitanti della Galiia ci- oltrepassavano il Rubicone, osserva che 
salpina, bravissimi agricoltori, preferivano certamente questa foggia di maritare le viti 
1' olmo per maritarvi te viti, forse perché ombreggia moltissimo i campi, e sembra 
trovavano in esso alimento le numerose più conveniente per (orinare viali ombro- 
loro gregge. Tuttora nelle provincia ve- ti, che per circoscrivere degli spazi i, i 
riete, modenesi, reggiane, parmigiane, bo- quali, per alimentare copiose messi, hanno 
lognesi ed eltre, trovasi utilissima la sua bisogno di un gran sola e di una libera 
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ventilazione. Il vero modo di tenere gli 
olmi è quello di regolarli cosi, che facefldo 
la minore omUra possibile al campo, som- 
ministrino molta foglia al bestiame, c pos- 
sano essere potali in guisa da fornire fa- 
scine, ed anche, occorrendo, pali per so- 
stenere la vile. 

La durata dèlia vile dell'olmo dipende 
dal terreno nel quale si trova. In un suolo 
aridissimo, a trcafanni è già vecchio, non 
cresce, cioè, più in altezza, e, la sua testa 
si disecca ; in un Suolo fertile, e non trop- 
•po umido, perchè teme 1’ eccesso dell’ a-, 
equa, può vivere quasi quanto la quercia, 
vale a' dire per secoli. Alcuni di quelli, 
che Sully aveva ordinato di piantare in-, 
nanzi a tutte le chiese di campagna, vivono 
ancora, e se ne vedono parecchi! in Bor- 
gogna, che hanno un diametro di i m ,4 a 
«, 7 ,e che, quantunque cavi nel loro in- 
terno, oflrivano una ' vegetazione la più 
imponente; la loro cima era lina vera fo- 
resta, che poteva servire di riparo a mi- 
gliaia di uomini. 

Siccome fi legno è il più importante 
prodotto, dell’ olmo, pei moltissimi usi ai 
quali nelle arti si presta, carne più innanzi 
vedremo, così talvolta, per migliorare la 
qualità alcune modificazioni si adottano 
nelle coltivazione delle piante. Gli olmi 
cresciuti isolatamente somministrano ai la- 
vori del carraio un miglior legname, che 
quelli cresciuti in fustaja; quelli piantali in 
terreno asciutto, migliore che quelli pian- 
tati in terreno umido: questi ultimi danno 
ciò che si chiama legname grasso. Quelli, 
che rimondali furono in tutta la loro lun- 
ghezza ogni terzo o quarto anno, e che 
sono per conseguenza tutti pieni di nodi, 
o di protuberanze nodose, presentano una 
solidità maggiore pei mozzi e pei quarti 
delle ruote : ma i migliori, di tutti sono 
senza contraddizione’ i così detti torti- 
glioni. 

Scortecciato sul piede, • tagliato un anno 
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dopo, I’ olmo, come gli altri alberi, acqui- 
sta durezza maggiore, e va meno soggetto 
a fendersi nella sua diseccazione. Tanto 
più assoggettarlo dovrebbesi « quest’ ope- 
razione generalmente, die rarissime volte 
gli è permesso di riprodursi dalle sue 
radici. , 

Una ingegnosa, maniera di rendere il 
legno dell’ olmo alto ai più fini lavori mi- 
gliorandone il colore, e producendovi bel- 
lissime macchie venne impiegata da un ar- 
tefice lombardo tagliando I’ olmo ad una 
certa, altezza, e ritagliandolo di continuo, 
grugnendosi ad avere così il legno, tor- 
mentato continuamente, screziato di' bel- 
lissime venature. Un tavolo rotondo espo- 
sto in Milano al concorso dei premii d’in- 
dustria Del iSaG, eccitò l'ammirazione 
generale per la bellezza che aveva. 

L' olmo, .massime s'è piàntalo io terre- 
no umido, o se ne tagliano i rami a raso il 
tronco, va {oggetto a cariarsi nel ceppo, 
non essendo allora più buono che da hru- ‘ > 
ciafe. Spesso presenta altresì protuberan- 
ze mostruosamente grosse, ora oude, ora 
base di un’ infinità di sottili ramoscelli. 
Queste protuberanze, e specialmente quelle 
della seconda qualità, sono conosciute sot- 
to il nome di nocchii, e dunuo un Icgoo, 
che adoperato viene dagli stipettai, il qua- 
le, se suscettibile fosse d’un? più brillante 
levigatura, sarebbe spesso superiore alla 
maggior parte de’ legni d' intarsiatura. Si 
supplisce a questa mancanza con la vernice, 
e si fanno di questo genere dei pezzi d’una 
bellezza distinta. ,, • 

L’olmo ra pure soggetto ad ulceri, che 
formansi in una o più parti della corteccia 
di e?so, quasi sempre verso il mezzogior- 
no, e dalle quali scola una fetida sanie. Il 
migliore preservativo è quello di tormen- 
tare 1’ albero il meno possibile. Nei luoghi 
umidi, nei quali la sua tessitura è più po- 
rosa, va più soggetto alle u|ceri, Si può 
guarirlo lavando tutta la parte guasta, ed 
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applicandovi il cemento dì Forzytb, or vero 
eseguendo la operazione, detta dai Latini 
terebralio. Si prende a tal fine un trapa- 
no atto ad aprire un foro del diametro di 
sei' millimetri, che s' insinuerà nella pianta 
due o tre centimetri, in modo, che il 
foro guardi a basto. Sarà piò o meno 
largo e profondo, secondo che 1’ albero 
sarà più o meno grosso. Ti si adatterà un 
cannello di sambuco, pel quale scolerà 
multo, umore, e poco a poco la pianta 
guarirà. 

Gli olmi ranno pure soggetti ad essere 
ritardati nella loro vegetazione, ed anche 
a perire in forza delle devastazioni di tre 
specie d’ insetti. 

Jl bruco comua,e è il primo, chè, man- 
giando interamente i suoi bottoni e le sue 
foglie, gli dà nel bel mezzo della prima- 
vera il medesimo aspetto, che aveva nel 
verno. 

La larva della galeruca dell' olmo è il 
secondo, che mangiando il parenchima 
delle foglie, le fa diseccare ed apparire 
come morte nel cuore della state. 

Il terzo finalmente è il bruco del bom- 
bice rosso, il quale penetra nella cortec- 
cia, rode il libro e 1’ alburno, circonda il 
legno con le sue gallerie, . e finisce inter- 
cettando il corso del succhio, ed in con- 
seguenza col far perire l' albero anche 11 
più vigoroso. 

Molti studii sui mezzi migliori per libe- 
rare gli olmi dai danni degl’insetti si fece- 
ro in Francia nel 1844 , nel qual anno la 
mortalità di quelle piante fu ivi tanto 
grande che in breve tempo ne perirono 
circa i/5. E Robert, avendo riconosciuto 
che la causa di quelle stragi erano le larve 
d' un bombice dello scolilo distruttore, 
aveva proposto di ripararvi scortecciando 
le parti attaccatene. Uoa commissione in- 
caricala di esaminare questa proposta, 
avendo osservato che quegl' imeni non 
offendono le giovani piante, nè le cortecce 
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lisce e sottili, Poileau, che faceva parte di 
essa, aveva proposto di levale strisce lon- 
gitudinali dalla corteccia, senza alterare 'il 
libro, e Michoax proponeva di togliere le 
strisele denudando P alburno. Ma Lecoq 
aveva trovato, che questi mezzi non pre- 
stavunsi al lord fine, ed alteravano sempre 
la qualità del legno, ed osservando che 
solo gli alberi malaticci e deboli ne soffri- 
vano, proponeva di ripararvi, con ricche 
concimature, tali da rinvigorirli, rimedio 
che-se presenta qualche difficoltà pei grandi 
olmi attesa la molta estensione che pren- 
dono le loro radici, è assai ulile pei pic- 
coli e mezzani. 

La parte più ùtile (Jpli’ olmo è il suo 
legno che ha molte buone qualità ed usi 
quindi estesissimi,' come si è veduto, e a 
questo medesimo articolo nel Dizionario 
(T. IX, pag. iy5 )■, ed in quello Legnimi 
nel presente Supplemento (T. XVII , 
pag. 3 5 5), ai quali rimandiamo per quanto 
riguarda la sua durezza, il suo peso, la 
sua lavorabilità e molle applicazioni di 
esso alle arti. 

E importante avvertenza quella che 
l’olmo, dei cui legname si vuol profittare, 
sia bene stagionalo, non richiedendo meno 
di 6 anbi per giugnerc a quelle. perfezio- 
ne opportuna a comporne lavori durevoli. 
Adoperando il legno verde, Ovvero tenen- 
dolo immerso nell'acqua, all'oggetto di 
lavorarlo meglio, ne accada thè dopo po- 
chi mesi si ristringe in modo che conviene 
porre mano di nuovo alle opere fatte con 
esso, attesoché, pel solo effetto del natu- 
rale suo asciugamento, diminuisce di non 
meno che di del suo volume. 

Nei luoghi sopraecitati si disse come 
adoperi moltissimo il legoo dell’ olmo 71 
carradore, facendone specialmente i moz- 
zi e le razze delle ruote ; qui aggiugnere- 
roo come siano pur ottimi i quarti di esse 
fatti coi medesimo legno. Le staoge da 
carro di olmo veodonsi pure a caro prez- 
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za, quand i lieno buone e »«ne, « quasi simo legno feceai bollirà per un’ora (Icone 
latte le parti delle rotture riescpno beni»- pene di lana e di seta insieme in quattro 
(imo di olmo, 'nonché quelle degli aratri, grani ( o, el,,, '0345 ) di solfato di ferro, 
degli erpici e di simili strumenti rurali. In un'oncia ( o,* kll- o , a8 ) di soluzione di ear- 
quei paesi, ore la querele è rara, si ado- bonato di potassa impuro, quattro grani 
pera 1' olmo nella' dostruzione delle case ; { o, ti " 1- oa45) di solfato di atlumioa, ed al- 
ma siccome il cuore di questo albero proo- treltaoto tartaro bianco polverìi iato entro 
tamente si guasta, così non deesi usarlo una libbra ( o, ''“^3 59 ) d’ acqua. Le pei- 
ebe segato in quattro peni. La molta du- ze con questa ebollizione divennero di un 
rota ebe presenta nell' acqua o sotterrato, colore verde oliva chiaro. Passate queste 
lo rende utile* come si disse nei luoghi pezze in un bagno di soluzione di carbo- 
succitati, per farne tubi, ed anche cilindri nato di potassa impuro, presero un colore 
di trombe idrauliche grossolane, e somi- di, cannella. Siccome però io questa ebol- 
glianti lavori. Delle buone sue qualità come licione eransi collocate altre pezze, le quali 
legna da fuoco, si è detto nel Dizionario, avevano prima subita altra ebollizione con 
Con un' uncia ( o/ hlK o 38 ) di questo foglie secche di scotano, cosi qaeste pezze 
legno sottilmente tagliuzzato, e fatto bollire nel bagno di soluzione di carbonato di po- 
per. un’ora e mezzo in una libbra d’acqua tassa impura contrassero un colore pern- 
io, ' ki, '35g) con quattro grani (o,' k,l -pi45) padur vero. 

di solfato di ferro, si tinsero alcune pezze Terminati l'ebollizione, sepsrossi la de- 

di lana e di seta poste in ebollizione, d'un cozione dal legno, e se n’ ebbe un preci- 
color piombo oscuro e quasi violetto. Po- piloto, mediante una soluzione di carbonato 
ite queste pezze in un bagno di soluzione di potassa impuro, ed allora all' uso del 
di carbonato di potassa impuro, riuscirono tintori a bagno bollente, si tinsero alcune 
di un colore di pulce chiaro; e passate altre pezzo di lana di un colore violetto 
poscia in altro bagno di soluzione di sol- pallido. 

fato ferro divennero di un colore grigio Finalmente un' altra oncia (o,' l,J a 8) 
oscuro. del legno medesimo fatta bollire per due 

Con altra oncia ( o, ,k,,- oa8 ) dello stea- ore in una libbra (o,* kl !- 33g ) rT acqua 
io legno fatto bollire per un’ ora io una con quattro grani (o,f - oa45 ) di solfato 
libbra ( o,* k,l, 33g ) d’ acqua con quattro di rame, diede alla seta ed alla lana poste 
grani ( o, ,w ‘oa45 ) di solfato di ferro, ed in ebollizione un colore grigio oliva marcia, 
un’ oncia ( o,' k,l ‘oa8 ) di soluzione di car- Porzione di queste pezze posta nel bagno 
bonato di potassa impuro, le pezze biao- della soluzione di solfato di ferro cangios- 
che di tana e di seta rimasero colorite di si in uu colore castagno chiaro. Pas- 
sio violetto leggero. Passata una porzione seta l’altra porzione nel bagno di «oluzio- 
di queste pezze in bagno di soluzione di oc di carbonato di potassa impuro, oé u- 
solfato di ferro, ne risultò uo colore mar- sci un colore cannella. Collocate qaeste 
rone oscuro. Posta l’altra porzione nel ultime peate nell’altro bagno di soluzione 
bagno di soluzione di carbonato dì potassa di solfito di ferro, presero ’un colore di 
impuro, ne derivò un colore cannella, e caffè bruciato. 

queste medesime pezze collocate nel bagno Nel Settentrione, con la seconde cor- 
di soluzione di solfato di tetro, divennero taccia dell’olmo, che è flessibile quasi al- 
di no colore fumo di cannone. trettanto che quella dei tiglio, ai fanno sttso- 

Con altra oncia { o,' k,l, o 38 ) del mede- re e funi de pozzo. 
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Interessante a conoscersi è pure la com- 
puti ziooe della corteccia dell' olmo, don 
che le sostanze che te ne possono estrar- 
re. Contiene dessa un grasso verde appic- 
caticcio, che ti discioglie nell'alcole e nel- 
l'etere, e sembra consistere id • uh miscu- 
glio di un olio grtsso con una satina. 
Questo grasso ha un tapor debole, la cui 
acredine non ai manifesta che dopo qual- 
che tempo nella gola. Per ottenerne una 
certa quantità, è mestieri trattare con Te- 
iere la parte delTestralto alcoolico insolu- 
bile nell'acqua ; l’etere lascia una piccola 
quantità di materia bruna analoga all'apo- 
tema del tannino. L'acqua, eoo cui astrat- 
ta T estratto alcolico, scioglie una materia 
estrattiva bruna, di sapor disaggradevole, 
nè amara nè astrlógenle. La soluzione di 
questa materia precipita la soluzione di 
gelatina, colora in Terde-nerastro opaco i 
sali di ferro, e precipita io giallo càrico la 
soluzione dell’acetato di piombo. Secondo 
Dawy, la corteccia d’ olmo contiene a,y 
per cento del suo peso di leonino. La cor- 
teccia trattata con T alcole cede ali' acqua 
della gomma e del inalato calcico, e ritiene 
una mucil'iggioe vrgetalé insolubile nell’a- 
cqua fredda o bollente. 

• Mantrugiando nell'acqua la corteccia 
trattata con T alcole c con l’acqua, gran 
parte gli mucilaggine vegetale si stempera 
nell* acqua, e la rende mucilogginosa. De- 
cantasi, mantrugiasi la corteccia con nuo- 
va quantità d’acqua, e casi si continua fin- 
ché l’acquo non tolga pii! mucilaggine alla 
corteccia. Versando il liquore cosi ottenu- 
to sopra un féltro di tela , l’acqua pota 
lentamente, e la mucilaggine ai raccoglie. 
In questo stato è d'ordinario mesciuta con 
porzioni di corteccia : quando n’à priva, 
ha la forma di grumi senza calore e lim- 
pidi. Pei iscevrurla dalle sostanze stranie- 
re, che vi si trovano mescolate, scioglie*! io 
nna lisciva bollente,, diluì fissino , si feltra 
la soluzione per carta,' e la si satura con 
• Suppl. Di*. Ter.n. T. XXX. 
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acido acetico. Con questo metodo, la mu- 
cilaggine non viene precipitata , c la solu- 
zione può concentrarsi coll’ evaporazione. 
Quaodo divenne abbastanza consistente , 
vi si versa dell'alcole, che scioglie l’aceta- 
to di potassa, coagula la mucilaggine, e la 
lascia pura. Dissecata, è dura, opaca, sen- 
za colore, scipita e inodorosa. Si inumidi- 
sce con la massima facilità, gonfiasi nel- 
l’acqua e si trasforma in una mucilaggine 
semitrasparente. Non si rammollisce nel- 
l'alcole; l’iodio non la rende azzurra; di- 
stillata a secco, fornisce dell'olio empireu- 
matico ed un'acqua acida che nulla con- 
lieoe d’amtnouiaca. Bollendola con la po- 
tassa, si scioglie in un liquido mucilaggi- 
noso, che diviea bruno quando si lascia 
lungo tempo al contatto dell’ aria, e che 
oon può venire filtralo che dopo essere 
stato diluito moltissimo. La sua soluzione 
alcalina, esattamente neutralizzata con l'a- 
cido acetico, non viene precipitata dall’ a- 
cqua nè dai soli di calce; gli ecidi solforico, 
idroolorìco, nitrico , acetico , leggermente 
la intorbidano , ma non la precipitano. 
L'infuiioDe di noce di galla , l’acetato di 
piombo c il solfato di ferro non la preci- 
pitano ; ma viene precipitata dall' alcole 
e dal sotto acetato di piombo. Il precipi- 
toto prodotto con questi due reagenti è 
raucilagginoso. È evidente ohe questa mu- 
cilaggine non è acido pettìco. 

Sebbene tale sostanza ti accosti per le 
sue proprietà generali . «Ila mucilaggine 
vegetale, e non meriti più attenzione di 
questa, nulladimeno divenne' importante, 
ed ecco il perchè. In estate trasuda tal- 
volta dagli olmi un liquido, la cui secre- 
zione dipende da una malattia dell'albero, 
e contiene dell'acetato e del carbonato di 
potassa. L'ultimo di questi sali tiene in 
soluzione la mucilaggine di cui parlammo 
ed una certa quantità d’estrattivo che, 
per la influenza dell’aria e dell'alcali, tras- 
formasi tosto iu un upotema bruno. 

1 5o 
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Klaproth ad <803 esaminò questo li- 
quido diseccata, e trovò elle principal- 
mente consisteva io una materia secca. 
• bfupa, solubile oell'acqua e precipitabile 
da questa soluzione 000 1' alcole o cogli 
acidi. La mucilaggiue così ottenuta sem- 
brava diflerire da quella estratta dalla cor- 
teccia d'olmo f poiché veniva precipitata 
dagli acidi, come 1' apotema che la colora 
io bruno. Thomson confrontò poi le spe- 
ranze di Klaprotb su questa sostanza eon 
quelle fatte da Berzelio sulle sostanze rou- 
cilaggiuose che egli aveva ritrovato nelle 
corteccia- di pino selvaggio e di china, e 
conchiuie che le sostanze mucilagginose 
estratte dalle corteccie di olmo, 'di piuo e 
di china erantì identiche. • 1 . 

La molta inucilaggioe contenuta nella 
corteccia dell'olmo, indusse talvolta a ser- 
virsene per alimento, e quella sua condi-' 
zione e gli altri componenti suoi la fecero 
applicare anche alla medicina. 

Le foglie in multi luoghi si utilizzano 
come foraggio 'per nutrire i bestiami, e 
formano poi un terriccio eccellente se 
impiegansi ad aumentare la massa dei 
concimi, 

Oltre all’ olmo comune ( ulmus vu Iga- 
ris), che è quello coltivato • più general- 
mente, ed al quale si dee priucipalniente 
riferire quanto si é detto fin qui, molte 
altre varietà si conoscono, ha le quali ai- 
teremo soltanto quelle che si distinguono 
per qualità che possano interessare l’ in- 
dustria. 

Prima dà citarsi fra tutte le varietà si 
è 1’ olmo torto, tortiglione o -a fibra, in- 
tralciata ( ulmus modialina ) , il quale, 
benché si cunsideri come una varietà del- 
T olmo euumne, conserva tuttavia i suoi 
distintivi caratteri moltiplicandolo col se- 
me ; ottenendosi del resto anche cogli altri 
mezzi delle margotte, delle barbatelle, dei 
polloni e simili. E albero veramente pre- 
zioso pei f Europa, e su nc vende il le- 
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gnu 5 . a 4 volte più caro di ^quello del- 
T olmo comune. La proprietà che lo ren- 
de cosi ricercato è quella che in esso le 
fibre del legno sono intrecciate ed anasto- 
uiosale' a segno, che impossibile spesso, e 
sempre poi estremamente difficile, riesce 
.fendalo coll’accetta, conia scure e perfino 
con la polvere da cannone ; quest'estrema 
tenacità e .quell. 1, elle formo il tuo merito, 
essendo soprattutto preziosa pei mozzi 
delle ruote. Gli olmi tortiglioni non sa- 
ranno dunqne mai moltiplicati abbastan- 
za; eppure l'accidente è quasi dappertutto 
il solo, che li feccia nascere. Converrebbe 
spargerne il seme di preferenza a qualun- 
que altro, perchè, più disposto si mostra 
a riprodurli, che quello dell’ olmo comu- 
ne ; si dovrebbe approfittare di tutti i 
loro rimessiticci, quantunque non sia que- 
sto il modo migliore di riproduzione ; 
sarebbe duopo soprattutto, che venissero 
innestati copiosamente nelle piantonaie. 
I vantaggi pecuniarii, che se ne traggono, 
impegnar dovrebbero tutti i proprielarii 
a piantarli 'di preferenza nei loro fondi, 
giacché un olmtr .tortiglione d' una certa 
grossezza si vende sempre quattro Tolte 
più caro d' un ululo comune della mede- 
sima dimensione. É multo difficile distin- 
guere 1 ’ olmo tortiglione dagli altri nella 
sua gioventù, ma pervenuto all’età di 
otto o dieci anni, sì riconosce afil intrec- 
ciahrento deile fibre ed ai loro incavi Ipn- 
gitudmali. 11 suo colore ed il suo anda- 
mento non differiscono da quelli dell'olmo 
comune. 

tra sua molta solidità lo rende utilissi- 
mo pei lavori di carradori, per le viti, per 
ie parti deile macchine od altro, e la di- 
sposizione deile sue fibre dandogli belle 
macchie e venature, lo rende pregevolis- 
simo pegli ebanisti e stipettai. ' * 

Un' alto varietà di olmo importante è 
folnìo di Siberia ( ulmus potyeama, Linn.), 
il quale, benché introdotto da più che 
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se .sant’ anni in Euiopa, appena vi. è co- 
nosciuto, e meriterebbe d’essere moltipli- 
calo. Cresce più prontamente dell'olmo co- 
mune, ed è di assai più bell’aspetto, riesce 
in tutti i terreni e facilmente moltiplicasi 
con propaggini, che nel secondo anno 
mettono radici e formano ben presto be- 
gli altieri. Non se oe ottennero finora semi 
perfetti, i suoi fiori essendo divisi, sicché 
converrebbe averne molte piante vicine e 
di sessi diversi, perchè potesse succedere 
la fecondatone. Siccome però innestasi 
con buon esito a spacco’sull* olmo comu- 
oe, cosi si può moltiplicarlo a volontà. 

Il suo legno fendesl ancora più diffi- 
cilmente che il migliore dell’ olmo torto, 
è pesantissimo, molto tenace ed elastico. 
Nel Settentrione te ne fanno i mozzi delle 
ruote più robuste ; gli scarpellini lo op- 
prezzano per farne magli < se ne hanno 
cerchii eccellenti cui si danno le cur- 
ve che si desidera. Partecipa in somma 
della tenacità dell' olmo (orto, della du- 
rezza del . bossolo e della elastici tà del 
frassino. 

Nell’ America settentrionale ri sono 
tre varietà di olmi particolari a quel 
paese. 

La prima è l ’ olmo alato (ulmus alata ) 
thè cresce ecclnsivamente nelle parli basse 
marittime degli stati di mezzogiorno, solici 
sponde dei fiumi e nelle vaste paludi clic 
sono nelle lande. «E un albero di media 
grandezza, a «eme assai minuto, ed il cui 
legno è più pesante, più compatto e più 
forte che quello dell’ olmo americano, ma 
abbonda di alburno, ciò che -ne limita 
gli usi. 

La seconda è I’ olmo (T .America' ( ul- 
mus americana) , il qoale trovasi in una 
vasta estensione del continente dell’ Ame- 
rica settentrionale, ma specialmente ab- 
bonda fra i gradi 4 a c 4 fi di latitudine, 
ove giugne alla maggiore sua grandezza, 
che è di ay a 54 metri. Ama le terre bas- 
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se, umide e sostanziose. Vi si osserva la 
singolarità . di due piccoli rami, lunghi 
i"*,5 a ì ",8, che .crescono in posizione 
invertita vicino alla prima ramificazione, 
e scendono lungo il tronco, che è coperto 
d’ una corteccia bianca, tenéio, solcata ‘ 
profondamente. Differisce essenzialmente 
dall’ olmo d’ Europa pel fiore e pei semi. 

A Nuova York si fanno coj suo legno- i 
mozzi -delle ruote, ma noi s’ impiega nelle 
costruzioni delle case e delle navi. La sua 
corteccia, preparata ed ammollita nell’ ■- 
equa, serve a fare il sedere dalle scranne 
comuni. Druda bene e dà ceneri molto 
alcaline. 

. ’ Finalmente lo terza varietà è 1’ olmo 
rosso (nlmns rubra) , albero allo \y a ao 
metri, che distinguesi da quello americano 
pcrpliè ha getti più grandi, più rotondi, 
che sviluppatisi quindici giorni prima, e 
sono coperti d’ una caluggine rossastra. 
Le sue foglie, doppiamente dentellate, so- 
no più grandi, più grosse, più ruvide, ed 
hanno un grato odore. I semi somigliano 
molto a quelli dell' olmo di Europa. Il 
legno perfetto, è meno compatto di quello 
dell’ olmo d’ £merica e d’ nna tinta di 
rosso carico: In complesso ritierisi miglio- 
re, e negli stati di ponente se ne fa gran- 
de consumo per la costruzione, e talvolta 
eziandio dei vascelli. La corteccia oe è 
molto mucilagginnsh. ’ • 

(B ose — fìu.j.izini.1 — Fip.ippo He 
— Loisei.eur Desi.ogncuuirs — Soc- 
Ltasg Boni*. — ‘ Noieot — Curar — 
Filippo Rel;.f.vgiii.) 

OLOCKISOCOTINO. Sorte di mo- 
neta ri’ oro, del peso di un’ oncia e più, 
in uso preso gl! Egizii, sulla quale prò-* 
babiluicote ero scolpita una corono d'oli- 
vo sai valico. 

(Bìzzibisi.) 

OLODE, dicesi di cosa nero o di li- 
quido torbido, deuso.’ 

(Buumn.) 
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OLOFITO. Nume che, ‘secondo Ruel- 
liuj e Sleale!, davano gli antichi al Cap- 
pero. (V. quello parola) d «lauto dei co- 
pioii e diffusi suoi rami. 

(Bazzarisi.) 

• OLOSERICCO, de oAor, tutto , e 
gap, filugello. E il nome delle piante che 
sono ricoperte di peli lucenti come, la 
seta.- 

(Bazzariki ) 

OLOSERICO. Con questa parola, che 
ha la stessa etimologia della precedènte, 
indicasi una stoffa o drappo tutto di seta, 
o piuttosto di doppia seta, o come vel- 
lutato. 

. (BoRivrr.Li.) 

OLOSFIRATA. Con questo nome, 
derivato dalle greche voci ò\oc, tulio, e 
gpjx i, mdrtello, indicasi una statua o .So- 
migliante lavoro, non vuoto nè di getto, 
ma bensì piena, eppure fatto interamente 
col martello. 

(Bazeariri.) 

OLOSTEO. Dalle voci greche cA.ot 
tutto, ed cortèi, osso, si dedusse questa 
denominazione d’ una specie di pesce del 
Nilo, coperto di duro cuoyr e detto pure 
ottròcione. 

(Boravilla.) 

OLTRAMARE. V. Oltremare. 

OLTI\AMARINO. V. Azzcaao ed Ol- 
tremare. 1 

OLTREMARE. Nell’articolo Azzurro 
tT oltremare , vedemmo nel. Pizionario 
(T. II, pag. 178) come quel prezioso co- 
lore si preparasse per lungo -tempo me- 
diante la Lazclitr od il Lapislazzoli, 
sostanze di cui notaronsi in articoli sepa- 
rali la composizione ed i caratteri. Sem- 
bra che il prezzo di questo materiale fosse 
altra volta più basso assai che di presente 
noi sia, poiché vederi I’ oltremare usato 
con profusione degli antichi pittori, men- 
tre oggidì invece riesce carissimo, pagan- 
dosi fino a aoo franchi l'oncia (o^'-joaa) 
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o per lo meno. 110 franchi, là dove i 
uiinore il costo del lapislazzoli. Vedremo 
più innanzi come siasi giunti ed ottenere, 
con soslanze di assai minor costo, l’oltre- 
mare, od alméno una fedele -imitazione di 
esso, che dicesi oltremare artificiale. Sic- 
come perù don sentina pienamente com- 
provato che questo colore sia ugualmente 
invariabile, come quello tratti) dal lapis- 
lazzoli, c d’ altra parte interessa sempre 
alla arti, conoscere ' queht» riguarda la 
preparazione del vero uh remare e lè tue 
proprietà, cosi d occuperemo di questo 
prima di parlare .dell'altro, richiamando 
sempre quanto altrove si funse detto iu 
proposito. 

Le proprietà delle Lizn.iTB e.del La- 
pislazzoli acceunaronsi, come si è detto 
qui sopra, negli articoli lutò speciali ed 
in quello Azzurro <f oltremare, e die- 
dersi pure nei primi le analisi fatte di 
quelle pietre da lilaproth e «la Gnidio, 
alle quali aggiugneremo quella di War- 
reulrapp dèi lapislazzuli die ghigne dalla 
Bucaria per la via di Ofemburgo. 

Lo trovò composto di 

Silice, ...... 45 , 4 ° 

Allumina. ..... 31,67 

Soda. . . . . . 9,09 ■* 

Acido solforico .... . 5,89 

Solfo 0,9 5 

Calce. . . . ^ . . ' 5 i, 5 a 

Ossido di ferro metallico'. , 0,86 
Cloro. . . . .. . . o, 4 a 

Acquo 0,1 a 

1 3 5,92. 

Una importante quislione che preseiv- 
tarasi relativamente agli, usi tecuici del 
lapislazzoli e della lezulile, era di sapere 
a quale dei loro elementi fosse da attri- 
buirsi il coloramento in azzurro, sul quar- 
te proposito variano le opinioni. 
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Margraff, che fino dal iy58 aversi 
fatto coooseere alcune ricerche ile lui in- 
fralirete tulle laudile, confutò I’ opinione 
che sembrava adottata alluni, che quel mi- 
nerale contenesse del rame, ed inclinava 
ad attribuire il coloramento al ferro che 
vi si trova. • . • 

Guyton Morveau riteneva che il prin 
cipio colorante fosse solfuro di ferro, ed 
è I' opinione più seguita dai chimici. Ul- 
timamente venne di bel nuovo' difesa da 
Warrentrapp, malgrado che Clement e 
Desormes abbiano annunciato che non 
trovarono indiato aldino di ferro in un 
bellissimo oltremare, sema esporre alcun 
parere del resto sulla causa 'probabile del 
coloramento in quel caso. 

La preparazione dell' oltremare si ese- 
guisce in gran parte mediante meccaniché 
manipolazioni , che hanno lo scopo di 
estrarlo dalla lazulile in cui si trova me- 
sciuto, e quantunque differiscano in'qual- 
che parte, fondami tutte ugualmente so- 
pra una porfìrizzazione della pietra dopo 
averla polverizzata. 

Le varie opernzioni successive necessà- 
rie vennero descritte nell’ articolo szzurro 
'di oltremare più volte citato, e solo bre- 
vi considerazioni intorno ad alcune di 
esse qui avremo a soggiugnere. 

Adoperaosi per la preparazione dell’oL 
tremore pezzi di lapislazzoli o di lazulile 
della meo bella qualità e dei meno ricchi, 
e ridotti col pestarji in frammenti grossi 
quanto nocciuole, debitamente cerniti, se- 
parandone la ganga Don colorita con uno 
scalpello inacciaiato, e non con una for- 
bice, come per errore si disse nell’ artico- 
lo Azzurro del Dizionario, si lavano con 
acqua, poi si arroventano e temperano 
con improvviso raffreddamento per au- 
mentarne la friabilità.- Ls polverizzazione 
si fa da poi in un mortaio di bfonzo co- 
perto di tela per impedirne la dispersio- 
ne nell’aria, passando poscia il lutto [fer 
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setaccio aami fino, e macinando ooo acqua, 
come ss fu dei colori per la pittura. Per 
rendere facile e cbmpiulaquest’utlima ope- 
razione, sì ha bisogno di aggiugnere alla 
pqlvere di lapis un liquore viscoso else 
aumenti lo strofinamento del macinino 
sulla pietra. . 

Si ( ottiene questo liquore disriogUendo 
prima «In 60 a Ku grammo di miele iu a5<> 
granirne di acqua pura, portando il sci- 
roppo all' ebollizione e levando via tutta 
la spuma. Si prendono in segpito 5 grani- 
rne di sangue di drago che si purlirizza, 
umettandolo col liquore suddetto. Se ue 
fa una pasta fina, che si intrudale in un 
fiasco, in cui si aggiugne in seguilo e a 
pòco a poco, del liquore 'di miele, fino a 
che il tutto acquisti un color violetto. 
Sembra che il stmgue di drago abbia per 
oggetto di modificare un poco la tinta 
dell’ oltremare, e di darvi un impiumo di 
violetto, quando ne manchi naturalmente. 

Apparecchialo che sia questo Ijquure, 
si mettono «sopra un purfidu 5oo granirne 
di lapislazzoli e lo si stempera aggitignen- 
dovi s poco a poco 100 a no grammo 
di liquido di miele. La porfìrizzazione 
dura una o due ore. Prolungata maggior- 
mente, indebolisce la tinta dell’oltremare, 
il che si dee evitare. 

Si mette in seguito la pasta del lapislaz- 
zoli entro tondi verniciati, la si lascia 
asciugare all* ombra, e in luogo riparato 
dulia polvere. Quando il lapislazzoli è sec- 
co, si stempera nell’ acqua - debolmente 
alcalina o lisciva dolce, (a) .debolmente 

(o) Ir preparazione dell’ oltremare esige 
Ire specie di liscive sic. dine. Si ottengono, 
stemperando dieci manciate di ceneri iti tralci 
di vile in io chil. d’acqua calda, e filtrando 
la lisciva. Questa è la lisciva forte . Col resi- 
duo e io chil. di nuova acqua calda, si ottiene 
una lisciva mediocre, finalmente, la stessa 
quantità d’acqua calda aggiunta al rfuovo re- 
siduo, somministra, la lisciva dohe. 
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alcalina e si lascia riposare, si decanta, e aggiungendovi dell' olio ili lino. Questo 
si fa seccare di nuovo all’orobra. • cemento' versata goccia a goccia nell’ a- 

. Il lapislazzoli cosi preparata si unisce equa fredda, dee rappigliarsi sema esten- 
con cemento resinoso intorno alla compo dersi in lamine oleose- In quest" ultimo 
sizione ed uso del quale, gioverà aggio- caso bisognerebbe lasciarlo atri fuoco e 
gngre alcuni particolari a quanto si èdet- farlo bollire fino ,r che avesse acquistato 
to nel Dizionario all’ articolo azzemao di In consistenza conveniente. ■ 
oltremare. , Quando il cemento è preparato, lo si 

Distinguesi il cemento adoperato io due getta sopra di uno staccio' di crine, e lo 
specie, i| cemento dolce ed il Cemento si ricevè in una terrina di acqua fredda. 

Jorio il primo si usa al principio, il se- Si agita indi fortemente ed a lungo nel- 

condo alla fine iteli 5 operazione. I’ acqua, per isbarnzzarlo' da tutte le im- 

II cemento dolce si compiine di ': purità che questo liquido può. levarvi, sia 

. per soluzione, sia 'altrimenti'. Finalmente 

Trementina 1:10 gràmole si conserva sotto 1 " acqua, avendo cura 

Colofonia, . . . ' , izo • di rinnovare questo liquido di tempo in 
Pece bianca ... 180 tempo ; con questo mezzo lo si guarenti- • 

Cera gialla . . . ■ 3 u sce dall' aria, che non larderebbe ad in- 
olio di lino . . . a4- durirlo. 

Si 'prendono per trattare il lapislazzoli 
Il cemento forte si ottiene con porfirizzato eguali parti di esso e di ce- 

• mento. Si fonde quest’ ultimo ad gn fuo- 

Tremeritina . . . 110 granirne co leggerissimo, e vi si aggiunge a poco a 

' Colofonia. . . . 180 poco la polvere di lapislazzuli col mezzo 

Pece bianca ... 90 di un picciolo staccio radissimo. A misura 

Mastice . , . . 90 che la pólvere cade sol cemento fuso, si 

. Cera gialla ... 90 dee agitarlo contiouamente perchè si in- 
olio di lino . . , . 45 . '' corpori. Quando è compiutamente nus 

scinta, si. getta la sostanza nell’acqua fred- 
Per entrami)! si purifica I' olio di lino, da, la si impasta esattamente con le mani 
lavandolo a più riprese con acqua. A que- umettate d’olio, e quando la pasta è omo- 
sto oggetto, si pone I’ olio in un fiasco genea, la si pone in un vaso, la si copre 
con un volume d’ acqua eguale al suo, e con acqoa, lasciandola in riposo per una 
si agita fortemente. Si rinnova 1 ’ opefa- quindicina di giorni, 
zione sinché l'acqua continua a sporcar- Si è da questa massa che si estrae Pol- 
si ; tuttoché rimane limpida si cessa 'dal tremare col mezzo di lavature conveniènti, 
lavare. Ecco del resto in qual modo si Si chiude in una tela, si immerge nell’ a- 
apparecchiano i due cementi. Si fonde al equa tiepida è si laseia ammollire e si 
principio la trementina ad un fuoco dol- comprime lcggermehte la massa ; 1’ acqua 
cissimo in un vaso di terra inverniciato ; di' questa prima lavatura diviene sporca, 
si aggiunge la resina, quindi il mastice, .e e ti mette da parte per eslrarne quel po- 
Gnaluiente la pece bianca, e si rimescola co di oltremare che contenesse. Si verso 
sino a che il tutto sia fuso. Si mette atlo-jsullii massa dell’altra acqua tiepida, e lo 
ra lacera che si lumie c discioglie assai iti impasta ancora; in quésto periodo si 
più celeremeule, ed il cemento si termina j separa puro a poco il pisi bell’ oltremare 
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« nuota "ueil acqua tiepida. Ogni quarto 
d’ or* (i decanta quest' acqua aggiuguea- 
duvenc di ouova. Le acque dì lavatura 
trasportano via ad un tempo I’ oltremare 
e alcuni frammenti del cemento ; si getta 
quindi il tutto in un setaccio ciré possa 
ritenere questi frammenti, e si riceve 1’ a- 
• equa carica ili oltremare ' in Un vaso di 
terra . vei uiciato che si abbandona al ri- 
poso. , 

in cinque o sei lavature, si può cori 
questo metodo ricavare un quarto del pe- 
so di lapislazzoli adoperalo di bell* oltre- 
mare, ma ad ogni lavacro la ricchezza del 
suo colore va decrescendo. 

Ripigliando à lavacri, si può ottenere una 
quantità .simile di oltremare meno ricco 
di culore. Finalmente, eoo altri successivi 
lavacri, si ottiene una polvere di un colore 
azzurro pallido, conosciuto sottu il nume 
di centri U oltremare , che, ad eccezione 
dell* intensità, possiede tutte le proprietà 
di questi; prezioso colore. 

Si -in; pieganti otto ore 'per lavate 5oo 
granirne di lapislazzoli unito al cemento, 
e dieci a dodici ore bastano per la decan- 
tazione dei diversi oltremari che se ne 
estraggono. Se i lasacri non riuscissero 
cou\ rnienteioente, si potrebbe accelerare 
i’ operazione facendo uso, in luogo di 
acqua tiepida, di un liquore alcalino. Pos- 
sono impiegarsi successivamente a questo 
effetto le' liscive dolci, deboli e forti. 

Quando si trota che I* oltremare, così 
preparato, non è sufficientemente bello, 
si fa. seccare, si incorpora con un cemento 
forte, e si. ripiglia tutta la serie delle ope- 
razioni superiormente indicate. 

Finalmente, quando 1’ oltremare è*ol- 
teauto di bella qualità, jbisogóa passare ai 
lavacri necessari! per Uba razzarlo delle 
ultime parti. del cemento. Si. può lavarlo 
suuiplàcemeqle con la lisciva dolce già ine 
dicala. Si può anche impastarlo con tuorli 
d* uova, e lavarlo io seguilo con lisciva 
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dolce. Finalmente si raocumanda sul fine 
dei lavacri di stemperare I’ oltremare de- 
cantatole! fiele di bue. Si impasta bene, 
u si stempero a più riprese nell’acqua 
chiara. * • 

. Abbiamo detto aversi dal lapisluzzuli 
un quarto del siiti peso di oltreòiàre, cui, 
aggiugnendo le cenerig risulta da un chi-' 
Ingranane di quella pietra o'*" 1 ', 5 a u' l " , ’ l 6 
di prodotto, il quale però è ( di tinta sem- . 
pre meno vivace, le ultime porzioni es- 
sendo di un grigio che appena, volge al- 
I’ azzurro. La quantità di oltremare vera- 
mente bello e della linta più vivace, non 
ghigne' che ad un due o tre per cento del 
lepislazzob adoperatosi. , •• 

Nell’ articolo azzurro <f oltremare nel 
Dizionario parlassi della bellezza e dorata 
di questo colore, aia non si fece alcun 
cenno delle altre sue proprietà, le quali 
crediamo utile di qui accennare, riferen- ' 
dosi sempre a quello più puro e della 
.migliore qualità. 

La .densità' di questo oltremare è di 
aóGo ; all' azione di un, calore rovento 
non soffre tribuna alterazione, tranne quel- 
la della, combustione di qualche residuo 
di sostanza oleosa o resinosa di cui il me- 
todo di .estrazione lo avàva lasciato im- 
brattato. L' oltremare e‘r si riscaldato- con- 
serva la sua tinta, ma diviene duro ed 
acido; e per impiegarlo bisognerebbe pu • 
purificarlo di nuovo ; arroventato a bian- 
chezza dà uno smalto nero, quando non 
tiessi prima abbruciate le sostanze grasse 
che conteneva. Nel caso contrario si con- 
verte in vetro quosi scolmilo e traspa- 
rente, perdendo allora esso il 13 per zoo 
del proprio peso. 

. Sottoposto all* azione della pila, perde 
il. suo culute al polo positivo, e non vie- 
ne alterato al polo negativo. 

Fuso col borrace, lascia sfuggire dello 
zolfo e dell' acido vai bollico, e sommini- 
stra con facilità un vetro trasparente, . 
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L’ossigeno con I’ aiuto ilei colore lui t WarranJrapp, tn un* analisi ili nn ol- 
aitera motto, a lo fa passare al verdenremore vero, fan», a quanto. sembra, erra 


sporro. • • ■> ' i . ■ n- i , 

L’ idrogeno a caldo gli toglie dello 
zolfo, e gli fa acquistare una tinta rossa- 
stra, se continuasi a lungo Ih sua' azione. 

Lo zolfo io fusione "non lo altera ; lo 
stesso dicasi dell' Jllrogenu solforato liqui- 
do e dell’ acqumdi calce, t " >• •_ 

. La polasvt e la soda io soluzione agi- 
scono a caldo sull' oltremare, ma seoza 
.alterare il suo calore. Sciolgono soltanto 
1 ' allumine da etti " è sempre accomjftgna-| 
lo ^ ad un calere rovente questi agenti 
distruggono il éolore, e' si comportano in 
tal* caso còll’ipilremare come con una ar- 
gilla qualunque. i'S' 1 ' . 1 ■ 

Gli acidi solforico, nitrico ed idroclo- 
rico distruggono prontamente 'il calore 
dell' oltremare con isviluppo d'idrogeno 
solforato, e lasciano indietro ima gelatina 
di silice densa. Locete si comporta nellb 
stesso modo, ma. con minor forza. 

Il cloro scolora e discioglie T oltremare 
con maggior coergia di tutte le altre so- 
stanze. Per assicurarsene, bas’ta stempe- 
rare I’ oltremure Dell' acqua, farvi passare 
una corrente di cloro e rimescolare eoslan- 
temeute. Il tutto si discioglie, eccetto che 
da io a i5 cenlesimi di silice. 

Clement e Desormes, cni sono do- 
vute tutte queste osservazioni, fecero l’ a- 
iroliai dell' oltremare con • tutte te cure 
possibili, e ciò non ostante ebbero sem- 
pre qualche perdita. Il risultamento della 
lorò analisi sono i seguenti. 

si. , '■ )i • • • • ; 

•Silice . ; . • i. 35,8 

Allumina ... . . ’. 34,8 

Soda . . .• •■ . . : • . a3,l - 

Solfo . ' . t . .. 3,t 

Cartonalo di calce . . . 5,i 


maggiore esattezza, vi trovò la oomposi- 
zione seguente! •••••• •• • • » • 

• ... t. i • 

Sodo . . v g,otg * 

Allumina. -' . . -. . ' 3 1,67 


Silice. ; . 

.• J i ’ 45 , 5 o • 

Solfo . • 1 t 

v . • •• ’ o,g 5 

Calce ... ... 

. i ; « 3 , 5 a ’ 

Ferro. , w . 

. . 0,86 

Cloro. * ; . 

. i , ■ . 0,4» 

Acido solforico . 

. . . 5,89 

Acqua . . 

.. . ' ' ’o,ti 

Perdila / 1 v . 

. . . ' *1,98 


a 


too,òo. 


100 , 0 . 

I . . I . 


Al vedere, rum contenersi nel lapislaz- 
zoli nessuna sostanza particolare, ma tali 
elementi che si rinvengono abbondanti ed 
a mite prezzo nella, natura, nascere do- 
veva speranza -fondalo di poter ottenerne 
il prodotto deli’ oltremare senta quel ma- 
teriale raro e costoso che è* il lapislazzoli, 
rimanendo solo a vedersi se 1 ’ afte po- 
tesse imitare quell' aggregamento di mo- 
lècole donde deriva la tinta vivace che lo 
distingue. Era però 1 riservato a questo 
secolo tale importante scoperta, mercé la 
quale si giunse a fare un oltremare arti- 
ficiale che costa iofinitamente' meno del- 
l'altro, e che poco o nulla tuttavìa ne dif- 
ferisce. -i ' ’ -• 

Iloudiguer di Blaneourt, il qatde scri- 
veva verso il 1 700 , dice che conosceva il 
mezzo di fabbricare artifizialmentc il la- 
pislazzoli. Osservava però che siccome in 
F Ancia avevasi quella sostanza facilmen- 
te ed abbondantemente, cosi credeva me- 
glio non far conoscere il suo metodo-, af- 
finchè gli uomini impiegassero il lóro tem- 
po negli ordinarti lavori, anziché perderlo 
a fabbricaro ciò che agevolmente [tossono 
| procurarsi. Se questo passo conferma elio 
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T oltremare pi)à ti stimava a quei tempi 
per la bellezza che per la rarità, Don sem- 
bra però meritare gran fede alla gratuita 
asserzione dello pretesa scoperta. 

Goelbe, nel >787, nel sdo viaggio in 
Italia, e durante il ano soggiorno a Pa- 
lermo, osservò che in Sicilia nelle fornaci 
da calce, trovasi prodotto dal fuoco nna 
specie di vetro colorato dall'azzurro chia- 
ri» fino all' azzurrò carico, il quale sega- 
vasi io piastrelle e ti ado|>ersta come il 
lapislazzuli per decorare gli altari ed al- 
be parti delle chiese. 

Nel Dizionario all* articolo OcraEmnE 
narrasi come Tassaert osservasse la for- 
mazione di sostanza analoga a quel colore 
in un forno da soda, e Kuhlmann fece 
aneli’ esso contemporaneamente la stessa 
osservazione, nel 181 4 ; ti è ivi pure ve- 
duta I’ identità di coni posizione notatati 
da Yaoquelin fra I’ oltremare vero e que- 
gli accidentali prodotti. 

Malgrado la notorietà di questi falli, non 
si intrapresero ricerche per utilizzarli ; ma 
I’ ultimo di essi principalmente attrasse 
l'attenzione della società d'incoraggiamen- 
to di Parigi, la quale, come si disse nel 
Dizionario, stabili nel 1834 nn premio 
di tiooo franchi per la scoperta della pre- 
parazione dell'oltremare artifiziale, premio 
che venne ottenuto da Guimet, al quale 
però ti concesse il diritto di serbare se- 
greto il di lui melodu, che egli partecipò 
al solo Vanquelin e che si ignora tuttora. 
Conoscendo poscia il danno che *da tale 
misura erane derivato, decise la società 
stessa che oon darebbe in appresso alcun 
premio se non si palesassero i metodi, o 
per lo meno se ne deponcssé una descri- 
zione suggellala. A Gne di riparare «oche 
al male fatto nel caso speciale di Guimet, 
nel 1807 fissò il premio d’ nna medaglia 
d' oro del valore di aooo franchi per la 
descrizione di un metodo che desse oltre- 
mare artifiziale pari a quello di Guimet, 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXX. 
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con l’obbligo di comunicarlo ad nn mem- 
bro del comitato delle arti chimiche, sten- 
derne di concerto eoo esso la descrizione, 
e deporla tolto soggello, conservando per 
10 anni il secreto. Venne questo secondo 
premio accordato nel i 838 a Fecrand, 
che presentò dell’ oltremare artifiziale, un 
pòco grigio, ma tale da sostituirsi in mol- 
tissimi casi a quello di Guimet, e di prez- 
zo ancora minore, poiché quello del n.° 1, 
applicabile alla pittura poteva darsi a 60 
franchi al cbilogramma ;■ il n.° 3 , per az- 
zurrar le carte e le tele, a a 4 franchi, e 
finalmente il n.° 3 in pasta per le carte 
colorate a 5 1 * , 5 o. Benché siamo già al prin- 
cipio del i 85 i, e siano quindi trascorsi i 
dieci anni pei quali soltanto si era accor- 
dato a Ferranti di mantenergli il segreto, 
non abbiamo veduto pubblicarsi il di lui 
metodo, nel Bollettino della Società, come 
dovevasi fare. 

Frattanto l' esempio del buon successo 
ottenuto da Guimet, provando la possi- 
bilità di riuscirvi, eccitò multi a tentare 
d' indovinarne il secreto, e se forse nes- 
suno pienamente vi giunse, molti vi si av- 
vicinarono più o meno e sorsero varie 
fabbriche d’ oltremare artificiale in diversi 
paesi. 

La prima fabbrica, fondatasi nel 1838 
da Guimet e Robiquet, mantennesi sem- 
pre superiore alle altre per la qualità dei 
prodotti, essendosi anni sono riconosciuto 
che 1' oltremare di essa ha doppia forza 
colorante di quelli dell' Alemagna, conte- 
nente 8 n io per cento di solfo invece di 
4 a 5 che ne contengono gli oltremari 
tedeschi. Dopo la esposizione industriale 
del 1844, la quantità de’ suoi prodotti 
annui uodù sempre aumentando da 10,000 
chilogrammi a Gh,ooo, esportandone più 
di 20,000 chilogrammi all’anno. Vi è una 
macchina a vapore di So cavalli per la 
macinatura dell’ oltremare, e occorrendo 
potrebbe darne fino a 200,000 chilograin- 
5 i 
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mi all’ sono. Fino dal i 85 o aveva già ri- 
dono alla mela il prezzo del suo oltrema- 
re, c io seguito lo scemò ancora della me- 
tà. Un' altra fabbrica francese eresse a 
Grcnellc fino dal 1 843 Courtial, che dò 
uo bell' oltremare e ne produce 6o chi- 
logrammi al giorno. In fine nel 1849 Zu- 
ber e compagni eressero una fabbrica die- 
tro i metodi alemanni, ottenendo oltre- 
mare che non aveva quei riflessi rosei che 
impediscono d' usarne pegli azzurri chiari 
e pei verdi, e che. hanno alcuni di quelli 
ottenuti coi metodi francesi ; avevano una 
macchina a vapore, e contavano produr- 
ne So, 000 chilogrammi all’ anno. 

Nell’ Alemagna questa nuova arte pre- 
sto s' introdusse e dill'usc. Fino dal 1 85 o 
Levercus ne stabili una fabbrica nei con- 
torni di Cotogna, e nel 184* Leykauf, 
Heine e Corop. eressero a Norimberga un» 
officina che passò dappoi in proprietà di 
Zellner ed lleine, e che pone in commer- 
cio oltremari artificiali d’ ogni qualità e di 
ogni prezzo da due franchi Goo a cento o 
più al chilogrammo. . .. 

L'interesse stesso dei fabbricatori trop- 
po li conduce sfortunatamente a serbare il 
secreto dei metodi particolari di cui si ser- 
vono. Ma le ricerche scientifiche falle da 
varii, e la pubblicazione eziandio di certi 
metodi, levano in gran parte il denso velo 
di cui si vorrebbe coprire questa nuova 
industria, e speriamo che i lettori, i quali 
vogliano attentamente ponderare i lumi 
che intorno ad essa qui raccogliamo, c 
dietro quelle indicazioni darsi a prove ben 
regolate, potranno giugnere a buoni risul- 
tamenti, e far si che anche 1 ’ Italia invii 
sui mercati prodotti di, essa, conte già fa- 
ceva con onore per I' oltremare di lapis- 
lazzqll. Questo desiderio) c la pocà noti- 
zia che si ha dei metodi di preparazione 
d| cui si tratta, rende necessario parlarne 
con qualche estensione. 

Si è detto nel Dizionario, come, poco 
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dopo la scoperta di Guirnet, Gnidio cer- 
casse di attribuirsela ; ma il vero di Ini 
meriti, fu nell’ avere generosamente pub- 
blicato il fruito delle sue ricerche Gno dal 
1838, servendo cosi di norma e di guida a 
quelli che dopo lui tentarono la stessa co- 
sa. Vedemmo però come quel metodo non 
fosse per varie cagioni pei Ielle, non dando 
colore di 110 azzurro puro, nè potesse ap<- 
plicarsi alle arti per là sua lunghezza, è 
pel dispendio che cagionava e qui aggiu- 
gneremo che i risultamenti di esso erano 
sempre incerti. Altri pertanto, giovandosi 
della cognizione degli effetti da Omelia ot- 
tenuti, cercarono dì modificarne le opera- 
zioni, o d' invaginarne di analoghe, e di là 
molti nuovi metodi ne vennero, dei quali 
parleremo in appresso, dopo aver dato 
conto degli importanti studi! fatti da El- 
sner per indagare la causa del coloramen- 
to, e procedere quindi razionalmente al- 
I' ottenimento di esso. e 

Si su che 1 ' oltremare naturale od arti- 
ficiale perde il suo colore quando si tratta 
cogli acidi in modo che si svolga acido idro- 
solforico. Da ciò si deduce dovere il co- 
loramento essere intimamente legato col 
solforamento , ma siccome lo zolfo non 
può da sè formare 1* elemento di questo 
colore, così questo elemento dev'essere un 
composto solforato che trattato cogli acidi 
si decompone, ed il cui solfo si separa 
sotto la forma d' acido idrosolforico. Il 
problema adunque riduccsi nel trovare 
quale questa combinazione, o queste 
combinazioni solforose che producono il 
coloramento in azzurro. Per iscioglierlo, 
Elsner intraprese la seguente serie di ri- 
cerche. 

Dato abbiamo qui addietro Panatisi del- 
l’oltremare naturale, e nggiugneremoin ap- 
presso quelle di varii oltremari artifiziali, 
e da tutte queste risulta, che le principali 
materie costituenti suno la soda, l’allumi- 
na, la silice ed il solfo. Ora conviene par- 
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tire «la questo dato per inlraprendtre nuo- 
ve ricerche, ed è dietro tale principia che 
Eisner diresse le prove seguenti : 

i.° Si riempi la palla d' un tubo di al- 
1 uni ma chimicamente pura : vi si fece pas- 
sare una corrente ' di gas idroscì l'urico, 
asciugato con un tubo riempito di cloruro 
di calcio, e si fece arroventare. Quando la 
bolla fu raffreddata non si notò nell' allu- 
mina alcun cangiamento sensibile di co- 
lore. 

a. 0 Trattando nello stesso modo dell'al- 
lumina mesciuta con carbonato secco di 
soda, si ebbe uria massa gialla citrina, che 
sotto T azione dell' acido idroclorico di- 
luito perde il suo colore con «volgimento 
d’ acido idrosolforico. 

3.° Aggiungendo il precedente miscu- 
glio della silice, si ebbe uua titita gialla 
rossastra. 

Queste speriente mostrano evidentemen- 
te che 1’ allòmina, la soda, la silice ed il 
solfo non producono colore azzurro, ed il 
seguito delle ricerche di Eisner conferma 
ancor più la esattezza di quésta conclu- 
sione. ■ . 

Ricordandosi egli che talvolta 1' atido 
idrosolforico precipita alcani indissi «li 
ferro con' un colore verde sensibile, in 
guisa che i poco esperti nelle analisi chi- 
miche credono vedere in qtieslo precipi- 
tato dell' ossido di cromo, piatendo da 
questo riflesso continuò le sue prove nei 
Diodo che segue. 

4-° Prete dell* allumina pure chimica- 
mente, Inescinta a minima quantità d'una 
soluzione di' solfato di ferro, la seccò e la 
trattò col gas idrosolforico, come nella 
prova N. 1, e n’ ebbe uoa massa tinta in 
grigio. 

5.° Della scilice trattala nello stesso 
modo, non diede parimente che una mas- 
sa grigia. 

C.° li carbonato secco di soda, e la soda 
caustica, mesciuti con minima dose di sol- 
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fato d< ferro, e trattati col gas idrosolfd- 
rico, diedero una massa verde nerastra, 
che lavata con acqua passò ad un verde 
sporco. 

7. " L'allumina e dei carbonato secco di 
soda, mesciuti con piccolissima quantità di 
solfato di ferro, e trattati con l’acido idro- 
solforico, diedero una polvere verde-gri- 
giastra, che, stemperata nell’acqua, diven- 
ne ozzurru-verdastra. 

Da. queste ricerche pare già risultare 
che il solfuro di sodio e una piccola quan- 
tità di ferro, concorrano specialmente a 
dure un colore diverso di giallo. 

Fece eziandio Eisner qualche prova 
per vedere, se altre basi che la soda si tin- 
gessero in verde col solfuro di ferro. 

8. " Della calce comune calcinata, e che 
co/ileoeva del ferro, venne trattata con 
l'acido idrosolfurico, e diede un composto 
Colorato d’ azzurro verdastro. La stron- 
ziana e la barite diedero il medesimo ri- 
sultarnento. 

Trovasi nel commercio un depilatorio 
di colore verde-azzurro, il quale, dietro 
la fattane analisi, sembra un idrosolfato di 
calce colorato dal solfuro di ferro ; questo 
composto scolorasi svolgendo gas idrosol- 
forico, quando si tratta con acido idroclo- 
rico diluito. 

Fece poi Eisner alcuni sperimenti con 
la base dell’ oltremare indicata da Gmelia 
pel primo, e la quale, come vedemmo nel 
Dizionario, si prepara sciogliendo dell’ i- 
dt'alo di. silice in una lisciva di soda cau- 
stica, poi aggiungendo dell' idrato di allu- 
mina, c finalmente evaporando il miscu- 
glio k secchezza. 

Prepamroosi con quella sostanza due 
specie di basi; l’ima scevra assolutamente 
di ferro, e l'altra in cui l’allumina ne con- 
teneva una piccola quantità. Chiameremo 
chimicamente pura la prima base, e la se- 
conda comune. In seguito preparassi del 
solfo esente adatto di ferro, facendo bol- 
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lire più volle ilei fior di solfi) comune in 
acido idroclorico, facendo seccare c subli- 
mando in lobi <li vetro. Chiameremo que- 
sto solfo chimicamente para, per distin- 
guerlo dal fiore di solfo comune che con- 
tiene del ferro. 

Tutte le prove si fecero in un fornello 
con piccoli crogiuoli coperti di porcellana 
die si riducevano al calore rovente; in ge- 
nerale, sì lasciarono i saggi nel fuoco una 
ora e meno. . . * ; 

La prima prova preparatoria là cesi co- 
me segue: . . ' 

Si mescerono intitnarneule 20 parli di 
base comune con 10 pari) dì fiore di *òlXo 
comune, e riscaldossi in un crogiuolo di 
porcellana. Questo miscuglio, dopo «serti 
assoggettato ad un forte | calore, erosi 
schiacciato in una massa se osili il in ente 
verde, che perdette il suo colore traltaiv- 
dula cogli acidi, e, svolse gas idrosolforico, 
lasciando della silice gelatinosa bianca. 

Secondo Gmelin, alla base conviene sg- 
giugnere un miscuglio di carbonato di sorla 
ed! so|fo. Siccome però la base impiegata 
nella prova conteneva ancora evidenfo- 
mente un poco di soda libera, non si stimò 
necessaria questa nuova aggiunta. Questo 
stesso miscuglio, quando conteneva siilo fi 
parli invece che 1 o di solfo comune , dava 
una massa verde-aizurrastra. 

Si passò poscia alle prove con la base 
esente di ferro, o chimicamente pura., 

1 ° Questa base sola venne assoggettata 
al calore in un crogiuolo di purè-altana 
collocato in mezzo al caibone di legno. 
La massa fusa aveva un bel colore rosso 
che spariva cou lo svolgimento del gas 
ìdrosolforico ; era in conseguenza passata 
allo stato di solfuro di sodio colorante, fe- 
nomeno ben nolo a tatti i chimici, e ebe 
di frequente presentasi nei saggi sui com- 
posti solfinoti che si fanno al cannello, 
mediante la soda e la silice, E focile in 
tal caso spiegare la formazione d' uu sul- 
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furo dì «odio, poiché il carbonato di sodo 
adoperato (ter la preparazione della lisciva 
caustica di soda contiene un poco di sol- 
fato di soda, che, riscaldato in mezzo al 
carbone, riducesi in solfuro di sodio. 

а. ° La base chimicamente pura venne 
poi egualmente esposta ai calore con solfo 
esente di ferro ; la massa ottenuta era di 
un giallo di solfo. . 

3 .° La stessa base e lo staso solfo, chi- 
micamente puri, mesciuti eoa unu quan- 
tità iafinitameote piccola di protossido di 
ferro, e assoggettati come póma al calore, 
diedero una massa schiacciata, che aeeva 
preso un colore sensibilmente chiaro. 

I-Fecesi poi le seguenti prove con la base 

comune. , ,, . -, • r .1 ‘ 

4 -° Riscaldata sola questa base diveniva 
rosta-randala. n 

5 .° Mesciuta 'intimamente con solfo 
chimicamente puro, di veuo«. gialla pel ca- 
lore, con leggero riflesso verdastro, dovuto 
per certo alla piccolissima quantità di ferro 
che conteneva la base. : c-.' > 1. 

б . " La base comune intimamente me, 
■cinta con solfo comune, e riumMota, die- 
de dopo la opeiaziooe una bella massa 
verde. La causa di questo coloramento 
non può essere die nel ferro- con tenuto 
nei fiore di solfo Comune. , -iti e-. 

., La base cernirne mesciuta eoo solfo 
esente di ferro, e. con una piccola quan- 
tità di protossido di ferro, e riscaldala, 
diede una massa schiacciata, azzurro-ne- 
rastra carica. Sembrerebbe nduoqne che 
in questo caso si fosse aggiunta una quan- 
tità troppo grande di ferro, lo che indusse 
a ripetere la esperienza, ma eoo minore 
quantità di protossido; allora la massa fusa 
acquistò un bel colore rerde-azzurra. 

8 .° Riscaldossi la base comune mesciuta 
con solfo chimicamente puro, e con un 
Cristallo di solfato di ferro. Si ottenne una 
massa schiacciata d’un verde-azzurre carico; 
evidentemente crasi aggiunto troppo fer- 
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ro, poiché trattando la matta con addai 
hlrodnrico si scolorava svolgendosi acido : 
idrosol furico, «entra la soluzione palesava 
col solfuro d’ ammoniaca la presenza del 
ferro. i 

9. 0 Si prese una parte di questa massa 
carici!, e si mescè con altrettanta buse co- 
umtir, si riscaldò nuovamente, e la massa 
divenne d' un bel verde carico. 

‘ I risultamenti di tutta queste prove mo- 
strano con la maggior - evidenza, secondo 
Elsner, esser indispensabila una piccola 
porzione di ferro alla produzione del co- 
loramento verde-azzurrastro dell' oltre* 
mare, .r - • . ■ ■ , >.i 

Per assicurarsi, se la esistenza <^el sol- 
fato di sodio aresse qualche influetvta’Aul 
coloramento dell' «bramare, tentò’ Elsner 
le prove seguenti. 

Fece bollire la base con acqua fino a 
che fu interamente spogliata della soda 
libera. ■ n . . ■ • 

to.°c Questa base lavata si riscaldò sola 
sopra carboni, ma il tuo colore rimate 
bianco. iia< 

ì a t ° Se la riscaldò con fiore di solfo che 
conteneva del -ferro ; me non si ottenne 
che una massa d\un bianco-grigiastro 
«porco, mentre invece quando si scaldava 
la base che conteneva la soda', con lo solfo 
non esente di farro, si ottenevo, Come si è 
veduto, ana massa colorata U’ un bel 
verde. «t » •> -nri 

Dietro lotto questa prove Elsner ritiene 
che la cauta del coloramenti) in azzarro 
deli' oltremare abbia a cercarti nella pre- 
senza,’ così del solfuro di sodio che di una 
debolissima porzione di solfuro di ferro, e 
che ciascuno di questi composti da tè solo 
sia incapace di colorare I’ oltremare in az 
surra. 

La piccola proporzione di ferro rinve- 
nuta nelle analisi dell’oltremare, è adun- 
que, seconde questa conclusione, indispen- 
sabile bensì «1 suo coloramento, ma non è 
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la sola causa dì esso, come Warrcntrapp 
supponeva, poiché, dietro le prove suac- 
cennate, sembra dipendere essenzialmente 
dalla simultanea presenza di due sostanze, 
o piuttosto dalla combinazione di un sol- 
furo di sodio con un solfuro di ferro. 

Da altri saggi fatti ria Elsner sembre- 
rebbe risultare che anche la calce potesse 
dare una specie di oltremare aitificiaìe. 

Vennero intimamente mescioti della 
soda brn asciutta, della sabbia fina, della 
calce Calcinata e del fiore di solfo ; arro- 
ventando il miscuglio si ottenne una massa 
colorata stnsibfinfcnte io' azzurro. Di più, 
un sèggio grossolano fitto con sabbia, so- 
lfa, ctdréVlollH, dièdri* ut! oltremare ar- 
tificiale ‘abbastanza b‘è'lò, dl colore azzur- 
ro comune, ed £ de ostférvàfai lo (a)é''pro- 
j rosilo che tutti I ^ródortf a'gzurri-vèrtiastVi 
ottenuti divengono Sempre plùo 'mt-nq 
azzurri, asiuggettandolf pet qualche tem- 
po al Calore d’ tlu» terrina riamati’ àlcole'. 

>È cosa da notarsi che Una si Irntie tifose 
ili ferro possa Colorare I’ oltremare ni a 
Elsner tiene la cosa per dimostrala , "ed 
osserva che nòn mancano esempli di colo- 
ramenti di questa fatta, benché forse me- 
no sorprendenti che quello di cui 'par- 
liamo. 

'Nella preparazione in grande dell’' ol- 
tremare si possono adunque impiegare 
materiali cornimi, eaibnnato di soda,’ sili- 
ce, allumina e solfa, poiché la presenza 
accidentale del fui Co nei due ultimi', basta 
con la produzione dei solfuro di sodio a 
produrre il Coloramento in verde azzurro 
o in azzurro’; inoltre, Elsner ritiene che 
sarebbe impossibile produrre oltremare 
azzurro a verde con materiali affililo privi 
di ferro. 

fo appoggio delle conclusioni dedotte 
dalle di lui ricerche, riferisce P Elsner al- 
cuni particolari comunicategli da Kressler, 
manifattore e chimico pratico. Fece que- 
sti prove còsi in piccolo, come in grande 
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nella propria officina, ed impiegò per fare 
r oltremare gl’ ingredienti neressarii sotto 
due forme diverse, cioè, quali truvansi 
nel commercio e greggi, o quali si trovanu 
naturalmente; ma in ogni caso osservò, 
•che la presenza del ferro era sempre ne- 
cessaria per ottenere un oltremare azzurro 
o verde. 

lo una di queste prore, fatta in grande, 
si formò un miscuglio di cento parti d'ar- 
gilla silicea, scevra affatto di ferro, 4 uo 
parti di soda secca, e 100 di solfo. Queste 
sostanze intimamente mesciute, poi calci- 
nate insieme, non diedero che una massa 
giallastra; appena vi si aggiunse un poco 
di ferro, in forma di solfuro, o d’un sale 
di esso, se ne ottenne, secondo la porpor- 
zione degli ingredienti e la temperatura im- 
piegata nella calcinazione, un coloramento 
in uero, in verde a in azzurro, ed anche 
io tutte queste tinte ad un tratto. 

Queste prove diedero adunque in gran- 
de, osserva Elsner, esattamente quello che 
egli 'aveva trovato in piccolo nelle sue. 

G. Brunner, il quale, come più inuanzi 
vedremo, fece uno studio particolare sul 
metodo di Omelia, e studiossi di perfezio' 
Darlo, ritenne, che il ferro oon abbia nel 
coloramento dell'oltremare una parte molto 
importante, o non sia per lo meno Così 
indispensabile come da Elsner si riteneva 
Preparò egli dell' oltremare con materiali 
che stimava perfettamente esenti di ferro, 
evitando il contatto di questo metallo 
nella polverizzazione, e dice avere ottenu- 
to un prodotto assolutamente simile a quel 
che aveva solitamente, senza darsi la briga 
di evitare così accuratamente la pretensa 
del ferro. Egli stesso però dice, che stimò 
poter trascurare il ferro che poteva con- 
tenersi nel carbone di legaa impiegato, e 
questa confessione rende dubbiosa molto 
la prova negativa che vorrebbe opporre. 
Acche il Brunner dice del resto rinvenirsi 
manifestamente del ferro, allorché si as- 
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soggettano ad analisi diligenti il bellissimo 
oltremare artificiale dì Guimet, e quello 
naturale proveniente da Roma. Anche 
e>so poi tiene probabile che una propor- 
zione troppo grande di ferro debba nuo- 
cere alla buona qualità del colore. 

Una osservazione importante sul colo- 
ramento deli* oltremare, venne pur fatta 
dal succitato C. Brunner, dalla quale ri- 
sulta come vi coadiuvi possentemente ra- 
zione dello solfo congiuntamente all' ossi- 
geno. Riscaldando egli in una ciotola di 
porcellana un saggio d’ oltremare di co- 
lore assai smorto, da lui preparato col 
metodo di Gmelin, vi gettò uu pezzettino 
di solfo, e osservò che la polvere acqui- 
stava un colore molto più carico nei punti 
ove era stata in contatto col solfo acceso. 
Per assicurarli se questa azione venisse 
d illa combinazione dirotta dello solfo o 
da quella dell' acido solforoso che risul- 
tava dalla combustione di esso, fece scal- 
dare,, in ben otturato crogiuolo, un saggio 
di questo oltremare, cui aveva mescolio 
un poco di solfo, nè si manifestò nel Co- 
lore alcun cangiamento. Nessun effetto 
ebbe neppure facendo passare una cor- 
rente di gas acido solforoso sopra un al- 
tro saggio riscaldato io un tubo. Da ciò 
sembra risultare che occorra il còn- 
corso simultaneo dello solfo e dell’os- 
sigeno. 

Per conoscere se un prodotto debol- 
mente colorato si migliorasse scaldandolo 
nuovamente con legato di solfo, Brunner 
fece mt miscuglio di parli uguali di car- 
bonato secco di soda e di solfo, e lo fece 
scaldare in crogiuolo coperto. Lavatolo 
dopo il raffreddamento, ne ottenne una 
polvere azzurro-verdastra, che prese una 
tinta molto più cariba, scaldandola con 
solfo , nel modo -che qui sopra si è 
detto. . , 

Da questa osservazione, Brunner de- 
dusse inutile affatto il trattamento' umido 
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dei materiali, nel che, dal segnilo dei ’snol 
lavori, ebbe poi la conferma. 

Tireinnnt aveva pure credulo ricono- 
scere multo utile pel hel coloramento del- 
l’ oltremare la presenza di un poco di 
arsenico, ed imaginò, dietro questa ipote- 
si, un metodo di preparazione ciré più in- 
nanzi riferiremo. Pruckner tuttavia osser- 
va partire questa ipotesi dalla opinione 
iovalsa generalmente che l'oltremare con- 
tenga dell" arsenico, o che vi s’ impieghi 
il sulfuro di arsenico nella preparazione 
di esso. Poter bensì essere talvolta acca- 
duto che siasi impiegato a- tal fiue un sol- 
fo che ne contenesse alcun poco ; ma la 
quantità di questo metallo essere sempre 
cotanto mìnima, come lo dimostrano le 
analisi dei suiti arseniferi, da non attri- 
buire grande importanza olla presenza di 
esso. 

La origing, finalmente, della .scoperto 
dell’ oltremare artificiale nei forni della 
soda, servi ad altri -di guida per imaginare 
metodi ancora più agevoli, usando solo 
un solfuro di sodio ed argilla, col che si 
giugnerehbe alla massima semplicità /ed 
economia. 

Oltre alla composizione ed alla scelta 
dei materiali, altra importantissima condi- 
zione in generale nella preparazione del 
I' oltremare si è il grado, del calore, dal 
ben. regolare il quale io gran parte dipen- 
de il buon esito ; ma con la esperienza i 
fabbricatori ln-n presto imparano quel 
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grado di fuoco che meglio Bile varie ope- 
razioni si addice. 

Venendo da queste generali considera- 
zioni alla esposizione dei varii metodi 
proposti per la fabbricazione dell' oltre- 
mare artificiale, primo ricorderemo quello 
suggerito da Robiquet, e perchè fu uno 
dei primi pubblicati dopo quello di Gme- 
lin indicato nel Dizionario; e ptrchè sem- 
bra non essere stato che un perfeziona- 
mento di esso metodo quello adottato da 
Ferrand, il quale n’ebbe, come vedem- 
mo, il premio d' una medaglia di a ooo 
frapchi (bilia Società d’ incoraggiamento 
di Francia. 

Proponeva Robiquet si scaldasse in 
una slurta di terra un miscuglio di a 
parti di caolino, 3 di solfo e 3 di carlio- 
uoto di soda secco, fino a che fosse ces- 
salo lu svolgimento dei vapori. Dopo il 
raffreddamento, spezzata la storta, si ma- 
cinava la massa, si InvBva con acqua e si 
scaldava di nuovo la polvere rimasta, fino 
a che ne fosse scaccialo il solfo. 

J. de Tiremont, dietro molte prove e 
ragionamenti, s" indusse ad aggiugnerc al 
solfo impiegalo nella preparazione del- 
P oltremare, un poco d’ arsenico, e sug- 
gerì, dietro ciò, di operare nel modo se- 
guente. 

Mescoqsi con la maggior diligenza le 
seguenti sostanze nelle dosi in peso qui 
sotto notate ; cioè ; 


Argilla cruda d'Abondant vicino a Dreux, in polvere, passata per 

setaccio too 

Allumina gelatinosa rappresentala da allumina anidra .... 7 

Carbonato di soda diseccato, parti 4 o0 > ° cristallizzato . . . 1075 

Fiori d i solfo 231 

Solfido arsenioso 5 . 

« r 1 • 1 


Nel carbonato di soda liquefatto nell» 
sua acqua di cristallizzazione si pope il 
solfidu arsenioso iu polvere, e quando 


quest' ultima sostanza è in parte decom- 
posta, si «ggiugne al miscuglio I' allumina 
gelatinosa, ciré si ottiene dall’ allume del 
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cumulerei o precipitalo mediante il carbo- 
nato di roda. Il precipitato raccolto con 
un filtro non ti lari ebe una tuia volta 
all’ acqui corrente; in seguilo ri si ag- 
gingne I’ argilla e i fiorì di solfo mesciuti 
insieme dapprima. Il miscuglio, ridotto 
Col calore, è posto in crogiuolo aperto, 
che ti riscalda con precauzione per espel- 
lere I' acqua rimanente, poscia si porta 
al calore rorente. Jl fuoco dee regolarsi 
per modo, dia il prodotto diventi gluti- 
noso sema essere fuso. D >po il raffredda- 
mento, si riscalda il prodotto per «cac- 
ciarne più che sia possibile il solfo, po- 
scia si macina e si lava nell’acqua cór- 
rente. La polvere sospesa oell* acqua è 
raccolta sopra nn filtro. Quando il mi- 
scuglio fu bene fatto, può essere tutto 
adoperato ; ma nel caso in cui il miscu- 
glio foste imperfetto, vi si riscontreranuo 
parecchie particelle scolorile ; e quando 
il fuòco ì stalo portato fine alia compiuta 
fusione, ti troveranno frammenti colorati 
in bruno, principalmente quando il cro- 
giuolo è di cattiva qualità e venne molto 
intaccato. Non si hanno questi difetti 
quando l’ operazione sis stata eseguita c in 
diligenza. Si lascia sgocciolare il filtro 
senza lavarlo, poscia si disecca. Il pro- 
dottb è allora d’ un bel verde, clic già 
volge all’ azzurro. Si riscalda allora io un 
vaso coperto, rimovendolo di tempo in 
tempo, e si può elevare la temperatura 
sino al rosso oscuro. 

Winterfield, il quale proposesi fabbri- 
care un oltremare bello quanto quello di 
Guimel, ed a prezzo molto inferiore, cioè 
ad un franco e mezzo al chiiogramma, 
suggerisco il metodo che segue. 

Si prendono aoo parti di residui o 
ceneri di soda che risultano con la eva-' 
porazione delle acque madri del carbona- 
to di soda cristallizzato, e sciolgami nel- 
1’ acqua bollente, poscia vi si aggiungono 
100 parli di solfo in polvere, 4 di solfato 
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di ferro sciolto nell’ acqua, e finalmente 
zoo parti di argilla polverizzata ; ti mesce 
accuratamente e ai fa evaporare. Si ri- 
duce io polvere fina la massa ben secca 
e si introduce in vasi d’ argilla refratta- 
ria che ne possono contenere 4 » 5 chilo- 
grammi. • 

Questi vasi sono otturati con una pia- 
stra della medesima terra, e si riscaldano 
in un fumo agitando la massa di quando 
in quando con una bacchetta di ferro. 
Allorché ti vede che la massa comincia a 
schiacciarsi, e che presenta un coloramen- 
to io azzurro nero, che col raffireddameato 
passa ad un bel verde, la operazione è 
finita. Se si opera su cinque chilogrammi 
occorrono circa s5 ore continue di calci- 
nazione. Si lascia raffreddare la massa nel ( 
vaso else lutasi con la massima cura per 
evitare il contatto deli’ aria ; poi si leva il 
residuo che contiene. Io si pes.ta grossola- 
namente separando i pezzi che hanno un 
brutto aspefto, lavasi con acqua calla e 
si passa la sostanza ancora umida sotto 
al mulino, per ridurla in polvere fina, lo 
tal guisa il colore verde, sotto l’ influenza 
dell’ uria, li volge ad un bell’ azzurro. 
L’argilla adoperata da Winterfield . era 
assai magra e quasi affatto priva di ferro ; 
innanzi alla calcinazione aveva un colore 
bianco-grigiastro, Calcinavasi a forte ca- 
lore per distruggere le sostanze organiche 
contenutevi, il che la rendeva allatto h an- 
ca ; poi se la spezzava, e macina vasi fini 
prima di adoperarla. Anche le ceneri di 
soda abbisognano d’ una calcinazione per 
distruggere le materie organiche. I mi- 
gliori vasi per questa operazione trova- 
ronti una specie di storte di terra refrat- 
taria che si disponevano obbliqnamenle 
nel fornello, in guisa che il- collo di esse 
non fosse a contatto del fuoco. Chiudc- 
vansi con piastre bucate d' un foro pel 
quale passava la kicchcUa che serviva ad 
agitare. . 


i 
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Weger indica la seguenti maniere dì 
preparare t* oltremare azzurro o di altri 
colorì. Introducimi in un mortaio o in 
ona ciotola per macinarle 8 parti di 
bolo od argilla ferruginosa pura, i 
d’idrato d' afltmlha, 9 parli di 
solfo e 8 di soda caustica secca, sciolta 
in no parti d’ acqua, e trituratisi insieme 
queste sostanze fino a che siensi ridotte 
in una poltiglia perfettamente omogenea. 
Fatto cii introducesi questa poltiglia in 
una storta di Tetro o di porcellana, che 
mettesf sopra un fuoco di carbóne, e ri- 
scaldasi fino a che più non si' syofgàno 
vapori acquei, uà solforosi, e la massa 

porosa ottenuta in tal modo abbia ùn’ap- 
a-,..— ìi -i* ■ hV? 


parenza verdastra, al che' 
o due ore di fuoco! Cilici 
verde hi un èrogiOolò ili Assia, lasciandovi 
penetrare un poco d' aria per togliere 
ancora la maggior parte del solfò. Lavasi 
con dequa pura, poi la polvere verde- 
anurrastra che risulta dal lavacro si cal- 
cina di nuovo in una -ciotola od altro vaso 
{detta coperto, spegnendo il calore appena 
al tosso oscuro, agitando continuamente 
per un* Ora e mezzo, e finalmente si lata 
g raccoglici! per decantazione. 

La massa vérde poroso ottenuta dopo 
la prima calcinazione, durante la quale 
niih si produce’che il dosi detto oltrema- 
re vetde, riducesi in pezzi grossi ‘come 
piselli e stendesi all’ aria, lasciandola cosi 
per uh certo tempo esposta oli influenza 
di essa ; allora quei {frantili verdi attraggo- 
no I' umiditi! dell’ ària e cangiansi, al dire 
del Weger, in un bellissimo oltremare 

li sti • . fi ,■ , | 

azzurro. 

Mescendo intimamente della soda cau- 
stica secca nelle proporzioni suindicate, 
con I* argilla, T allumina e il fiore di sòHb, 
e riempiendone interamente calcando dn 
crogiuolo di Assia, e facendo calcinare, 
fino al rosso quasi iiaqco per lina o due 
ore, ottiensi dopo il rafhvddamento una 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXX. 
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massa tinta *n un bollo ed puìfvnne colo- 
re rosso roseo. 

L* oltremare verde di Weger è la cpn»- 
binazipne eoo doppia proporzione di solfo 
dell’ oltremare azzurrp, e quindi scaccian- 
do il solfo con la calcinazione si prepara 

quest’ ultimo dal primo. 

», -, , ; i» io .1*1 . 11 .< • : 

• Ne! fare brevi cenni storici sm progressi 

delle Officine di oltremare artificiale, accen- 
oossi una delle più importanti essere stata 
quella fondala in Germania e Noripiberga 
da Lejìiouf, professor.* di quella cjltq, 
ed Heine, manifattore, _ ì quali nel i. $,4 * 
pubblicarono una spesele di prpgr^nma 
intorno ni vantaggi de) loro metodo, •ul 

aSSf Uip T 

t amo.qu. ono ^ar^ ^ ^1 pale- 

si possono trarre alcune utili nozioni Sul 

' »•« * .' n Tal ; nT^Tjifimi 

generale della fabbricazione di <cui nar- 

jb 01 I Ilio - I I. 17 .Ot: "".orni ìs-ntnV;. 

. .Tiu iu»'» »tb:iilji u SiihjalMi 

«A loro dire, riesce benissimo a fare 

dell’ oltremare artlfiziale di buona qualità 
. ■ , ■ . 1 * 1 1 jT * ' -, 1 ' 1 1 > >11’ ■ 

con tre, quattro od anche più mezzi di- 
versi ; tanto con la combinazione delle 
sostanze, che l* analisi dei chinici fece 
conoscere nclf oltremare naturale, mezzo 
troppo dispendioso del resto v come per 
quello, molto più semplice, dell’ unione 
degli alcali con sostanze terrose. Uóo di 
questi mezzi differisce dagli altri tutti, non 
solo per la natura degli ingredienti che 
cómbidb, nft anche per le manipolazioni 
cui si assoggettami, ed è in tal modo affat- 
to distinto -da quello che verme più vuo- 
tato finora (1841); intendiamo parlare 
del metodo déGitUnet e de’ suoi imitatori. 
Ecco confronto fra quel' metodo e 
quello da nòi scoperto - , sul quale serbiamo 
ancora il secreto. 

a Jiel vecchio metodo si lavora coi se- 
guenti svantaggi. 

-» i.° Esige tino combinazione chimica 
precedente fra i materiali, il che cagiona 
ipese notevolissime ; poi l'uso di grandi 
quantità iT im’ altra ihalerio, che uon è 
5 ?' 
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mollo comune ; inoltre il colore è nitra- 
to fra angioli limili dalla scelta scrupolosa 
ebe si dee f jre dei principali ingredienti. 

.« a. 0 Questo metodo pare ancor com- 
plicato ed esige grande attenzione, di cui 
non sono capaci quelli che non hanno 
1’ abitudine delle operazioni chimiche. 

» 3.° Il colore non può ancora fabbri- 
carsi in massa come prodotto corrente di 
una fabbricazione ordinaria, e quando si 
.cercò di farlo in tal guisa, il prodotto ces- 
sò di avere la stessa perfezione (a). 

i» 4 ° Il metodo è incerto e spesso sog- 
getto a mancare nel laroro, donde ne ven- 
gono oltremari di inferiore qualità od an- 
che di nessun uso. 

» 5.° E quasi impossibile di riprodur- 
re quando si vuole la medesima tinta, o 
di ottenere con sicurezza la tinta che si 
desidera.' 

» 6.° Non si possono produrre tinte 
più viraci, più fine e più cariche, doven- 
dosi moderare il fuoco del fornello in li- 
miti troppo angusti per tema di ,far man- 
care l'operazione e di alterare il prodotto.' 

» o.° Relativamente alla proporzione 
delle matege adoperate, quel metodo non 
dà molto, il che lo reude anche dispen- 
dioso. 

» Tutti questi difetti, osserva Leikauf, 
influiscono nel vecchio metodo sul prez- 
zo del prodotto, sulla sua bellezza* ed an- 
che tallo sua durata e solidità, mentre in- 
vece tratva nei suo metodo i vantaggi rhr 
seguono. 

a i.° Possono porsi in intera i mate- 
riali immediatamente, senza prima assog- 
gettarti a chimico trattamento. Le perdile 
appéna valgono la pena di farvi attenzione 
atteso il bassissimo prezzo, cui si ottengo- 
no le sostanze. 

(a) Abbiamo veduto quanto grandi sieno 
le quantità’ fabbricate de Gnimel, e come tut- 
tora i di lui prodotti mantengomi superiori a 
tutti gli alili. 
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'» a. I lavori sono tanto semplici che 
chiunque, di comune ingegno e privo di 
conoscenze di chimica, può eseguirli da 
sé sólo ; e siccome vi occorre poca atten- 
zione} così non si può sbagliare che tra- 
scurando le cure più volgari. 

•i 5.° Si può lavorare quella grande 
qusotità di* materie che si desidera, ed 
anzi quanto più grandi -sono le masse, più 
economico appare il risiti lamentai 

» 4-° E metodo è interamente sicuro, 
tutto è semplice e preveduto, nè più di- 
pende dal caso. 

» 5.° In conseguenza può farsi un pro- 
dotto uguale costantemente, e volendolo, 
portarlo alla maggiore battezza, senza più 
spesa -di quella che esigesi per le qualità 
inferiori. 

n 0.° Si può regolare il fuoco in guisa 
da ottenere colori delia tinta volata, della 
forza richiesta e della massima bellezza e 
stabilità. , 

« Numerosi sperimenti, continua Ley- 
kauf, ci condusse ad lina serie di nuuie 
combinazioni ili solfo con le materie com- 
prese nella composizione dell' oltremare. 
Queste combinazioni ci diedero colori ros- 
si, gialli, verdi, azzurri ed altri; non anco» 
ra conosciuti nella scienza, e regolando il 
fuoco in un certo modo, riuscimmo a 
formare non solo l'oltremare azzurro, tua 
ancora 1' oltremare verde, e. a produrre 
cosi un nuovo colore di ammirabile ric- 
chezza di tinte, e tuttociò coi soli elementi 
onde componevi 1’ oltremare comune. 

a L\ oltremare verde certamente deesi 
incontrare nelle varietà meno pure di la- 
pislazzoli, quelle per conseguenza che co- 
stano meno, e che più di raro trovatisi 
nel commercio. In-ggni caso, nessuno an- 
oora lo estrasse da quella pietra. Porse vi 
saranno depositi naturali di questo oltre- 
mare verde non ancora scoperti, e la co- 
noscenza dell" ar|jfiz^le fabbricazione di 
esso, servirà di eccitamento - e dr nasata 
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nelle ricerche le quali potranno farsi in 
proposito. 

» a Rubiquet, nelle sue indagini sulla fab- 
bricazione dell’ oltremare artificiale, arera 
già os serrato formarsi una inasta porosa 
verdastra, che stando all’ aria passava po- 
co a poco all’ azzurro e che mancava 
quindi affatto di stabilità. Lo stesso feno- 
meno manifestasi in tutti i metodi cono- 
sciuti di fabbricazione dell’ oltremare ar- 
tifizisle, ma nessuno finora (1841) era 
giunto co' suoi metodi^ o in altra maniera 
qualunque, a produrre un oltremare ver- 
de che si potesse al pari di quello azzar- 
ro considerare come nn colore fisso e 
permanente. 

» Col nostro metodo si giugne a pro- 
durre con sicurezza questo nuovo colore, 
della cui solidità potrà aversi un’ idea, 
quando diremo che resiste agli alcali piti 
possenti, all’ influenza dell' aria, dei raggi 
solari, delle emanazioni di gas idrosolfo- 
rico, alle esalazioni delle sostanze animali 
o vegetali in istalli naturale o in decom- 
posizione. Gli acidi possenti lo decom- 
pongono del pari che l’oltremare azzur- 
ro ; ma I’ acido fosforico e gli altri deboli 
non hanno effetto su di esso, benché suc- 
ceda spesso reazione. In conseguenza, l’ol- 
tremare verde resiste meglio agli acidi che 
quello azzurro. Sostiene meglio di quello 
anche una elevata temperatimi ed un ca- 
lore rosso vivo non gli dà che una tinta 
alquanto più carica. A tutti i gradi al di 
sotto dell’ arruventamento, e quando non 
trovisi unito ad altre sostanze, non prova 
nessuna alterazione, come' I’ azzurro, e 
* non gli è punto quindi inferiore quanto 
alla solidità e affa durata. 

» Le altre sue proprietà poi sono le 
medesime di tutte le sostanze coloranti 
azzurre, e può rum’ esse usarsi benissimo 
nella pittura ad olio senza bisogno di ag- 
giugnerri cerussa od altri eccipienti. An- 
che nella pittura a tempera copre altret- 
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tanto di esse ed è vantaggioso del pari. 
Ha grande vivacità, una tinta calda e na- 
turale, caratteristica, non è erodo, nè stan- 
ca P occhio, qualità che non si trovano 
riunite in alcun altro colore verde mi-' 
nerale. 

» Queste oltremare supera, adunque 
in bellezza tutti i verdi conosciuti. Per 
la tinta somiglia molto al verderame, e 
specialmente a quello detto verde dì 
SchweinJ'urt, ma è ancora più puro- II 
verde di Schweinfurt forse è più viwce, 
ma stanca I’ occhio, mentre invece I' ol- 
tremare verde ha una dolcezza ed un vel- 
lutato sn cui la vista piacevolmente ri- 
posasi. ‘ * . 

» Alla luce artificiale non prende una 
lima grigiastra, come nul fa neppure l’ol- 
tremare azzurro ; il verde a quella luce 
non ha menomamente quel riflesso azzur- 
rastro che notasi in tutti gli altri colori 
verdi, e presenta inoltre il vantaggio di 
essere molto più ricco che i colori di ra- 
me in degradazioni di tinte, potendosi ot- 
tenere dal -verde più dolce o giallastro 
fino al verde più carico. 

11 La scoperta dell’ oltremare verde 
somministra quindi alle arti belle ed a 
quelle industriali nn ottimo colore che 
non avevano ancora potuto loro procu- 
rarne quelli a base di rame, i quali, oltre 
aj pericolo che presentano, perchè vele- 
nosi; non si usano più nelle belle arti, nè 
1 ’ ossido di cromo, sostanza ebe manca di 
forza e di vivacità, crediamo che farà le 
veci di quelli.’ Qnesta scoperta 4 di tanto 
maggiore importanza ; quanto che in oggi 
non si può estrarre questo oltremare da 
ima sostanza minerale io cui trovisi già 
■formato, come si trae 1 ' oltremare ezznrro 
dalla lazulite. 

11 Nell’ annunciare questi oltremari az- 
zurri e verdi abbiamo fondata speranza di 
potere quanto prima produrre identiche 
combinazioni bianche, nere, rosse e gialle.» 
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l’er quanto vogliano consideracsi ria - 
gerate queste espressioni di un inventore 
e fabbricatore elle vede infinitamente su- 
periori i proprii prodotti a quelli 'li cia- 
scun altro, tuttavia dalle parole di Ley- 
kauf, che abbiamo riferito, non pochi am- 
maestramenti può trarre iin avveduto ma- 
nifattore, e la quantità di prodotti di va- 
rie qualità e prezzi da lui poste in com- 
merciò, mostrano come i fatti concordino, 
in parte almeno, coi detti, c fauno desi- 
derare di conoscere i metodi ond’egli ser- 
vissi per arrivare a quei risultameoti. In- 
teressanti sono pertanto le nozioni pub- 
blicatela C. P. Pruckner, il quale essen- 
do in amichevole relazione con Leykuuf 
e con Heine, e manifattore egli stesso, di- 
resse, dietro alcuni dati rilevati da essi, le 
proprie indagini, le quali possono* sparge- 
re non poca luce sulla fabbricazione di 
cui si traila. 

Incomincia primieramente il Pruckner 
da alcune considerazioni sulla scelta dei 
materiali, che sono argilla, solfato di so- 
da, solfo, carbone ed un sole di ferro, che 
suol essere il vitriuolo verde o protosol- 
faló di ferro. • • 

• L’ argilla adoperata nella fabbricazione 
dell'oltremare artificiale ha influenza gran- 
dissima sul colore ottenuto, e la aiolà riu- 
scita di molti tentativi dipende forse dal- 
1’ uso di un' argilla che era troppo ferru- 
ginosa. Pruckner adopera un' argilla bian- 
ca che non colorasi al fuoco, e che con- 
tiene, per conseguenza, pochissimo ferro: 
è una specie di caolino di color fosco, che 
ti attacca alla lingua, e che forma con 
l' acqua una pasta inolia densa ; trovasi 
nel principato di Heuss, nei dintorni di 
Iloschitz, e serve ivi alta fabbricazione 
della porcellana ; quest' argilla contiene 
da 4 a * 4^ [«a cento di allumina. Si 
comprende che, a circostanze uguali, l'ar- 
gilla più alluminosa è quella da preferirsi. 

Nella fabbrica di Norimberga adoperasi 
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specialmente una terra sigillata bianca 
( bolus alba dei farmacisti ) che proviene 
da Tischenreulh nell’ Alto-Palatioato, 

K Norimberga adoperasi il solfalo di 
soda impuro, residuo delle fabbriche d' a- 
cìdo idroclorico che raffinasi nella officina 
stessa, o che comperasi raffinalo. Questa 
operazione, sulla quale torneremo più 
inuanzi, ha specialmente fu scopo dì se- 
parare T acido idroclorico libero, a gli al- 
tri sali di ferro che altererebbero il calure 
azzurro dell'oltremare ottenuto, e potreb- 
bero anche interamente distruggerlo. ' 

Lo zolfo in bastoni è trup'pu noto per- 
chè occorra parlarne. 

Quanto al carbone, quello di legna sec- 
co soddisfa pienamente allo scopo cui mi- 
rasi. Si adopera auebe talvolta del cartina 
fossile, che- scegli esi secco, tale che vi ab- 
bondi il carbone, e dia il meno possibile 
di ceneri bianche u grigiastre non ferru- 
ginose. 

La combinazione dei miscugli ti fa in 
muffole collocate entro a fornelli a river- 
bero, uve è molto più facile' regolare la 
temperatura e sorvegliare l’andamento che 
nei crogiuoli. Questi fornelli a muffole to- 
no larghi internamente a i^oocd 

altrettanto profondi ; le muffole contenu- 
tevi sono larghe all’Interno o"',55 a o"',Go 
ed alle o’",5u a o m ,3y ; per economizzare 
il combustibile ti può metterne due o tre 
uello stesso fornello. Sono costruite d'ar- 
gilla refrattaria, nella flessa, guisa che i va- 
si delle velraie, e la loro apertura sul di- 
nanzi può chiudersi con una porta di ghi- 
sa a saracinesca, che scorre sopra rotoli, e 
forata, al pari che il fondo, d' un' angusta * 
fessura, che serve a dare* accesso all' aria 
ed a tenere d' occhio 1' operazione. I for- 
nelli hanno uo registro, mercè del quale 
se ne regola la temperatura come si vuo- 
le ; si fanno durare di più le muffole so- 
stenendole su tre file di matlooi posti sul 
suolo, e distanti Ira loro per lasciare pas- 
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tare la Gamma, io guisa da dividerà il fo- 
colare in due parti, ciascuna larga o^ao 0 
«>”',3 5 ed alte ugualmente. Quando si 
usa il carbone di legno per combustìbile, 
si può caricarlo per una porta fatta alla 
parte superiore, come nei fornelli da as- 
«•ggi. 

Oltre al fornello a muffole, adoperasi 
per la riduzione del Solfato dj soda io sol- 
furo di sodio un fornello analogo a quelli 
che adoperanti nella fabbricazione della 
loda. Nella di lui fabbrica, Pruckper so- 
stituì all' unico focolare laterale che si im- 
piega comunemente, due focolari più- pic- 
coli posti 1’ uno di contro all’ altro ; la 
esperienza- gli fece conoscere guadagnarsi 
in tal guisa molto tempo e risparmio di 
combustibile, massime 'per’quei fornelli il 
cui suolo è lungp più di due metri. La 
maniera di Costruire questi fornelli è trop- 
pe comune perchè ocfcurra parlarne; Fi- 
nalmente, 1* officina dee contenere un pe- 
Stello e dei mulini per la polverizzazione 
delle sostanzei 

Veniamo ora alla preparazione dei ma- 
teriali ed alla fabbricazione dell’ oltre- 
mare. 

Ponesi l’ argilla secca, ridotta in pezzi 
con pestello di legno, in tinozze rettan- 
golari lunghe due metri e larghe uno, 
innaffiasi d’ acqua, e lasciasi abbandonata 
per alcuni giorni. 

Si fende e rìduoesi in una poltiglia che 

Solfato di soda 
Carbooe di legoa polverizzato 
Calce spenta all’aria 

Questo miscuglio s’ introduce sul suo 
lo d’ un fornello a riverbero, e si copre 
con tre a quattro centimetri di calce spen- 
ta, che vi si calca sopra con una pala di 
ferro ; chindonsi allora tutte le aperture 
•lei fornello, e quando la massa è intera- 
mente fusa, agitasi vivamente, gettandovi 
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si purifica con levigazioni e decantazioni, 
nella stessa gu : sa che nelle fabbrichi di 
porcellana, per separarne la sabbia e le 
parti più grossolane. Serbasi poscia in' 
tinozze, poste sotto una tettoia coperta, 
nello stato di pasta molle, esaminando 
con un saggio scrupoloso la proporzione 
di argilla secca, ogniqualvolta si vuole 
usarne jier fare I’ oltremare. 

Pjjr preparare il •solfato di soda,, ado- 
peratisi, come dicemmo, i residui della 
fabbricazione dell'acido idroclorico, i quali 
si calcinano In un fornello a riverbero 
per iscacciaruc l’ acido libero che conte- 
nessero ; si rompono in pezzi di circa un 
decimetro cubieo, che tnOfaosi un mo- 
mento nell’ acqua, la esperienza avendo 
mostrato che 1’ acido si svolge più age- 
volmente da ùo sole umido che da uoo 
secco ; caricatisi in appresso sul suolo del 
fornello, che riempìcsi quasi fino alla vol- 
ta, disponendo i pe^zi per guisa che la 
Gamma; possa facilmente circolare sulle 
lotti facce. Riscaldasi grado a grado fino 
al rosso incipiente e fino a che siasi espul- 
so tutto l’ acido libero.- Il sale calcinato 
polverizzasi tosto eoi pestello o con mu- 
lini, riducendulo in granelli grossi come 
quelli della polvere da mine, e si mesce 
in una botte girevole sul proprio asse con 
carbone e soda spenta nelle seguenti pro- 
porzioni : , 

100 parti • 
33 
io. 

qualche .palata di carbone polverizzato ; 
poi si lascia qualche tempo io riposo fino 
a che non si Svolgano più gas accesi dalla 
superficie del bagao. Si toglie il solfuro 
di sodio con cucchiaio, e versasi in forme 
piatte di ghisa nelle quali si solidifica. 

Scioglìeti nell’acqua bollente il solfuro 

/ 
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di «odio eoo carbonaio di «oda, li laiein 
chiarire la «elulione fuori dal contatto 
dell' aria io tino di deposito, ove abbati- 
'dona del caibonato ed un poco di solfato 
di calce, spesso un poco di solfato di soda 
cristallizzato, che si calcina e trattasi co- 
me si è detto, e del carbone minutissimo, 
il quale deponesi solo in capo ad alcuni 
giorni; E molto importante di lasciare in 
riposo più a lungo che sia possibile, poi- 
ché le ntenome particelle di carbone ba- 
stano per alterare al fuoco la -tinta del- 
1 ’ oltremare ; saturasi poi a caldo questa 
soluzione decantata con solfo polverizzato, 
e si concentra con l' ebollimento fino a 
che contenga a5 per 100 di bisolfuro di 
sodio lecco : ha allora una densità di cir- 
ca ì.aoo, e segna a 5° all’ areometro di 
Borirne. Adoperatisi /jo a 56 parli di 
solfo per cento parti dr solfuro di sodio 
semplice fuso. 

Dopo avere lasciato che la soluzione 
di solfuro di sodio deponga il liesfe ecces- 
so che contiene, si travasa in gnin<li*fia- 
sclti d' vetro, che si otturano accorata- 
mente per guarentirla dal contatto del- 
l’aria, e si con sei va fino al momento di 
adoperarla. 

Preparate le materie prime, si fabbrica 
con esse l’oltremare nel modo che segue. 

In nna caldaia piatta di ghisa si fanno 
evaporare fino alla consistenza (l’uno sci- 
loppo, cinquanta chilogrammi della solu- 
zione di sodio sopraccennuta, poi si ag- 
giugne una nuova quantità di argilla la- 
vata ed ancora umida che corrisponda 
a i a chilogrammi e mezzo di argilla secca, 
e si mesce il tutto, quanto più si può in- 
timamente, con robusta spatole, di fèrro. 
Mentre la massa può tuttora con facilità 
rimestarsi, vi fi aggiugne, a piccole dosi 
per volta, una soluzione Hi, a5o grammo 
di solfato di (erro cristallizzato, affatto 
scevro dì rame, c si mesce il tutto con la 
maggior diligenza : volendo si può aggio 
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gnere prima la soluzione di solfito di fer- 
ro e dopo Vergili*. Sobito dopo aggiunto 
il solfato di ferro, il miscuglio acquista un 
colore verde giallastro derivato dalla for- 
mazione del solfuro di ferro ; continuasi 
a rihiestare fino a compiuta evaporazione 
a siccità, e dopo averlo staccato dalla cal- 
daia lo si ridace immediatamente in pol- 
vere quanto, più fina si può. 

Caricati quarta polvere nelle moffole, 
in guisa che vi formi uno strato grosso 
da 6 . a 8 centimetri, lo che fa un peso di 
1 5 a ao chilogrammi per ogni muffola ; 
continuasi il fuoco fino a che tutta la 
massa sia rovente, e lasciasi in quello 
stato per tre quarti d’ ora ad un’ ora, rin- 
novando sovente la superficie e dando 
libero adito hll’ Uria. La massa tignesi 
successivamente in bruno-giallastro, in 
rosso, in verde ed. in azzurro. Questa 
operazione esige molta diligenza e pratica ; 
un calore troppo debole non produce 
oltremare, mentrednvece uno troppo forte 
e prolungato ne altera la bellezza. 

Levatisi allora le sostante delle muffole 
e si esauriscono lavandole con acqua. Le 
acque di lavacro che contengono solforo 
di sodio e sótto-solfato di soda, non eb- 
bero finora alcun uso ; ma si potrebbe 
valersene p-r preparare del solfuro di 
sudio. I residui dei lavacri si fanno sgoc- 
ciare in maniche di tela fitta, poi seccansi 
nella stufa ; hanno per lo più un colore 
verde od azzurro-nerastro. 

'La massa seccata polveritzasi sottil- 
mente e si passa per setaccio di seta, poi 
si caloina di nuovo a porzioni di 5 a 7 
chilogrammi in muffole adoperate per 
questa operazione soltanto, larghe o m ,45 
a o^So, e profonde o m , 8 o a o" 1 ,*)!». Si 
fa un fuoco moderato, ed un calore roven- 
te poco intenso baita per dare il colore 
voluto. Tosto che comincia ad apparire il 
colore azznrro, si rinnovano le superficie 
don riavolo di ferro, fino al punto in cm 
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sia divenuto di uu bell" turano puro. 
Questa operazione dura una mezz’ ora a 
Ire quarti d' ora uon vi è alcun vantag- 
gio nel prolungarla o nell' aumentare la 
intensità del fuoco : levasi la polvere- e 
lasciasi raffreddare al contatto dell' aria 
sopra lastre di pietra. Talvolta succede 
che nel raffreddarsi il colore acquista mul- 
ta più vivacità e bellezza. 

Macinasi poi I’ oltremare con macine di 
granito dei'diameiro di i r "^u, poi si lava 
e si syiara.secondo la sua finezza in varii 
gradi che hanno i numeri o/o, o, t, a, 
3 , ecc. 

Tale ai £ il motorio suggerito da Pruck- 
ner, e che, per le ragioni addotte in ad- 
dietro, stimiamo avvicinarsi di incolto a 
quello di Lajkauf ed Heine. •„ 

C. Brunner,' d’altra parte, fece molti spe- 
rimenti dietro il metodo di Gnidio riferi- 
tosi nel Dizionario. Prepai ò egli dapprima 
varii saggi serwihdo quelle prescrizioni, e 
potè ben presto convincersi, che quan- 
tunque si possa giogoere per. quella via’a 
preparare un prodotta tale' da porsi in 
commercio, tuttavia f esito dipendeva da 
molle circostanze, di cui oon>seinpre il 
manifattore poteva disporre. Tutti i pro- 
dotti ottenuti furo.no assai meno belli rid- 
i' oltremare naturale, ed anche della mag- 
gior parte di quelli artificiali, ed -inclina- 
vanu sempre ad una tinta verdastra, mas- 
sime i primi saggi preparati. Benché in 
molte di quelle pperazioni avesse presi 
materiali puri chimicamente , ed anche 
crogiuoli di porcellana -invece di quelli 
comuni di Assia, non potè mai riuscire ad 
ayere qo colore della tinta vivace e decisa 
che ricercasi nella pittura. Indipendente- 
mente da dò ■ prezzi bqisinimi coi vendasi 
oggidì 1' oltremare inducono a credere che 
i fabbricatori posseggano metodi più sem- 
plici, e tali da pon abbisognare per certo 
di upa scrupolosa depurazione dei mate- 
riali di cui si servono, In Questa opinione 
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coiiieriuossi il Brunner, dall’ analisi di va- 
rii saggi di bellissimi) oltremare naturale , 
od artificiale, nei quali trovò assai varie 
relazioni fra gli elementi, -e sempre alcune 
piccole dosi di ferro. 

Fra le molte tperiepze da lui fatte, le 
quali riuscirono per metà soltanto o falli- 
rono affatto, foce le prove, che abbiamo 
riferite io addietro sulla influenza del solfo 
bruciato a contatto dell' aria e dell’oltre- 
mare per migliorarne il colore. Dietro a 
ciò, imagioó un metodo di preparazione 
dell' oltremare che verificò con un gran- 
dissimo numero di prove, il quale espor- 
remo in appressa, dopo aver riportate 
alcune di lui istruzioni sulla scelta da farsi 
dei materiali. * 

i. Silice. Adoperò il Brunner come 
tale una ghiaia, o grossa sabbia naturale 
che trovasi nei dintorni ‘di LengnaCe^nel 
cantone di Berna, e che da lungo tempo 
si smercia regolarmente pei bisogni della 
arti. Nel paese si conosce cpl nome di 
In iperemie, e serve come sostanza piena- 
mente refrattaria alla costruzione delle 
fumaci da '.vetri, olla fabbricazione dei 
mattoni, crogiuoli #d altri oggetti da espor- 
si ad assai forte calore. Questa sabbia mi- 
nerale diede con f analisi : 


Silice 

Allumina . 

Calce . , , 
Ossjdo di ferro . 
Perdila . . . 


94, a5 
. 3",o3 

s,6t 

• °>9Ì' 
■ 0)»7 

100 , 00 . 


Prima di usarla, Brunner la macinò 
sempre quanto più fina potè, e la raccol- 
se' per decantazione. * * 

• 2 .° Allumina- Invece di questa sostan- 
za, Brunner adofierò dello allume a baie 
di potassa, e benché una certa quantità di 
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ferro, non sembri nociva, pure raccoman- 
da di depurar* 1' allume con una. nuova 
cristalljpzazioue. Egli fa bruciare questo 
allume fino a che acquisti l’ apparenza e 
le qualità dell' allume usto dei farmacisti. 
Operando in piccolo, questa operazione 
può farsi in una ciotola d' argento ; in una 
fabbrica converrebbe eseguirla in dn foco- 
lare apposito.. Ad ogni modo, questa ope- 
razione è la più incomoda di tutte in 
questa fabbricazione. 

L’ allume bruciato si polverizza, poi 
sé ne pesa un laggiù, e con una calcina- 
zione in un crogiuolo di platino, si cono- 
sce la proporzione in centesimi d’ acqua 
die perde ancora ad un calore rovente 
moderato, a fine* di poterne tener conto 
nel determinarne il peso in appresso. A 
dir vero, questa determinazione non à ri- 
gori satoente esatta, essendo ohe I' allume 
a vacii gradi d’ arroveotamento abbando- 
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na insieme oon l'acqua variabili quantità 
d’ acido ; ma è abbastanza esatta per fis- 
sare la proporzione, avendo solamente la 
cura di guarentire 1' allume calcinato dal 
contatto dell’ aria umida (a). 

3 .° Solfo. Nella fusione dei miscugli 
può adoperarsi il fiore di solfo comune ; 
ma per la combustione posteriore con lo 
zolfo, vai meglio depurarlo con la distil- 
lazione. 

4 -° Carbone. Prendesi del carbone di 
legna comune ridotto io polvere. 

5 0 Carbonàio di soda. S’ impiega 
quello del commerciò^; ma quando vo- 
gliasi un sale depurato con la cristallizza- 
zione, lo si lascia cadere in efflorescenza 
in <n n luogo caldo, e si scalda la polvere 
ebe ne deriva in uno ciotola fino a che 
non si svolga più acqua. 

La prepf razione dell'oltremare viene dal 
Brunner eseguita .nel snodo che segue : 


Si mescono 70 parti di silioe (hapererde), • ' 

340 » di allume usto (calcolato anidro), 

"■ 48 * di carbone in polvere, . , 

■ 44' a di fiore di* solfo, • " • • • 

340 * di carbonato di soda anidro. 

• • 

Perché il miscuglio riesca quanto più [pattuente la riuscita della operazione. La 


perfetto e possibile, i materiali, mesciutf 
pi itha al solilo modo in un mortaio o in 
una ciotola, vengono poscia diligentemente 
la virati in un apparato, polverizzatore. 
Brunner adopera a tal fine una .specie di 
boccia di rame grosso, stagnata nell’ in- 
terno, a stretta buca, della tenuta di circa 
due litri, in cui introduce da 1 fi a 30 
gràmole del miscuglio, con 600 a 700 
gramme di grossi pallini diserro. Chiusa 
la boccia, la scuote di continuo e fortemen- 
te per otto a dieci minuti, poi getta il tutto 
sopra uno staccio a tela metallica, che trat- 
tiene i pallini di ferro. . * 

. È dalla buona e diligente preparazione 
di questo miscuglio, che dipende pribél- 


polvcre dev’ essere afTatto impalpabile, e 
con le lenti comuni non vi si Dee scorgere 
differenza nel colore delle particelle. 

Riempiesi allora con questo miscuglio 
un crogiuolo di Astia, pouendovene quanto 
può contenerne ; si copre con un pezzo di 
terra cotta e si luta il coperchio nel modo 
solilo. Questo crogiuolo s' introduce nel 
fuoco, che portasi tosto al rosso moderato, 
e che si mantiene a questo grado qùanto 
più ugualmente si può, per un'ora a pez- 

(o) Posteriori S|«rimcnti dimostrarono 
potersi usare benissimo l’allume polverizzato 
seecilo all’aria, risparmiando, per cousegueu-. 
za, la lunga op<$aziuue di calcinarlo. 
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za, Bisogna far multa attenzione al gradii 
di calore applicatovi ; ma cun una poca di 
pratica li ghigne facilmente a quello op- 
portuno. In ogni caso iloeii evitare di spi- 
gijeilo troppo oltre (Quando i’operazioue 
è riusciia, dopo il raffreddamento li trova 
che il contenuto del crogiuolo conliste in 
una malta porosa, schiacciatasi sopra li 
■stessa, in parte gialla verdastra, gp parte 
gialla-rossastro, d' aspetto simile §1 fegato 
di solfo, e che ha circa ■ due quinti del 
suo volume primitivo. S’ è dura, fuiB, 
piuttosto azzurrastra, e ridotta ir minore 
volume, è. indizio che il calore fu troppo 
forte. ’ . 

I pezzi porosi ti staccano con facilitò 
dal crogiuolo, q si versano con acqua in 
una ciotola. La masso facilmente si ammol- 
lisce, e ne risulta una. soluzione di solfuro 
rii sodio, e una polvere d’un azzurro-ver- 
dastro carico, che si precipita. L nasi più 
volte con acqua Sempre rinnovata, calda 
anche se vuoisi, fino a clic le aclquqdi la- 
vacro noir ubili. mo più il menomo sapore 
di fegato di solfo, poscia si asciuga; 

, Il prodotto presentasi allora in forma 
d unn poh ere leggera grigio-cinerea « hia- 
r». Sr eia. inno cun un piccofo saggio che 
si risrahia in un vaso di porceli ina, g af- 
fandovi uu po’ di solfo, se con la combu- 
stione, di esso prende un colore azzurro, 
il quale perù sarò sempre leggerissimo, 
come quello dei paunllini azzurrati. 

Si mesce Allora il prodotto intimamente 
n>n un peso uguale al proprio di solfò, e 
con una volta c mezzo il suo peso di car- 
bonaio ili soda anidro, e si calcina al ca- 
lore rovente, couve la prima volta. La poi 
vere si schiaccia di nuovo sopra ai stessa, 
ma il suo volume .diminuisce meno che 
nell* altra calcinazione. Dopo il raffredda- 
mento, si laro con acqua, come nell’ ope- 
razione precedente, e si fa seccare. * 

Ln saggio di questo prodotti* calci- 
nati) iq un f regimilo col solfo dèe allora 
Sappi Di* Tecn. T XXX 
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prèndere una tinta uzznrra mollo più In- 
tensa. * 

.La quantità di prodotto ottenuto è pres- 
so a poco la stessa che quella raccoltane 
dopo la prima calcinazione.' Si mesce di 
□ uovo con una parte di fiore di solfo, ed 
una parte e mezza di carbonato di soda, e 
si calcina una terza volta alla stessa guisa 
di prima. La massa raffreddata si tratta di 
nuovo con l’acqua, ma con assai maggiore 
attenzione che nelle due prime operazio- 
ni. Giova anzi far bollire qualche tempo 
nell’acqua, poi lavare a freddo sopra di un 
Gltro o sopra una tela con acqua corrente, 
Gito a che I’ acetato di piombo non anne- 
risca più le acque di lavacro. E da ciò che 
dipendein parte la tinta ulteriore del pro- 
dotti». 

- Quando un piccolo saggio della- polve- 
re seccala bruciandola col solfo acqui- 
sta un bel colore azzurro, ti può passare 
all’ ultima operazione. Nel, caso opposto, 
■fpetesi di ouovq la calcinazione col solfo 
è culla soda ; ciò dipende' interamente 
dal grado , di calore applicatosi nelle tre 
prime calcinazioni. '.Solitamente, dopo la 
terza si è ragginola la mela. Quandi) il 
fuoco applicossi troppo timidamente, è in - 
dispensabile una quarta calcinazione. 

Passasi allora' la polvere, verde azzurra- 
la attraverso uno slaccio di velo per 
separarne alcuni grani duri, coloriti in 
bruno, e provenienti gli uni dal crogiuolo 
e gli altri dalle massa stessa, che si è fusa 
in alcuni punti per una troppo alta tein- 
ptdhlura, o che non venne abbastarfza pe- 
netrala dall’acqua, i quali mettoosi a pai tè. 

Finalmente. ti passa all’ultima operazio- 
ne, cioè alla. combustione col solfo." 

A tal Gne stcndesi sopra una piastra di 
ghisa, o, s’è in piccolo, sopra una lamina 
di platino, tino strato grosso ps 5 milli- 
metri di solfo io polvere, depurato quan- 
to è possibile con una distillazione, poi vi 
si sparge Sopra, mollo uniformemente, circa 
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lastessa quantità, od no pooo maggiore fui mari un composto chimico di sotto, »o- 
delli polvere suddetta, ben preparata, lo dio, silice e allumina, il quale è pochissi- 
che si fa agevolmente eoa una spatola,- o mo colorato, e talvolta non lo è par nulla, 
con un piccolo aetaccio, e si. riscalda la La prova che realmente si forma, è che 
piastra sopra un fuoco di carbone, finché la • massa, ben lavata con V acque, viene 
il solfo si accenda. Si ha cura che bruci decomposta dagli acidi con «volgimento 
compiutamente alla temperatura più bassa di gas idrosolforico e precipitazione di silice 
che sia possibile, in guisa da evitare, per idratata. L' aggiùnta del carbone in que- 
quanto si può, che la polvere sì calcini, il sta pridfe calcinatiooe non è indispensq- 
che si ottiene moderando il fuoco, od al- bile, ma. ha il vantaggio di opponi alla 
lontanandolo interamente. In grande, sarà Turione Simultanea delia massa. Nelle cal- 
isene operare questa combustione in qn finalioni seguenti questa aggiunta diviene 
forno munito di porte, e dirigerla aprendo mutile. 

o chiudendo alcuni spiragli. Ripetesi que- Nella seconda calcinazione della massa 
sta operazione fino a tre ed anche quat-. col solfo d col carbonato di socia, la pro- 
trò volte sulla detta polvere, e ogni volta porzione del solfo e forse eriche quella 
levasi dalla piastra e sì marina un poco, della soda si accresce, senza che vi abbia 
essendo finito il lavoro quando il prodot- perciò Sensibile aumento di peso, poiché 
to ha otteuuto la beila tìnta che si desìde- quésta proporzione • è cevtò assai tenue, e 
re. Dovendo lavorare in grande, si forando viene bilanciata dalie perdite che ai fannu 
prove su piccole quantità, per conoscere della manipolazione, 
a qual punto ai possa arrivare, e diètro li prodotto presenta in allóra, dopo II 
ciò regolarsi nel modo di trattare l'intera lavacro e il diseccamento, un sensibile co- 
rnetta. * lenimento azzurro verdastro, benché an- 

.Con queat'bltima opero zinne, il prodot-' coro debole, il quali, per la- combustione 
lo scema un poco di volume ed acquista del solfo all' aria, passa all’ azzurro puro, 
un aspetto poroso, e come fioccoso, nel ma nricora sbiadite. • 

quale Bronoerjion potè scorgere alcun in- Nella seguente operazione, cioè, nella 
dizio di cristallizzazione particolare. Per terza calcinazione col solfo e -la soda', la 
applicarlo alle arti, è duopo ridurlo in proporzione del solfo’ aumentasi ancora, 
polvere fina, Io che ti fa con !’ apparato La massa lavata e seccata presenta un bel 
polverizzatore più sopra accennato. Con colore azzurro intenso, con riflesso ver- 
ta quantità dei materiali che abbiamo in- dattro, e'd è fino da allora interamente 
dicala, la proporzione dèi pródotto otte- preparata mancandole solo la vivacità si 
nato è di circa 160. • . bell* dell’oltremare. 

II Brnnner fece altresì molte sperietize, Potrebbesl credere che fosse possibile 
le quali brevemente riferiremo, e perchè ridurre ad una aula le tre operazioni, aia 
da esse deduconsi alcune, minute avver- prolungando .la’ «alci nazione, ala aggiu- 
tenze essenziali alla baona riuscita del me- gnendó una maggiore quantità di mate- 
todo da lui adoperato, e perchè sorgono rie ; ma saggi apposita, fatti in qneste due 
qualche lume sull’ origine o sulla forma- maniere, non diedero buoni risoltameotr. 
rione dell’ oltremare aiiifiziale e special- La combustione susseguente con lo 
mente sulla natura chimica di esso. s’olfo è, per riguardo alla teorica, la parte 

* ‘Fino dall’ atto della prima calcinazióne più notevole della preparazione. Con 
' del prodotto che si 'assoggetta aljavoro questa operazione il prodotto acquista il 
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suo vero colore, ed aumeuta il ilio peso 
di un io a un ao per cento, più o meno 
secondo la qualità che aveva il prodotto 
prima della combustione, e secondo il 
modo-come questa combustione medesima 
viene regolata. 

Quanto ella prima circostanza, sembra 
che sarà difficile giugnere costantemente 
Con/ queste tre calcinazioni esattamente 
allo stesso punto ; ma la pratica, massime 
quando si lavoreranno grandi'masse, pre- 
senterà maggiore guarentigia io proposito. 
Srunner osserva nuovamente che il più 
gran peso del prodotto dipende dalla ac- 
curata polverizzazione . e dall' intimo mi- 
scuglio della massa. Se trascurasi quella 
preparazione, non solo si ba un prodotto 
in cui vedono sparsi molti punti bianca- 
stri, ma oop acquista mai una bella tinta,’ 
e talvolta anti ne prende una molto cu- 
pa. Nella combustione col solfo, il pro- 
dotto, come si è dellOj aumenta di peso, 
e ripetendola {ino •» io o i 5 volte, può 
crescere anche di uq ao per cqoto. Dopo 
tre o quattro combustioni successive, fa 
tinta £iugne al massimo d’ intensità, e al- 
lora l’aumento del peso. può essere di 5 
a io per cento. Clement e Desormes ave- 
vano di già fatto osservare che il vero t>l- 
’ tremare aumentava di circa l’ uno per 
cento di peso, quando scaldavasi nell’ os- 
sigeno* * ... 

Per paragonare questo aumeuto di |>eso 
con la proporzione del sulfoj brunirei’ de- 
t terminò quest’ ultima e nella massa pernia 
ridia calcimrziorte, ed ingaggi presi ilopo 
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varie operazioni e con un' 

analisi diligente 

riscontrò in cento parti 

dell' oltremare 

non anoora’bruciafo col solfo : 

Silice ..... 

. . 35 , 84 1 

Allumina 


Calce . . . . . 

a>6i 9 

Ossido di ferro . 

. 2,475 

. Sodio 

•• 18,629 V 

Solfo .’ . 

5 ,i 9 3 

, Ossigeno (e perdita) . 

7,422 

• • 

100)00. 

Siccome ceuto parti dopo la conrtbu- 
slione con lo solfo divengono im,i6, 

ebe contengono 12.811 

di solfo, mentre 

gli altri componenti non subiscono piò al- 
cuq cangiamento, ne risulta che 1' oltre- 
mare bruciato col solfo dee contenere: 

Silice . . . . .. 

• S *»544 

Allumina ..... 

. 25,255 

Calce . . . .’ , . 

• a ,377 

Ossido di ferro . . 

2,246 

Sodio . . . . - 

. 16,910 

Solfo . ... 



Ossigeno (e perdita} . ... 9,039 . 


. . • ».•■ 1 .?•>.* 

100,0. 

Distribuendo 1 ' ossigeno fra lo solfo ed 
il sodio, nella ipotesi che formino del sol- 
fato di soda, invece dei tre ultimi elemen- 
tiisi avrà : , 

ìur Dltfllr ffltalliUt a . 


V • . J • •> .... 

Solfato di«oda . . Iv v - ao,s Sy 1 -, 

Sodio . t . . lOjàJj j.j= ijyfa* . 4 ' *olfùro di Sodio. 

'• Solfo . . . . • 7,084.) • • 


JDonde si siorge tosto che il solfuro di 
Sodio è allo stalo semplice, poiché la teo- 
rica esige >0,337 di Judio„e 7,1^9 di 
solfo. • * 


È chiaro idei resto che questa manieri 
di rappresentare il prodotto, del pari che 
tutte quelle relative a composti complica- 
ti, non può essere assoluta e ad ogni mo- 
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do .non sarebbe importante che per la 
scienza,* e che si potrebbe combinare il 
«olio cui sodio, collii càlcc «» cui ieho y nel 
qual caso una pai te del sodio entrerebbe 
nei calcoli sotto la forma di soda • ma 
Drunaer osserva non potarsi sciogliere 
questo dubbio con alcuna analisi. 

Se dopo che. 1* oltremare, mercè la sua 
cofaibuslione tol solfo, ha acquistato Ir» 
maggior, juteusità, si couliuuja queir o- 
perdzkiue, iu cupo a qualche tempo si 
ghigne ad un punti? che il peso più non 
si aumenta. Se riscaldasi ancora senza ng- 
giugnervi solfo, il peso diminuisce*, in con- 
seguenza di ciò, la tinta si sbiadisce, l'az- 
zurro diviene meno carico, e ‘ simile a 
quello* d* alcune qualità d' oltremare Ma- 
turale, spesso Con uua leggiera (iota lilla 
Oltre a queste chimiche mutazioni, ne 
succede una meccanica, purché la polve- 
re perde la sua apparenza porosa e fioc- 
cosa, e diviene più densa e granulala. 
Brunner dice non essere riuscito a pro- 
durre èus lanterne n te questi cangiamenti, i 
quali preseutansi prontamente in alcuni 
saggi d' oltremare del commercio, in altri 
imperfettamente, ai)che # dopo averli scal-. 
dati per ore di seguito. Un oltremare cosi 
modificato, non isvolge più gas idrosolfo- 
rico per l'azione dell'acido idroclòrico, 
c non contiene quindi solfuro metallico 
non ossid&lo. Sarebbe*! indotti, a credere 
che in queste trasformazioni prodotte dai- 
ossidazione dovesse avervi aufnento di 
peso ; uiu la diminuzione, del peso può 
spiegarsi con la .supposizione, che mentre 
uua parte del solfo brucia, la soda* che ne 
lisulta combinasi con la sìlice n cogl! el- 
l ri .pr.iucipii ; ina si cecine "il solfo che si 
svolge pesa più dell' ossigenò che vi »ob- 
entra, uè dee vanire una diminuzione 
di [*eso. 

Iu ogni caso, questi oltremari sbiaditi 
potrebbero avere applicazioni, e sono forse 
contenuti nelle fusi udì naturali od aiiifiziali. 
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Tee altre qnistiòni cercò il Brunner di 
risolvete. • r 

1. ° Fino a qual punto sia necessaria la 
proporzione di calce che trovasi in quasi 
tulli 4 *U oltremari del commercio ? 

2 . ° Se la presenza del ferro sia utile o 
dannosa alla produzione del colore? 

3'.° Se la picteuza. delia soda sia indi- 
spensabile, o vi si possa sostituire la 'po- 
tassa ? 

Trovò non essere, la calce indispensa* . 
bile, e ciò risulta d«J fatto che nel sud- 
detto miscuglio trovasi in piccolissima pro- 
porzione, per la quantità che accidenia*- 
oienie potevano * contenerne i mah rinti 
i ripiegati: Brunner volle assicurarsi della 
esattezza di questa asserzione* con apposi- 
ti sperimenti, e‘f d. tal fine aggiunse in 
varie preparazioni fino 'all'Atto per copt i 
di* calce, senza , che »pei ciò ne venisse la 
menoma differenza nel prodotto ottenuto. 

Abbiamo Veduly più addirtro parlaAd.i 
degli studi! di EUuer, come Brauner u.»n 
convenga assolutamente nella indispensa- 
bilità del ferro, ma. come non bustino le 
sperienze di lui a dimostrare la possibili:.» 
di farne senza assolutamente. 

JPer vedete se il coloramento azzurro 
dipenda da una combinazione spedale 
della soda, o se la potassa potesse valete . 
allo stesso scopo, Brunner fece una calci- 
nazione, dietro la ricetta già iudicafii, con 
la sola differenza, che invece del oubo- s 
nato di sona, si usò del carbonato di po- 
tassa preparato con la combustione del * 
tartaro. Dopo tre.calcioaz.iuni del miscu- 
glio, non crasi ancora ottenuto che i\n.i 
massa bianca, la quale, ’bPucial» col solfo, 
ito n si tinse menomamente in azzurro, 
benché trattata qon I* acido idroclorico * 
svolgesse molto gas idrosolfiti ilo. * * • 

* E dimostrato pertanto, che con la po- 
tassa senza suda nonsi produce oltrema- 
re, come già G melili aveva osservato, ma 
che si ha uu prodotto della stessa specie 


\ 
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»nza colore. Da questa esperienza, Rrhn 
nef vorrebbe anche defluire una nuova 
prora di;! non doversi il coloramento alla 
presenza del ferro; ma a noi pare che 
mostri soltanto non bastare il ferro da sé 
• a queir effetto, eri esservi indispensabile 
assolutamenté anche la soda, come già 
conveniva lo stesso Eisner. 

Quest’ultimo, del quale'riportammo le 
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.considerazioni sulla formazione 'dell’oltre- 
mare ai tifizinle, occupossi eziandio dcll'a- 
nalisi di quelli del commercio aziurri e 
verdi. 

Innanzi perù, di presentare i risulta- 
menti ottenuti da Eisner, daremo le ana- 
lisi di oltremari aetifiziali fatte da Gmelin 
e da Warrenlrapp. 


\ 

* « , 

PamciFii cosTiTVBVri 

i y 

' ' '{ ' 

l 

Analisi dell* oltiu.jiahe ahtifiziale 

\ 1 

di Parigi 
fatta da Gmelin 

della fabbrica 
di Mcissuer fatta da . 
Warrenlrapp 1 

• 

Suda con potassa . . . 

. ’ . ì a, o63 • > . 

• • a '>4?6 

Potassa . . . . 

1 / 

. . i,75a 

1 Calce . ’ . . • . . . . 

. , i,5.46 . ' . 

. . t .o,oai 

Allumina * ■ ■ 

. . . aa,óo 6 > . . 

» a3,3o4 

Silice . ; . * . . 

. .. 47,306 . . 

• .. 4^-604 

Acido solforico . 

•• ; -4^79 •• • 

5,8 5 0 | 

Solfo . *.• . . . . *. 

. . 0,188 . . 

. . i,685 

Sostauza resinosa, solfo, per- 

• r ' i 


dito ........ 

. ■ . • a,ai 8 * . . 

; 

Ossido di ferro . 

Il • • 

. i,o63 

Cloro . . ■ , 

U 

• 

indiziì 



— 1 


Eisner, come già si è détto, riteneva' 
come sostarne indispensabili »Hp produ- 
dnzione di questo colore specialme'nv il 
solfuro di àudio "ed il ferro. Per ciò che 
riguarda le plccofe quantità di calce,, di 
cloro e d’ aèqiiii, egli, le stima di nessuna 
importanza, notando tuttavia (he. in tutti 
' gli pltrémari da lui analizzali rinvenne 
sempre da o,3 a z,o per cento dj pernia 
igroscopica. • v 

Le specie Dindin ite da Eisner furono 


glf oltremari azzurro é Verde della fab- 
brica di Norimberga. . ' 

L’analisi. qualitativa di essi mostrò clic 
contengono principalmente : silice, allumi- 
na, soda,' acido solforico, solfo e ferro, ■con 
legger; indilli ili calce; di magnesia, di {ro- 
tassi e cloro. 

L' acqua non toglieva Iqfo che pìccola 
proporzione di solfalo di soda. Riscaldati 
in un tubo di vetro chiuso, l’ oltremare 
verde, librante la calcinazione, divenne 
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giillo, porrofFreddandusi divenne aizorro- 
verdastro, prevalendo l' azzurro. Seuibre 
rebbe adunque òhe con un calore modera- 
to opportunamente, fi potesse giogoere ad 
avere un oltremare verde-azzurro, ed an 
che azzurro, da un oltremare verde-chiaro 
L' oltremare aazurrp trattato alla stes- 
sa guisa, non. subisce cangiamento sensibi- 
le, e solo un oaloro assai forte e conti- 
nuato reude prima sporco, poi bianco 
ri colore cosi di esio, come di quello 
verde. u | 

Entrambe quelle qualità esposte al ca- 
lore, facendovi passare sopra una correa-, 
te «lij gps idrcqolforico secco, provano gli 
stessi effetti. Trattale con l'acido idroclo- 
rico, catramile perdono il loro Colore, 
«volgendosi del gas idroclorico ed- elimi- 
nandosi della silici^ gelatinosi, che contie- 
ne nulladi meno del soffi) posto io libertà 
dall’ acido.^ circostanza importante nella 
fabbricazione dell’ oltremare. La guarnita 
di solfo libero nella silice eliminata pale- 
sasi dai seguenti fenomeni. 

La silice diseccata a riscaldata entro 
ùn crogiuolo di platino, dà una tinta nera 
alle pareti di esso, nel. .menare che scor- 
gesi di quando in quando qualche Cam- 
ma. azzurrastra di Solfo in combustione 
Lo più forte calure fa totalmente svanire 
il coloramento In nero delle 'pareti' del' 
crogiuolo. » . 

Lo* altra parte di silice che evasi prima 
lavata pelTeltamCnle, fecesi Ijollire iu una 
lisciva di potalba caustica H liquore de- 
cantato e trattalo con 1’ aoetato di piom- 
bo diede un precipitato nero. , 
Finalmente un’ altra parte di questa 
silice iKillqa eqn acqua regia e filtrata con 
una soluziope di cloruro di bario diede 
nn' abbondante precipiBlto dg cloruro ' dì 


barite. 


Queste reazioni mostrano.evidenteraen- 
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solo del solfo sotto la forma di gas idro- 
'solforico, ma pc separa eziaudio una parte 
allo stato libero, donde ne viene che negli 
oltremari di cui parliamo vi dev’ essere 
un solfuro semplice ad un altro più sol- 
furato, che, per 1* azione degli acidi, si 
decompone io gas idrotqlforico ed in solfo 
[libero. 

Io un’analisi quantitativa importa mol- 
to avvertire a questo fenomeno, poiché se 
si valutasse la proporzione del solfo degli 
oltremari di coi si vuol indagare la com- 
posizione, unicamente dalla misura di gas 
idrosolfurjco, che so ne svolge con l’acido 
idroclorico, si vede che si starebbe molto 
al, dj »o|to del vero. Elsoer adoperò 
quindi il- metodo che segue per valutare 
la quantità del solfo. 

Ossidassi una gromma d’ oltremare 
tanto azzurro ebo verde, con acido nitri- 
co fumante, in una Gala di vetro chiusa 
con turacciolo di severo a due fori, per 
uno dei quali passava il cannello di un 
imbuto per versare 1’ acido sull* oltremare 
polverizzalo, e per I’ •altro un tulio a 
doppiò gomito elle lufT.isaSi prima In una 
soluzione di clorito di rame, poi in una di 
acetato di piombo j I’ acido avendo ossi- 
dato tutto il solfo non si svolse gas idro- 
solforico. Il liquore GIU alo sopra la silice 
diede col cloruro di bario : oS r -,’39l per 
I’ oltremare azzuro, e o,*'',55a per J’ ol- 
tremare vetde di solfato di barite. Nulladi-- 
menu siccome quelle dùe,qualità di oltre- 
mare contenevano anche dell’ acido solfo— 
ico fumatosi nell» ossidazione anzidetto,' 
determinossi questo in uguale quantità dei 
due oltremari trattandole con . I’ acido 
idrodoricu : il suffalo di basite precipitato 
dalla suiuziqpe idroclorica sol cloruro di 
balio giunge per I’ oltremare azzurro a 
ot r, ,ioo = o*",oa4 arido solforico, e 
pc^ 1’ oltremare verde a o*' - ,o 1 5 ’ 


• •• ^ | » U t * ?- 

le inonesta silice la . presenza del $olfojo"\oo4 acido'salforico ; déduccndo allo- 
Ubero. L* acido idroclurico nc svolge nou lì» la quantità di solfato di barite prccipi 
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tato «Min tuliiziune hlroclorica, 'da quella 
tutolo ottenuta nieiliaule la ossidazione, con 
1’ acido nitrico fumante, ebbesi la quantità 
di oolfato di barite contenuta nell’ acido 
aolforico formafusi per la, ossidazione del 
aolfo. Questa quantità è per 1 ' oltremare 
azzurro = a *>«’ ,691 — o* r ',iòo 
ot' 4 ,agt 5 per l' oltremare verde a 
o«'*,353 — o<’',oi 3 — ot ,- , 33 g.>Ìn con- 
seguenza, la quantità di solfo rinvenutasi 
nell’oltremare àzzurro era di o f, ’,o4o e 
in quello verde di qt'-,o46. 

Cercossi inoltre di valutare la quantità 
di aolfo ette svolgesi sotto forma di gas 
idrosolforico per I* azione dell’ acido. idro : 
clorico sogli oltremari del quel! si tratte, 
e perciò si copdusse quel 'gas io oda. *ó- 
■ lozione di acetato di piombo^ La quanti- 
tà del solfo, calcinata dietro quelle del 
aolfuro di piombo ottenuto, Iti per 11 oltre - 1 
mare azzurro di òt r, ,oo 5 e pel verde! 
p«'-,p 36 . ' ‘ , 
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Ora dappoiché la quantità totale del 
solfo fa, come sì disse, di o* ,- ,o4o nel- 
I’ oltremare ozzurro e di o* r ",o46 nell’ ol- 
tremare rerde, basta dedurre da questi 
numeri la porziune di solfo svoltasi in 
forma 'gassosa, per ottenere quella che 
separossi allo stato libero per l’ azione 
dell’acido idrocloiico sull’oltremare. Que- 
sta porzione fu di o, 4 o — o,oo 5 ZZ. 
of'\o 55 per l'oltremare azzurro, e di 
o* r, ,o 46 - — 0 *’ - ,ò 36 — ot r- ,nio per 
’ oltremare verde. Era duqque molto più 
forte' nel primo che nel secondo, e se na 
deduce I» conseguenza ehe,neIT oltremare 
azzurro dev’ esservi maggior, copia d’ tùia 
combinazione di sodio a più alto grado 



di ferro venoso 3 etérmirtàW col 1 ' a^flfc 
metodi, e 1 risulinmenlt roédu di varie ana- 
lisi diedero le proporzioni segucéf : 


Oltrehirz 


azzurro 


Silice,. o ,4 oo 


Allumina . 

Soda . . , 
Acido solfurico . 
Solfo . . . . 

Ossido di ferro . 


p,a 3 o 
o.o 3 4 

t * t 
0,040 

0,010 

1,009 


verde 

.• il- 

. <?, 3 o 9 
’ o, 5 oo 
o,j 45 
0,00.4 
O,o 4 « 
0,006 




Il prodotto rinvenuto in queste analisi I 
deriva certamente, secondo EIsner, dal- 
1’ esservi il ferro allo stato di solfuro e 
non a quello di ossido, e una parte della 
soda noo sotto quella forma, ma sotto 
quella di solfuro di sodio. Il ferro calco- 
lato come combioazione solforata sempli- 
ce, ghigne per le dne qualità a circa 1 per 
100 ; ma siccome I* analisi indica avervi 


più solfo assai che non ne occorra per la 
formazione del solfuro semplice di fèrro, 
cosi questo eccésso di solfo non può che 
esser unito al sodio, e in conseguenza, 
secondo EIsner, risulta dyll’ analisi, come 
lo avevano a lui già indicato le rioerche 
sintetiche, essere indispensabili alla forma- 
zione. deli’ oltremare tanto il solfuro di 
sodio, che quello di ferro. 
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Confrontando i risiilluiaviitì ottenuti 
* nelle due analisi, si trova die la composi- 
zione delle due qual là d’ oltremare è as- 
sai prossimamente la stessa, c che la dif- 
ferenza consiste unicamente in una mag- 
giore quantità di sodio, a grado [liù alto 
di solforazione esistente nell’ oltremare 
azzurro, ed in una più grande proponiti 
ne ili solfuro semplice nell’oltremare ver- 
de, jioiihè nel primo il solfo separasi quasi 
tutto con l’ai ido idroclorico, e non se ne 
svolge che putto sotto forma d’acido idro- 
solforico, mentre accade I’ opposto del se- 
condo. m • 

a. Sembra adunque che nella preparazione 
del!’ oltremare azzurro o verde si abbiano 
ad usare in uguali proporzioni la silice, 
1’ allumina, lo soda e il Solfo, la quanliià 
del ferro 'essendo bensì importante, ma 
incerta, siccome quella ohe •'introduce 
soltanto a caso insieme cogli altri rooteiv> 
li. Fot masi.sempre dapprima un composto 
colmato io verde o in verde-azzurro, hi 
cui trovasi, dictrò quanto li ijlsse, uan 
maggior proporzione d’ un persulfu'ro di 
sodio ; con un cafbre prolungato, i] colore 
passa poco a poco dui verde all’ «zzqri*, 
ed Elsner crede assolutamente che si pos- 
sa 'giungere ad ottenere ditte le varie tinte 
doli’ oltremare tini sólo regolare in mudo 
diverso I* azione del fuoco. Con uit calore 
più forte • continuato formai fórse, egli 
.dice, -un persolfuro di sodio, attesoché una 
p -rzioua del sodio ossidato dall’ ossigeni! 
dcM’ ara, facendosi la calcinazione in vasi 
aperti, combinasi cod la silice, io guisu 
•rhe la proporzione relativa del sulfo che 
rimane combinalo al sodio, divicue più 
.grande^ e produce’ uu solfuro a . grado più 
elevato di solforazione. 

Se riscaldasi del solforo semplice d 
sodio con silice, e trattasi la massa con 
I’ acido idioclorico, sa ne separa della 
silice in gelatina, con itvulgiuzenlo di gas 
idrusulfuricu c prccipitaziuu'e di solfo ; 
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la quale -esperienza conferma la fatta Ipo- 
tesi. 

Elsner analizzò anche quella s&stanza 
colorata che mettesi in commercio col ho- 
me |1> ollrémarf giallo , « trovò non es- 
sere riessa. un compostu di sulfo, ma sem- 
plicemente Un cromato di,barile, nè con- 
venirle quindi il nome impropriamente da- 
tole di oltremare. • * 

Anche una sostanza colorante gialla f 
che vendesi sotto il noeta di fulvina ( gel- 
bin ), esaminata da E)sner, trovassi essere 
lo Stesso che il pteteso oltremare giallo 
sViqdicuto. Quella materia è inoltre di po- 
co merito, poiché ti annera, ed in capo ad 
un nono perde là sua fuoma tinta gialla 
tanto al sole-che all'umbjy. 

Assoggettò a qualche prova anche una. 
toslaaza colorala r.he Incontrò in commer- 
cio col nome d’ oltremare rosso , e nella 
quale non trovò che. bitumina, silice, £i 
nitrato di soda e dell’ossido di ferro, da) 
quale pure venisse il colore di c}roe di 
quella sostanza. Second.i. oghr jirobabilità, 
gl’ingredienti necessari! [^r. produrre l’ol- 
tremare russò, si mescone ad lina soluzio- 
ne di protosolfeto o di persolfato di Terrò, 
e vengono calcinati con esse, donde rie 
viene il coloramento in rosso per ta forma- 
zione dell' ossido di ferro, ma non si rin- 
vengono indirii di solfa, e in conseguenza 
neppure ad .essa si addice il nome di ol- 
tremare, che suole darsi alle combinazio- 
ni del S'dfo. Inoltre, il colore non vi à 
spiccalo, nè vivace, pel che non ì da cre- 
lersi che venga in molto favore. 

La bellezza del colore degli oltremari 
azzurri artifiziali se non agguaglia quella 
dell' oltremare naturale, vi si avvicina al- 
meno di mollo ; ma ciò non basta, ed ui)a 
condizione essenziale ili essi è di vedere, 
se lo uguaglino nella durata. Benché non 
possa ancora aversi la prova di un ben 
lungo corso di anni che occorrerebbe per 
dare sicuro giudizi» in proposito, pure i 


Digitized by Googlt 


Oliiiimihe , Ol.TRE>UHK 5 

fatti che conosciamo, sono sufficienti a ino- gions forse della mancanza di eerun altro 
strame la inferiorità degli oltremari artifi- azzurro che sostenesse convenientemente 
ciali per questo riguardo. 1” aria e la luce, i vapori solforosi ed alca- 

Pruckoer trovò un modo di mettere lini, ed avesse la purezza e vivacità del 
alla prova la bontà e solidità dell’ oltre- vero oltremsre. Egli nega però che abbia 
mare, mediante l' idrogeno, il quale si sa le stesse qualità di quella tratta dal lapis- 
che, coadiuvato dal.calore, gli toglie iUsol- lazzoli. Abili pittori ed artisti di grande 
fu e Io fa volgere al rosso. merito, come quelli della scuola di Mnna- 

Introducendo dell’oltremare in un tu- co, s’ avvidero beo presto d’ un cangia- 
bo di retro, riscaldandolo e facendovi mento di tono e di una alterazione in poco 
passare una corrente d’idrogeno, ottenne tempo avvenuta nelle pitture in cui erasi 
i risultamenti che seguono. adoperate le qualità più fine di oltremare 

L’ oltremare arliliziale della qualità se- artifiziale. E certo pure che insegne, vet- 
gnata o, volse prima leggermente al rosso, ture, cartelli, ed altri tali oggetti che s' e- 
ma continuando la corrente d’idrogeno, e rano dipinti in azzurro con I' oltremare 
mantenendosela più d' una mezz* ora, la artifiziale, in pochissimo tempo divennero 
tinta azzurra si andò poco a poco iodebo- d’ un azzurro sporco. Tutti i pilastri posti 
lendo, e fini eoa lo sparire del tutto per per indicare le migli» nelle stride delia 
passare ni grigio verdastro. Baviera, che,' per Online superiore, eranii 

Le qualità inferiori d' oltremare àrtifi- dipinti azzurri con questi oltremari, non 
ziale di Norimberga perdettero ancora più prendendosene però la qualità più fiQn,7o 
presto il loro colore, e la qualità N. 5 in alcuni mesi perdettero la prima loro nppa- 
pochi istanti divenne bianca grigiastra. renza,e Pruckoer osservò ancora che nelle 
L' oltremare di Venezia o naturale, stanze le pitture con l'oltremare non re- 
esposto allo stesso trattamento più a lun- sistono e si alterano irreparabilmente- 
g». perdette assai meno della propria tin- Forse tali difetti di questo bel colare non 
la, e in capo ad un’ora che si continuò la ne sono inseparabili , ma provengono 
corrente d idrogeno, il suo colore eiu an- piuttosto dal modo di prepararlo o dalla 
cura sensibilmente azzurro. Le vecchie cattira maniera d’ usarlo, essendo cosi di 
qualità d'oltremare naturale si condussero ogni nuovo oggetto che occorre sempre un 
allo stesso modo, e dopo essere rimaste certo tempo prima d’ imparare a farne 
esposte per due ore alla corrente d’ idro- I' uso migliore secondo i casi. L’oltremare 
gemi non perdettero interamente la tinta verde di Norimberga ricevette anch’ esso 
azzurra. ' finora assai poche applicazioni, nè potè 

L’ oltremare artifiziale pertanto trattato sostituirsi agli altri color verdi, 
come quello vero, tratto dal lapislazzoli Abbiamo veduto come il tempo pel qua- 
non dà I medesimi elici ti, e da questo fai- le I’ oltremare resiste all’azione scolorante 
tu decsi dedurl e che dev’ essere lo stesso dell' idrogeno possa dare una norma sofia 
anche nella pittura. Se il commercio ha in più o meno buona qualità. Può interessn- 
oggi varie qualità di oltremare, è ben cer- re di couoscere le falsificazioni che se ne 
lo che la loro durala e i loro caratteri facessero con altri colori azzurri, e diremo 
sono auch'essi diversi. In generale, Pi uck,ner come si possa a ciò pervenire. , 

crede poter asserire, che questa materia In generale, ammettesi la purezza ilei- 
colorante qrtifizialmentu preparata venne 1' oltremare, allorché versauduvi sopra un 
troppo lodala come colore azzurro ; ca- acido, lascia un residuo insolubile bianco 
Sappi Da. Tocn. T. XXX 5.{ 
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sporco, e dà una soluzione scolorata. D.i 
quanto dicemmo sull' azione dell’ acido 
idroclorico, vederi etiere esatta questa 
serzione ; ma con questo unico mezzo non 
giugnesi a riconoscere le materie con le 
quali venne falsificato, e ricorresi per tal 
fine agli espedienti qui appresso. 

Scopresì l' azzurro di montagna, ra- 
me carbonato, o azzurrite, aggiugneodo 
all’ oltremare del carbonato di potassa, e 
scaldando il miscuglio in un crogiuolo di 
platino sopra una tampana ad alcole. Se 
la materia saggiata contiene aziurro di 
montagna, diviene tosto verdastra, poi ne- 
ra. Se si getta il miscuglio in un acido, 
oltiensi una soluzione verde od azzurra, 
che con ufi eccesso di ammoniaca acqui- 
sta un colore più carico, e che immergen- 
dovi del ferro ben netto lo copre d’ un 
colore di rame. 

L' azzurro di Prussia scoprasi facendo 
bollire 1' oltremare in una lisciva di potas- 
sa che fa volgere al bruno il colore. I/o! 
tremare puro bollito con questa lisciva non 
muta colore. 

La falsificazione con l’ indaco si fa pa- 
lesa scaldando sopra una lampada ad alco- 
le I’ oltremare da saggiarsi, eoi «he se ne 
svolge un vapore di colore purpureo. 

Lo smalto resiste all’azione del calore 
come 1’ oltremare, ma è facile riconoscer- 
lo, non essendo decomposto da alcun 
acido. m 

L’ azzurro dì Thenard, od azzurro Hi 
allumina e di cobalto, ebe molto somiglia 
all' oltremare, è però di tinta meno inten- 
sa e vivace ; disiinguesi come Io smalto 
per la sua inalterabilità agli acidi. Quando 
vi si versa sopra una goccia di carbonato 
di potassa, e riscaldati allo stesso tempo 
sopra una foglia di platioo, volgasi sempre 
al nero, reazione che non succede con l'ol- 
tremare puro. r 

Oltre che per la pittura ad olio, a tem- 
pera od in miniatura, alle quali tutte i’ol- 
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tremare vero od arlitiziale procura un bel- 
lissimo azzurro, più o meno durevole, si 
adopera ancora per la stampa dei tessuti, 
non che per azzurrare le carte ed i fili o 
tessuto, e finiremo questo articolo indican- 
do alcune maniere di adoperarlo a tal fine. 

Per la stampa dei tessuti, la preparazio- 
ne dell’ oltremare è semplicissima. Maci- 
nasi quello di bella qualità, riduccridolo in 
polvere molto fina, che si mesce con suf- 
ficiente quantità d’ olio di lino, di noce o 
di papavero imbianchilo, o con olio già 
vecchio e limpido perfettamente, e con ~ 
d'idrato di allumina. Prendesi poi un poco 
di sapone bianco di Venezia, che si maci- 
na assai Gno solla pietra con la maggiore 
nettezza. Per determinare se siasi posta la 
quantità necessaria di sapone, basta tuffare 
un pennello carico di un po' di colore in 
acqua di pioggia o di fiume, e non in quel- 
le di sorgente o di pozzo, che decompon- 
gono il sapone, per vedere se la tinta si 
stempera bene nell’ acqua, il che essendo 
sarà indizio che la proporzione del sapone 
è bastante, e usandone in maggior propor- 
zione si altererebbe la tinta del colore. Nei 
casi però, in cui la tinta da stampare non 
avesse ricevuto abbastanza sapone, o fosse 
troppo compatta, vi si potrebbe rimediare 
con uq poco d’acqua di sapone che tiensi 
sempre a mano durante la stampa. 

Con la massa colorala così ottenuta ai 
può. aggiungendovi un poco d’ acqua , 
stampare sulle tele Hi cotone, di lana, ed 
anche di se'a e sulla carta, e presenta il 
vantaggio che il colore non s’ iodura, nò 
si secca come avviene coi colori a gomma. 

Nella pittura delle stanze e delle carte 
da tappezzerie in cui si fa uso di colla ani- 
male, si può applicare questo colore con 
ottimo effetto, e un pittore abituato all’uso 
di colori a colla, potrà approfittarne per 
dare più brio e purezza alle frutta, fiori, 
disegni e simili, senza tema cly> i colori si 
scaglino o si macchino. 
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L’oltremare artificiale è opportunissimo 
ad azzurrare il cotone, il lino, la lana, mas- 
sime dacché trovasi quel colore a basso 
prezzo in commercio. 

II cotone, dopo essere stato imbianchi- 
to, si passa io on bagno, che consiste in fio 
litri di acqua, i5 grammi di sapone tene- 
ro, e 3o granirne di oltremare, agitando 
fino a che siasi ridotto io ispuma ; torcesi 
allora sul cavigliqtoio, e si là asciugare. Se 
il cotone è d’un bel bianco, queste trenta 
granirne d’ oltremare bastano per azzurra- 
re perfettamente a5 chilogrammi di filo ; 
ma se 1’ imbianchimento non fosse taoto 
perfetto converrebbe uggiugnere 1 5 gram- 
mi di più di colore. L’ uso della piccola 
proporzione di sapone verde è vantaggio- 
sissimo nell' azzurramelo dei fili di coto- 
ne e di lana, perchè li netta, e fa loro 
acquistare un colore più puro e brillante. 

Questa tinta azzurra nou soffre in alcun 
modo, quando si mettono i fili in pacchi 
prima che fieno secchi perfettamente, meo- 
tre invece il filo azzurrato eoo 1' azzurro 
di Prussia in tal caso si macchia pronta- 
mente con punti verdastri. 

Questo azzurramento dato ai fili con- 
viene benissimo anche ai tessuti di cotone 
e di lino -, bastando l'attenzione di passare 
1’ oltremare per un padiiulino u per uno. 
staccio fino, comprimeudovelo contro eoo 
un pennello, e con una spazzola per sepa- 
rarne le patti granulose. In lai guisa, l’az- 
zurrumeotu diviene assai più uniforme ; 
facendosi del resto per te tele di lino O di 
cotone allo stesso modo come pei fili. 

La lana, la quale, cosi' è ben noto, ha 
bisogno di essere imbianchila con I' acido 
solforoso, non può assoggettarsi aH'szzur- 
ramento pi ima di questa operazione, atte- 
so che altriuieuts acquisterebbe una tinta 
giallastra, e nou già uu bell'azzurro. Dopo 
merla adunque imbianchita, le si dà i'uz. 
zurro al mudo stesso che al cotone ; av- 
vertendo però che la lana acquista una 


Oltremare 4 à 7 

tinta mollo più carica, sicché giova far uso 
di 8 a ra granirne di oltremare di meno 
che pel coione. 

Per le carte si adopera l'azzurro di ol- 
tremare come quello di cobalto, sul quale 
ha il vantaggio della maggior leggerezza, là 
quale fa si che precipiti più lentamente, e 
dispongasi in modo più regolare e unifor- 
me. Iaoltre, Guimel riconobbe che una 
libbra d’ oltremare basta ad azzurrare tan- 
ta carta quaula te ne azzurrerebbe con io* 
libbre di cobalto. 

(P. Diskette — C/Bnmrtl — Du- 
mas — Clemert — - Desormes — L. 
Ei.smer — Pruchsbb — J. De Tikemort. 
— H. Wegeh — Leyrauf — R. Phi- 
lippe — F. Malepetre. ) I 

Oltremare di cobalto. Quantunque 
gli oltremari artifiziali che si prepara- 
no in Francia, a Meisseu, a Norimberga e 
sulle rive del Reno, fieno di tale bellezza 
e di tal prezzo da prevalere in generalo 
sul colore conosciuto col varii nomi di as- 
sumi di cobalto, azzurro di Thonard, 
oltremare di cobalto, e ne abbiano di 
molto scemato il consumo, tuttavia, quan- 
do occorre uu azzurro durevole, che re- 
sista alla luce, al calore, all' umidità, ad 
ugni' sorta di vapori, conviene ancora ri- 
correre a quello di cobalto, poiché vedem- 
mo già nell' aiticolo Oltremare come 
quegli artifiziali perdono pucu a poco la 
loro bella tinta, massime quando trovanti 
esposti, alle variazioni di temperatura eà 
alle intemperie, le quali noi) hauuo azione 
alcuna sull' azzurro di cobalto. Gli oltre- 
mari esposti a sapori «cidi si decompon- 
gono, sbiadiscono, menil e l'azzurro di co- 
balto non e alterato dagli acidi piò forti ; 
vantaggi che ne reudono ancora 1’ uso di 
qualche importanza. 

Negli articoli Azzurro di cobalto e Co- 
balto si è detto, come si possa prepararlo 
o con un fosfato d’ ossido di cobalto e<f 
allumina, ch'è il metodo suggerito da Thfe-i 
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nard, « con no iirsenlato oppure nitrato 
dì cobalto ed allumina. 

Il metodo seguente dà un bel prodot- 
to, e sempre uguale, e siccome ticusi an- 
cora secreto quello con cui si prepara nel- 
le fabbriche, cosi non crediamo senza in- 
teresse la seguente descrizione di una ma- 
niera con la quale lotti potranno facilmen- 
te ottenerlo. 

Sciolgonsi in un vaso dì tèrra o (fi pióm- 
bo 6 chilogrammi d’ allume puro adatto 
di ferro, e si filtra la soluzione bollente 
che versasi in una tinozza, la quale può 
avere il diametro di o,' n So t l’ altezza 
di i, m 5o, e riempirsi per tre quarti d’a- 
tqua ben pura, esente affatto da sali di 
ferro, che si oppongano alla cristallizza- 
zione delP allume- Precipitasi l’allumina 
con una soluzione di pittassi ; si finisce 
d’ empiere d' acqua la tinozza, si lascia in 
riposo, decantasi il liquore che soprahno- 
ta, si rinnova I’ acqua, e si contimi» il la- 
vacro fino a che t’ idrOclorato di barite 
non indichi più il menomo indizio di aci- 
do solforico. 

Preudonsi allora o^^ Soo <T ossido di 
cobalto, e disciogliesi in 1 , <1 ” l -5oo d'acido 
idroclurico di aa° Bauuiè, si evapora a 
siccità, aciuglissi di nuovo in V*" 1 - dello 
stesso addo, e si espone all'azione del gas 
idrosolforico per separare le particelle dei 
metalli stranieri ; ai filtra, si evapora di 
onoro a siccità, sciogliesi nell’ acqua per 
modo che la soluzione ad una temperatu- 
ra di 1 5 a 1 6 °, s’ arresti a t a" defl’areo- 
roetro ; col che si avranno da 4, <fc,! '5o a 
5'*" 1 di soluzione. 

Fatte queste preparazioni, prendonsi 3, 
4, 5 a 6 chilogrammi di questa soluzione, 
secondo che vuoisi otteuere un colure 
meno o più carico, e, dopo averla molto 
diluita d’ acqua, precipitasi con I' ammo- 
niaca caustica,’ avvertendo bene |>erò di 
non aggiugnere un eccesso d* alcali che 
scioglierebbe di ouovo il cobalto. Il pieci- 
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pitato cosi ottenuto lavasi abbondante- 
mente, poi si unisce con la massima cura, 
e agitando continuamente con l’ acqua 
che Contiene I* allumimi in gelatina dei fi 
chilogrammi d' allume. Continuasi ad agi- 
tare senza mai fermarsi per una mezz’ora, 
affinchè i due precipitati insieme s’ uni- 
scano.' 1 

Se il licore, che soprannota dopo de- 
portisi i sedimenti acquisto riti colore ros- 
sastro, è indizio che si discinte un poco 
di cobalto, e fa duopu aggiugnere una pie- 
cola dose di ammoniaca caustica, lasciar 
deporre, decantare e lutare di bel nuovo 
con acqua pura. Gettasi allora il precipi- 
tato sopra il filtro di tela fini, si assogget- 
ta alla pressione, si Secca in un forno en- 
tro tondi dfteha, e finalmente si mette in 
crogiuoli di terra, e si espone per due ore 
a due Ore e mezzo od un calore rovente, 
chiudendo i crogiuoli, affinché non vi ca- 
dano sozzure, con coperchi lutati con ter- 
ra, lasciandovi però una piccola apertoci, 
perchè abbiano sfogo i gas che si svol- 
gono. 

L'azzurro cosi ottenuto quando è fred- 
do ridaceli in polvere fina con un muli- 
no, si secca, si macina col macinimi da 
colori, poi si staccia. Sei chilogrammi della 
soluzione di cuballo danno la qualità più 
bella ; tre danno la più sbiadita, fi prodot- 
to ottenuto giugne ad un chilogrammo e 
per le due prime qualità a fio od 8o 
granirne. di più. 

Per riuscire sempre uniformemente, oc- 
corre un ossido di cobalto esente quanto 
si può di niccolo, quantunque uaa picco- 
la quantità di quel metallo non rechi 
gran dauno ; un' acqua chiara, pura, sce- 
vra affatto di ferro, e filtrala per una fla- 
nella acciò sia ben netta. Conviene pure 
avvertire che quando si precipita la lacra 
il' ossido di cobalto, sia diluita come si 
dee e che mantengasi bene l' agitazione 
allorché si mescono i due precipitali, che 
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li ottengono allora Hi maggior volume a OMBELICO. Dicesi per analogia quel- 
ptu leggieri. - l’incavo che si osserva alla base delle 

E chiaro non essersi dato a questa so- mele, 
stanza il nome ef oltremare di cobulto (Bebtvju.) 

che per la somiglianza che ba col colore Ombm.ico. Quel punto brano che è alla 
dell’ oltremare, non .essendo come quello sommità degli acini del ribes, dell’ uva e 
un composto di solfo. simili. 

• : (C. H. Bienni.) (Behtìri.) 

Oltremare vegetale. L’ analisi chimica Ombelico. Quel punto di attacco che si 
della sostanza che si vende attualmente in osserva sulla superficie dei semi, come una 
Germania sotto il nome di oltremare ve- piccola cicatrice. t .... 
gelale, e che costituisce una materia den- (Gagliardo.) 

sa come una colla o colorata in azzurro OMBRA. Quella parziale oscurità che 
carico, ha mostrato eh’ essa consisteva in apparisce in diversi oggetti, ed in alcuni 
j per ino di materie solidee g5 per too punti di uu oggetto, i quali non ricevono 
d'acqua. Le analisi qualitative e quanti- la luce diretta che emana da un corpo 
tative di quella sostanza diseccala al ba- luminoso, a cagione di qualche altro cor- 
gno-maria hanno dimostrato che consi- po opaco e semitrasparente che la ioter- 
steva in un miscuglio di azzurro di Ber- cetta al tutto od in porle. Siccome non vi 
Imo e d' allumina, e che, secondo i saggi è alcuna sostanza la cui trasparenza sia 
analizzati, era formata quasi esatlamenie piena e perfeita, cosi nessuna ve ne ha che 
di 7 parti di azzurro di Berlino e di una noo intercetti in parte la luce, che noti 
parte di allumina. Sembrava però conte- dia un’ ombra più o meno oscura, ed è 
nere altresì una sostanza culorata rossa ; facile rimanerne convinti dirigendo sopra 
giacché, facendola bollire dopo la disecca- un piano un cono di luce, porzione della 
zionc in una soluzione di carbonato di quale vi giunga liberamente, e porzione 
soda, la colorava in rosso bruno, e final- attraverso un corpo qualsiasi. Il corpo o 
mente risultameriti d’ esperienze dirette i corpi illuminali ricevono iu vero in ogni 
dimostrarono assai verosimile che la ma- punto la luce diffusa, e in quelli ove nulla 
feria rossa colorante provenisse dal legno interponesi anche quella diretia, la quale 
di Fernatnbucco. Dietro ciò, ecco senza manca invece affatto se uo corpo opaco 
dubbio come si prepara quest’ oltremare I' arresta, o io proporzione relativa alla 
vegetale. imperfezione della trasparenza di esso. 

Si fa una decozione d’allume e di Fer- Pel mòdo come si diffonde la Luce ( V. 
nambocco, che si decompone simultanea- quella parola ); 1' ombra di un corpo è 
mente con I’ aiuto d' una soluzione di sempre maggiore di esso, più u meno, se- 
prussiato giallo di potassa, d' un sale di condo che sooo più o meno da esso lon- 
ferro e d' una forte soluzione di carbona- labi il punto donde irradia la luce e la 
to di soda ; con tal mezzo si precipita superficie che la riceve. Se tuttavia il cor- 
dell’allumina combinata con la materia po luminoso è a grandissima disianza dal 
colorante del legno di Fernatnbucco, co- corpo che manda l'ombra sulle superficie 
me pure dell' azzurro di Prussia. Si è illuminate, come è il caso del sole relali- 
qnesto precipitato azzurro assai idratalo. ! vomente agli oggetti che sono sulla terra, 
che costituisce il preteso oltremare ve- allora i raggi non divergono sensibilmente 
gelale. (L. E esse il.) je possono guardarsi come e.sntlamenle 
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parulclli iu aitai grande estensione. Se 
però il corpo ,è a poca distanza dal punto 
luminoso e multo lontano dal piano illu- 
minato, allora la differenza nella diinen- 
«ione fra esso e la sua ombra è sensìbilis- 
sima. Così, per esempio, se nella fig. 4 
della Tav. XXVI delle Arti del calcolo 
suppongasi S essere il punto luminoso ed 
A B il corpo opaco, se uc vedrà sul pia- 
no H II I' ombra ingrandita in )I Ji ; ma 
se si supporrà il punto luminoso più di- 
stante io s, oppure il corpo opaco più vi- 
cino al piapo io a b, si avrà tu entrambi 
i casi I’ ombra ni n di minore grandezza 
dell'altra. , 

Distinguenti dpe specie di ombre, .quel- 
le proprie $ quelle proiettale. Dicesi am 
brìi propria d' un . corpo quella che si 
forma sulla parte della supeibcie difesso 
che è alla, pai le opposta u quella dunde 
viene la luce.gCusi se ti avrà una piramide 
quadrangolare che riceva la luce diagu- 
nalmenle e di fianco, due facce di essa 
saranno illuminate dalla luce diretta e sul- 
le altre due cadrà l'ombra propria. Se 
questa piramide sarà sopra un piano oriz- 
zontale o di contro ad uno set tirale, in- 
tercetterà' sopra un tratto di questi piani 
la luce diretta e vi produrrà uu‘ ombra 
proiettata. .. .. 

Le parti d’ un corpo situale nell' om- 
bra propria possono essere visibili anche 
distia temente se ricevono la luce riflessa 
dalie parli circostanti o da altri corpi ; 
ma nel caso contrario trovatisi in una 
compiuta oscurità. All' articolo Ohbkkg- 
gure daremo alcune regole delie più es- 
senziali sul raodu di stabilire e segnare i 
limili delle due sui ta di ombre di coi si è 
parlato. , , f 

Nelle arti vi sono alcnne operazioni che 
desunsi eseguire all’ ombra, perciocché la 
viva luce del sole od il calore elle 1' ac- 
compagna potrebbero nuocere all' effetto 
che si vuol ottenete j olire invece ve ne 
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ha nella quali occorrono quei due aiuti, 
sicché io esse I' ombra deett invece evi- 
tare. Per citare esempi, sono nel primo 
caso alcuoi essiccamenti od evaporazioni 
che devono succedere assai Lentamente 
per aterae cristalli od altro , sotto nel se- 
condo alcuni imbianchimenti ai quali coa- 
diuva la luce, come per la cera, le tele e 
simili. Bisogna scegliere, secondo il bi- 
sogno, opportunamente il luogo dove ti 
opera, che sia esposto al mezzogiorno od 
al settentrione, e procurarsi anche, te oc- 
corre, 1' ombra con mezzi artifizio li di 
muri, di stuoie, spalliere d’alberi od altro 
secondo il caso. . 

Sono poi le, ombre degli oggetti quelle 
che ce ne additano la (brina, poiché senza 
di esse apparirebbero tutti piani, e perciò 
appunto 1* arte della pittura gìugue a si- 
mulare perfettamente sopra un piano ri- 
salti e cavità, col solo aitili rio di segoarvi 
le ornbie quali si veggouo negli oggetti 
cavi e in. rilievo. Nulla meglio prova que- 
sto effetto delle ombre quanto il recente 
trovalo della FoTOGBzru, la quale, come 
vedemmo e quella parola, e più estesa- 
mente alfe altre IitpaEstiutiaBizfe, Luca, 
Negativo e Positivo, pel solo effetto delle 
ombre che riflettano tniuor Copia di luce, 
dà smaglili ladeli degli oggetti, e quando 
sia ben regolata produce con perfezione 
di velila quegli effetti, ebe il disegnatore 
u il pittore rendonu con più u meno esat- 
tezza secondo l’ abilità loro. Un'altra pro- 
va d> questo effetto si ha in celli frastagli 
che si fanno per giuoco da alcuoi artisti, 
nei quali si tolgano via le parti currispon- 
deuii ai lumi d' un disegou qualunque, 
lasciando solo i pezzi dote vanno, le orn- 
ine , guardandoli non vi si scorge teli ulta 
aleuti indizio di quello che nippresentauo, 
ed interposti invece fra la luce ed un pitt- 
ilo, danno su quello immagine bella e di- 
stinta. Ail' urlicolu Negativo, vedemmo 
essersi il ciò adepti ale le prove fotografi-’ 
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rii» negative sulla carta, mtagKnndoU cosi ' ITètì iVtmìnnzinne ili Iti off quando tenga 
da'lerarvi le parti rlnlla luce annerite thè prolungata per molto tempo, e più an- 
rappretentano i Itimi ' Approfittati anche cora quando sia abituate, produr dee so- 
de!!’ ombra che derisa dalfinlereettanien- pra le piatite una parte piti it meno gran- 
to dei raggi Inminoti per disegnare sopra ile degii effetti dell’oscurità ; laonde quel- 
ito piano ritmiti simili a profili dati. Si le- che si trovano in questo caso sono 
colloca it profilo nbcdejg ( fig. S ) Che si meno colorate, meno ‘odorose, meno sa- 
ntole imitare, sopra on piano poraletlo a pnrite, pili acquose, più allungate in tutte 
quello «ti cui dee disegnarsi il rifinito, le loro parti relativamente alla loro grot- 
Un lume, per esempio, ona candelai col- sena ; pel che i loro fiori sono meno mi- 
locata ad una conveniente distanza divie- merosi, abortiscono più spesso, e le turo 
ne il vcrties di un cono che ha per base frutta sono 1 più piccole e più la’rdive. 
il profilo che si vuole copiare. Il cono si Quésti fatti , che quotidianamente si 
prolunga sino al piano ove si vuol segna- presentano' le migliaia, anzi i milioni di 
re il ritratto in modo clic disegna sopra volte sotto gli occhi dei coltivatori, e dei 
di e*to una nuora base AIWIDKKG Sitai- quali tartfn spesso diventano Vittime, de- 
le alla prima, e precisata dal ‘contorno ebe terraàmrrli 1 dovrebbero a min inthipreode- 
serve di limite all' ombra che HA il profi- re topine o piantagioni all’ umbra degli 
lo; quest» base rien detta dai Francesi la alberi, a non seminar troppo folto, a non 
silhouette di questo profilo. Pretendasi che piantar troppo fitto, a non confondere le 
di qui sia venula la prima idea del disegno, piante piccole con le grandi, le piante di 
Altri usi delle ombre nelle arti si fimnn sollecita con qdélle di tarda vegetazione 
negli Oaiooi.i solari, ove uno stilo « Grò- nella medesima semina o nella medesima 
MoaE-rhe intercetta i raggi del sole segna piantagione, ee. Ciò non ostante le fanno, 
le ore, e nella Fotobhtsii, in cui dall’ in- e, quello eh’ è peggio, con piena eono- 
tensitn delle ombre che proietta uno stilo scenza di causa. 

illuminato da due diverse fonti di luce, o Vi sono però alcuni terreni , come 
dalla distanza relativa coi queste devono quelli sabbiosi e serchi, ód argillosi, ed 
porsi perchè la fora» delle ombre risulti esposti e tutta la sferza solare del mezzo- 
uguale, si deduce il confronto delln faeoi- giorno, per le cui produzioni I’ ombra 
tu illuminante di ciascheduna ( V. Illo- diventa un benefizio, perchè diminuisce 
Misiziosz ). t. -voi la loro temperatura, ed impedisce la trop- 

Ben altrimenti imperlanti che nelle al- po sollecita evaporazione della umidità in 
tre arti sono gli effetti dell’ ombra nell’ a- essi contenuta, senza la quale non può 
^ricottura e ne parleremo perciò alquanto esistere Una bella vegetazione, 
più estesamente. ■ t* Vi sono anche certe piante, che’ per la 

Tanto efficace è l’influenza della luce lord notar» non possono Vivere, quando 
sui vegetabili, che quantunque ne restino colpite si sentono costantemente dai raggi 
privi per la meli o per uo terzo della del sole, e per le quali indispensabile 
loro vita- a motivo delle alternative del quindi ti rende un’ ombra continua, o per 


giorno e della notte, pure intiSichiscono lo meno finché dorano i calori dell’ esta- 
certamente e finiscono col morire, se, co- te. Lo spargimento dei semi fini, le cui 
stringendoli a stare in luoghi inaccessibili "pianticelle non hanno le radici più lunghe 
alla luce, ridotti si trovano ngll’ imposti- : di una o due linee, nei primi mesi delln 
tylitè di goderne. * iloro esistenza, ti diseccherebbero imman- 
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calnlujeute.' «e, oltre ad Ihaffiiirte’ftUt volle 
al gìuruo, orni si seminassero' ali’oinbfB, 
o non venissero in qualche ruoli» ombreg- 
giate. Ducili deriva i' importanza ilei muri 
oli’ esposizione di tramontana, o dei ripa- 
ri ambili nella piantonaie. « | «vln ■ <* c« 
Quelle piente erbacee dw si trapianla- 
no'mterfipo dei calori d’ esiste, hanno 
pare bisogno d’ essere ombreggiate per 
alcuni giorni , a ffitieta' P'ev&jsorszùtee 
emanata dalle loto fòglie, aia, qltaut* è piò 
possibile, diminuita 1 ,) e 'senrp i-«. proporzio- 
nata alla piccola quotatila idi suCrino, olir 
p. lèsone .trarVe eoé le oh>i^'*adfei 'dottai 
tetra \» dagl* iritlffiaélehtll'" < •««'•> "Lt.lo 
Nelle piantonaie ben tenute ri adoprè- 
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tinolte CBNè e I" altre Monti bisogno di 
jcontintid 1 rinnovazioni. I graticci sòno 
pnaterlbifip'pèrcbè dorano lungo terrtpu, 
ed hanno i vantaggi dei cortinaggi d* al- 
tieri, sena’ averne gl’ incovenienti. •. 

4-° I pagliaccìi e tele il tòllirèfnò' il 
pifl'detté volte momentaneamente ed oria- 
eiMMataBètite 1 durante il calore del ‘giorno. 

Ratei d' iilheri, 1 Pigile larghe, vari 
lap» edili j -portieri espressamente' fettlj pa- 
lajnlì'rU +egéri,' di ferro, a situili-, adopè- 
innSipure'lalViiha quali mezzi fempòrariì 
ili (VfiittAi-BTldalenHe pittiti!. '■ oi*'»”!'» 0 '’ 
iDepiunlé ouhirele jWqnhli 'PoWbrd ' 
è più tertfrt#u riti, sonogl? -alberi ’rélìrfdst,' 
hdhn prtthi-lorw glòf^ttd.'e j^WbfHM di* 


00 dbrtrsì-tntszzi ertifitìalì rhe‘ Vére., <4»'->lirngWiera', prt fatto iT tèmpi»’ ’ 


a disamina perdarl’ umbra a iprelle' se- 


ttella loru vita. 1 letdfBfeHsófprtrtà'ttB 1 Su-'l’ 


in ine ’h piantagioni, Ohe la dOmandW'U'Wto ^tifili ■Ntte'dntftididiinir d’erteVè difési 


l.° I muri esposti a tramontarti nOn| 
devono eltère bÙppO'rlttT'ipèrCtvè le plan- 
tìcrdle' Allora non aVrèttmW sèria affRit- 
alarfeu. Perda stessa ragione, 'è se soboré 
DuoVa'ébstrtnUjtte, per motivo dèlie ema- 
nazioni dellé iterile, nott si dee seminare O 
piantare trdppù ' aitano alle htnVbase. I 
a.° l'dorlìnaggi ,d’ alberi, «he gettiteli 
poche ^dtèiy-pei quali si préfetHcono ge- 
uetfrlftìente i pioppi d" Italia, perchè crè*- 
scotio più rapidamente, foruxmo natural- 
«neUte piramide e sorto di minor valore.' 
Si 1 collocano questi alti (/",55, e i’ onesta 
il loro'tlrescintento a 5 m p>, 5 m ,S. Quando 
diventano troppo vecchi 1 portale oggetto, 
se ntì< sosti toisconn degli altri. GfO che più 
importa' è che sieno bene goCrflitl al jilC J 
de, c questo genere di' ripètè Itti su Córi- 
fronto dei muro' il vantaggio dì Itilcliir 
passare P etia ed «Icirtìi tnig^o di soie, èpe 
sciai inente in inverno, ciò che fa spesso dtlj 
bene, e senta l’ inconveniente dèlie Tarli (ri 
■che impoveriscono sempre hn po’ if Suolo, 
sarebbe questo fra I ripari il migliore. 

5.° Le palizzate di Teghd', di è.mrte, di 
paglia sono eccelieuti ; tea leplitiie sòdo 


(M'«èhtd«èfded<o dei' Vtt^ì r yojjiH,l 
sèrè»ttdrtrrt|gràli droè-daHé rd bte ahtR-'' 

meridióne- fino «Me tre potóehdrafoè; 4''' 

ferihinè Olivi o. A 'téle oggetto il adupe- ’ ’ 
raftO'^iagfiettocr-e megli O'hderirà' cortine rff I ' 
tela : un giorno di drfflent!oantà"paii far 9 
perdere ■ Ili" seminagione piò preziosi, le 
ìiurfen^c-llfr',’ le’-’ t r api »n ! a gl o ni ’ pftf i m p ii r- ^ 
Irteli, perché il' sole agiste don solò" srrflle ' 7 
piante stesse, Ora Sali* tetto èirsnd'éi ifcT 
ietaruiere, aumentandone eonsMeraffflteeil- " 
te il' tutore; e separandoti* pèCConSegUOo- 1 ' 
ta dèt’gèd'IMtsiffliH 1 . 112 ,jaw l **** 

Uòse’ — •*" 

■a* o alni 


*’ fDeti# i-x ' Itesi!, tefc Vii 

Olb*3fl t >p 01 .91' luto ' **l 19*| 


Otetàl. «tìla ! pfftura'sì dRe ^^èdfeèè'' 
più *i ; ni e ito scorò. Che, degradiWdo Vèrso 
H 'chteò; 1 rajipreM'iita I* otnhttt Sera del 
feorpè^ e sierte ** dar fìllèvò hlTa' cosà rap- 
presenlatn. DivMesi in tre grkflf'delti otti- 
ira,' rWcii’ ombra e sbattìmekla'{ V. Osi- 1 
SsSGèfiaè). ’ ’• • u»-"p -oogo* *(• •» 

i.t (mi-irte i*q . •' XKiMllA.f k - 
OMBRARE, fi darle ombre che fiio- 
rtù'i phtOrt (V. 0stfciietisiièeV'' r! ’ ! “ ’ 1< * 
k "<• ,n • ■- ■'fAikitttk') *' 
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Ombrar*. L* insospettire e temere, e perii rendonvi mobili con un filo ; queste 
dicesi principalmente del cavallo, il quale, partì tiesse tono attaccato a toltili fili di 
ore aia beile a ciò, diersi ombralico, ed ferro che le fa muovere in ogni verso e 
è grave difetto. vicinissime ai telai. Una forte lampaua è 

(Alsbrti.) posta dietro all» tele ad una distarne 
OMBRATICO. V. Ombrar*. , conveniente, perchè tutta la superficie dei 

OMBRE cinesi. Sono un divertimento quadri sia illuminata con sufficiente uni- 
che si dà oi fanciulli, dal quale traggono formila. E inutile il dire che tutte queste 
taluni un oggetto di lucro, e dipendono figure auppoogonsi vedute di profilo, e 
dalla proprietà che hoooo i raggi di ver- che auno visibili, solo allorché ai trovano 
genti da un punto luminoso di dare un dietro a quelle parti dei quadri che sono 
cono d’ ombra, il quale riproduce l' esatto poco ombreggiate. A queste figure si fan- 
contorno d' una o più figure. Si faano no fare Issai e scene giocose, i loro iwi- 
vedere in una stanza tenuta oli' oscuro, violenti essendo piò o meno belli secondo 
sena» altra luce tranne quella che emana il modo come tono fatte, la destrezza e 
da una Umpana posta dietro ad una tela I’ abitudine di quello che le fa muovere, 
tesa, trasparente più o mesto. El*oo lo Talvolta ai fanno ingrandirà queste Ggure 
qual modo dispongono!. , 4 . avvicinandole di più alla lampana, e tor- 

Ad un trameno od assito che separa nano poi ad impiccolirsi pattandole pres- 
in due parti la starna, ai fa un’ apertura so alla tela. , . . , 

lunga circa t m ,<o ed alta o",jo, in ma- (Jcua Fort* rem. a —, Dopi*.) 

niera che il lato inferiore troviti all' al- OMBREGGIAMENTO, OMBREG- 
tezxa di circa i m ,j dal suolo, e ai copre GIARE. E quel segnare le ombre che 
questa apertura con un velo bianco, fitto fanno i disegnatori ed i pittori, affinchè 
e verniciato col copale. le figure da essi delineate prendano quet- 

Si preparano quindi molli telai d’ u- l' aspetto di rilievo o di cavo che si can- 
giale grandezta, sui quali teodesi dello viene. Non è certo del pieno di quest’ o- 
stesso velo e vi si disegnano a contorni pera esporre tolte quelle regole ed av- 
case o paesaggi, secondo le scene che vo- vertenze che conducono con questo mez- 
glioosi rappresentare. Ombreggiansi que- * u ad illudere talvolta cosi perfettamente 
ali quadri con carte sottili e frastagliate, da abbisognare che il tatto venga in aiuto 
Pei lumi, basta porne sul velo una o due ; alla vista per iliscernere se tutti i punti 
ste occorre tre o quattro per le mezze di nn oggetto sienu o no io un piano 
tinte e sei per le ombre. La forma di medesimo. Vi ha però un aspetto sotto 
queste carte prendesi fàcilmente calcari al quale più direttamente l’ oiabreggia- 
dole sui contorni del disegno, ed incoi- mento interessa le arti, ed è per rappre- 
laodole I' una sull'altra con la maggior senlare più evidentemente alcune parti 
cura ed esattezza possibile. Si & più pre- delle macchine, e facilitarne in tal guisa 
stu e si ha un lavoro più corretto, rego- la intelligenza. A hb anche il più delle volte 
landò il lotto con un poco di bistro, un buon disegno a contorni basti allu 
Espongonsi questi quadri al (ole od a scopo, pure talvolta I' ombreggiamento 
molta luce, e si guardano per trasparenza adoperato con parsimonia, può tornare 
affine di conoscerne l’effetto. , ,, assai utile, come quando si tratti di far 

Preparanti poi piccole figure d’uomini conoscere la forma cilindrica o sferica di 
e d'animali intagliati di cartone, le cui qualche parte anziché piana o faccettata, 
Suppl. Di*. Teen. T. XXX. 55 
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non bastando la prospot tira a dare esalto 
indizio delia sua forma. Esporremo però 
alcune regole ed esempi del modo di sta- 
bilire i contorni delle ombre. 

Il limite dell’ ombra propria d’un cor- 
po, vale a dire la linea che separa la por- 
zione illuminata di esso da quella che non 
Ip è, e che dicesi pertanto lìnea di sepa- 
razione d 1 ombra e di luce, determinasi 
dui contatto dei raggi luminosi con la su- 
perficie del corpo ; e se suppongasi 
questi raggi prolungati fino a che incon- 
trino una data superficie, unendo quei 
vari! punti si avrà I’ umbra proiettata su 
quella superficie dal medesimo còrpo, 

jìcl disegno geometrico srép'n^derano 

sempre eli oggetti come rischiarati diri 

O pr. “ , : .1 

sole, e si guardano, perciò i raggi di luce 
come paralelll fra loro, donde ne segue 
che per la costruzione delle ornin e basta 
che sia dalo uno di questi raggi : e sicco- 
me possunp essere in una direzione qual- 
siasi. suolsi adottare quella deità diagonale 
«T un cuho, le cui facce opposte sicno 
pomicila ài piani di proiezione. 

Veniamo ora ad esporre aicupe delle 
leggi più generali dell’ ombreggiamento 

1 . ° Quando una linea c parateli i ad 
un piano, la sua ombra su quello è una 
linea ad essa uguale o pomicila. 

2 . ° Quando una superficie, di qual- 
siasi f ama, è paralclla ad un piana, la 
suo ómbra portala Su quel piano è una 
figura uguale e similmente collocala. 

Queste semplici rego|e. conducono ad 
abbreviare di molto Te operazioni per se- 
gnare le ombre, poiché, quando segnassi, 
per csepipio, uno dei tati d" una figura a 
conjorni pai nitriti, sì possòni|;segui|re apr 
che gli altri. Cosi, se, peV f esempio, ab- 
biasi a trovare l'ombra che proiettata sul 
muro verticale X Y (fig. fi della ’J'av.XX VI 
delle . t, del calcolo) ^ ila] tégolo ARCI), 
clic per semplificale la quistioiie, suppor- 
remo senza grossezza sensibile, R essendo 
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la direzione del raggio, si troverà essere 
quest’ombra abed, uguale a quella AllCD. 
Per averne la posizione, basterò condurre 
da uno dei punti qualunque, Come sa- 
rebbe quello A, una linea A u, parateli.! 
n! raggio R, per vedere il punto in cui 
s'interseca col plano dato. 

Quando il regolo non è paralello al 
piano date, F ombra proiettata non è più 
una figura uguale c similmente culiocatu, 
ma si determina nella stessa maniera, co- 
inè Tq indica la fig. q, nella quale si vede 
che le linee A a c li b, ecc., sono sempre 
condótte a 45." Se 11 regolo fosse posto 
|cpùtr#l dii(! piani inefiuàti XT ed XZ 
l(flg. 8), tulli e due inclinali al piano ver- 
ticale dl'jaròìezione, là sua ombra sii que- 
gli due 'Sani vi sarebbe rappresentati da 
„ tri; diVerse, che avrebbero un Iato 
Coihuné' ef sulla Intersezione stessa dei 
due piani! Determinasi qnesjo lato, con- 
duééqno dàl vertice V il raggio di luce 
f - .’ V, il quale incontra in E' la pròleidoìto 
orizzontale A' B' del regolo, poi, dopo 
avere proiettato quel punto E’ vertic?!- 
mente in E sulla linea A B, si conduce In 
linea E e a 45”, che con la sua interse- 
zione [ cou la verticale e Y dà F ombra 
portata dal punto E. Questa costruzione 
mostra elle la parte del regolo che polla 
ombra sul primo piano è il rettangolo 
À C F E, e Che tutta F altra parte dà la 


iuq ptulrrd sul secoudo piano Y Z, che 
.•ssenno inclinato sul piani) verticale di 
proiezione. in senso inverso dal primo Ci 
dirigere quest’ umbra in senso contrario 
alla prima parte a e f c. 

Operando alla stessa maniera, e solo 
don ducendo raggi da varii punti diversi 
invéce che quello E' soltanto, può segnarsi 
F ombra d’ uu regolo diritto sopra un 
piano couvessu o concavo, come dimo- 
strano le due figure gelo. 

3.° Qjjiii qual volta una retta c. per- 
pendicolare ad un piano di proiezione. 


ITITI "W' * 

OMBREGGI» ME STO 


Ombreggi imÉiito 


435 

la sua oiu - 
%Y contiene 


l>oitu omhrn si 1 questo l'iono dietro imo questo raso per poter segnare 
reità che fa Un nugole ili 4?° con la li- bri portala sul piano listo A, 

,/,•/ sii 1 ilo. descrivere questo circolo sui due piani, 

come lo indica la figura ■ 4 a dividerlo 


La fig. . . mostra un esempi d in, etri I come lo indica Ta figura *4, dividerlo 
il regolo 3 li' è perpendicolare ut piano nel!-- due proiezióni ili parti uguali, poi 
verticale XY interrotto dà ’ùpa mudano- proiettare cfascàq punto delle divisioni 

i. . z-. » . r, ■ r s.: 1 lì . IY 


tura df il' 
ve che 1 


il' una forma qualunque. Si osser- 
' umbra di uno dei lati del regolo 


A» O E> 


. .'sui diametri A B cC iV, 

>nA oi^iCj ~ 


e dà tutti i punii cosi ottenuti condurnè 
ti' proiettato verlicalmenVe in A sarà mggi di luce thè alloro incontri^ coi pia- 
no XV determineranno altrettanti ponti 

dòpo di quella senta spettarsi; e è Pojn- 


v r -, 'utji il :j • i ir: 

semplicemente una linea a 4$ A a che no Xì dptermmeranno .iiUcltanti [»m 
attraversa là modanatura prolungandosi dell’ ombra cercala. ' 

- Vii piano del Circolo fosse perpen.li- 

ir alla proiezione Verticale creila luce, 
La a." regola che data abbiamo più so- la cosi 
pi,#, come ad UI» regolo è applicabile anj- no ilàl' 


che od 
il circi 


I, altre figure, Cosi, js^r gsempio, se 
pio A' 6' ( Gg. i a ) è par‘aìe|lo ni 


rirt i mìe dell’ ombra portata sul pia- 
lo non 'differirebbe da (inedia indi- 

- ' 


i--.it-» nella Gg. i 3. 
La Ér. jS 


Sg. là presenta il caso in (Aulì 
pian > XV, là ómbra .die darà sii quoto circolo essendo paralcllo al piano verticale 
piano sarà ad esso uguale. Con5sciuta di proiezione debba portar* dirà ad un 


el 
pope 
cen T 


quindi la ppsìziohé del centro di qu 
aulivo circolo sarà facile scgnare ( |l t 
torno, dell’ ombra. Ora l’ombra del 
tro C è nel punto e determmalo dal rag- 
gio di luce C r, C' c', paralello ai raggi 
R' R, c descrivejido da questo punto f 
una circonferenza cot l'aggio del circolo 
dato, si avrà costruita I' ombra. 

Se il circolo dato è orittonlalc, la sua 
oflpbra portala su! piano verticale XY di- 
viene una efissi che si dèe costruire col 
mazzo di punti, come lo indica la Gg. i3, 
v;a!e a dire che si prendono sulla circon- 
1 Tota del circolo vorii punti A', D', 
D' . . . . che proiettatisi successivamente 
in, A, 0, B . . . sulla lineo A B, e per 

ciascuno di quésti punti si fan passare 
raggi di luce, dei quali sa determina 1’ in- 
contro col piano dato. Tutti questi punti 
d’intersezióne riuniti danno l’elissi a db.. I 
per 1’ ombra richiesta. 

Quando il circolo è perpendicolare ai 
due piani di'p^oipiióne ad un tempo, co- 
me nella Gg. iijs si proietta su questi pia- 
ni dietro due diametri uguali A B' e C' D' 
perpendicolari alla linea del suolo. Io 


Insito sui due piani XY ed YZ, Per CO- 

slruirc iiiiest’ umilia converrà prima tro- 
u.' un i x « »l 'V, 

di separazione a ccl e sulla 

ìlei due piani comjucendo 


ne «lei (lue piani cunilucenuo 
raggio a e proiettando il pun- 
M ed in E. 

iG indica costruzioni simili alle- 


vare i 
intersezione 
da Y un ré 
to D' in D ed in E, 

La Gg 

precedenti per ottenere I ombra portata 
dallo stesso circolo, posto orizzonlalinen- 
te sopra una supcrGcie curva verticale. 

Per determinare 1’ ombra portata sui 
due piani di proiezione da una piramide 



A’ B' C, A’ C' D', sono le sole illuminiate^ 
cosicché g|i spigoli A' t t, ) 'li' D , sono le li- 
nce di separazione dell’ ombra dalla luce. 
Risol vesi quindi il problema nel segnare 
|’ ombra di questi due spigoli, lo che si 
fa cunducendo per le proiezioni del ver- 
tice della piramide linee A b ed K.' a' a 
45°1 poscia alzando del punto b una per- 
pendicolare alla linea del suolo, per otte- 
nere in a P ombra di questo vertice sul 
piano orizzontale, e finalmente ad unire 
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questo punto a’ « quelli D’ ed F 7 ; è in 
] tal guisa che le linee D' a,'.» a segna- 
no i limiti dell’ ombra intera portata su 
questo piano ; ma siccome la piramide è 
molto vicina al piano verticale, cosi ne- 
cessariamente una parte porta la sua om- 
bra su quest' ultimo. Si è ««servato .che il 
punto a, trovasi al di sopra della linea 
dei suolo ; lo che significa che I’ ombra 
portala dal vertice dee essere espressa sul 
piano verticale, e vi è determinata in a dal- 
I incollil o della verticale alzata (la e con 
la linea A fa cosicché unendo eco linee 
rette. questo punto a a quelli d ed e, si 
ima la parte ilell’ombra poi tuta sul piami 
verticale., $ello stesso ( mudo segnerebbe»! 
I’ ómbre di un ceqpedaockve quelle di 
dj iio^iudno o simili, 
preptlendfj folo par quegli ultimi verri 
punti della summit^ anziché un solo. 

Applicatilo, il prublema ritoltosi rela- 
tivo alla figura i 3 si giugne a deteriuiiin- 
%JijWrbra portata da; un, cilindro diritto 
soyrappus|o alla sommità jdi un prisma 
esagono che abbia lo stesso asse, come 
nella fig. 1 8. Bisognerà cominciare dal 
«ttormiparf i punti estremi oc «,c e, i quali 
•egnapo la ombra che si ricerca ; si cpn- 
durranno ■ tal fine dai vertici degli an- 
goli a c ed c linee a 4 5° che verranno 
a tagliare in À C E’ la circonferenza ba- 
se del cilindro { poi si proietteranno que 
sti ponti in A, C, E per segnare poscia le 
rette A o, C c ed E e, clve con le loro 
intersezioni cogli spigoli del prisma da- 
ranno i punti estremi a c e. ; n ... 

La fig. »g rappresenta un cilindro sul 
quale porli ombra un prisma a base qua- 
drato, le cut facce sieno paralellc ai dite 
piani di proiezione. Quest’ ombra provie- 
ne dogli spigoli A' D' ed A' J/, ma poi- 
ché il primo di essi è perpendicolare al 
piano verticale, ne segue, dietro quanto 
dicemmo in proposito della fig. i i, che 
de* dare per ombra una linea o 45°. Al- 
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r opposto, la retta A E essendo parateli:! 
allo stesso piano, porta ombra dietro una 
porzione del circolo a b c, che si descri • 
rerà dal centro o. Se invece del prisma 
vi fosse un dlindro, come nella fig. ao, 
si comprende cbe le operazioni da farsi 
sarebbero le medesime. In tutti questi 
fasi però conviene cominciare dal deter- 
minare. i punti principali che danno anti- 
cipatamente una idea più esatta dell' om- 
bra, Co»| dovrà cercarsi innanzi tulio il 
primo punto a e sulla generatrice estrema 
a E, conducendo per tal fine da a la linea 
a 45° a A' chesi proietterà verticalmente 
in a A. Poi si fisserà il punto più elevato 
b dall’ incontro del raggio a 45° O B.', 
con I» ciecooferenza della base del cilin- 
dro sul, quale cercasi l'ombra. Finalmente 
si ijcteruiiaerà l’ultimo punto esulto linea 
di separazione dell’ ombra e dalla luce. 

Vediamo oro io qual modo si abbia * 
segnarc i' umbra nell' interno d' uo cilin- 
dro. Supponiamo perciò che la fig. i 
della Tav. XXVIII delle // rii ilei calcolo 
rappresenti la metà di un cilindro cavo, 
il quale fosse tagliato da un piano chq 
passasse pel di lui asse, e paralello «I pia- 
no verticale di proiezione. Quella parte 
della superficie interna di questo cilindro 
che è privata di luce, lo è per lo spigolo 
verticale ^ B e per uno [mrziuoo della 
base superiore. Per determinante, 5 limili 
s'imagini un raggio di luce che venga del 
pulito A y la sua proiezione orizzontale, 
A' a verrò a tagliare in ol la circonferen- 
za A a C’ base del cilindro; innalzisi da 
quel punto una perpendicolare alla linea 
del suolo Gou o che s’ incontri colie lineo 
a 45 A a y è si avrà un primo punto dqi- 
T ombra ricercata ; lo parte a b di questa 
perpendicolare darà l'ombra dello spigolo 
A B. Segnisi poscia uno taDgenle a 4 5° 
alla stessa circooferenza A’ [)’ C’, il pun- 
to di contatto D', proiettato verticalmen- 
te in D, indicherà l’ origine dell" ombra 


paralella alla direzione verticale del veg- 
gio luminoso ricondotto nel piano verti- 
cale della proiezione, e finalmente proiet- 
tando il punto di riscontro i' in i sullo 
retta B Ò. Il punto c dove quest* olirsi 
taglia il diametro orizzontale A P indica 
la separazione dell' ombra portata sulle 
due superficie, donde ne segue che tutti 
orizzontalo d’ una mezza sfera concava, e i punti che sono al di sotto di queliti ile 
il uunlo come si dee segnare l'ombra bel- vOOo deterrtlirtèrii nel cilindro. 1 


l’ interno di essa. C.unducendo dal centro 
di questa sfera una [>eip<jndicofar« al rag- 
gin iti, luce A C, i punti B e I) esprime, 
ranno già le estremità della curva che si 
ricerca. Prenda»» ora sul prolungamento 
di questa jierpendicnlarc un ponto qua- 
lunque O, per descrivere una mezza cif- 
conferenza col raggio A O, e dal punto 
A* conducasi la retta A' a, la quale faccia 
un pngolo di o 5°, 1 6 con la direzione del 
raggio 'Iella luce; il punto di riscontro a 
piuiettnlo in a sul diametro A C sarà un 
primo. punto dell’ ombra. 

Facendo altre sezioni del pori come 
B F, pamlclle alla prima A C, e costruen- 
do le semi circonferenze corrispondenti, 
trovcrebbesi allo stessi» modo altri punti 
della curva di cui: ai tratta. È questa una 
elissi die ha per maggior asse lo stesso dis- 
uieii " B D, e per méta dell’ asse minore 
ItfYmea O o, determinata la é|un)è potrà 
sognarsi la carta nei soliti modi ( V. 
Elissi ).' in , ;m. ! 

Dupli quanto dicemmo, è facile costrui- 
re I’ umbra portala nell’ interno d* una 
superitele concava formata d’ un mezzo 
cilindro e d’ un quarto di sfera cavi, co- 
me vedesi nella fig. 4, dappoiché impa- 
roasi a segnare I’ ombra d’ognuna di que- 
ste superficie separatamente. Coti I’ um- 
bra della sfera è nna porzione d’ elissi i c 
D, il cui semi grand’ asse è O D, e di cui 
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trovasi il piccolo semi asse O i descriven- 
do il scmidrcolo B 1 t E col raggio 0 B, 


Ombreggiami! sto 

pmiata dall’ arco A' D' , sola porzione 1 

dello base che dia dell’ ombra- sulla su- | >( 

perfide cilindrica ; per segnare questa conducendo dal punto B 1 la retta B* i, 
parte dell’ ombra si opererà come foresi 
per trovare il punto a- 

Se al cilindro di cui abbiamo parlatu 
stesse sopra un fundu o coperchili óirea 
lare, come nella fig. a, è facile vedere che 
le costruzioni per trovare i limili de 
ombre sarebbero esattamente lo stesse. 

La fig. 3 rappresenta là proiezione 


Esaminando adesso quanto riguarda 
C ombro propria 'tTtma sfera e cpu'lln die 
proietta sopra urt : piano orizzontale^ é' pri- 
mieramente à notarsi la linea che separa 
l ( ombra dalla 'luce 'stilla superficie rflifWà 
sfera non èssere che la circWh fére Un 11’ài 
gran circolo il cui piano passasse pel cénb 


lare 

il 


tro 0 (éj^S'y' Èlie fosse perpomlldol 
al raggio di lane, e per conseguenze in- 
clinalo ai due plani di proiezione. Questa 
linea adunque sttrt rappresentala sulle 
due figure dietro due ofiisi uguali, il cui 
grand’ asse è determinato naturalmente 
dai diametri CDeC 1 D' condotti a 

Per trovare il minor asse di queste 
curve sì opera come per la fig. 3, fctelé 
prendesi un punto O 1 sul prulungaiocnttf 
della perpendicolare C' D’, e conducenti 
da quel ponto ls retta 0* o\ inclinata 
di 35°,i6 sopra una paralella di essa, 
visi innalza sopra la perpendicolare E- F*. 
Se proiettanti poscia le estremità di qne- 
ila perpendicolare in E’ ed ziri F’ sitili» 
linea A' B’, la lunghezza- F.' F' sarà in 
proiezione orizzontale il piccolo asse cera 
calo. Se lo rappresenterà in E F per se- 
gnarvi il minor asse della seconda dissi. 

Se non si Segnassero queste elissi col 
mezzo dei ldro assi, potrebbersi in sezio- 
ni orizzontali ottenere quanti punti fosse- 
ro necessari! per costruirle. Condurendo, 
per esempio, la linea G II, paralella 
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ad k' B', per rappreseatare una di queste 
sezioni, e dal punto «*, ove incontra il 
diametro E 1 Fi, abbassando una perpen- 
dicolare sopra A’ B’ toglierà la circonfe- 
renza che si descriverà dal centrò ,0', con 
qn raggio uguale alla meta di G li nei 
due punti a, i quali appartengono al 
limite lidi' ombra ceicata. Pei esprimere 
questi punii in proiezione verticale con- 
viene Riportare il piano G.fl nella sfera 
superane, alla stessa distanza al dissopra 
della., linea del suolo, poi alzare verticali 
«lai ponti a, fino a ebe s’ inculi trino con 
Jp nuova linea* h MjUflivo tàglie rU.it. 

v u f e ,«•» 

S‘^1. potrà, cò^rìiyrCjj'oi silici (Ivo; 


0*^0, col mezzo di punti, come indica la 

^ aljy|ì|jttJlfla2l|steSCbn. ajjl^ 

yeqendo ora a considerare ij rnpilo di 

segnare I ombra portata «pile superficie 
<Wlle [>ufej|g(! a jtdn, osserveremo die il 



superficie i uri fercolo ugif'ale od ,ésso. 
Considerando la puleggia a gola circolare 
rappresentata nelle Gg. 6 e 7, V ombra 
portala enfia sua superficie proviene evi- 
dentemente dalla firyonfereiwa del Certhlii 
superiore A B. Per costruirla, s’ipiòagini 
una linea orizzontale qualunque D E sulla 
fig- C, e (lai dentro C (fig, 7) descrivasi 
una circonferenza H’ un raggio, ugualé 
all# metà «li que&ja linea, poj, dallo stesso 
centro conducasi un raggiò di Ipce, chy 
verrà a forare in c il pieno L) F, ; final- 
mente da quest’ ultimo ponto c descrivasi 
un arco di circolo del raggio A C,; la' ih’ 
tersezione a* di quest’arco con la circom 
ferali za proiettala in (T f sarà un primo 
ponto ilell’ ombro portata. 

Per non fare inutilmente alcune delle 1 
linee die si condurrebbero nella stéssa' 
guisa, pàralclle a D É, importa conoscere 


Oubrecqismcnto 
il punto pid, alto h t della curva richiesta. 
Questo puoto deriva dall’ ombra portata 
da quello H, posto sul raggio di lune 
C' FI ; per ottenerlo, bisogna condurre 
■la A (Gg. 6) una retta che fa con A B 
I’ angolo di 35 ®, 16', c dal pùnto di in- 
contro è condurre la 01 izzontulc e f, che 
sarà tagliata nel putito cercato dalla linea 
» 45 ° U K Nello stesso modu. segnereb- 
besi l’ombra d’ una puleggia a gola trian- 
golare (fig. 8). 

Nella costruzione di qualsiasi contorno 
<T ombra, è coso essenziale di ben deter- 
minare le proiezioni clic fanno conuscere 
I oggetto d.ì. còì cercasi I’ ombro, mh che 
la sii pei firie su coi questa è pollata ; a 



zfiinl óecessàne , per' determinai c questi- 
uinbre, ( per non esporsi ad errare ed' ot- 
tenere una maggiore esattezza. 

Molti altri còsi di ombre possono pre- 
sentarsi, e troppo lungo sarebbe tentare 
anche soltanto di entrare nello sviluppo 
di tutte quelle circostanze che nel disegno 
delle macchine od oltrp jj. incontrano. 
Quello clic ne diciamo In questo arlicofo 
ed 1 in quelli Pboiezio.se c Peuspettiv v, 
può tuttavia bastare a indicar la via da 
tenersi nella soluzione «li siffatti problemi, 
per I' analogia più o meno grafie che in 
tutti scopre ritrovasi. 

Non crediamo potere meglio, dar com- 
pimento 0! presente articolo, «he ponendo 
sytl’ ocello ai lettori, nelle Cgnre q a a A 
dellàfav. XXVIII «Ielle r / li del creo- 
lo, cseuquì «li umWe proprie «Itila pira- 
mide del coqo, e rii vàrie Unioni $d in- 
serzioni q incrnrìuiuenli «fi ,tubq e. di giri 
di essi, dalla sola ispezione delle «piali 
apphrisce quale figura prendano le ombre 
proprie o proiettate dulie parti le UDe 
sulle altre, servendo anello di modelli per 
la degradazione opportuna delle om bre, 


v 
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die lanlo contribuisce a far |>iù perfetta 
I’ apparenza del rilievo e del cavo, e di 
cui non si potrebbero esporre le regole 
senta faré un esteso trattato, il quale inol- 
tre assai scarso frutto darebbe disgiunto 
dal pratico insegnamento. 

(Leslsicc.) 

OMRREGGIATO. Dicesi di quel ca 
ratiere io cui il grosso e il sottile della 
lettera, che sono come P ombra ed i| 
chiaro, lo rendono d tritona rilevazione. 

(Ai.bbbti.) 

OMBRELLA. V. Onaasu-o. 

Ombuei.l» (ad). Quella maniera di in- 
Pmrcscenta, nella qnale tarli peduncoli fra 
loro proporzionati partono da' un mede- 
simo ponto o centro, ma che poi dlver- 
gonb, conducendo i fiori atto stesso lltelloi 
a guisa delle stecche d’ un ombrello; Si 
Ira da varie piante, come dalla caroto, dal 
finocchio e dalla cicuta. 

(BeHT**!) 

OMBRELLATO. Disposto ad otti 
brello. (Omodel) 

OMBRELLIERE. V. Omubf.i.i.sio. 

OMBRELLO. Come si è veduto nel 
Dizionario, è un arnese che si può allar- 
gare in Torma di piccolo padiglione, per 
lo più di seta, raObrzalo con (stecche, e 
che tiensi in mano con nna canna fermata 
nel centro per ripararsi dal solevo dalla 
pioggia. In alcune parti <P Italia distili- 
guonsi quelli pel primo uso dàljuei pel 
segnilo, chiamando i' primi parasole^ ed 
anche ombrellino , perchè sogliono 'farsi 
assai pili piccoli e leggeri, essendo special- 
mente destinati ad uso delle signore, ed 
secóndi paracqua o parapioggia, la quale 
denominazione si applica specialmente a 
quelli coperti di tela iocerata o di cotone, 
i quali si osano dagli artigiani, e da quelli 
cni preme più di tatto la poca spesa, at- 
tesoché riescono troppo pesanti, se la tela 
è cerata, e lasciano trapelare P acqua se 
non lo è. 
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Mei Dizionario dicemmo il più c|ic si è 
potuto iotorno piparle della fabbricazione 
degli ombrelli, semplicissima belili, Dia che 
pure tiene alcune operazioni sue proprie, 
sulle quali pochissimo si può dire. Ag- 
giugneremo qui la nota delle varie parli 
che compongono questo arnese, la quale 
togliamo dalP eccellente F qcabolario do- 
mestica del Carena per indicare esattamen- 
te il vero nome che si dà loro' in Toscana. 

Chiamasi adunque) asta o canna quella 
mazza di legnò, od anche di metallo che 
regge tutte ‘le parti’ dell' ombrello ; mani- 
co quella estremità dell' asta che tiebli ip 
mano ; ptmfu/eqocl finimento metàllico o 
di’ òsso; con dai termina la estfetnifà supe- 
riore diélPaàta, e òhe punta poì ! lh terra, 
qnàudo P ombrello portasi capovolto a 
foggia di (Pazza à baltonè j ghicrà' è quel 
disco metallico iridato nel puntale sal- 
dato con esso, il quale impedisce che i' u- 
cqun non rs Corrà internamente lungo 
P asta , 1 cd Aggiugne fermezza al nodo 
che vi sta sotto ; dicesi campanella della 
ghiera , un anelli) metallico infilato in uq 
occhio posto Pel centro alla ghiera in que- 
gli ombrelli che non hanno puntale ( è'ser-. 
rati non si tengono capovolti, forma oggi-, 
dì caduta quasi affatto in dis.iìtib ; ' si ! di 


il nome di nodo ad una sorta di rotel- 
la infilala nelP asta sotto la ghiera, e inta- 
gliata intorno a modo di denti, fra i quali 
entrano e si muovono i capi delle stecche, 
tenutivi da un filo metallico che gira in- 
torno, e si annichia in un solco fatto nella 
periferia della girella; stecche sono le bac- 
chette di balena, di ferro verniciato, o si- 
mili, le quali dal nodo diramansi diver- 
gendo, c su cui è tesa la spoglia ; i pun- 
tali delle stecche soon que' finimenti d'a- 
vorio o di metallo a punta smussa, di cui 
sono munite l’estremità delle stecche, alle 
quali impediscono di fendersi o sfaldarsi; 
a questi puntali attaccasi con un puuto il 
lembo della spoglia; il cannello é un tubo 
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metallico che il fa icorrere luogo ' l' aita, ipoglia, e# èssendosi pure tei indicato al- 
per iipiogerc ad aprirli ò tirare c racco- coni fra I principali miglioramenti projK»- 
gliere le contro «tecche ; dieesi fesso del «tiri, non ci rimane ebò aìri tiggiugnere au 
cannello la piccola apertura longitudinale alcuni altri qualche notiiia. 
che si fa alla parte inferiore di esto,ed in Un importante miglioramento fu quelli» 
cui entra ora una, ora I* altra di dne mol- da Cazal introdottovi. E per la eleganta e 
le di filo d’ottone o di ferro, fermate nel- per la leggerezza degli ombrelli, mollo in- 
l’asta, una verso la metà di essa per tenere («ressa che la ranna od asta di essi facciasi 
aperto l’ombrello, P altra presso al mani- quanto più svelta e sottile si può ; da altra 
co per tenerlo chiuso. Il cannello termiua parte, e pei buffi di ventò, cui può Irovarsi 
con un* specie di rotella, che dicesi nodo esposto, e pegll òrifj*importa che Tasta non 
del cannetta , fra i denti delta quale sono manchi di una certa solidità. Era questa 
imperniate le controstecche , u bacchettine attenuala non poco dall’obbligo di scavare 
metalliche, l'altro coi capo, fatto a forcd- nell' asta due nicchie in cui potessero eu- 
la, s’impernia con le stecche verso la metà trare ed tiscire le molle che servono a 
di loro lunghezza. Il cannello spinto verso mantenere aperte o chiose le stecche. E a 

10 ghiera spinge le conlrosteeche alla po- questo difetto che ha riparato il Cazal, po- 
sizione orizzontale, sicché riuscendo quasi neo do le molle sul cannello scorrevole, co- 
perpcfxlicotari alle stecche distendono que- me ti vede nella frg. I della tav. CTI del- 
sfe, ed aprono I’ ombrello; telando iovece le Arti meccaniche. 

11 cannello verso il' manico, le controstec- lo essa, A è l'asta dell'omhrello, e B il 

che avvicinanti alla verticale, e ponendosi cannello che porta in C le controsteccha. 
quasi paralelle alle stecche permettono a Sul cannello sono imperniate due leve a , 
queste di adagiarsi lungo la canna, restan- la cui Cinta è a piano inclinata e a dente, 
do chiuso l’ombrello. Dicesi spoglia tutto come si vede. Due piccole molle cc len- 
ii fessolo di Zeta od altro che Éi come la dono'a mantenere le cime a dente poggiate 
veste dell’ ombrello, e che, fermato Sulle quasi contro l’asta. In b e b' sono posti su 
stecche, ripara il sola o la pioggia, tenen- questa «sta due risalti o cordoni, i quali 
dosi disteso quando sono allargate; I pez- vengono abbracciati, or P uno, or Peltro, 
zi tringolari, di cui questa spoglia compo- dal dente di una delle leve tr, secondo che 
nesi, che sogliono essere nel numero di 9, l’ ombrello è chiuso od apèrto'. Cosi nell» 
dicoesi Spicchi i ; si chiama cappelletto un figura il risalto b abbracciato dalla leva a 
pezzo rotondo dello stesso ' tessuto della non lascia discendere il cannelle B nè 
spoglia, H quale, essendo posto sotto la chiudersi P ombrello. Premendo le l^e 
ghiera, ma di essa più grande, copre la verso 11 mezzo del cannello, mettevi que- 
unione centrale di tutti gli spicchii, e con- sto in libertà di scendere, e il dente della 
corre con la ghiera ad impedire il passag- leva a', abbracciando il risalto b', gl'impe- 
gio delPacqua; finalmente si chiama fide- «lisce di risalire. < 

ro una guaina di tela od astuccio di cuoio, Questa modificazione del cannello con- 
entro cui ti ripone l’ombrello chioso ed dusse ad un'altra, che con le solite molle 
asciutto. " nell'asta non sarebbe stata possibile, a fare 

Avendosi fra queste indicazioni, e quel- io guisa, cioè, che il fusto dell’ ombrello, 
le date nel Dizionario, una sufficiente idea insieme alla spoglia che lo ricopre, potesse 
del modu come gli ombrelli sono costruì- cedere agli urti c girare sull' asti», 
li, e del come si taglino gli spicchii della La fig. 2 della medesima tavola mostre 


la lumia i|cl|y qctpiere che Sinilh a.lallo- 
va sulle li alene invece .Ielle forcelle, ml- 
gliorpox-iito eli’ ebbe un premio ili cipque 
ghinee «Julia Sucielà «l’ incoraggiamento ili 
Londra, io pruni dell* approvalo'* di 
cssp. Copie si. veile min e che 
nella « di melali» assicurala cui bellette 
ribadite a mela circa delle balene />, esili- 
la quale era allaur.a Ui cim.ua pecniuwzi la 
cima delie controstecche c. 

Nel 1837, Hubert Ucsnoj . 
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d^ta.Cg. a. AUmcliÓ .st.«fpi»dc l'ombiel- 
liuu, li parie ili mezzo ics’ increspa fin 

*B rutv.n» ÌWMi.i sd 

fino dalle mela dql secolo scorto, uefb. 
Mueielujiedia melodica si trova indicalo 
si era trovata la manieia di ime uni- 
hrellmi ed ombrelli di seta, la cui a>t» tul- 
le di Ieri» entrine ju un^qqOjfiBjj»^ 
sosteneva U spoglia, c die apnvaosi da se 

dimoile d' acciaio adattale al dissodo in 


di sostituire al nudo del cannello o a qui I- lorica di rampo d' OCU : 1' omlMello «seti 


lo dell’ itila, scalili.: «nubili d' ottime die 
si chiudono con un coperchio fissalo per 

la VAC e per, La seconda giunge 

. .«piglia Queste scatole contengono anelli 

^.jillonr! nnu.^ynV^fii^tYHIW. 

teucre Ic cgatrosit^if: « In *|eqch*, le 

wJWll“IW r WH ,J iW ifidM »»»l.pupis(n 
00 . Inoltre invece dcllp furgidfif. ,cfiq < tcr-f 
minano ,le ^tnwtecnhe, e, lp legano pud 
le Stecche, frisò so queste ultime una spe- 
cie dì .cerniere forniate di pie cade laminct- 
te,<j.’ l( nAtOlie, ripiegate iq guisa ^«bfefacr 
dare le balene, e premiere in mezzo le ci- 
me delly .jwfqpeslffuchc, Queste iuuovauo- 
ui peiu non si generalizzarono di mollo 
bofiché serubrastern buone ed utili.,,,.. . 

, flygb ombrellini da sola, un semplice 


dprfwrittw .s wlsw . /imél wsrfhwfi. 
Ht4«»v|«i,i,»stq Ik x^ riwenevrp dibwist- 
iusWMWh iCnniesrvoY.it zvmfeft 
•ta n Wtwpn da 

o le fok5 * G mirrirqq^iibftiudo come J* 

si pose io esecuzione, eh*. si rileva., sunne 
iu,partt8 a -quello .lolla Fun ài i i rrpedi»|#?r 
Latrar* wba cafflag^ea, q|m 

tiene la spoglia, ma aempWieato per la fi»F- 
m»:.c ibspopzipnu «leiin mullii. Lq ,Gg,,. 5 

mostra l’ ombrello spiegato, e qui Ila C lo 
mostra chimo., | ^,1 ,, 10 ÌB«b i: fl. «finnp 

ol A è (a cimice. puntale deU;pndHnl|o, e 
b il nodo in cui sono farinate le cùmwW- 
1» stecche» il iquidc t 4’ fin Ho peaw,cpl 
palpale. Quest’ ultimo, invece di essere 
solido è cavo. li è una molla spinale die 


cangiamento fu quello di curvare un j> jcq circonda lu («irte superiuro dell’, asta C, 


alle ci me le s.tgFfbp, »icchè pe“'lc“crn »1L>- 
grtW/W1P4#»i epsi f etfellu 4, 4L 

bulla apparsi»» nell* formi 4fi.pi c< ì«lfi 
padiglione, «4 un’ ombra «èegjiura.,i1’itht 
deposizione imagi natasi in Ingb4le>ra, ove 
obliesi d nume di ombrellaio di.W\<uhor. i 
od anche di paratole di Pectina, Vfdf4> 
nelle fig. 3 e 4 della tav. C VI sopraccitata. 

Do miglioramento introdottosi .quasi 
gcnerulmente negli ombrellini di liqsu, ù di 
foderarli anche sul rovescio con un disco 
di seta forato nel centro, pel qnalp.$i as- 
sicura al cannello, in guira da nascondere 
le cunlrustecche e le stecche. La linea su 
ouidisponesi questa fodera è quella a.bcd 
Sappi Dii. Tecn. T. XXX 


ilei ponto ove esine attaccalo le Contro- 

a»ncch«,\4alJe l^nu'a ferma, polen- 

do libarauieuti) scorrere del restu per nv; 
vicinarci odjdlputnnarsi «Idi fonilo dei pun- 
tale, A. Qmmflodirafisi.i» giù le stecche, 
qoestg trwgp^i se«M, il. puntale A, com- 
priiucuilosi la «jnjl» D, «d entrando la ^li- 
ma di Q.rWI» .caviti .del puntale, Si chiu- 
dono qneeb.ewhi eliini passando sopra lu 
spoglia un anello chetenga raccolte le stec- 
che vicine all’ atta. 

£fegli ombrelli cumunfiinvece del nastro 
cun nutfouepcr, tenerli chiusi, edalloss» un 
cordoncino elastico, infilato alla cima in 
una .perla d[ avorio .0 d’altro. Si altaccu 
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nello stesso punto ov’ è il cordoncino una 
piastrina di metallo con due nliette rialza- 
te, così distanti da lasciare in meno un 
piccolo solco, io cui passi il cordoncino, 
ma non la perla che quello tiene alla cima. 
Passando il cordone intorno aH'ombrello, 
c introducendolo fra le aliette, per la sua 
elasticità vi tira contro la perla, e tiene 
raccolte le stecche. 

Strane fogge di ombrelli propotersi, e 
quadrate, e od asta eccentrica di varie ma- 
niere, le quali possono vedersi descritte 
nella Raccolta francese dei privilegi! spi- 
rati, e che non ebbero alcun successo. 
Inoltre dispose*! nel manico e nell'asta gii 
oggetti necessariì per iscrivere, od un ac- 
cenditume ; si fece I’ asta in maniera che 
servisse all' aopo di canna da pipa o da 
cannocchiale, e ti fecero molte altre mo- 
dificazioni di poca importanza, 1 b maggior 
parte delle qoali morirono appena nate, e 
che inutile sarebbe di enumerare. 

( WiODittfiTOH — Hcbekt — Ai.es- 
attsoao Wit-sos — G.**M.) 

OMBRINA. Si dà questo nome ad al- 
cuni pesci d’ acque dolce del genere dei 
Cotte coni ( V. questa parola ), i qoali in- 
teressano )' arte della pesca e il com- 
mercio. 

Tale si è 1* ombrina d’Alvergna ( Co- 
regonus thymallus , Lacep., Salmo thy- 
mallus , Lino./, il quale cresce molto presto, 
giugne alla lunghezza di o m ,5, e pesa tal- 
volta più di due chilogrammi. 

Nell'aulonno scende ordinariamente nei 
grandi finmi, e si reca al mare, donde ri- 
sale verso la metà della primavera. Si pe- 
sca allora nei ruscelli e nei fiumiciattoli, 
nei quali cerca d'andare in fregola. La sua 
carne è bianca, soda e d.’ un gustoso sa- 
pore, specialmente nei tempi freddi; in 
autunno è più grassa che in qualunque 
altra stagione. - 

Onesto pesce non è comune, poiché 
gli uccelli rapaci ne distruggono molti. 


Omnia* 

Muore quasi subito tolto fuori dall’ acqua, 
ed eziandio qoandu vive in un'acqua tran- 
quilla. Abita molti fiumi d’Italia e di Fran- 
cia. Si trova in quelli che scendono dalle 
Alpi, dagli Apennini, dalle montagne det- 
I' Alrrrgna, che hanno le acque pure e 
limpide. Se ne incontra in alcuni laghi, c 
particolarmente nel Lemano, verso i luo- 
ghi ove l'acqua scorre sopra un fondo di 
ciottoli o di rena. E conosciuta anche nella 
Siberia. 

Vive d’insetti acquatici, di piccoli mol- 
luschi, d’ uova di salomone e di trota. 

L’ombrina è tanto abbondante in Lap- 
poni, che gli abitatiti si servono dei tuoi 
intestini per faré più facilmente del for- 
maggio col latte della renne. 

Questo pesce si prende alla lenza con 
vermi, orvero cóh una mosca artificiale. 
Talvolta ancora, come riferisce il GeSoero, 
basta armare I’ amo con penne d’ uccello, 
e particolarmente di galline dì faraone. Iti 
Baviera è proibito dalle leggi il prendere 
le ombrine che hanno meno di tre dita di 
lunghezza. 

Si è credulo per lungo tempo che l'a- 
dipe degli intestini della ombrina avesse 
esperimentate virtù medicinali. Venne 
considerato conte un rimedio contro le 
recenti hruciauirc,' e contro i buMtri che 
lasciano le bolle del vaiuolo. Al tempo 
del Gcsncro, i pescatori del lago Le- 
mann ne riguardavano il sangue come una 
vantaggiosa medicina contro la sordità ; 
ed i farmacisti svizzeri conservavano nelle 
loro officioe il suo adipe ed alcune parti 
di esso. 

E pure a citarsi 1* ombrina azzurra o 
bezole, di cui periosti nell’ articolo Core- 
ooao; qui oggiugneremo che va in fregola 
verso il principio dell’inverno ; sta per 
lo più ad uon profondità di cento metri, 
e si accosta alta superficie, a quaranta o 
venti metri, solo quando cade una grossa 
pioggia, o regna una burrasca. Allorché 
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principia a brìi sentirò il freddo, ti ritira 
in profondità inaccessibili. 

Si pasce d’ insetti, di venni, di avanzi 
di vegetali. 

Verso l'età di tre anni, ha talvolta una 
malattia che gli comunica una tinta rossa, 
e che impedisce di mangiarlo. 

, (T. CtiiQuaT.) < 

OMBROMETRO. V. Puiviosmxao. 

OMBROSO. Dicesi quel cavallo od 
altro animale che è facile a spaventarsi 
od ombrare. 

< (Alberti.) 

OMER. Misura di ''capacità dn grano 
presso gli Ebrei, dm credevi essere stata 
identica con altra delta lethech, che con- 
teneva, secondo alcuni, So, secondo altri, 
s5o litri. 

F (BlZZAIURl.) 

Omer. Misura da liquidi degli Ebrei, 
ed era la medesima del gomar, equiva- 
lendo a poco più che quattro litri, o, se- 
condo il Calmet, a soli tre litri. 

(Bazzarìri.) 

OMMACLURO. Varietà di quarzo- 
agata, ora giollo-brunastro, ora bianco- 
bigio, proveniente dal Malabar, dall’ isola 
di Ceilau, dall'Arabia. 

1 • ' i <;• ■ (Bosavilla.); 

OMMAlTTiO. Varietà di feldspato di 
una trasparenza alquanto nebbiosa, con- 
giunta ad bua tinta leggermente azzurro- 
gnola, conosciuta perciò coi varii nomi di 
pietra di luna, argentina, astro ite, oc- 
chio di pesce. 

(Bosavilla.) 

OMNIBUS. Con questa voce latina, 
che vale a tutti, si indicano generalmente 
oggidì certe pubbliche vetture. Siccome 
tutte le diligenze tono aperte al bisogno 
di chiunque paga, cosi a tutte la intitola- 
zione di omnibus sarebbe applicabile, ma, 
per una convenzione, ti chiamano solo in 
tal gnisa quelli che percorrono da un 
punto 1 all’ altro nell' interno delle città, e 
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solo per eccezione alcune che vanno a 
luoghi poco da esse distanti. Questa co- 
modissima .istituzione esiste da gran tem- 
po a Parigi, e si è ora dappertutto diffu- 
sa, essendo carrozze che tengono da 16 
a ao persone, e vanno c tornano di con- 
tinuo da un punto dato ad un altro della 
città, pagandosi piccolissimo prezzo per 
ogni corsa, massime dove 6 libera la con- 
correnza, sicché con la spesa di io cente- 
simi si (anno talora due o tre leghe. La 
forma di queste vetture è molto allunga- 
la, c con la porta sul di dietro, sicché 
riesce più facile, 'pronto, e meno perico- 
loso il salirvi e lo scenderne anche nel- 
I' atto che camminano. All’ articolo Ncme- 
n sture delle vetture pùbbliche (T XXIX 
di questo Supplemento, pag. 3oa ) indi- 
cammo come tengasi conto dèlie persone 
che vi salgono. 

A Parigi si attivò pure uh' ultra specie 
di omnibus còn grande vantaggio degli 
iolraprenditori di esso e della popolazio- 
ne, e venne chiamato omnibus restau- 
rant, che può tradursi omnibus trattoria , 
il quale è una vettura che porta in giro 
varie qualità di vivande allestite, e le ven- 
de alle case, per dove passa, di quelli cui 
manca il comodo o la volontà d'apparec- 
chiarsi il pranzo. 

(G.*\M.) 

OMNIFAGO. Lo stesso che Osixivono 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

OMNIUM. Nome datosi ad una grande 
banca istituitasi ne! 1 8 58, la quale aveva 
un banco generale io Parigi, banchi prin- 
cipali nelle grandi città della Francia, e 
banchi di circolaxione nelle città minori, 
ed emetteva biglietti di cambio, i quali 
portavano P interesse del 3 per 1 00, ed 
erano pagabili al banco generale di Parigi 
o ad altri banchi generali all’ estero, al 
cambio fissato nel giorno della consegna 
e nella moneta del paese ove facevasi il 
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pagamento ; e biglietti di circolatione 
che portavano l’ interesse del a fr -,4° per 
100, o due per mille al mese, ed erano 
pagabili sema alcuna variazione di cam- 
bio sopra tolte le piatte di Francia dove 
erano banchi dell’ Omnium. La iatitutiune 
di questa banca era fatta da una Società 
in accomandita, che dava una garanti» 
di a 5 milioni di franchi. (G.**M.) 

OMNIVORO. Oieonsi quegli animali 
i quali ti nutrono tanto di sostante ani- 
mali che di vegetali. 

(Alberti.) 

OMOCENTRICO. Vale che ha lo 
stesso centro, ed è sinonimo di Corcee- 
trico (V. questa parola). 

• (Fbarcib.) 

OMOCRONO. Lo stesso che Siticanjro 
(V. questa parola). 

(BattAnmi.) 

OMODROMO. Leva in cui il peso c 
la polenta sono ambedue dalla stessa par- 
te del punto di appoggio, e muovonti 
nella dirctione medesima. Tali sono le 
leve di secondo e di terso genere. 

(Bosavim.a.) 

OMOGENEO. Vale che è ugnale ed 
ha la stessa qualità in tutte le sue parti. 
Diceti, per esempio , omogenea quella 
luce, tutti i raggi della qnaie tono dello 
stesso colore, ed |hanno lo stesso grado 
di rifrangibilità e di riflessibilità. 

(Frsrcis ) 

OMOGR AFO. Stromento imagi unto da 
Burnier, per copiare ih dimensioni più 
grandi o minori del vero, premiato dalla 
Società d’ incoraggiamento con medaglia 
di bronto nel 184*. Venne di già citato 
all’ articolo Meoascofo in questo Supple- 
mento ( T. XXII, pag. 384 ). Il di- 
aegno si fa con esso sopra un piano 
verticale, e la matita, sa cui poggia la ma- 
no, è attaccata ad un teiaietto di legno 
molto leggero, e sostenuto in parie do un 
contrappeso, un pestò del quale avao- 
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tandosi di là del quadro, dà ali’ occhi» 
uoa direttrice, col cui aiuto seguonsi tutti 
i contorni deil'oggetto da disegnarsi. Que- 
sta direttrice passa per un punto fisso, 
ed io conseguente descrive figure coni- 
che ; I’ occhio può essere posto fra i( 
punto fisso e 1' oggetto, disposizione assai 
comoda e che lascia gran libertà di movi- 
menti al disegnatore. 

(Questi eville.) 

OMOLOGARE. Dicono i geometri per 
paragonare, confrontare, agguagliare. 

(Alberti.) 

OMOLOGO. Nella geometrìa dicunsi 
omologhi quei lati che nelle figure simili 
si corrispondono, e sono qoiodi opposti 
ad angoli uguali. 

(Frascis.) 

OMOTONO. Lo stesso che Unisono 
(V. questa parola). 

(Btttiaini.) 

ONAGRO. Nome dato dagli antichi 
all'asino saivatico, il quale rìnviensi an- 
cora oggidì, particolarmente nell* Tarla- 
rla, sotto il nome di kulan o koulan, 
donde esce in numerose mandrie annual- 
mente, in tempo d’ autunno, per recarsi 
a svernare belle regioni meridional? del- 
i’ India orientale e della Persia. È più 
grande e più slanciato che hon sia mai il 
nostro asino domestico, e singolarmente 
veloce nel corso (V. Asino). 

(Bi.uhebbacb.) 

ONCIA. Dlcesi per sinonimo di pollice 
(V. Mura»). 

(G.**M.) 

Orci». Una certa quantità di monete 
di Sicilia e del regno di Napoti. 

(Alberti.) 

Otìcia rf aequa. Quella quantità d’ n- 
cqua che esce in un minuto da un furo 
del diametro di un pollice od oncia, il 
cui centro sia sette linee al di sotto del 
livello dall’acqua che dòe uscirne. (V. Spe- 
sa d’acqua). (G.**M.) 
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Onci! cinta. Misura di rapacità pei pali leggi òhe seguono, d pare ulile allo 
liquidi appo i Romani. 1 scopo cui intendiamo mirare, e ciò tanto 

(Bazzakiki.) più che i fenomeni visibili di queste on- 
Oaci* di sestiere* Misura di capacità de guidano a giudicare più rettamente di 
pei grani, ad era la dodicesima parte di altre onde invisibili cui devonsi gli effetti 
un moggio. della luce e del suono, le quali nei loro 

(Bazzariri.) movimenti soltanto ci si palesano. 

Oacu di terra. Misura che presso i Indagando prima il modo come le onde 
Romani corrispondeva alla dodicesima si formino, sia ab ( Gg. 1 della Tav. 
parte del jugero, e valeva, secondo Pau- XXXV delle Arti fisiche ) la superficie 
cton, 60 tese quadrate di Francia ( ia8 d’ un’ acqua tranquilla, la quale secondo 
metri quadrati). i principii deli’ idrostatico ; sarà disposta 

(Bazzahim ) orizzontalmente ; lasciando cadere sopra 
Orcis sacra. Antico peso dell' Asia e di essa una pietra od esercitando una 
dell’ Egitto.- fi • • pressione sopra una parte qualunque ma, 

(Bazzariki.) il liquido viene rimosso del suo posto, e 
Osci» d'argento puro. Moneta di Egli- si forma una cavità inda più o meno 
to e dell’ Asia. - profonda secondo P energia della forza. 

(Bazza usi.) Mentre l'acqua i spostata da quella ca- 
Oscia iT oro. Antica moneta di Egitto viti, dee, per la sua iocompressibitiià, 
e dell'Asia, e poscia dei Romani. elevarsi necessariamente all'intorno, prò* 

(Bazzariri.) ducendo da una parte la prominen- 
Okcia pesante di rame. Moneta dei za mfr e dal lato opposto quella ngs . 
Romani. L’ acqua cosi elevata, non potendosi so- 

(Bazzariri.) stenere, .precipita da quell' altezza sulla 
ONCINATO, ONCINO. V. Usci Rato, parte sottoposta mer, In forza della ve- 
Uirciao. locità acquistata nella sna caduta, forma 

ONDA. Possono le onde che si produ- una cavità corrispondente alla premineo- 
cono nell' acqua distinguersi in due classi za mfr. I»e parti elevate nel secondo 
secondo che formami per la sola azione movimento ne fenno nascere un terzo con- 
di naturali influenze e del vento priori- simile, indi un quarto ed in tal maniera 
palmente, e queste dire- si possono nata- il moto progredisce sempre più diminuen- 
raìi, o per un moto o scuotimento datovi do, finché ad una certa distanza si estin- 
con mezzi meccanici, e si conviene loro gite del tutto. Dal puulo dell’ erigine sino 
in tal caso il nome di artificiali. Interessa- al termine del moto si formano per ogni 
no le onde per molti riguardi l’industria, verso altrettante curve, che alternativa- 
che ilee spesso con esse lottare, sia per mente sono depresse e sporgenti sopra la 
impedire che ne Tengano guaste le spisg- orizzontale ab ; le quali curve, per la 
ge del mere o le sponde dei fiumi, sia per gravità dell’ acqua, alternano nelle promi- 
cercere che facciano il minore possibile nenze e nelle cavità con oscillazioni suc- 
ostacolo all' avanzare delle barche , sta cessine, che per le resistenze diminuiscono 
per condur queste a salvamento in mezzo sempre di ampiezza ed in fine scompari- 
•II’ infuriare dell’ alto mare nelle borra- scono dei tutto, ritornando il liquido allo 
sche. Un esame semplice però e ragionato stato primitivo di quiete, come succede 
del modo come si formano e delle priori- Inelle oscillazioni del penduto. 
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la ugni ondulazione ti distinguono, 
relativamente all' orizzontile a b , la por- 
zione elevata mfr e quella depressa 
rpq ; la prima chiamasi parte ascendente 
e la seconda discendente. Allorquando il 
moto ondulatorio prosegue nella direzio- 
ne ca , mf è il lato posteriore della 
parte ascendente ed fa I' anteriore ; lad- 
dove rp risalta il lato posteriore e pq il 
lato anteriore della parte discendente. Le 
due parti ascendente e discendente co- 
stituiscono l'intera onda, di cui i punti 
mq sono i termini estremi. J! punto cul- 
minante J della parte ascendente costi- 
tuisce ]’ elevazione dell' onda, e il punto 
infimo p della discendente la sua profon- 
dità. La somma poi delle due verticali 
e/| ph dà 1’ altezza dell’onda intera. Es- 
sendo mr l’ ampiezza della parte ascen- 
dente ed rq di quella discendente, la 
rumata mq risulta 1’ ampiezza dell’ onda 
intera. Le due curve deli’ onde intere 
scorrono l’una sull' altra reciprocamente; 
ma la curva della prima porzione non cor- 
risponde mai a quella dell’altra ; nè mol- 

S o meno il iato anteriore della parte aaceo- 
leole assomiglia al lato posteriore ; come 
si osserva eccitando nel mercurio, conte- 
nuto in un vaso, un moto ondalatorio, ed 
immergendo, paralellameute alla direzione 
del moto dell' onda, una lastra d’ ardesia 
cosparsa di farina, le coi molecole sono 
levate nei sili dove giugue il mercurio, il 
quale vi lascia così la figura presa dall'on- 
da in ogni sua parte. 

Il punto dove l’ acqua prova l' azione 
della forza, diventa io tal maniera il cen- 
tro d' una serie di onde, che si propagano 
all' intorno di esso e vaono sempre più 
diminuendo di altezza a misura che si al- 
lootanano. Inoltre le onde, che si ripeto- 
no, diminuiscono del pari di altezza ; tal- 
ché in breve tempo non vi ha più nel 
luogo primitivo la più lieve agitazione. 
Se invece d’ una sola pietra o d’ una sula 
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forza, se ne lanciano parecchie ad un trat- 
to sul livello dell’acqua stagnante, ciascun 
punto percosso diventa il centro, donde 
emanano serie circolari di onde che si 
estendono all’ Intorno, si toccano e •' in- 
crociano senza deformarsi t reciprocamenle 
nè distai bare il loro progresso rispettivo. 
Questo fenomeno <d osserva sopra una 
piccola scala durante le ore di calma del- 
1’ estate, allorché piccoli insetti si slancia- 
no sulla superficie delie acque stagnanti. 
Ciò avviene perché ad un molo ondula- 
torio oe succede tosto un altro provenien- 
te dal centro, dove ha avuto origine, e 
I' ondulazione successiva ristabilisce quasi 
nello stesso tempo quella precedente; pel 
che ciascuna serie proceda avanti collo 
stesso ordine. Se le onde incontrano iuta- 
coli. nel. loro) moto, come scogli, muri e 
simili, si riflettono, diventando quei punti 
origine d’ una nuova serie di onde dirette 
in senso contrario. - '• 

La superficie d’ un liquido è così per- 
fettamente livellata, è così cedevole a tutte 
le cause perturbatrici, che gli eflelti si 
trasmettono a distanze molto considere- 
voli. Un battello a remi, che attraversa un 
Ugo tranquillo, oe increspa la superficie 
per una grande estensione ; e quantunque 
le ondulazioni, progredendo , finiscano 
ben presto per. divenire impercettibili, ai 
riconosce però quanto siensi estese dal ru- 
more prodotto pel piooolo movimento , 
che il loro sviluppo sino alla riva fa pro- 
vare alle sabbie ed alle pietre che ri si 
trovano acoumulate. 11 rumore, che i ma- 
rinai sentono Sulle coste per queste ondu- 
lazioni impercettibili all’ occhio, è un in- 
dizio certo «Iella burrasca che imperversa 
da lungi. Si legge di viaggiatori nell’ O- 
ceaoo orientale, che furono meravigliali 
della luoghezza straordinaria di ondula- 
zioni, che scorrevano sul mare durante 
una perfetta calma, la cui superficie pre- 
sentava 1* apparenza d’ enormi masse di 
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piombo foto.' Seppero poscia che nello 
stesso tempo alcuni vascelli della compa- 
gnia delle Indie erano naufragati a circa 
3oo chilometri di distanza al nord est dpi 
luogo ove essi si trovavano col loro navi- 
glio. 1 Esempi! : di questa lontana estensione 
delle onde diedersi pure aH’ articolo Na- 
vigazione ( T. XXVII di questo Supple- 
mento, pag. 44° )• ' : ' 

Il movimento delle onde propagasi pu- 
re fino ad una certa profondità, come si 
scorge dall’ intorbidamento che prova l’a- 
cqua che sta sopra Un fondo limaccioso, 
allorché se la agita con movimento ondu- 
latorio. Tuttavia pare che le comunica- 
zione del mòto non giunga a mólto gran- 
de profondità, e ciò sembrava risultare da 
osservazioni dei marinai di‘ corpi posti a 
consiildrevolo profondità che non'eransi 
risentiti dei moti violènti alla superficie, 
nonché dalle indagini fotte da Laplace e 
Polsson col mezzo' dei calcolo. Sperimenti 
diretti fotti da Àioiè nella rada di Algeri, 
alcuni anni sono, dimostrarono che essendo 
le onde alla superficie alte circa tre metri, 
1' agitazione dell’ acqua cessava alta 1 pro- 
fondità di 4o metri, e mentre Bretnontier 
credeva avere provato- consistere il. moto 
'delle Onde unicamente in una oscillazione 
verticale del tiqnido, Aimè dimostrò la 
esistenza d' una oscillazione orizzontale 
che sembra avere la medesima ampiezza 
ad ogni profondità. ' >' 11 « 

La causa più comune delle onde è lo 
sfregamento del vento sulla superficie del 
1’ acqua ; giacché anche i fluidi provano 
la resistenza d’attrito come i solidi, e que- 
sto producavi uguali effetti. Si formano 
dapprima alcune increspature sulla super- 
ficie dell’ acqua, poscia il vento, per la 
soa continua azione, ne altera maggior- 
mente il livello c vi forma infine cavità e 
prominenze, e quindi le onde ebe si ele- 
vano, si abbassano e ai estendono a di- 
stanze più o meno grandi. Se il mare è 
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libero,'!’ azione del Vènto può' esercitarsi 
sopVa un grande spazio, e le ondulazioni 
acquistano una grande estensione nel ver- 
so Idhgitodinale ; il die dà loro l’ appa- 
renza di montagne mobili. La baia di BÌ- 
s caglia, e meglio ancora il vasto mare che 
si distende fra le ponte meridionali del- 
I 1, Africa* e dell' America, offrono esempi 
manifesti di questo ultimo caso ; mentre 1 
mari equatoriali, che sono difesi dai venti 
pei continenti e per le (sole, e quelli po- 
lari per enormi masse di ghiaccia, offrono 
il caso contrario della tranquillità delle 
loro acque. 

Vi sono però alcune eccezioni a questa 
maniera come si formano le onde in ge- 
nerile. Si sa che sofia spiaggia del norie 
del Chili, come pnre luogo tutta la Costa 
del Perù, spesso avviene un movimento 
ondulatorio dal mare senza Che se ne pos- 
sa spiegate la causa, fi dottore Me} co 
riferisce essersi trovato di notte in piena 
calma nel porto di Copiapo, quando ad 
un ponto, senza buffo di vento, flutti 
enórmi sollevarono il vascello io cui erà 
égli comunicarono scosse si violenti da 
non potere sostenere il movimento. Io 
altri paraggi, al sud stésso dell’ America, 
durante un tempo dolce e sereno, con 
una brezza appena sensibile, vide venire 
dall* alto mare onde alte da 3o a 4° pie- 
di. Non può attribuirsi tale fenomeno al 
Ktornare periodico della marea, essendo 
riconosciate che sulla costa occidentale 
dell’ America il fiosso e riflusso sono quasi 
impercettibili. Se ne diede cagione all’in- 
fluenza della luna piena : ma Meyen op- 
pone a tale teoria, che questo rullio, come 
viene chiamato, manifestasi in alcuni punti 
della costa con assai maggiore violenza 
durante I’ ultimo qnarto della lana : dal 
che si dovrebbe conchiudere che questo 
astro non ne sia altrimenti la causa. Meyen 
stima ebe lo si potrebbe attribuire ad una 
straordinaria sovrabbondanza d’ acque 


Digitized by Googl 


44® 0»»* Qim 

fredde thè affluiscono dal sud oyqst e poi contro le nude medesime (ile si solle- 
vengono e toccare la coita Peruviana in vaco, dee ferie alquanto avanzare nella 
tutta la lungheria dell’ Arequipo. direziona in cui soffia- . ,,,,,,, 

La velocità del mulo ondulatorio si Una importante considerazione per le 
aumenta con In grandezza delle onde. 1 arti si è 1' azione die esercitano le onde 
grandiosi flutti del mare agitato dalia bur- contro le spiagge c contro quei ripar i ar- 
rasca si propagano con una velocità, che tifttiali che vi si soppongono, per cooo- 
venne valutate di 45 a 5o chilometri ni- scere quale solidità debba darsi a questi 
P ora. Questi terrìbili cavalloni hanno tal* lavori, e quali circostanze più contribui, 
volta fino 1* altezza dì tre e più metti sul scano alla distruzione di essi, 
livello ordinario del liquido. Siccome la La massa enorme del mare acquista 
parte ascendente è presso a poco uguale alle volte per l'azione del vento un gran- 
ir quella discendente dell' onda, cosi biso- de potere. La forze di traslazione è cosi 
gna contare sei e più metri per >' altezza prodigiosa, che le dighe artbiciaji e ua tri- 
tolale della medesima. roti più furti vengono rovesciate, le più 

Il volgo crede che l’acqua stessa proceda grosse pietre e non pochi enormi pezzi 
in avanti un moto progressivo e con lajdi scogli sono sradicati dal loro posto, 
velocità delle onde; ma realmente e sol- trasportati ed anco sbalzati a grande di- 
lanio la forma che cammina e non la nu- stanza. A questi soli effetti perù si limita 
(cria. L'onda s’ innalza e si abbassa co- questa forza possente, c l’acqua che srnuo- 
stantemente (u se medesima ed oscilla ve, e trasporta lontano queste gravi mas- 
alqueoln orizzontalmente senza cambiare se, non ne danneggia la superficie, quan- 
di sito, e ciò non la regolarità d' un peu- do agisce soia, e può ossei s arsi che que- 
dulo. Si può avere un'idea chiara del sta superficie medesima, sopra le rupi e 
moto ondulatorio dell' acqua, osservando sopra le pareti delle scogliere, e dalie rfi- 
quello impresso ad una fune orizzontale ghe perpetuamente battute dall’ onde, è 
poco tesa attaccata per un* estremità ad sempre coperta di fuchi, di conferve e di 
on punto fisso e scossa per !' altra con la bisso, vegetabili teneri, senza radice, ai 
mano. La prima ondulazione ti trasmette quali i flutti non hanno in verun modo 
ben presto dall’ estremità tenuta con la impediti) di contrarre una prima e debole 
mano a quella attaccata al punti) fisso, e aderenza, e di crescervi. Ma se le onde 
ciò, come ognuno sa, senza verun muto seco trasportami delle ghiaie e anco della 
progressivo delle parti della itine. Sui sabbia, allora questi corpi duri agiscono 
palco scenico, nelle rappresentazioni tea- suffragando, e la superficie degli scogli 
trali, s’imitano le onde del mare eoa iuo- comincia ad èssere logorata, c vi cessa af- 
gbe striscia di tessuti, ai quali »’ imprime fatto qualunque vegetazione, 
il moto come si disse della fune. , Il medesimo, effetto succede, ed è on- 

Non bisogna tuttavia prendere io senso che aumentato dalla degradazione reale 
assoluto questa immobilità delie onde , delle coste, se il mare agisce sopra pietre 
dovendosi, dire soltanto che per la natura stemperagli, come tono la marna argìllu- 
del movimento di ondulazione loro prò- sa, o calcaria, sulla creta calcaria, o sulle 
prio nun tendono menomamente a can- pietre dure, ma naturalmente fissili, o in 
giare di sito, essendo chiaro del sesto che parie disgregate, come osservasi in certi 
l' azione meccanica del vento, il quale graniti, donde l' acqua toglie facilmente le 
balle prima contro l'acqua per formarle, Iparti disciolle, o precedentemente staccate. 
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va «cavando il piede della rupe, e della 
costa scoscesa, e ne fa cadere la parte su- 
periore, rimasta in aggetto. In seguito pe- 
rò di questa caduta si forma una scarpa, 
o barbacane, che smorta, mediante la sua 
inclinazione, la violenza dell’ urlo, e di- 
fende anco il piede della costa, solo per 
qualche tempo se è friabile, o disgregabi- 
le, ma costantemente, se, essendo compat- 
to, non porta in sé alcuna causa di distru- 
zione. Che se poi cessa l’azione dell'onde, 
la scarpa va cuoprendosi di vegetazione, 
c se la costa continua tuttavia a deperire, 
> cangiamenti risultano allora da’ motivi 
estranei affatto all’ azione deh’ acqua. 

Tale è, per esprimerci in poche 'parole, 
non solo I’ azione ordinaria delPracquri 
del mare sullo cotte diroccate, come an- 
cora quella delle grandi masse d" acqua 
in. tempo d’ agitazione. Delue, nelle sue 
varie opere, ha saputo assegnare un com- 
petente valore a questa azione con una 
aggiustatezza d’ osservazione e di razio- 
cinio, che merita ugni riguardo, non solo 
perchè tutti gli altri naturalisti non sono 
stati capaci di fare altrettanto, ma ancora 
perchè 1’ attenzione, che vi hanno portata 
è di [toca importanza, é non di quella di- 
ligenza ed esattezza, che tennero usate 
do questo grande e rispettabile geologo. 

Dimostrò, che l'azione distruttiva delle 
acque contro le alte spiagge, ed alle co- 
tte, o ripe scoscese, era considerabilmente 
diminuita, e che gli avanzi accumulativi 
si guarentivano il piede di queste coste 
dall’ azione deli’ acqua, e riducevano a 
poco a pocò una costa scoscesa in una 
scarpa inclinatissima e permanente. 

A più minute ed esatte' indagini giun- 
se l' ingegnere civile Stevenson, il quale 
misurò la forza dell’ òrto delle onde con- 
tro le spiagge con Ugo- strumento da lui 
appositamente inventato, e che chiama 
dinamometro marino, con cui fece vani 
esperimenti, dei quali rese conto alla coai- 
Sappi Dii. Tecn. T XXX 
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missione dei porti di rifugio in Inghil- 
terra. * - : ... 

Componesi il suo dinamometro di un 
cilindro di ghisa solidamente assicurato 
con vili sulla roccia ove si fanno le espe- 
rienze, e che tiene di fianco uno sportello 
che si apra quando voglionsi fare le os- 
servazioni. Sul dinanzi vi è nn disco cir- 
colare contro cui batte l’ acqua, e vi sono 
annesse quattro spranghe che gli servono 
di guida, passando attraverso fori fatti su 
due piastre che forgiano i fondi del cilin- 
dro : all’ interno di questo vi è una ro- 
busta molla spirale fissata da un capo al 
fondo anteriore e libera dall'altro; alla 
cima libera è attaccata una piccola pia- 
stra circolare fissata anch'essa sulle spran- 
ghe di guida, e su queste spranghe me- 
desime sono infilate rotelle di cuoio che 
servono a indicare fino a qual punto le 
aste vennero spinte o scorsero nei fori 
del fondo, o, a dir meglio, di quanto la 
molla venne allungata dal battere dell’ a- 
cqua del mare sul disco anteriore. Ogni 
spranga di guida ha la sua rotella, e si 
liauno cosi per ogni esperienza quattro 
indicazioni, che leggonsi segnate sopra 
queste spraoghe. Il disco anteriore ha il 
diametro di o” 1 , 1 5 e la forza della molla 
varia da i' k,l -,5 a per ugni millime- 
tro di allungamento. Lo strumento venne 
posto ad una profondità di tre qAarti del- 
P innalzamento della marea, ed in gene- 
rale a grande profondità nell’ acqua, ed 
in tali condizioni Stevenson cominciò una 
serie di sperimenti in varii punti delle 
spiagge dell’Inghilterra. 

I suoi sperimenti nell’ Oceano atlantico 
ebbero luogo/ sulla roccia di Skevryvure 
al largo dell’ isola di Tyrea nell’ Argylle- 
shire, roccia esposta a tutta la furia delle 
onde di. quel gran mare. In cinque mesi 
di osservazione nelle stati del i843' e 
■ 844 ebbe una media di circa 5o chilo- 
grammi per ogni decimetro quadrato di 

5 7 
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superficie, e in sei mesi di osservazioni, 
negli inverni di quei medesimi anni, ebbe 
107 chilogrammi, o più ehè tre volle 
qnanlo nei mesi d' estate. Il massimo ef- 
fetto chbesi in una burrasca del 29 mar- 
ie i 8 i{ 5 , con nn vento di ponente, nel 
qual caso la pressione fu di 344 chilo- 
grammi. 

-Olì sperimenti sui mari d’ Alemagne 
feeersi sulla roccia detta roccia della cam- 
pana (bei-rock), e diedero 162 chilo- 
grammi al decimetro quadrato di super- 
ficie. 

Dietro queste espericme, che salgono 
al numero di 267 per '!’ Oceano, e che 
abbracciano a 3 mesi, risulterebbe che la 
pressione media dovuta a onde alle sei 
metri non supera gran fatto 5 o chilogram- 
mi per ogni decimetro quadrato di su- 
perficie e che la maggior parte della forca 
di queste onde è dovuto alla velociti di 
cui sono nnimnte. Questa conclusione e 
la conoscenza degli slbrzi massimi, saran- 
no certo di grande militi per le costru- 
zioni sul mare, e silfide sperienze meri- 
tano per ogni riguardo di essere conti- 
nuate ed estese ai diversi mari che bagna- 
" no le spiagge d'Knropn. 

Nell'articolo Navioaziore (T. XX VII, 
pag. 44° )r *> porlò a lungo delle onde 
che vengono eccitale nell’ acqua pel moto 
delle barche, e della influenza di esse 
sulla agèvolezza o difficoltà del moto di 
queste barche medesime. 

Delle onde che producono il Scorro e 
la Luce, parlossi a quelle parole ed a 
quelle Acustici ed Ottica , alle quali 
pertanto rimandiamo i lettori. 

. (G10. Ai.essasobo Majocchi — Ansi 
— - Metes — Stevessow — G.**M.) 

Orda. Chiamasi per similitudine nna 
grande piegatura a curva dolce. 

(Omoiiei.) 

Ossa. Dicesi chini ersi a onde le co- 
se che avanzano a somiglianza d’ onde 
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a scosse, vacillando, lo che dice*! anche 
ondeggiare. 

(Alberti.) 

ONDATA (colpo di onda). Alla pa- 
rola Orda dicemmo a qual ponto oe possa 
giugnere la forza. 

(G**M.) 

Orbata. Dicono pure i marinai a quel- 
l' ondegggiamento od agitazione del mare 
che rimane dopo la barrasca. 

(Alberti.) 

ONDATO. Segnato a guisa di onde q 
che ha onde. Nelle arti molti oggetti *> 
adoperano che hanno la forma o 1’ appa- 
renza di onde. Agli articoli di questo Sup- 
plemento Copritore ( T. XI, pag. 100) 
e Lamiera ( T. XVI, pag. 1 5 o ) si è ve- 
duto quale vantaggio sitisi ottenuto pie- 
gando ondale od a scanalature le lamine 
di metallo, che vengono con ciò ad acqui- 
stare rigidità e resistenza molto maggiori. 
Negli articoli Marezzo del Dizionario e 
del Supplemento si disse come diasi un’ap- 
parenza ondata ai tessuti ed anche ai me- 
talli con vaghe cristallizzazioni - di vivaci 
colori. Anche pel - legname, Godard ima- 
ginù nn mezzo rissai semplice di dargli 
un aspetto ondato, e consiste nell’ appli- 
carvi una piastra di metallo scanalala, ri- 
scaldata ad una certa temperatura, sulla 
superfìcie ammollita del legno, ed assog- 
gettarlo a pressione forte cosi che le parli 
raglienti possano imprimervisi ad alcuni 
millimetri di profondità 5 levasi poscia il 
legno che eccede il fondo in guisa da ag- 
guagliare la superficie, che segasi potoia 
in piallacci. 

(Godard - — G.**M.) 

ONDATRA ( Jjtmmus ubelicus, Min. 
zibelicns, Gtnel.). Gli Rioni chiamano on- 
datra ovvero ondalhra quell' animale cui 
la maggior parte dei viaggiatori dell' Ame- 
rica settentrionale diedero il nome di topo 
mnscatrt. • Sarrasio lo riguardò come una 
specie di castoro, ed in questo generg lo 
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collocarono Brijton, Linneo ed Erxleben, 
tua Gin elio lo leparò per formarne la pri- 
ma divisone del genere topo. 

La statura dell’ ondatra si accosta a 
quella della lepre, ma è bassissima di gam- 
be. I suoi piedi hanno cinque diti forte- 
mente unguicoiati, specialmente i poste- 
riori j non sono perù palmati, e solo ve- 
deri sul loro Iato interno una strettissima 
membrana, vestita di torti e lunghi peli, i 
quali, intrecciandosi con quelli della mem- 
brana opposta, equivalgono presso a puco 
negli elicili alla uiémbraua degli animali 
palmipedi. La sua lesta, larga e depressa, 
molto somiglia a quella del topo acqua- 
ruolo. Ila grandi gli occhi, rotonde (e 
orecchie e cortissime, coperte di peli, e 
Scagliosa la coda come quella dei topi, 
lunga presso a poco quanto il corpo e 
lateralmente depressa. 

Il color generale dell’ ondatra è rossic- 
cio : una fascia più cupa, che nasce su- 
periormente al naso, si stcode su tulle la 
lunghezza del dorso. Uua tinta grigia, leg- 
gera, si mesce talvolta al colur principale, 
lu quale accidentalita ha per causa le due 
specie di peli che coprono questo anima- 
le ; una grigia peluria, cht tira ùu puco. 
al rosso biondo, finissima e folta, lunga 
quindici millimetri, ricuopre immediata- 
mente la sua pelle, la qual peluria è anche 
essa ricoperta da peli più grossi, bruni, 
luoghi tre ceutrimetri, ai quali 1' ondatra 
deve il suo culore. 

La femmina ha 1’ apertura dell' uretra 
distinta da quella della vagina, e super Tor- 
mente situata, come osservasi io alcuui al- 
tri rosicetori, e sei mammelle. 

Da quanto abbiamo riferito, può argo- 
mentarsi che questo animale nou deve 
essere stato duluto delle qualità che sup- 
pongono stelletta e proutezia nel moti, 
nè sottoposto ai bisogni che le accompa- 
gnano. Il suo corpo allungato, la sua te- 
sta grossa, le cotte sue gambe, si nppuu- 
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gotto di fatto ad una corta rapida e ad 
agili salti. Perciò l’ondatra sembra corre- 
re e muoversi sulla terra con la stessa dif- 
ficoltà delle anatre ; si vede nella sua an- 
datura barculare come quegli uccelli, gi- 
rando in dentro, confessi, l'estremità an- 
teriore dei piedi, la quale apparente im- 
perfezione è però compensata dagli appe- 
titi e dalle abitudini di questo cauipa- 
guuolo, sicché l'armonia fra le sue facol- 
tà ed i suoi bisogni sussiste sempre per- 
fetta. Trova il suo cibo nel fuudu u sulla 
riva delle acque, e mena la sua vita iu 
cunicoli die si scava sulla riva, o in abi- 
tazioni analoghe a quelle dei castori, che 
si fabbrica sulle rive dei paludi, dei laghi 
ed in generale di tutte le acque stagnanti. 
Se però la sua industria per fabbricarsi 
un ricuveiu si accosta a quella del castoro, 
è ben lungi dall’ agguagliarla, ed eccu urf. 
breve estratto delle relazioni dei viaggia- 
tori sulle capanoetle nelle quali albergano, 
le ondatre. 

rii 0*JI * 

Airuvviciuarsi dell'inverno, »i riuoisco- 
qo questi animali iu uu certo numero, e 
per Io più iu iamig|iu ; poi, dopo «vere 
scelto presso la riv^ uu luogo ebe gli as- 
sicuri dello mondazioni, e loro pei metta 
nello stesso tempo di stabilire comunica- 
zioni con { l’ acqua, si occupano ad estrar- 
re, ordinariamente dal fondo del fiume, la 
terra argillosa che deve servir di, base utiJ 
loro fabbrica ; la impastano lo» temente 
con le zampe, mescolandola ad avanzi di 
giunchi, e dopò averla convenientemente 
preparata, ne formano uua specie di volta. 
Questa prima costruzione ha circa nove 
a dodici centimetri di grossezza^ ed d 
esterna mente ricoperta d* uno strato dt 
giunchi, glosso ventiquattro a ventisette 
cent rime tri. Vi fanno un* apertura per co- 
municare immediatamente cou la terra, 
apertura pelò che si chiude quando so- 
pì aggiungono i freddi rigorosi. Molti ca- 
nali sotterranei conducono doli' inUriW 
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dell’ abitazione al fondo ilei fiume, e per 
queste ultime uscite va l’ondatra a cerca- 
re il proprio alimento, e per esse procura 
di salvarsi quando è minacciata da qual- 
che pericolo. 

La grandezza delle capannette varia 
secondo il numero degli individui, ed è 
loro proporzionale. Quando sono desti- 
nate a sei od otto, il loro diametro per 
ogni verso è di circa sessantasei centi- 
metri. 

Appena rinasce la primavera, e le nevi 
con lo struggersi pongono allo scoperto 
il terreno, le ondatre entrano in caldo ; 
escono allora dalla cepanna, l’ abbando- 
nano, si separano, e si spandono Delle vi- 
cinanze, ogni maschio unito ad una fem- 
mina. Questa partorisce, poco dopo, cin- 
que o sei feti, lo che accade una sola vol- 
ta all’ anno. 

.Ignorasi l’ esatta dorata della gestazio- 
ne, ma si sa che i feti sono già grandi nel 
mesa di ottobre. Questi animali passano 
cosi isolati tutta la bella stagione, e noo 
si radunano che alla fine dell' autunno, 
per fabbricare una nuova abitazione, poi- 
ché sembra essersi osservato che non 
ritornino mai in quella dell’ anno prece- 
dente. 

Il tempo degli amori è per I’ ondatra, 
più ancora che per molti altri animali, 
quello di una rivoluzione singolarissima. 
Pare ebe passi allora ad una nuova esi- 
stenza, poiché le si sviluppano nuovi or- 
gani, tutte le sue relazioni con ciò che 
prima circondavate sono cangiate , c se 
prova nuovi bisogni e nuovi piaceri, va 
pure incontro a nuovi pericoli. 

Finché il freddo tiene 1’ ondatra rico- 
verata nella sua capannello, i suoi organi 
generatori rimangono in una specie di 
ubliteramento tale che gli anatomici,! quali 
fecero nell* inverno la sezione delle onda- 
tre, cercarono invano le parti nelle quali 
\a elaborandosi il liquor seminale, giacché 
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la loro piccolezza era tale che non giun- 
sero a poterle distinguere. Appena però 
si fa sentire il desiderio della produzione, 
queste parti prendono un subito e consi- 
derabile accrescimento, e contemporanea- 
mente si sviluppa un altro organo com- 
posto di un doppio apparato glandulosu, 
dal quale nascono due canati, che dopo 
aver serpeggiato lungo la verga, nell’on- 
datra maschio, vengono a metter capo 
nell' inserzione del balano ; serpeggiano 
ugualmente lungo I' uretra della femmina, 
e finiscono superiormente alla vagina. 
Questi corpi glandutosi sono situati sotto 
il muscolo pellicciaio, Sui grandi obliqui, 
ad un pollice e mezzo dall’osso pube, e 
producono una materia molto simile al 
latte nella sua consistenza e colore, la 
quale tramanda un aeuto odore di mu- 
schio, dal che è derivato il nome di lofio 
muschiato , sotto il quale, come abbiamo 
accennato, molti viaggiatori han fatta co- 
noscere 1' ondatra. Questo odore è ezian- 
dio tanto forte, in alcuni casi, da divenir 
pericoloso, e Sarrasin ne è stato per due 
volte ridotto agli estremi. Perriò i selvaggi 
hanno assegnato il nome di puzzolenti ad 
un lago e ad uo fiume stille cui live que- 
sti animali usavano di stabilirsi. In quaoto 
ai viaggiatori che solo hanno veduto le 
ondatre fuori del tempo degli amori, al- 
cuni dicono I' odore che tramBndaoo più 
piacevole di quello del muschio, del zi- 
betto e dell’ ambra. Del rimanente, pare 
che l'odore muschiato sia particolarmente 
proprio del regno animale; molti animali, 
di tutte le classi, di tutti gli ordini, lo 
fanno abbondantemente sentire, e si può 
anco volontariamente produrlo, secondo 
il modo col quale si trattano certe mate- 
rie animali. 

Nel verno il cibo delle ondatre consi- 
ste nelle radici delle pianta acquatiche, e, 
nelle altre stagioni, in Vegetabili ed in 
frutta di ugni specie. Diresi per altro che 
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questi animali prescelgano diverse ninfe, 
e specialmente l ’ acorns calamns. 

Molti viaggiatori, ed il medesimo Sar- 
rasin, sembrano attribuire a questa ultima 
pianta I’ odore dell’animale, ma è impos- 
sibile oggidì partecipare a siffatta idea. 
Accade talvolta, quando gli inverni sono 
rigidissimi tanto che lo stagno o il palude 
sulla otri riva haono le ondatre Gasata- la 
loro abitazione, si gelo in tutta la sua pro- 
fondità, che questi rosicatoci, non trovan- 
do più veruna specie di sostentamento, si 
divorano reciprocamente, talché quando 
credevi far la caccia più fortunata, non si 
trovano più nelle capannette di questi ani- 
mali che gli avanti degli individui i quali 
le avevano fabbricate- 

Pére che I' ondatra si trovi in America 
ovunque s’ incontra il castoro, e la parte 
settentrionale di quel continente é la sola 
patria che fin qui conoscasi da esso abi- 
tate. 

La caccia di questo animale si fa in 
ogni tempo ; nell' inverno, durante la sua 
reclusione, per lo sua carne, che dicesi 
essere allora molto buona, e solo mangia- 
bile in quella stagione, e per in sua pelle 
che si adopera alla fabbricazione del fel- 
tro, e che anco servirebbe di pelliccia, se 
fosse possibile toglierle interamente il suo 
odore muschiato. A cagione del muschio, 
questa caccia vien solo praticala nell'esta- 
te, ed allora il mezzo più efficace usato 
dai cacciatori è d' imitare la voce delle 
femmine, molto simile ad nna specie di 
gemito. Accorre il maschio ingannalo da 
questo grido, ed appeno il cacciatore se 
ne è impadronito, la sua prima cura è di 
strappargli le gtandole odorifere, che in- 
volge in un pezzo di pelle, fe prosciugare 
e poi le vende. 

La caccia d’ inverno ha specialmente 
luogo quando le nevi prinèipiano a scio- 
gliersi ; le cime delle capannette delle on- 
datre si mostrano allora superiormente. 
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alle nevi che rimangono, • -prestamente 
praticando on’ apertura in quella parte, è- 
facile impadrooirsi di tutti gli animaletti 
che non hanno potuto fuggire pei canali 
sotterranei, dei quali abbiamo già parlato. 

Sulla fine del secolo decimo settimo, 
da quanto narra il barone di Lahontan, 
che viaggiava in quel tempo nel Canada, 
le pelli dei topi muschiati entravano in 
grande numero nel commercio ; la loro 
pelliccia è assai meno oggidì ricercata, e 
neppur si trova che raramente presso ì 
pellicciai. 

(F. CtrviEB.) 

ONDEGGIAMENTO, ONDEGGIAN- 
TE, ONDEGGIAR^ ONDULAZIONE. 
Y. Osca e Obdsto.' 

ONFACITE. V. Ouvscit». 

ONICE. Agata formata di strati pisni e 
i parateli!, di due o più colori diversi. In 
generale, riesce di color bruno, come affu- 
micalo e che volge talora al turchiniccio 
nero od al coppa di moro, compaginata 
per lo più di strali più o meno sottili ed 
allerncti di questa sostanza bruna e di una 
vera calcedonio comune, fransiucida, ed 
ud bianco latteo, che volge alquanto al- 
l’ azzurrognolo o piuttosto al periino, nel 
qual caso questa onice diee'si in italiane 
mc.olo e adoperasi dagl' intagliatori di pie- 
tre dure ; tale si è pure quella detta da 
alcuni sardonico À cubia o sardonica 
cieca. La principale applicazione fattasi 
dell’ onice fino dal tempo degli antichi 
Romani, consiste nel giovarsene come dt 
materia prima per Scolpirla e intagliarvi 
cammei, suggelli o simili. 

(Bi.cxHszscn.) ’ 

Obice calcare. D'consi onici calcarea 
certe palle di calre carbonata ebe trovansi 
negli A pennini fra il territorio ligure e 
la Lunigiana. Sono della natura medesi- 
ma e del medesimo colore della pietra 
paesinn, o rumifhnnc di Firenze ; sono 
| composte di strati concentrici spesso nu- 
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ineroatadmi, contengono frequentissime le 
dendriti ; variano dalla grossezza di uo 
pugno Geo a quella del più grosso popo- 
ne, e talvolta, se si spaccano, si trova che 
le striscio concentriche non s’ incontrano, 
cosicché una di queste palle sembra tal- 
volta formata dei frammenti di due o tre, 
e si vede ben chiara la linea di divisione o 
piuttosto di congiunzione. Saussure ha 
trovato di queste palle, alcune delle quali 
fino del diametro di uu metro, nel dipar- 
timento del Varo, composte pure di strati 
concentrici, ed avendo osservata alcune 
strie, che passano dal centro alla circou- 
fereilza, giudicò, che questa foste una va- 
rietà della calce carbonatica fibroso, e vi 
lui aggiunto solo il nóme di sferoidale. 
Credette queste masse formate per eri- 
Stalizzuzione, in mezzo ad una materia 
«lolle. 

- j . • . (Luigi Bossi.) 

ONIGIHNO. Sorta di gemma, che di- 
cesi suche Onice, nichelio , nicolo. 

(Acuirti.) 

ONICI! ISTERIO. Forbice per taglia- 
re e raschiare le unghie. 

iBitZAHIM.) 

ON1CI11TE. Nome doto dagli antichi 
ad una pietra, perciocché aveva il colore 
dell' unghia, ed era forse 1' Acsrasthitc 
(V. questa parola). 

, „ i (Luigi Bossi.) 

ONICORDO.Slrunleolo inventato ver- 
so il i5Co da Francesco Nigelle A quantu 
ne dice il Mamii, aveva cinque tastature, 
cioè cinque Interi ordini di tasti, 1' uua 
sopra l'altra gì adatamente disposte. Lo 
stesso Manni dice che lo si poteva chia- 
mare tiramento perfetto, essendovi divisa 
ogni Voce n«i suoi cinque quinti, ond’ è 
che potetesi in esso scori ere per tutti i tuo- 
ni senza urtare in dissonanza alcuua, e 
trovandovi sempre gli accumpngnameiili 
perfetti. 

(Massi.) 
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ONNIVORO. V. OuiuvoRo. 

ONOCUOTALO V. Prua caso. 

ONORARI. Varietà del diospiro del 
Giappone, le coi frutta, simili alle arance, 
vengono tagliate a mezzo, seccate al sole, 
quindi asperse di furina e zucchero per 
conservarle. 

(Astosio lime ai. assi.) 

ON’OPORDO (onopordon acanlhium ). 
Questa pianta bienne, detta Buche volgar- 
mente scardiccione sali alleo , cresce spon- 
taneamente sull* orlo delle strade, nelle 
terre incolte, e fiorisce dal luglio all' ago- 
sto. Ila foglie squamose, che terminano 
con due forti spins, e tutta U pianta è 
coperta d'una caluggine biancastra. I suoi 
semi quadrangolari sono multo copiosi, e 
ruccolgomri nell’ autunno tagliando le te- 
ste. Lasciansi seccare queste, e se ne sepa- 
rano i semi con la battitura. Veutidue lib- 
bre di queste teste ne danno ■ a di semi , 
donde, con uua forte spremitura, si hanno 
tre libbre d' olio, ebe è quindi in ugual 
proporzione Come quello di canapuccia. 
Sull' areometro segna ig, cioè è il più 
pesante dopo quello di lioo. Non si rap- 
prende facilmente, c buono a bruciare, e 
si pretende che dori più di quelli di cana- 
puccia e di uliva, a luce uguale. Se un 
può mangiare la radice cucinata in diversi 
modi, e cosi pure il ricettacolo dei semi, 
che ha sapore analogo a quello dei car- 
ciofi. 11 succo di questa pianta è vulne- 
rario. Finalmente le ceneri di essa danno 
molta potassa: Se si considera che i' ono- 
pordo cresce spontaneo iu molli luoghi 
ove non se ne tiene alcun conto, si com- 
prende che varrebbe la cura di raccoglier- 
lo e forse anche di coltivarlo nei terreni 
aridi inetti aa altre produzioui, se limi 
per altro pei prodotti d' ulio e di potassa 
che summiuistia. 

(Galliziou — Dei, olmo.) 
ONORARIO. V. SitAUiu. 
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ONTANETO. Luogo [limitalo 'li un 
Uni. 

. 'itati ''tur no «j,;- (Ai.rerti.) 

ONTANO ( ainus ). Varie specie di 
quest’ albero conosconsi dai botanici, fra 
le quali la più importanti, ed 1 ami le sole 
da qui menzionarsi, sono I’ ontano comu- 
ne falnus ^lutinola) e 1’ ontano napule- 
; tano (alnus napolitano); anche P America 
settentrionale ne somministra tre o quat- 
tro specie pocb dalle nostre direrse. 

L’ ontano è il più acquatico fra gli al- 
beri tulli d’ Europa, e cresce lungo i fiu- 
mi e nei terreni [in ludo*', che sono troppo 
umidi perchè vi possano crescere i pioppi 
ed i salici, con però propriamente nelle 
-paludi, per.-hè non imi di avere la sua 
radice sempre (otto acqua. Cunvicn pure 
evitare di porre gli ontani in un terreno 
uve fossero naturalmente periti altri alberi 
della stessa specie che vi esistevano dap- 
prima, essendo quello un indizio che la 
terra è stanca di alimentare siffatte piante, 
esaurita cioè dei succhi od esse più con- 
facenti, e vai meglio 'sostituirvi salici o 
frassini. .•»• \ 

Può l’ ontano propagarsi col semi, i 
quali raccolgonsi quando i loro ricettacoli 
cominciano ad aprirsi, lo che suole avve- 
nire verso la metà di ottobre. Si pongono 
in luogo asciutto, e quando sono secchi, 
^hiudonsi gli strobili, che così appellami 
; i ricettacoli, in un piccolo sacco, perchè 
-ni' escano tutti i semi, che io marzo si 
spargono in luogo fresco, ombreggiato, 
coprendoli appena oon un miscuglio com- 
posto di un terzo di terriccio, di rena c 
di terra, ed avvertendo di inalbarli spesso. 
Altri non li coprono, me spianano e com- 
^primooo il suolo con un rotolo. . 

|... Di raro però si fanno le sémine nelle 
piantonaie, perchè quest’ albero è poco 
ricercato pei giardini di lusso, ed i colti- 
vatori di piantonaie preferiscono procu- 
rartelo col mezzo di barbatelle ; ma se ne 
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(anno allo volle In gronda nell’ intenzione 
di formare delle foreste. Per effettuare 
una di queste semine, bisogna rivoltare il 
terreno io primavera, o con la vanga o 
eoo P aratro, e spargervi piuttosto fitto, 
appena terminata la rivoltatura, il seme, 
che si sarà raccolto- in autunno e conser- 
vato in un locale fresco. É un’avvertenza 
importante per la - riuscita, quella di la- 
sciare olle piogge la cura di sàtterrnClo 
nelle erepacee del suolo, perché due lineo 
di terra sopra il séme bastano per impe- 
dirgli di germinare. Non si dovrà quindi 
erpicarlo o rasliarln, nè prima nè dopo la 
semina. Se la primavera è umida, si può 
estere sicuri d’ un getto abbondante ; in 
coso tonti-arto, il getto può mancare od 
essere differito all’ anno seguente. Se si 
potesse spargere sulla semina, senza trop- 
pa spesa, uno strato di foglie secche o di 
musco, si sarebbe più certi dèlia riuscita. 
Le pianticelle provenienti dallo semina 
possono essere smozzate nel tòno anno ; 
sarà meglio però lasciarle crescere per 
ottenere buoni fusti, che si comincia poi 
a tagliare soltanto all’ età di dodici o 
quindici anni. 

. La maniera più usata di moltiplicare 
gli ontani ò, come dicemmo, col mezzo 
delle barbatelle, le quali però difficilmente 
riescono te si fanuo di piccoli rami isolati: 
perchè sieim sicure vi s' impiegano rami 
lunghi 5 m ,3o a /}'” che sollerrsnsi presso 
a poco orizzontalmente a o m ,G di pro- 
fondità, lasciando uscire soltanto di o"‘,i 3 
a o'*,i5 di terra le cime dei ramoscelli. 
Questi rami, se il terreno è di qualità 
conveniente, danno la primavera dopo 
una grande quantità di margotte che 
l’ anno appresso si possono togliere e tra- 
piantare. Mettonsi gii ontani a dimora 
distatiti un metro e 'mezzo, se vogliansi 
tenere a capitozza, e tre metri se vogiioosi 
da cima, nei quale ultimo caso si scapez- 
zano appena piantati. 
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L’ ontano cresce assai rapidamente, e 
siviera in questa lutti gli altri albvsi delle 
i foreste, perfino II’ salice capreo ; ma te si 
lascia crescere, la sua regelazione rallen- 
tasi, e solo in capo a trenta o quaranta 
anni giugne alla grossezza di o’",i7 a 
o m ,i i , ed a ao metri d’ altezza. 

Se è piantato iobuon terreno, fino dal 
quinto anno se ne possono Brere per- 
tiche f ma se é in suolo magro e po- 
. co fresco, solo al settimo od ottavo an- 
no. Tenuti a ceduo, gli ontani si pos- 
sono tagliare ogni sei od otto anni éd 
averne pertiche lunghe 5 a 7 metri 
. e grosse quanto il braccio ; si " taglia nel 
. verno. . ' ' '' *• 

I La maggiore longevità dell* ontano ri- 
tieni! di Co anni; uia a quella età avviene 
spesso che è guasto nell 1 interno, pel che 
turna utile tagliarlo prima, guardandosi 
però auche dall’atteriailo troppo giovane, 

, poiché allora ha poco valore. Cosi, per 
esempio, un ontano di un metro di cir- 
conferenza valf appena io franchi, men- 
tre uno che abbia la circonferenza di 
i m , 3 u si vende fino a 10 franchi. Ta- 
gliato il tronco dell' ontano,' il suo ceppo 
getta un gran numero di rimessiticci che 
fino al termioe del primo «uno V innalza- 
no a circa 3 metri. Nel secondo o terzo 
anno giova spogliare questi ceppi di tutti 
i ramoscelli minori che non hanno sufli- 
. cicute vigore, non lasciandone che 7 a 8 
di quelli più robusti e meglio cresciuti. 
In capo di 7 a 8 anni te ne potranno 
avere pertiche, le quali, quando hanno 
circa due decimetri di giro e 6 a 7 metri 
d' altézza, vendutisi ai tornitori. Lasciasi 
allora su ogni ceppo sulo il ramo più 
bello o due tutto al più, se vi è spazio 
bastante, ed in seguito rimondami ogni 
quattro anni questi alberi che danno buo- 
ue legna da bruciare. 

Vi Ita un insètto ( guleruca alni , Fah .) 
che vive a Carico degli ontaui, ed è tal - 
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volta tanto abbondante che n« divora tut- 
te le foglie. 

Oltre al vantaggi comuni dell' ontano 
.nei terreni umidi, utilissimo riesce pian- 
tarlo sugli argini, tagliandolo spesso, poi- 
ché ne accresce le solidità, assicurando e 
rassodando con le sue radici il terreno. 

Delle qualità del légno dell’ontano par- 
lassi nel Dizionario, indicandone anche gii 
usi principali, « aggiugneremo poche' no- 
tizie a quanto si é dettò. E quésta legno 
di colore rossastro, tenero e leggero, pesan- 
do 873'^*- ai metro cubico, quando è ver- 
de, e 4 Si ,'^6 quando è secco, dimi- 
nuendo nel seccarti di un dodicesimo del 
suo volume. Questa grande diminuzione 
di peso, che fa ned’ asciiijnriì, Mostra 
quanto debba essere dispostò ad assorbire 
I’ umidirà', ed è forse ! e ciò che dee attri- 
buirsi la pòca durata di questo legno nel- 
1 * aria, onde' accennasi nel Dizionario, « 
che giugua a lui punto da Vedersi marcire 
in un attuo una pertica grossa quanto il 
braccio abbandonala sul idolo. Perciò di 
raro si adopera nelle ossature di legname 
pegli edifizii, e sempre unicamente per le 
parti interne di essi, « benché gli scultori 
ed i tornitori ne usino spesso, attesa la 
proprietà sua di tagliarsi retto con lo scal- 
pello, e se ne facciami ornati per le mas- 
serizie, ed anche masserizie intere, come 
seggiole e simili, le quali imitano nel colo- 
rito il ciliegio, pure haono questi lavori 
poca dorata, e prontamente si sbiecano e 
tendono rive conservine! in luoghi asciutti. 
Si disse altresì nel Dizionario, come il le- 
gna duri a lungo nell'acqua, e qui diremo 
che in questo calò è meno suggello di 
qualsiasi alito legao indigeno e putrefarsi, 
non escluse la quercia, e perciò ottimo 
riesce pei lavori sotto l’acqua o sepolti nel 
suolo, per palafitte, intelaiature nelle mi- 
niere éd altri simili oggetti, e siccome an- 
che i ramoscelli di esso partecipano di 
questa utile proprietà, cosi se uc iauuo 
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fascine che, solleiialc profoujauicnte, ul- 
uuu >1 suolo dei luoghi baisi, e danno 
uuu sculo itile acque che vi soggiornami, 
oppure servono e guarentire le sponde 
degli argini dalla corrosione delle acque 
dei fiumi Bruciato il legno deil'oolaoo dà 
poco calore, aia siccome produce molta 
fiamma, così adoperasi iti quegli usi accen- 
nali nel Dizionario, ed in altri consimili, 
ore questo requisito è importante, il suo 
carbone è uuo dei migliori per la prepa- 
razione della poli ere da fucile. Si è veduto 
nel Dizionario quali usi si facciano della 
corteccia, del libro e delle foglie di questa 
pianta. 

( Tuoni» — Enarro [la — . Luisa- 
Lana Dssloigciumps ). 

ONZA. I costruttori parlando d'ooa na- 
ve, dicono onta nello stesso siguificato in 
coi ilicesi dagli archilei ti lo spaccato duna 
fabbrica. (Amie un.) 

OOLITE. Pietra calcare, la quale èj 
sempre iuglobetti o sferoidi di vaiia gros- 
sezza,)!* quella di un pisoli» fiuo a quella di 
uu seme di papavero. Queste sferoidi non 
sono regolari; la loro fraltura é compatta 
e spesso scagliosa; uoii ti si ventuno sti ali 
concentrici uè stile coni ergenti, e perciò 
le ooliti dilli» iscouo delle altre varietà glo 
biliose di calce carbonata. Il loto colore, 
carattere d' altronde poco iuiporlanle, è 
grigio, giallognolo, o russo bruuo e sudicio. 

Le ooliti sono quasi sempre agglutinate 
da uu cemento calcareo ; ti trovano io 
strali o iu masse considerabili io mez- 
zo ai banchi o terreni calcarei, piobabil- 
meute anteriori alla creta calcarea, o che 
- inbi ano appartenere presso a poco alla 
uu desiala epoca, nella quale si è depu- 
ti lato il calcare del Giura. A Irawoutaua 
d Alencon vedoosi strali tutti composti 
d’uulili della gì ossei za d'un seme di papa- 
vero. Si è credulo usseri are, elle si trovino 
più comunemente che altrove, appiè delle 
colline o delle montagne, e che »' iucon- 

D t. Tetri r. XXX. 
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trino speciahneute nel passaggio tirsi ter- 
reni ili cristallizzazione a quelli di sedi- 
mento. Daubenlon, Saussure, lo Spallan- 
zani e Gillet- Laumunt suppongono che 
sia calce carbonaia, resa granulata, come 
polvere da cannone, dal moto delle acque. 

Le ooliti sono rare nella calce carbona- 
ta compatta, detta delle Alpi; non vernie- 
ro mai vedute nella creta culcaria propria- 
niente delta ; i loro banchi allum ino tal- 
volta con islrnti di gres. 

Nella Svezia, nella Svizzera, ad Eisle- 
ben e ad Altera, in Turiugia, si trovano 
masse di ooliti che facilmente si decom- 
pongono ; le adoperano allora per fertiliz- 
zare i terreni invece della marna. 

Talvolta 1’ oolite è cosi mescolata alla 
rena quarzosa ad essa tenacemente aggre- 
gala, che passa al gres, a quello anche du- 
ro, «d alla selce cornea. E allora suscetti- 
bile di ricevere un assai bel pulimento. 
Una bella oolite soda, compatta, trovasi a 
Collebeato presso Brescia, ed è di colore 
grigio che volge leggermente al rossiccio, 
e suso-itlbilc di bella politica. 

( Hkongviiht — MsL.tcsnvE. ) 

QONINO. Conili, avendo tenuta per 
uu certo spazio di tempo l'albumina d'uovo 
ad una temperatura che segnava circa otto 
gradi sotto lo zero, giunse a separarne uua 
sostanza paiticulare di snuderà cellulosa, 
alla quale diede il nome di albuminma , 
cambiato quindi da und commissione della 
società di farmacia di Parigi in quello di 
fonino. Questa sostanza si distingue pei 
seguenti caratteri : 

E insolubile nell'acqua, la quale, quan- 
do vi concorra I’ aiuto del calure, la gon- 
fia, formando una specie di mucilaggine. 

L’ acido solforico concentrato non fa 
che gonfiarla leggermente, e la carbonizza 
quando è riscaldata anche minimamente, 
sviluppandosi allora un udoie aromatico 
piacevole. La tu oscula [ila è insolubile ni- I- 
T acqua, la quale si unisce al solo acido, o 
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«e ne «epura il «olo carbone ohe reità pre- 
cipitato o «Dipeso nel liquido. 

L’ addo nitrico agisce debolmente a 
freddo su questa sostanza, ma a caldo la 
ditcioglie dando luogo a ono sprigiona- 
mento di gas. 

L’ acido idroclorico concentrato a caldo 
pare che la disciolga, senza peraltro che 
in essa induca la minima alterazione. 

La potassa, quando è pura, ia discio- 
glie, e se alla soluzione si aggiunga nn aci- 
do per saturar I’ alcali, allora questa s' in- 
torbida, ma non vi accade precipitato al- 
cuno. 

L’ alcole e 1' etere solforico non mani- 

I 1 1 j » -.'i i | ji 1 ■ ’ 1 1 

Testano «u di essa veruna aziona. | 

L’ acido acetico è nello stessp caso. 
Esposta all’azione del calore, si animo!-, 
lisce in principio, quindi si carbonizza, 
esalando un odore di pane bruciato. 

Se in un tubo di retro si calcina forte- 
mente o sola o insieme col deutossido di 
rame, non dà il oiinituo indizio di Conte- 
Nere azoto. , ; Ve , lQ u 

( Asxosto Brucai.assi. ) 
OPACITÀ. Da questa proprietà dei cor- 
pi traggono spesso profitto le arti per in-j 
tereeltare in parte o del lutarla luce,*e se 
ne bulino esempli nelle banderuole che si 
adattano alle lampane, nei paraseli che ri- 
parano da quella del sole, e per somiglianti 
altri effetti. Nell' orticolo Luce ( T. XIX 
di questo Supplemento, pag. i 6 a ) si è 
veduto quale influenza abbia la natura dei 
corpi opachi per trattener più o meno 
tinche il calore insieme alia luce. Talvolta 
il diverso grado di opacità delle sostanze 
serve <T indizio a conoscerne la purezza 
come, per darne un esempio, in uno stru- 
mento imaginato da Donni, e detto da Ini 
fonoscopio, il quale componesi di due la- 
stre parolelle ebe si ravviciuaoo più o me- 
no, avendosi sopra uoa scala la misura 
della loro distanza. Guardando la Gamma 
di una candela attraverso del latta posto 
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ha queste lamine, e variando la grossezza 
dello strato di esso, si giudica della aua 
purezza: assicurasi che basta I 5 aggiunta 
di — di acqua a modificare la traeparenza 
del latte. 

Altre volte invece conoscendosi il gra- 
do di opacità di nn corpo, se io adopera 
si fine di misurare ia intensità della ^ocu, 
come nel fotometro di Ritchie, ed in altri 
( V. Fotometro ). Una nuova applicazio- 
ne di questo principio ai è latta recente- 
mente da Bunseo, ia quale crediamo utile 
di far conoscer», essendosi pubblicata solo 
alla metà del 1849 , cioè molta dopo la 
stampa dell’ articolo FoTOMàxaM, ove sa- 
rebbe meglio stala al aup posto. . 

La costruzione del nuovo slromento dà 
Buqsen fopdasi «u! principio che una su- 
perficie di Trasparenza ineguale io varli 
punti non riesce illuminata ài modo omo- 
geneo, so uon se quando riceva su tutte le 
due facce quantità di luce d’intensità ugua- 
le, oche altrimenti la partepii)traipazenla 
appare piò oscura di quella che lo è menu 
dal lato or’ è maggiore la intensità della 
luce che la rischiara. . . . 

Sia, per esempio, dell* 

Arti fisiche, fig, a ) un foglio ,di grossa 
carta da disegno, il qual* sia intonacalo 
d’ acido stearico da a io A, e illuminalo su 
tutte due le facce da due punti luminosi 
d’ uguale intensità, che cbiepteremo ;À,>« 
B. Tanto la parte intonacata d'acido stgat 
rico, che feltra presentano lo stesso splen- 
dore, sicché 1 ' occhio non può distinguere 
I' una dall’ altra. . 

E fucile comprendete la causa di questo 
fenomeno. Se, invero, si esamina d’uu col- 
po d’ occhio la superficie illuminata, per 
esempio, da B, e che, per maggiore sem- 
plicità supporremo ohe ricava i raggi parar 
felli, si vede tosto eh’ essa riceve io tutti i 
suoi punti la stessa quontità dì Iucg, una 
parte della quale è riflettuta, e no' altra, 
più o meno grande, secondo il grado di 
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trasparenza, pana atira vergo. Se si sup- 
ponga che tolgasi !’ oggetto luminoso A, 
)a superficie (iella carta, malgrado la ugua- 
le quantità di luce che vi cade sopra ema- 
nata da B, non sembra più omogenea, itìa 
oscura in a b, e chiara io b c, atteso che 
in a b, va perduta più. luce per la mag- 
giore trasparente della carta. Se pbi sup- 
ponesi la carte illuminata con eguat forza 
nelP altre faccia da un lume A, allora la 
perdita di vivacità che subisce la faccia 
Volta verso B, è esattamente compensata 
da una luce trasmessa d’ intensità equiva- 
lente, e cosi la superficie detta carta com- 
parisce dappertutto ugualmente luminosa, 
per quanta differenza vi posta eSSlèré fra 
ta soa trasparenza ih a A, «tFItf A c'. don 
analoghe considéràzlbni' pótfèbbési ‘dimo- 
strare che quando emana una lùce più in- 
tensa da A Che da B la parte più Traspa- 
rente vedute da B, dee sembrare più lu- 
minosa ; e viceversa, che quando A manda 
meno luce di B dee comparire più oscura 
Che b t. ' 

Vedasi nella fig. 3 la disposizione del 
fotometro eseguilo dietro questi principi!; 
<s a è Uoa intelaiatura di legtio che tieue 
in alto un lotto o scanalatura, con due 
sponde o rialzi bb coti una scala distesa in 
gradi, e nella quale può scorrere la cas- 
setta del fotometro c in guisa da poterla 
condurre a quella distanza che vuoisi dal- 
la fonte di lucè di cui si vuol misararb fa 
intensità. Queste cassetta c annerita alfiu- 
temo contiene un punto luminoso quanto 
più costante è possibile, come sarebbe una 
lampana ulP Argand, ed ha un tubo adal- 
Inngomento d, la cui apertura esterna è 
chiusa da nti diaframma di carta traspa- 
rente. E denò' un disco di carta bianca da 
disegno, intonacato d’ acido stearico, la- 
sciando nel mezzo un anello non prepa- 
rata con r acido. Preparasi questo dia- 
framma ponendo la carta sopru una pia- 
stra riscaldata, e vi si fu scorrere sopra 
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una candela stearica, facendovi col dito 
cerchi! concentrici fino a che non riman- 
ga più che in Una piccola superficie cir- 
cobri nel mezzo non intonacata. In cen- 
tro ad essa ponesi una goccia di stearina, 
mentre la carta è ancora sulla piastra cal- 
da, e con un po' di destrezza è facile pro- 
durre un anello regolare non intonacato 
sulla carta imbevuta di acido stearico in 
tutto il resto. 

Se io una stanza al buio osservasi que- 
sto disco illuminato da una fonte di luce 
quanto più Costante è possibile, posto 
nell' interno della cassetta, l'anello della 
carta non intonacata appare nero sopra 
un fondu biauco. Se allora Rundùcesi uua 
( impana dinanzi a questo diaframma, l’a- 
nelfo oscuro pare sempre più brillante o 
illuminato quanto più avvicinasi ad essa, 
fino al punto cui, ad una certa distanza, 
sparisce allatto ; o se si continua ad avvi- 
cinare la lampana, comparirà luminoso 
sopra un fondu oscuro. La fase di passag- 
gio dall' uno alt’ altro di questi stati, vale 
a dire il momento in cui scompare 1' a- 
nelto, è facile a cogliersi. Allorché si è ab- 
bastanza avvicinata all'oggetto iumiuusò 
di cui si vuol misurare ia forza la cassetta 
c, perchi oon si possa più vedere l’anello 
del diaframma, vale a dire perchè non sia 
nè più chiaro nè più oscuro del fondo, si 
Calcola la relazióne inversa delia intensità 
dei due oggetti luminosi die si paragona- 
rono, vale a dire quella all’ interno della 
cassetta, e quella che illumina all’ esterno 
il diaframma, misurando la distanza di 
due lumi da questo diaframma, e portan- 
dola al quadrato. 

Per paragonare la intensità delle luci 
di colore un poco diverso bisogna ren- 
dere lo strumento meno sensibile, dimi- 
nuire cioè la differenza dovuta alla traspa- 
renza, adoperando una carta più grossa. 
E facile vedere 1’ effetto che ottiensi in tal 
i guisa. Sé supponesi, pur esempio, che là 
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faccia imterfiiVe sia nSehiaSbta'da^ha I il col rose spariente cho quel fenomeno è indi- 
rossiq'fe quella posteriore da una fn:tn<ifi,l pendente dalla ualurn del fluida in cui si 
nelle parli più trasparènti voi rii sempre I' la precipilaziouc, e che si manifesto 
trasmessa una Viaggiar qhànflfà di fnéo ^nélóViqae sòl il ['Oline vfel l "st>1Mo thè 
lussa, jostlhiila dall’ filtro fèto da' luce precipitasi in pa* t ic elle léntiissime. La solo 
bianca,' munire la porzione metti* [raspa trasparenza o la translucidità anche impcr- 
renle làsdrei à passare meno luce rossa che fetftr' dèi corpuscoli sospèsi ini granile 
non ne sòilildirà hi luce bianca pósta di quantità entro un fluida, gli parse ptresCo- 
’dìetfòt Là parte più trasparente apparirà tare fin ostacolo aliti produzione di que- 
qtiimli sempre Culorata di un russò più sto fenomeno 

piiirido dell’altra Sè ridnóesl minore la ' La manièri di spcrìnicotrrc adattata 
differenzi fra le «lue Iraspàrenze , il «licer- da Dupàsqider per rimo. urne questo 
so coloramento svanirà poéuh poc«», men- fitto c vedere dislintàmVfile il CTilorhtneti- 
tre si potrà' ancora vedere dislintanicdtc lo azzurro od :i 7 zurrtistto, consisteva nel 
il passaggio dallo statò luminoso a quello porsi in fltogó' un pàtio osehfh e nel qua- 
òfdurOdÉiràrtéllo. liivece però di usare una llPda ltiée' diffusa giungesse per un* »per- 
carta groSsa, vai meglio in tal caso porre tura più aita òhe il Capo dell' osservatore, 
ff'dialfraisióia Tra due lastre «TV vetro offu TYappilrit’nfdÒ àthiVa, "per esempìd, uni 
scatti', ' b àòVfàpporVe a quello solito tirt foglia di ihclà'lò fra P ticchio e lo Iure, si 
altró diaframma di carta fiiauca sottile. vedetemi piò o meno pnreii» e vivacità. 
Interessanti sono pure gli sperimenti *1 èrilorè melato «zVur'rb. ièi-undn éhe è più 
fatti da Dopasquler iut colóVé che ocVpil- o meno perfetto I’ assottigliamento della 
'ita la luce trasmessa dà óorpi opachi,' H- foglia ronipalihilnienle eoli la malletihi- 
dotti a tale sottigliezza o divisione da lo- Htà ilei metallo. Se in fatto 11 fenomeno è 
sciarsi attràVersnre da essa. più distinto con In foglia rl'iiro, è spècial- 

Allor.«qoaodo la luce attraversa una mente perché queiltv metallo, il'pifl mal- 
fiigliéiriSVo si sa che acquista un Colore leahile di tutti, da foglie d" una tenuità ed 
WtoVro hen distinto, fenomeno che rite- uniformità di struttura lieij maggiori che 
oVvasieOmè caratteristico di quel rnet.illo, iu quelle ottenute con altri metalli. 
poiché ti palesa del pari qoando P oi'O, Osserva tuttavia Dupnsquier non essc- 
precipitalo chimicamente io un liquido, re allatto senza influenza sulla produzione 
*f rimane qaalche tempo sospeso. del fenomeno 11 colóre proprio 'dei fcorpi. 

L" accidentale osservazione d’ alcnni A cobo èguili, le sostanze 1 gialle, giallo-ros- 
falti isolati condussero dapprima Dup.is- sastrt» o 'rosse danno nt liquido inciti sono 
quier a riconoscere non essere questo fe- sospese un colóre azzurro più Intenso 
nomeoo spedale di quel metallo, ed in delle altre ; Io che Sembrò 'indicare lo svi- 
appresso riconobbe con P esperienza che lappo de! colore complementare osservalo 
è generale di tutti i Corpi opachi ; che già da Chcvreul. ! metalli ed I composti 
ha luogo con più o meno forza, ugni qual- metallici grigli di ferro, danno anch’essi 
Vòlta la luce attraversa un metallo ridotto un colore azzurro molto distinto. Le Su- 
iti foglie sottillsiime, o qualsiasi corpo ri- stanze bianche o scolorite sono' quelle 
tenuto come opaco, quando rimane qual- che presentano meno evideutemente il 
che tempo soSpeso in ìstalo molto diviso colore azzurro; ma ve uè hanno molte per 
in uh liquido, in un Vapore Od Ih un gas altro che lo donno con sufficiente evi- 
scolorito. Riconobbe del pari cou nume- deuza per indurre la certezza che i corpi 
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bianchì non fanno eccezione alla regola prudore «nch’etio il fenomeno dì colora - 


generale. \ 

Biper intenti con foglie (I offri metalli 
che t oro paro. 

A. Foglie d'argento. Ilcolorp azzurro 
della luce trasmessa da esse è sensibile, 
benché meno intenso di qnello prodotto 
dalle foglie d’ oro. 

B. Foglie di rame. Essendo di grosser- 
ia molto irregolare, e presentando lacera- 
zioni, danno tm effetto ancora meno evi- 
dente che le foglie d’ argento. Vi sono 
però Biconi punti nei quali il colursmcnlo 
azzurro, benché volga tw poco al cero, [quasi tutta intercettala 5 diviene apparente 


mento, benché con minore evidenza. 

C. Argento in polvere. Stemperando 
nell'acqua dell 1 argento in polvere assai 
fina, agitando il liquido vivamente, e la- 
sciando che si formi poco a poco il sedi- 
mento, ghigne un momento io- coi rima- 
nendo sospese soltanto le. partieellc più 
tenni del metallo, palesasi muffo sensibil- 
mente il coloramento in azzurro. 

In questi ( 'perimenti, neiiquali si opera 
n-tal modo, stemperando in un liquido 
il corpo che si vuole provare, ridotto in 
polvere molto fina, non si scorge a bella 
prima il colme azzurro^ poiché la luce è 


pure si riconosce perfettamente. 

Nelle parti dove il metallo è più, gros- 
so, la luce è talvolta intercettata più o 
menu compiutamente, .lo,, che produce 
macchie nere nel coloramento d’ no az 
zurro nerastro che determina l’ insieme 
«Mia foglia metallica. 

*C. Foglie <T oro verde ( Lega d’af- 
gentn e d’ ora ). Presentano in modo sen- 
sibilissimo il coloramento in azzurro. 

■ ‘. V,,; -|. 'il . ' t ’ : ■ . .t, . i..' 

Esperimenti con metalli in polvere o chi- 
micamente precipitati in un lìquido. 

> • - 1"- <1 ,1 éMnt '.'•iv*- 
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A. Argento precipitato. Se -in. urta 

soluzione di nitrato d’ argento si £a scor- 
rere il gas idrogeno impuro che svolge*! 
trattando con acido solforica diluito la li- 
magia di ferro, il metallo prontamente 
riducesi e riman’e per qualche tempo so- 
speso nel tiqujdo. Questo liquido in tale 
stato trasmette della luce azzurra d’ una 
tinta presso a poco tanto perfetta quanto 
quella che si ha dall’ oro in simili circo- 
stanze. , ,, 

B. Mercurio precipitato. Questo me 


[soltanto dopo la precipitazione delle par- 
ti più grossolane. In generale, si .posco 
tanto meglio, quanto èpiù fina la polvere 
in cui la sostanza renne ridilli». Non .con- 
viene adoperarne di troppo, mentre allora 
formasi prima sulle.- pareti del vetro un 
deposilo che è di ostar (ilo alla riuscita 
della esperienza, a meno che noi si faccia 
cadere con leggera, agitazione. Talvolta 
pure uu deposito sottile sulle pareti del 
vetro dà esso stesso il csiloramento io az- 
zurro. Se il corpo ria tenersi in sospen- 
sione è mollo pesante, ed il liquidò Che 
dee sorreggerlo assai leggero, può accade- 
re che la compiuta precipitazi.ine si faccia 
troppo rapidamente, e manchi il tempo 
di osservare il fenvmene ; in tali casi, si 
riesce » produrlo aumentando la viscosità 
,del liquido »;"!) lina sostanza che pronta- 
mente fi, disgiftlg*» caute la gomma- 
artdiica per l F acqua, una sustanza resi- 
nosa o grassa scolorita per 1’ alcole e per 
l’ etere.. . . ■.,!.■ ‘àpi' 

D. Antimonio in polvere, Questo me- 
tallo in ppljrgTf: essendo stemperato nel- 
l’ acqua, il liquido, veduto per riflessione 
sembra grigio, e per rifrazione azzurrastro. 


tallo, precipitato da! protnacetalo di mer-, L’ aggiunta d’ un poco di gomma nell a- 
curio, dallo stesso gas idrogeno impuro, ‘equa rende.il icuomeoo assai più seoaihile 


4fl? Ovvorrà 

prolungando lo sospensione del metallo 

n*H a?qu?, Ifi— r 

n In un altro (perimento, con ootimouiu 
in poi ver e m ulto più. fina, il coloramento 
riuscì più (eqtibile e mollo più carico, 
senza bisogno di accrescere la viscosità 
del liquido. , > / (> ». *1' ‘ 

Bismuto in polvere. Il metallo pro- 
duce un cplure azzurro sensibilissimo. 
Agitando un po’ il liquido dopo qualche 
momento di quiete, vi sono, momenti nei 
quali presenta affiati? 1? stereo. Colore che 
1’ ?yo icbimipameule precipitato 

-Arm* 0 metallica,, impolvero. U 
rispltapjinotq fu apejoga.aquello, delle 
pattatiti esperienze. 


ino .rrn-nt»»»' 1 


OSOSTÀ 

E. Sanguina macinata. Coloramento 

azzurro molto vivace. 

l'J.IAJVK 

r. Protossido di piombo (Li (argino in- 
glese). Coloramento azzurro sensibibssimo. 

G. Solfuro Aratalo <T antimonio 
(Chermes minerale). Coloramento azzur- 
ro diti imissimo, analogo a quello prodot- 
to dall’oro. ... , |MÌM 

II. Sesquiossido di manganese. Effietto 
simile cfTatto bI precedente. . . , y 

I. Proloso]falo (V arsenico (Rcalgar). 
Lo stesso effietto dei due precedenti. 

J. rdrscftiqfo ir^rgenfq .,,^ espiato 

»? piccolisAÌt?a..qiiaulità epa, doppia de- 
composizione diede un coloramelo az- 

'wrjfl Wff.ll|“i."«-. « .v. il 

. r . 

Esperimenti fplt}, ,con sostan^,pigll& in 

i.. W o v.,. • 

,, _ !>•.»•) pi ii td rtebqr^i.i il ,P. 

.A- Protossido di piqmlto. Cqloyomcn - 
t«,M?prro gpsibil^mo.^ 

B. Sottoiolfito di mercurio, ( Tycbite 

minerale). Coloramento azzurro, m a poco 
distinto, , 

- U . line. 1 i, ,1) 4ÌO-1MI] U- 

C. Solfo sublimato. Stemperando que-^ 
sto nell’ acqua, senza prima triturarlo, die- 
de un coloramento azzurro poco distinto j 
avendolo triturato dapprima, il colora- 1 
mento azzurro divenne assai più sensibile^ 

D. Solfo precipitalo. Sj ottenne la- 
sciando a. contatto dell'aria una soluzione 
d’acido idrosolforicq, e diede uu bel oo- 

V,„b' J. . , J 

Ouestfj e.sperieoza spiega uo fenomeno 
deS 9 H(t?,da Fonino, parlando delle acque 
solforose di A* peli’ Ariege,. jn Francia; 
ed è )' aspetto azzurrastro elio pr.e.ndon.q 
piote acque, decomponendosi a .contatto 
dell' aria. 

E. Solfuro di stagno ( Oro musivo )• 
Coloramento azzurro sensibilissimo. L 

F. Argilla colorata dal perossido di 

Inghilterra o di Prussia), Risullameuto'/èrro idratata (Ocra gialle). Coloramenti 
analogo ai precedenti. , , u [azzurro distinto.- 


neri ho .aline Ine!} - .noi In mq [eh »')> 

fypcrimppti con alcuni composti melai . 
lipi di poi, ore grigio ili fato o ,ny- 

iji; ifiWM'pti, tìan ha ,fi p ,ir.tZ'.o ,n,ii 

ft ; ||V l) n ifftwfsj • »i f •: r " « » • • 1 

A- Solfuro di aptimqnip- Colof amento 
azzurro distuUo presso ? posti , come col 
m?Lal|o. _ „. vv vi 

lì. Biossido idi manganese, Effietto (i- 
mile pretsp a poco al precedente. 

.fcfi.fSulftirp di, piombo (.Galena)- RUj 
suliameot# simile ai precedenti- 

D. ’ Cobalto arse male di Thumberg. 
Hisultamento quasi simile ai precedenti. 

*m. . -n ’l più o/clmkm . 

Esperimenti fatti mediante composti me - 
r „ tu limi ridotti, m polvere nfoUa.Jlni^ 

. , „ . I Oidi , Colore rosso o gioUojrotsastro. 

I pj.jl • - / » 1 5 'I ' il' OMI^ 

A- Biossido di mercurio ( Precipitalo 
rosso), Stemperato nell’ acqua, diviene, 
mollo sensibile il coloramento azzurri». , 
11. Ossido di piombo ( Minio ) . Lo 
desso c Detto che col precipitato fosso. 

C. Sojfuro di mercurio, (.Cinabro). 

Coloramento azzurro sensibile. ... ( 

D. , Sesquiossido di ferro .(.Rosso di 
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O. Cromato iti piombo . Coloramento 

sensibile. 

*<• V ‘ 1 * 

Esperimenti cok sosta ma nera macinata 
assai fina. 

munì siti. ■) 

A. /Vero d’avorio. Azzurro molto sen- 
sibile, ma un poco fosco fa). 1,10 61 1 1,3 

.. .1 .'Jltafi.. it .Il 

Esperimenti con sostarne bianche 

' ’ ' ; 1 0 scolorite. • 

il 'u'jii'joti v] -ui. ir. v <i j»;-j oieou oJ 

A. Protoclnrnro di mercurio. ( Mer 
cacio dtdeb Coloramento azzurro pdco 

JlllG'loinO «U . UOi^léix jijHiQ 

B. Biossido di stagno.' Azzbrro pbtetrj 
sensibile. 

C. Carbortutò ' di prdtoU- fCèitikéf. 
Coloramento Mtnrro bene dii tin to. 

Molti precipitali bianchi presentano un 
coloramenti atzurràStrò. ma ébe in gene- 
rale è assai debole. Anche alCdhè Xbstàbzé 
organiche scolorite possono offrire questo 
fenomeno, cóme 1’ osSamido Che Sciogtiesi 
in piccole dosi nell' acqua bollente, se la- 
sciasi precipitare col raffreddamento, dopo 
avere' filtrata la' soluzione, presenta (ma 
tinta azzurrastra motto sensibile. 1 " u J 

Molti altri tono'gft sperimenti fatti da 
Dupasqoier, ma qiietlf citati 'ile paiono 
sufficienti a mostrare da generalità pei 
corpi ÓpifcW del 'feiVrttoeOOj II quale àrtrl- 
burvési afPrtfó Unicamente. " e0 11 °‘' l b 
• La cagione donde prorléné la titìfa Bt- 
zUrrs'in quésti sperimenti, pbù essere o che 
le particelle diti corpi opachi biòlto divise 
non si lascino atfraveiiaréché dai raggi 
azzurri della luce, oppure che questi rag- 
gi, per effetto di rifrazione, giungano soli 


mui oiO r 


l'Vfor. ..i 


(a) IVélP articolo Iiakidìis (T. XFV di' 
<|Ocsto Supplemento, |ug. s3| si c veduto Co- 
me già si- conoscesse (presi* proprietà del c*f-| 
bone, e la si applicasse per iuazzurrarc le 
biancherie. 
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a farri strada tramezzo ad asso. Questi 
fenomeni possono condurre U 'spiegare 
alcuni’ coloramenti azzurri che il presbn- 
sentano nella natura, come queHi delle 
ghiacciaie, Idèi leghi e simili. 

(Bfciwaif— Arrosso Dcpssqtib*.) 1 

OPACO. V. Opacità. 

OPALE." Quello minerale è un vero 
idrato di silicei come si ve. Irà meglio dalle 
.inalisi (dio n>: daremo qui oppresso. !.. i 
quantità defT acqua che contiene è vaiìs- 
btle, ina sempre assai' maggiore di qtiellà 
che trovasi Iti tutte fa altre varietà di sili- 
ce. Il suo edfòré varia Sensibilmente nelle 
dfrtrTse Sotfà'-specie, sorta ‘ti ViWàW^' 
accenneremo qui appresso, te quali Soni» 
• otte del più al meno translucide, ed han- 
no no nltòrè'bblutìitì, '"Ò driit 'lnccmetz» 
che parfeCìpa del grasso è defi’olebrò, ora 
Vivace abbastanza, ed ora alqùìMtb ap- 
pannata, sparuta o fosca; la spezzatura 
poi' ne ZiCsèie CbhCOfdeà. Non sogliono 
rinvenirsi che iù piccole masse amorfe,' e 
Il più» delle volte sono non molto dure,' 
o, tome dicesì, semidure. Ln loro densi là 
non é costante ; Varia da l,o a a, 51 La 
presenza dell'acqua nelle opali diininiii- 
sce molto le durezza Che queste pietre 
dovrebbero avere naturalmente. Così , 
quantunque composte essenzialmente dì ! 
silice, non mandano fuoco con I* acciari- 
no, poiché si rompono sotto il colpo . If 
loro splendore è resinoso o cereo. Si im- 
biancano nel fuoco, e' perdono le’ loro 
trasparenza. Sino ad ora non ai videro 
opali cristallizzati, ma è fàcile che te / he 
postano scoprire. È probabile che sé sì 
giugnease a determinare la silice a cristal- 
lizzarli artificialmente, si otterrebbero dei 
cristalli' di opale. "I ; 1 
i i Si eonbseooo dne Sorta principali d'o- 
pale secondo la finezza' delle grana, l’ una 
che si Cònfonde con le agate i 1 P opale 
propriamente/ détta, e comprende I’ opale 
nobile, I’ opale ignea, P opale comune 


Digitized b 


y Google 



4»>4 Ovili 

e I' idro/una ; 1' altra che più li avvicina 
alla idee dicesi semi-opale o messo-opa- 
le, e contiene duo sotto-specie s V opale 
picea • l ' opale legnosa. 

Tutte queste varietà trovanti nelle lo- 
calità (tesse in cui si rinviene la calcedo- 
nio, e sembrano trasformarsi in quest' ul- 
tima sostanza col perdere la loro acqua. 

Parleremo primieramente delle opali 
propriamente dette, e delle semi-opuli 
dappoi. 

La opale che dicesi nobile od anche 
pretiosa, o impropriamente, orientale, 
incontrasi specialmente a Cserwicza. fra 
Kaschau ed Eperies nell'Alta Ungheria. 
Trovati io masse o sparsa, il suo peso 
specìfico medio è di a,ii4, è di medio- 
ere durezza, fragile, la tua spezzatura è 
concoide, i frammenti della spezzatura 
sono in parte piegati alt' indentro, sottili 
e alcuni s' avvicinano al romboidale, altri 
soao a schegge lunghe, per lo più ad an- 
goli indeterminati, ma molto acuti, più o 
meno splendenti. Guardata per traspa- 
renza contro b luce, appare per lo più di 
color giallo-pallido, di rado rossiccio, che 
volge al rosso di fuoco. Guardata invece 
per riflessione, cioè, per la luce che vi 
cade sopra, appare d' un bianco di latte 
ud azzurrognolo nel fondo. Guardala pe- 
rò sotto vurii aspetti, presenta un giuoco 
vivacissimo di. colori diverti, che somi- 
gliano a quelli dell' iride, dicendosi per- 
ciò che è iridescente, ed è questa qualità 
che costituisce il principale pregio della 
opale di cui parliamo. 

La causa di questi colori atti ibuivasi a 
numerose screpolature e fenditure che 
suppunevansi in questa pietra, ed alle sot- 
tili lamine d' aria che le riempivano ; non 
era questa tuttavia che una semplice con- 
gettura contraddetta dal fatto del non 
esserti riconosciuta alcuna fenditura nelle 
operazioni di fscccltatura e pulimento cui 
sotlupuoguusi le opali dal lapidario. Eta- 
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minando alcuni aaggi d’ opale nobile con 
un microscopia possente, e paragonando 
i fenomeni che presenta questa pietra con 
quelli che vedonsi nell’ idrofana, David 
Brewster riconobbe che i piani colorifici 
di essa dipendono da piccoli pori o cavi- 
tà, disposti in linee partitile, e che vari! 
piani di tal fatta sono posti a piccolissima 
distanza gii uni accanto agli altri, in modo 
da occupare uno spazio a tre dimeoaiuoi. 
Talora questi pori presentano una dispo- 
sizione cristallina, come le linee che ve- 
donsi nei zafGri, nello spato calcare ed in 
altri curpi sì produssero questi certamen- 
te durante la conversione d el quarzo in 
opale pel calore, nelle circostanze partico- 
lari in cui formasi. In alcuni saggi di opale 
comune le strie sono quali se si fossero 
prodotte cristallizzate nel quarzo mentre 
era in istato pastoso. I vari! colori pro- 
dotti da questi pori vengono da differenze 
nella loro grandezza e larghezza ; in gene- 
rale sono ordinati in zone ptualelle, e va- 
riano secondo la obbliquilà più o meno 
grande sotto la quale si guarda la pietra'. 

Sembra che 1 ’ acqua formi una parie 
essenziale delle opali, e che da essa di- 
penda in grau parte il vivace giuoco dei 
colori -, imperocché quando se la toglie 
col mezzo del colorivo, divengono opache 
e perdono il giuoco de' colori. 

Dall’ analisi fattane da Kluprolh l'opa- 
le nobile risulterebbe composta di 90 parti 
di silice e io di acqua. 

Appartiene all' opale nobile anche l'o- 
pale ignea di Zampon nel Messico, che è 
di nn russo di giacinto che passa dal gial- 
lo di miele fino nel giallo di vino, nella 
situazioni più illuminate è iridescente tos- 
so di carmino, e verde di mela, splen- 
dente come il vetro. 

Le sue parti componenti sono, secondo 
Klaprolh : 

1 . 
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V 

i I ijj •• f> I. le r ifpi' 1 

Silice ... . • . 93 ) 00 / k( 

Acqua . . . . . • .. -, ^5 
Ossido di ferro . ,, o,a 5 


100 , 00 . 

.« * * C ! ' ' .1» r !*•!. <*i *•* •* • ! 

L’opale comune trovasi principalmente 
nell’ Erigebirge sassone, odia Sieda, nelle 
isole Faroer, nella Persia e nella lattaria 
Trovasi in messe, o sparsa, in pezzi reni- 
formi grossolani, imperfetti, germoglianti, 
più dirado a gocce, e non così spesso 
screpolati come nell’ ppale nobile* Usuo 
colore suol essere gialliccio e verdiccio 
con varie gradazioni ^ alquanto.. meno 
trasparente dell*. opale nobile, e non ha 
Cura' essa quella bella iride scansa e varietà 
di colori, ;>», ■»:' 

Rlaproth fece. I!, analisi di quella di 
Rosenmlu, e vi tror,0| ,: , 

t hi 1 i‘\ I* * ■ • ■ à-f O s I 1) IMII I I. ‘>S il 

t». I , il* 1 ». I ss. .» *»'*.•• I • «*»•• HI 

„ . Silice. . . 98 

. .Ossido di ferro . , . , «• 

Allumina. . ., „ c . , s 

..V . .1 • ; .1 ”• *00. 

.t » .’.»»« ti* Ul • *t ’ • • ’Js.t •!» » 

UlHs, > « il. «-'IV" » ..*1 K'\ • 1' ‘c ■ 11 » t ‘j . 

La idrofana è lina varietà di opale che 
ha Improprietà di riuwire più trasparente 
• allorché ti ..tuffa nell’ acqua , essendone 
tanto avida che ri attacca alla lingua, o, 
come ti dice, la allappa. È'di colore lat- 
teo. Tuffando F idrofana Della cera fusa, 
sicché questa penetri ne’ suoi interstizi!, 
la trasparenza cresce poi allorché si riscal- 
da, mutandosene anche il colore, tornan- 
do allo Jtato di prima pel raffreddamento. 
Bom, che 1 ’ aveva creduta una qualità 
particolare di pietra, 1’ aveva denominata 
pirofana. I . 

Klaproth trovò nell’ idrofana la com- 
posizione seguente : , 

Sappi. Dit. Tecn. T. XXX. 


■ . !• . Osale . si 

l-h r«l L t ‘ il ' t «kt**\ s.l 1 : 

Silice. ■•••>,..•/. . . iv i-.u 93,1 a 
■1 Allumina. • ■» i ,63 

Acqua, 1, -t .a'..-, ila. «tu 5, a 5 

i ■ . ? 

' •• * •• "''-ri »l.*l 1 00,00. 

’ V- I- >1 

La opale picea trovasi io diversi luoghi, 
e specialmente in grandissima copia e sot- 
to quasi ogni maniera possibile di varietà 
nei dintorni di Telkobanya ned’Alta-Un- 
g berla. Trovati compatta, in pezzi ad an- 
goli acuti ii di redo a guisa di gocce ed a 
grappoli ; la aoa superficie è per lo più 
ravidu ed nugnaie, ma liscia io alcuni 
punti. Ha .varie gradiamo di rosso, di 
giallo, di verde, idàr.bruuo, di bigio, dì 
bianco, o talora in un colo pezzo sono 
vare di questi calori, tempre però poco 
vivaci e sbiaditi. Jl più; delle volte è di un 
colare giallo analogo a quello della cera 
vergine, donde le veone anche il nome di 
opale cerea ; è sempre dal più al meno 
traoslocid», talora lucida come il vetro, 
tal altra grassa ed untuosa » frattura con- 
coidea. .«» «.‘il 1 -| 'li 1, 1,. •: 

Dietro F analisi di Klaproth compor- 
rebbesi di: i •- iii • ia , 

> •« »lt» I. ‘ft'IIJ., ,1,1 H II 

i Silice pura ».(•»•*-. n..\ , 1 g 3 , 5 o 

Ossido di ferro . . . 1,00 

Acqua 1. . . t. . . 5, 00 

r- Perdita 1 ilMa II * *|a • . ' * - 0,50 

•ri. • 1*-JI I(» / l n. fi t -■ ■ . Il 

I 11 I I , I 100,00. 

Olii I' h‘1 •» * 'I *. I* 

" L’opale legnosa o siloidea incontrasi 
nei contorni diFoiD ad Aika nell' Alta Un- 
gheria, ore se ne incontrano tutte le varie- 
tà; trovansi anche, ma meno frequenti, 
nella Bassa Uogheris pressa Deutschlittau, 
in vicinanza di Kremaits ed in altri luo- 
ghi. Sembra essere sempre il legno d’ una 
pianta conifera, a fronde aciculari, trasfor- 
mato in una opale picea di colore ora 
5 9 
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giallognolo, ora bruniccio, e via discor- 
rendo. In quello opale la (pezzatura, nel 
«poso della lunghezza del pezzo, mostrasi 
tuttavia fibrosa, e la spezzatura io traver- 
so manifesta talora nelle scheggia perfino 
le vestigia di quelle zone concentriche, 
che si sogliono ritenere quali indixii degli 
anni delle piante arboree. 

Imitasi la opale nobile artifiziatmente 
col vetro aggiugnendovi fosfato e solfato 
di calce. Basta per ciò esporre gli oggetti 
di vetro ad una seconda cottura, circondan- 
doli da tutte le parti di ceneri d' ossa o 
di gesso. Il vetro così ridotto è mollo re- 
frattario, resiste ad assai alte temperatu- 
re, e prende il uome di porcellana di 
Reaumur , che ne fu l’ inventore, od anche 
di porcellana tenera (V. Porcellini). 

( Bldmekbach — Dcmas — Davi- 
de Bkewstee — Giovanni Pozzi.) 

Opale <rf acqua. Si dicono talvolta le 
opali bianche non iridescenti. 

(Luigi Bossi.) 

Opale cf acqua. Si dà questo nome 
talvolta a certe pietre che presentano ri- 
flessi di luce bianchicci e cerulei, come 
T adularla. 

(Luigi Bossi.) 

Opale epatica. Questo minerale, che è 
altra cosa delle opali, venne osservato a 
Menil- Montani vicino a Parigi, pel che si 
disse altresì Menilite ; poi si rinvenne 
anche a S. Oven ed altrove. S’ incontra 
in alcuni schisii, per lo più in arnioncini 
o grumi irregolarmente rotondati o goffa- 
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mente sferoidali. Ha per solito interna- 
mente un colore bruno marrone, o bruno 
di capelli, o anche biondo, o grigio gialla- 
stro, ma per di fuori riesce H più delle 
vulte turchiniccio, e talora perfino bian- 
castra ; la lucentezza od il nitore ne è 
sempre alquanto grasso od untuoso ; non 
suole essere tramlucida, che a mala pena 
; talora nel lembo delle scheggie, o a tra- 
verso degli spigoli sottili ; la spezzatura 
ne volge, dalla concoidea a fossette appia- 
nate, alla grossolanamente squamosa o 
scheggiosa, ed è dura abbastanza da sfre- 
giare I’ apatite, ed anche il vetro. — Il 
peso specifico se ne ragguaglia a — 3180. 
Iilapruth, analizzando propriamente quel- 
la di Menil-Mootant in Francia, la rico- 
nobbe composta di : 


Silice pura 85 , So 

Allumina 1,00 

Calce o ,5 o 

Ossido di ferro .... o, 5 o 

Acqua 11,00 

Perdila i, 5 o 


100,00, 

compresavi una sostanza carbonaia. 

(Blumenbach.) 

OPALIZZANTE. Che cangia colore a 
guisa d' opale. 

(Alrebti.) 

OPALO. V. Opale. 

OPEFICE. V. Operaio, Artefice. 


Fise del voi.dmb trentesimo. 
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